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ECCELLENTISSIMO

S I G N_,,O R

LLORA che' dapprima deliberaí dídeſcríñ-`

’ Vere il corſo ,della VlA APPIA ',e delle al

tre Conſolarí del no'stro Regno , mi con

ì‘ venne riconoſcere di preſenza i nobili;

\ ` M“cì e lagrímevoli avanzi di un opera la più

magnifica , che uſcita ſoſſe dalla. potenza

di un popolo dominatore dell’ Univerſo . E non era ,

che per poche miglia da Roma allontanato , quando
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mi fi Offcrſiſè ſulla medeſima viala vaſia `pianurakdel Ca

flello di Cistcrna,con a fronte dal manco lato la im

portante Rocca di S’eììmoneta ,amend’uc da lunghiſſi—

mo tempo innanzi ſignoreggiateí‘da un ramo dell’ Eccel

lentiffima vostra Caſa , come lo fu , ed è ben anche il fiori

-; tiffimo Stato di Caſerta, attraverſato pure daeſſa ,Via . Tan

toflo mi corſe nell’ animo un penſiero , il qual parve risto

rarmi di quella mestizia, onde mi avea ripieno la confi

derazione della ſpenta Italiana grandezza :non aver , cioè ,

tanto di poſſanza avuto Fortuna ſopra Virtude ,che inte—

ramente abbattuta l"aveſſe giammai : concioſiachè ſempre

*vivace mantenuto fi foſi'e il valore di questa inclita nazio

_ne ne’ petti de' ſuoi figliuoli ,' e ſoprattutto de’ generofi Eroi

dell’ antichiffimo, e puriffimo vostro ſangue. (Lietta gio

conda immagine s’ingrandì maggiormente giugnendo a Fon

di,ad Itri ,e a fronte di Trajetto, e di Gaeta . Mi fi pre

ſentò in questa Città coll’ origine del ſempre chiaro, e glo

rioſo nome de’ Gaetani, anche la memoria di tanti illustri

Perſonaggi,che con titolo ora di Conti ,ora di Duchi vi

riſedettcro 5 e principalmente l’immortal ricordanza di Ono

rato Gaetano dell’ Aquila d’Aragona , che per l’ egregie

ſue doti, e per le ſue ammirabíli prerogative fu l' amor

della padria , la venerazione de’ popoli , il riſpetto de’ Prin- -

cipi, e che poſe in sì alta riputazione e stima la vostra

famiglia, che toltala dalla condizione d-i privata , tuttochè

principeſca ,l’ innalzò all’ onore di ſovrana. Riconobbi in

Fondi le memorie di quel Giacomo ,che ſu unito in ma

trimonio colla zia materna di Carlo Il]. Re di Napoli;

e quivi parimente quelle del gran guerriero Cristofaro,

di cui fu moglie Gostanza Sveva figliuola di-Federi

go II. e in ' Trajetto quelle dell’ altro Onorato stret

to congiunto di Leon X. della Sereniſſima Real Caſa _de’

Medici. Trapaſſato poſcia in Capoa mi ſi rinnovò la ri

cordanza de’ tre grandi ſuoi Arciveſcovi Giordano , Nic

colò , efLuigi , i quali furono l' onore di quella pri

ma Metropolitana del nostro Regno . Quindi mi avvanzai

ad oſſervar le reliquie di qùel ramo della via Latina , che
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paſſava per Aliſc , e convicini luoghi dalla Eccellentiſ

ma vostra Caſa poſſeduti 5 e quivi mi ricordai di quell'

altro Onorato , che contentoffi perder anzi la vasta ſignoria

di Fondi , ltri , Trajetto , e di altri Castelli, che contaminar

la costante fedeltà mantenuta al Re Ferdinando il Cat

tolico nelle ſuneste rivoluzioni di questo Regno. Qçivi

ancora mi ricordai di Giovannella, e di Beatrice Gaetano ,

l’ una madre del Pontefice Paolo Ill. l' altra di Franceñ.

ſco d’ Avalos Marcheſe di Peſcara Capitano cotanto ce—

lebrato de’ ſuoi tempi; e di quell' altra Giovanna data in

moglie a Baldaſarre della Imperial Caſa di Brunſvíc; e

dell’ altro Onorato , ch’ebbe in conſorte Lucrezia figliuo—

la di Re Ferrante d’ Aragona , e per tal mezzo ven

ne a trasſondere nella vostra famiglia col Regio ſangue,

quell' amore Verſo la Corona di Spagna ,ch’ è sì grande

apparſo in eſſa in ogni tempo,e in voi medeſimo tutt’ora

pienamente ſi ſa vedere, comedegno figliuolo che ſiete

della magnanima e Real Donna Guglielmína Conteſſa.

di Merode, c: del Conte Tommaſo Gaetano , che reſe il

ſuo nome eterno ‘, ed immortale nelle guerre di Fiandra;

onde poi merito l’amore, e la stima del Sereniſſimo Elet—

tor di Baviera , che ſeco il volle nelle ſue glorioſe Cam

pagneze degno nipote di quel gran Capitano del nostrq

ſecolo Franceſco Gaetano Principe di Piedimonte , e Ca

pitan Generale per il Re Filipp0 V. nel Regno di Va

lenza ;e di Niccolò finalmente VI. Duca di Laurenzano

già Conſigliere di Stato del nostro lnvittiffimo Re CARLO

e gran Giustiziero di queſto Regnozentrambi uniti alla

cotanto illustre ſchiatta ’de’Sanſczverineſchi Principi di Bi

fignano , rampollo di que’ di Salerno. Ma che,vo io rammen~

tando le famiglie al Vostro gran ſangue unite, ſe le più

nobili d’ Italia , e di oltramonti gli ſi accoppiarono per

riceverſi, e darſi ſcambievolmente lustro , e gloria mag

giore ? Tali furono i Colonneſi , gli Orſini, i Conti, i

Farneſi,gli Aquini ,i Sangri,i Cantelmi , gli Avali , gli

.Acquavivi , ed altri; tali i Conti di Merode, e di Aga

monte 5 i Duchi di Areſcot , e di'Avrè 5 i Sereniſiìmi

di



di Darmstat,e di Arembergzcolle quali famiglie tutte la

vostra_ ha glorioſamente in varj tempi contratta allean

za. 03a] maraviglia è poi che da’ Gaetani dell’ Aquila

d’ Aragona , nella cui famiglia tutta la grandezza ſempre

mai, e nella virtù , e nel valore ſu, ed è ripoſ’ca, uſci

ti 'fieno i due Sommi Ponteficí Gelafio II. e Bonifazio

VIII. ſedici ragguardevoliffimi Cardinali, e infiniti Pre

lati 5 e que’ valorofi Campioni della Chieſa , Onora—

to a’ Curzolari , Pietro` nelle Fiandre , Gherardo in Mañ

jorica , Arrigo in Sardegna, e questi due steffi con Ugo-`

nc loro ſratello,in Terraſanta? Ma a che diffondermi io

tanto ', quando in Voi ſolo, ECCELLENTKSIMO SIGNORE,

veggo riſplendere l' alto ed egregio merito dc’ vostri Mag

giori? Voi fin da più teneri anni dalla Fiandra por

tatovi in Italia,daste i primi ſaggi de’ vostri rari talenti

nella Città di Roma : quindi nelle Corti ,come in teatro

più capace gli ſaceste avanzare ,ficchè ne parlano ancor

con lode l’ Ungheria . la Germania , e la Franciazma ſo

pratutto qucsta Reale di Napoli, dove vi restituistc pie

no di onore , e di grandi cognizioni 5 da tutti ricono

ſciuto per‘verſato nella fioría ,nella geografia, nell’ ar

chitettura militare , e nell’ eſercizio dell’ armi , per profondo

ne’ penſieri, prudente nelle azioni, e gentile nelle maniere .

Ecco ECCELLENTÌSSIMO SIGNORE, eſpostovi ſotto gli

occhi un ſaggio dell’ ordine da me tenuto nella compi

lazione della preſente opera,in cui íi eſamina con quel

la diligenza, che fi è potuto maggiore, la disteſa della

_VIA APPIA , e delle ſue concorrenti, lo stato così antico,

che preſente de’ luoghi ,che eſſe toccavanozcon gli uomi

ni illustri , che Vi ſono fioriti di tempo in tempo : ed

eccovi infieme eſprefii i giusti , e ragionevoli motivi di

dedicarla a Voi,come colui,ch_e ſurto fiete in una Ca

ſa, la qual tenne, e tiene ancora la ſignoria ſopra buo

na parte di queste vie Conſolarize che potete coll’ au

torità del vostro chiariffimo nome , e co’ ſplendori dell'

illuminatiffimo Vostro intendimento favoreggiarla,e pro—

teggerla dagl’ inſulti dc’ maldicenti . Rimane ſoltanto che
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_uffi 7'.,

i0 tutto pieno di riverente,ed~ umile riſpetto ,mi faccia

a pregarvi di .un ſèreno gentil gradimento 5 e tale mi

giova ſperarlo ſenza meno dal‘ ben nato , e veramente

Reale animo voſtro :a cui profondamente rn’ inchino .

Napoli I. Agosto 1745'.

Di V. E.

Die-mſi. Obbligatiſi. Serwidore

.Franceſco `Maria Pratilli_.
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P R E F A Z I O N 'E A

GLI comun ſentimento di tutti ‘coloro,í quali le uma

ne vicende con attenzione riguardano , che le coſe di

queſta terra , o che menome , e ſpregevoli ,o che nobili,

,i _ e @eciolè elle fieno ,- dappoichè da’ loro principi , onde

- preſero origine, ſon pervenute al maggiore accreſcimen

to,e grandezza-, quaſi con un girar di ruota vengano da

se stefle pian piano a cadere ,e ſeguentemente a mancare

, - del tutto,e a finire . Per cotidiana eſherienza veggiamo

le doloroſe' catastrofi , che o gl’incendj,o le guerre ,o i tremuoti, o altre

ſorti di calamità lbgliono alle Città , a’ Regni,alle famiglie, e fino alle fà

cre coſe apportare : e quelle che nel maggior aumento ſembravano eflè

xe‘, ed armate di ſalda tempra contra gli' urti del, tempo , abbattute po

ſcia , o estinte , o perdute affatto . Leggiamo nelle antiche Storie le ro

vine de’ famoſi Im-perj degli Affirj , de’ Medj , de"Perſiani , de’ Greci ,’

e del cotanto vasto , e rinomato di Roma . Di tante illustri Città , e fin

anche di Provincie , che un tempo fiorirono e nell’ Europa , e nell’ Aſia ,

  

 

 

e nell’ Africa, appena di preſènte ſòpravvanza il nudo nome, ſenza neppur `

distìnguerſi le loro rovine,o riconoſcerſi i ſiti, dove elle furono . QLindi

laudeVOIe ,anzi neceſſaria coſa ſu ſemprc_stimata appo i ſavj, l’ andare in

Vestigando ,e tratto tratto ſcoprendo colle storie particolari quelle memorie

delle Città,e delle Regioni ,le quali ſè più lu'iigo tempo fuflèro ſiate tra*

ſcurate , e neglette,allo’ntutto perdute ſarebbonſ' . Perciò da’.valentuomi~

ni de’ ſecoli a noi più Vicini, molte coſe Con grande fludio,e fatica ſono

'ſiate ſcoverte,ed altre ancor tuttavia ne rimangono a diſcovrire,per met

tcre in più chiara luce la fioria nonmen proſana che ſacra ; e così anche.

la Geografia antica, e moderna, la Cronologia, la Fiſica ſperimentale, ed

ogni qualunque arte , o ſcienza , la cui cognizione poflà alla civile ſhcie—

tà eſſere di giovamento. ~

Non mi ſarò dunque io male appofl’o intraprendendo la Storia della.

cotanto rinomata VIA APPlA. Imperciocchè eſſendo ella già da più ſecoli

rovinata , ſepolta , e quaſi totalmente distrutta ; ed andandoſène tuttavia conſù

mando le poche reliquie, e i piccioli avanzi, che a bistento di lei ſi rinvengo

no;aVrebbe oi la posterità durato troppa fatica a rintracciarla ,ea ricono

ſcerla. Ema imamente perchè degli antichi riti, e de’ſacrifizj , e de’ trionfi;

degli ornamenti ſacri , e proſani ; degli flrumenti militari ,e meccanici5delñ

le medaglie, delle gemme, del vestire , e di ogni altra menoma coſa de’

Gentili, han parlato finora con profonda erudizione,e giudicio valentiffimí

Letterati , particolarmente in queſti ultimi ſecoli . Ma della via Appia ',Î

‘avvegnachè fatto ne aveſſè memoria Strabone, e gli altri antichi , .e mo

derni geografi , e Livio, Appiano , Cicerone, Orazio, Procopio, ed altri

‘molti , e deſcritto ne aveſſero l’ intero corſo gli antichi Itinerarj ,- nè quelli

però ce ne han laſciato piena conoſcenza, nè queffi van liberi da infinite,

ed importanti contraddizioni ,varietà , e nodi inſòlubili ,che ſervano anzi a

riCOprire , che a diſirelare i veri luoghi , donde ella paffava , e le di

flanze dall’uno all’altrO, sì come ſarà mia cura di tar conoſcere .E ſebbe—

ne il dottiffimo Bergerio compilato aveſſe nel patrio idioma il nobìl trat

tam delle vie Confiilari ( _tradOtto dipoi in latino, e di dotte copioſè an
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a PREFAZIONE.

vocazioni arricchito dal Signor di Hennín , Unito al corpo’ delle antichi

tà Romane del Grevio); conruttociò egli parlò di queſi‘a Via all’ ingroſſo ,

come ſuol dirſi ,ſenza troppo diſcendere al particolare. Di elia ragionò al

quanto , e con ſoda dottrina il dottiflimo Cardinal Pier Marcellino Cor

radini ne’ ſùoi "ptimi libri del Lazio , ma la ſua breviſſima deſcrizione

non ſi ſiende più oltre di quella- ſola Provincia , ch’ era il ſoggetto della

ſua degniflima opera; e ſolamente quivi flimola i nostri Napoletani a pro

ſeguirla fino al ſuo intero compimento nella Città di Brindiſi.

Prima di luinello ſcorſo ſecolo ne parlarono altresì lo Storito di Napoli

Giulio' Ceſare Capaccio, benchè non ſenza qualche grave abbaglio, e con

finſione nel distinguimento di eſi'a , e de’ ſuoi rami ; e il noſiro valentiſſ

mo Camillo Pellegrini il GÌOVane nella rinomata ſua opera' della Cam

pania Felice : ma queſta altresì ſu una deſìrizione aflài brieve,e manche~

vole,dando ſolamente una notizia quaſi alla rinſuſa di eſſa via , e ſolamen

te deſcrivendola nella Regione della Campania, ch’era l’intento della ſua

opera . Altri poi parlarono in maniera delle antiche vie’ Conſhlari nel no

iiro Regno di Napoli ,come ſe l’ Appia ſola ſuſiè stata la via uniVerſale per‘

tutte le noflre Provincie; e pure per Appia paſſavano la via Domiziana , l’ Er

culea , altramente Erculanea ,la Campana , o ſia Conſolare , la Nolana , la

, Latina , l’ Egnazia , la via Bruziana ,o ſia quella che menava a Reggio di

Calavria; detta negli antichi Itinerari, Ad L'OÌMÌÎÌMM, co’loro rami riſpet

tivamente. Niuna diflinzione facendo eſii tra la vera Appia , e’ſuoi rami,

tra la Latina, la Bruziana, ed altre ià dette , le quali erano‘ tra di loro

diverſe,e con differente cammino con ucevano a ‘qualche Città,o Provin

cia ,sì comea ſuo luogo vedraſii minutamente. Ed altri finalmente riguar

do alle due più illustri vie da Benevento a Brindiſi, quali furono l’ Appia,

e l’ Egnazia , o ſia Trajana , ſi poſero oflinatarnente ad aſſerire , che l’ Appia .

la nana i‘ufl'e, che la Trajana ed Egnazia , ſenza punto riflettere alla de

fèrizione che ne laſciò registrata Strabone , a ciò che ne diſſe M. Tullio ,

ed altri , e ſenza alla loro opinione dar quella forza di ragioni , che ue—

ceſsaria flata ſarebbe Per approvarſi da altri ,e non già porſi in cattedra a

cenſürare,e deridere l’opinamento ſorſe più ſicuro, che da altri nella di

flinzione di quefle due vie ſoſieneaſ .

Non dovrà dunque ( ſe pHr la pafiione non mi abbagiia) eflimarſi il

ſoggetto della mia opera o dìſàggl'adeVOÎe , o poco neceſsario . Poichè oltre al

Vantaggio che può‘ ella recare a’viaggiatori cnrioſr,e a gli antiquari ,non

picciolo profitto apporterà agli fludioſi ,dando nuovi lumi alla Storia delle no—

stre Regioni , e de’ luoghi ,per i quali ella paſèava ,e paſsa ancor di preſente,

e alla Geografia,col diſiinguere i veri ſiti delle antiche Città o ſepolte , o'

altrove dalle loro rovine riſorte,e trapiantate: de’ confini ,de’ nomi ,e delle

diviſioni delle Provinciezde’ Vichi , oſien villaggi ,degli oſtelli ,degli antichi,

o nuovi ponti ſu’-fiumi,e ruſèelli; e finalmente delle vie ,delle quali ſi ha

memoria negli antichi, e ne’ recenti Scrittori. E quindièavvenuto poi ,che

ingannati taluni nella vera deſignazione de’ ſitì di alcune antiche Città del

Lazio,e del Regno di Napoli, hanno r'endute ancora“avviluppate , e confuſe

le loro memorie: equivocando talora ne’ nomi,o negli aggiunti di eſſe, e

unendo in nna due differenti Città, o moltiplicando 'talvolta in due una {ò

la,COn graviflîmo pregiudicio della Storia ,e della Odografia .

Debbo però quì con ingenuità conſeſſare , chernon ſèmpre ho potuto

ſcoprir quel vero,ch’è :l’anime ſòlo Oggetto dichi ibrive,edi colorp,ch4
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Eeggono; e talvolta mi è convenuro andare in traccia della Verità con lu

mi aſſai deboli o confuſi : anzi talora conghietturarla per Via di veriſimili

(ſeguendo in ciò l’eſemplo e’l documento de’ nostri maggiori, qual ſu di

accostarſi colle conghietture o al più veriſimile,o alla opinion più accerta—

ta di altri Scrittori)e in tali caſi lo dico liberamente:e ſe arrivo a farmi

così franco di forrname opinione ,do il raziocinio per mio, e laſcio la mia

affermativa all’ arbitrio dell’ altrui più avveduto diſcernimento .

Perchè l’ opera poi riuſciſſe a’ Leg—gitori più grata ,e meno noioſa ,io

l’ ho diviſa in quattro Libri,e quefli in più capi: facendo , per così dire,

- di sì. lungo e diſaflroſò viaggio come più e diverti: flazioni,perchè fi ren

deſſe men diſagi-ato all’ intelligenza e all’occhio di coloro che lo ſcorreran—

no . E in ciò ſare mi ſon íèrvíto dell’ eſemplo di altri, terminando ogni

Libro col confine di una Provincia ; E perciò nel Libro I. ho deſcritto

il corſo di quella Via per lo Lazio inſmo a Terracina. Nel II. inſino all’

antica Capoa , capo e metropoli della Campania . Nel III. inſino a Bene

vento, Città rinomata nel Sannio e capo ſorſè degl’lrpini . Nel `IV. ed ul

timo ſi compiſce il cammino inſmo a Brindiſi , ch’ era 1’ ultimo termine

dell’Appia. Ho ragionato de’ Fondatori e Ristauratori di eflà; ho raccol

to altresì quanto ſi e potuto di certo circa la di lei materia e form-a ,

lunghezza e larghezza . Ne ho distinto vari rami per non conſonderne il ve—

ro corſò: fèparandone ancora altre vie , che da taluni ſöno ſiate per abba

glio confuſe coll’ Appia : lo che ſi anderà tratto tratto da me ſcoprendo,’

ove fia di biſogno. . i

Per aderire ancora al buon genio de’noflri eruditì Antiquari ,ho rac

colto quanto ho potuto di antichi monumenti e Inſcrizioni anche inedite ,

le quali ſono ſiate da pochi anni ſcavate o riconoſciute . Delle già fatte

pubbliche al Mondo Letterato per ‘mezzo delle stampe , ne ho riportate molte,

o nel riſcontrarle corrette ,oſe manchevoli , ſupplire comeho potnt0.Efivnal

mente per conſàgrare alla Patria una picciola offerta, e dare’ in ciò agli crudi

ti Leggitori una memoria ſpezioſa di efià,h0 Voluto inſerire nell’opera una

brieve diflèrtazìone ſulla carta Topografica dell’ antica Capoa , di cui ſono

state da me con istento ſcoverte le antiche mura , ed ’altri ſpezioſi edifizj :Fa

tica a noi promeſſa nel pafläto ſècolo da Camillo Pellegrini, e poſcia non_

terminata interamente,econdannata con altre ſue degniflime opere per ſùo

ordine alle fiamme, con grave danno della Patria e del Regno,e con aſſai

maggior pregiudicio della Repubblica Letterata.

Bindi potran taluni tacciarmi di queſta e di altre digreflìoni da me

fatte `, come di nulla all’Opera conſacenti. Di ciò laſcio a ciaſcuno l’ar

bitrio. Ma nel tempo steſſo debbo quì protestarmi,che ſe troppo i'oriè mi

ſono dilungato nel diſcernimento della Sueflà Pomezia nel Lazio, ſtimata

la medeſima che la Sueſſa Aurunca nella Campania:della celebrazione che

io difendo del Concilio di Sinueflàzdel Jus metropolitico cheda me impu

gnaſi alla Chieſa di Benevento prima della noflra Chieſa di Capoa, edel

le altre metropolitane del Regno; ho flimato non diſconvenir tali coſe ad

uno Storico, ove parlar abbia dovuto di queste Città , per le quali la Via

Appia paſſava,ch è il ſòggetto dell’ Opera. Tanto ancor maggiormente che

erano coſe da curioſi e dotti Leggitori forſe aſpettate : come quelle delle

quali tanto nella Repubblica Letterata ſi è parlato finora con dubbia lòrte.

Potranno altresì taluni darmi la taccia di eſièr fiato talVolta troppo

rigido e lèvero nel criticare alcuni Scrittori aníhe antichi e di‘ priáno 0r

,f ' _ z inc.
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dine. Ma ſ1 come è certo che uno Storico debba prima di ogni altra colà

la verità diſcovrire per ſèguitarla e farla dagli altri approvare,- così è Vero

altrettanto che per Venite a capo di queſta impreſa fia prima’ meſtieri dl

ſcovrire l’ altrui inganno o errore , perche qüefii non ſervano ad inganna‘

re anche gli altri; e rimanere in tal maniera o ricoverta puranche, o al

men confuſa e ottenebrata la verità-Se Pertanto la dilèordanza tra gli Au

tori,ola poco veriſimiglianza ne’fatti mi"'ha obbligato a impugnare ilſen-ñ

titnento di quelli da’ qUali ho creduto di dovermi diſcostaregin quello pe—

rò ſolamente io l’ ho fatto , in cui ho appreſo non poter farne di meno .

' Mi proteſto nonperò di proſefiàre tutta la stíma dovuta al merito del

le di loro degne fatiche,non eflèndomi i0 giammai piccato di così bell’inñ

gegno lùlle opere degli altri ( ſi come pratica taluno ancor de’nostri Italia*

ni oggidì ) da farmi lecito per una ſèmplice inavvertenza , o per tm me

nomo_ fallo , di gíttare a terra e lèreditare un‘ Autore.

Non perchè io abbia uſàto molta diligenza e fatica , ſàrà queſta mia

Opera ſenza pecca ed abbaglio . Ma ſi come egli è verifiìmo , che può l’ uoó

mo difacìle ingannarfi e traVedere. , particolarmente in coſe o troppo ans

tíche,o delle qllali hanno fatta ſcarſa menzione gli antichi Scrittori; così

*è-vero altresì , che debbe l’ uom diſcreto gli altrui difetti in tal genere

Compatire , per non renderſi anch’ egli reo dal canto ſuo , colla detrazione e

maldicenza , dell’ altrui ſorſe ’innocente errore: dovendo anzi ammendarlo con

religioſa pietà , che girlo amplificando e mettendo in beffa per adombrare dell’

Antore la ſama:cheè quanto dire, dee contentarfi di fare-una critica dotó

ta e ragionevole,ſenza venire agli oltraggi calle làtire;come taluni fanno,

non ſenza incontrar da‘ſàvj e coflumati uomini gíufliffima riprenſionc.
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~ D‘A‘ROMA IN SINO A TERRACINA;

' C A P o ' 1.'

Studio degli antichi Romani 'nel munire le Vie .

ñ — A glorioſa cura di munir le pubbliche Vie o di ſelci o

di ghiajaſſu appo tutte le nazioni riputata per la mag

giore di tutte le altre, dopo quella delle ſacre coſe, e

alla di loro religione appartenenti ,lì come chiaro ſi ri

conoſce negli antichi Scrittori. inverità doveaſi in que—

ſto affare tutta la vigilanza ed attenzione; poichè da ei:

ſo dipendeva il pubblico bene , nientedimeno che il pri

- ‘ vato di chiunque da una in altra Città della fleſià Pro

vincia, o da una in diverſa Regione viaggiando portaVaſl . E ſi come per

la conſervazione del corpo contribuiſce lamoltiplicìtà, e la differenza delle

vene,de’ muſcoli ,e de’ nervi che lo iòstengono , ed attivo ne’ diverſi 'moti

lo rendono; così altrettanto le diverſe Vie in una Provincia; quaſi per al

trettante vene ,.0 nervi conferiſce alla conſervazione della"vita civile nella

lbcietà,nel COTÎlmEſZÌO, nell’ annona , e in ogni qualunque altra colà , che

Vantaggiar pofià il pubblico bene . Onde giuſtamente potè dell’ -Imperador

Traiano affermare il di lui famoſo Panegerista Plinio:Dim;fizſqzze gente: ita

commercio miſlìm't , ”t quod gfflifllî” çfflèfl uſque”: ,id ap” omnes nata”: {/1

fi ‘aida-remr ñ ` ‘

La prima , della quale ſr ritrovi menzione nelle antiche Storie ,ſche

pre a
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preſa ave‘ffè total glorioſa cura di m‘r’míre le vie,ella‘ ſu Semitamide,del

le di cui magnificenze ,nella nobiliflirna Via che in Babilonia menava , e'

del ſar’noſò Ponte fill fiume Euſrate che cinque stadj in lunghezza, e ben

trenta piedi in larghezza contava , parlarono diste‘ſàmente Strabone (a)-e

Diodoro Sicolo (b) .- Molti ſècoli dopo i Fenici inventarono l’arte di mi

fiirare le vie , e queſte di pietre e ièlci munirono,al rapporto di Dionigi

Alic.(c)Nè tal cofiume ſu ignoto anche agli antichi Ebrei,i quali di an

no in anno ne’ tempi di primavera lor gente 'mandavanoa racconcíar quel

le vie, che alle Città del Rffizgio menavano,ſ1 come leggeſi in Giuſeppe E

breo .(4), e ricavati ancora da’ ſacri libri . Coſtumanza apprcſà poſcia da’

Lacedemoni , al riferire di Erodoto ( e) i quali in tanta alta flirna ebbero

la cura delle pubbliche vie ,che a‘ di loro Monarchi con gran geloſia racco

mandata la vollero. Indi paſſata a’ Tebani, e ſùflèguentemente anche' agli

Atenieſi ,- alla testimonianza di Eraclide, e di Platone (f) .

Se però queſta gloria di aver prima di ogni altra nazione inventata

l’arte di munir le vie di ſèlc’i o di ſafii ,debbaſl a’ Cartagineſi piucchè ad

ogni altra,non ſaprei di certo affermare. Il dottìflìmo Giuſto Lipſio dopo

l* autorità di Servio,e di S. Iſidoro ne dà a coſtoro tutta la lode e la glo

ria :Pieno: prima: via: lapidíbm jiraviffè, qua: gg!” Romani per totem [7e

”e Orbem dzflofizertmt. Onde a non prender riga in sì menoma coſa ,la

quale è altresì lontana dal ſoggetto principale della nostr’ opera, rimettoi

curioſi Leggitori a] dottiflimo Bergerio de wii: Conſalafilrm ,al ſuddetto Giu

ílo Lipſio (g),ed altri, che di ciò a lungo parlarono.

Fu adunque questa cura di munire le vie per lo medeſimo fineidí fà

cilitare il co‘rnmerzio ed ogni altro pubblico comodo , a tal perfezione da’

Romani Condotta , che antor durano con istupore di chi le mira, emal ra

do le ingiurie del tempo e de’Barbari,le famoſe vie Appia, Latina , 1a

mím’a ,ed altre , guali da Roma ,capo ;e Signora dell’Italia e del Mondo, in

'varie Provincie rizzavanſi ,e da molti antichi Scrittori diligentemente ſon

mentovate. Lafiricate elle furono con più ‘che regale magnificenza ,affin

chè così da’ pedoni , Come da’cav'allí , e carrette di ogni NaziOne agevol

mente andar ,ſi poteſſe a Roma, e tornare; e con più ſicurezza e più co

modo da ogni parte le merci alla comun patria dell’univerſo condurre.

~ Ciò non potè certamente ſarſi ſenza gran costanza, traVaglio, e diſpen

dio i Più volte ſu neceflario ,- come attesta Strabone , ſpianar montagne ,

riempier valli , aſciugar paludi, alzare argini o ſoffi contra le inondazioni,

o Ponti ſòpra fiumi e ruſcelli per renderle quanto pîù brievi e @edite , altret

tanto men pericoloſe e diſagiate .Onde corriſpondente alla grandezza ema

gnificenza del lavoro eſſer dovette la profuſione del danaro che v’impiega

rono prima il Senato e poſcia gl’ Imperadori ,ſpezialmente quello che rica

vavaſi da’ tributi delle Provincie all’ Imperio iòggette.Fa @avente ad ognu

no il riflettere oltra all’ immenſa ſpeſa, alla moltitudine quaſi innumerabi—

le di operarj in diverſi meflieri adoperati per la cofiruzione delleVie Con

íòlari(quali a renderle illuflri anche nel nome,_chìamar Vollero Pretorie,

Regie,ſolenni , militari,e ſimili all’oſſervazione del Bergerio( h) in tutto

l’Imperio. E pure agli eiuditi antiquari, che ben ſanno la Romana gran-4

dezza

L _

(1) Lil!” 16- b Lib o u. c) Lib a l.

é d B Lib. s. ((e i Lu:- a. E f) Libra, delle Repub.

î D‘ "…Il Rc’m- _ ( h Berger. a': vin': milit- lib. Lſtfl. l. -

 



LIBROI. CAPO I. 7

dezza e patenza non ſa tanta maravigliatPoichè ben ſi ſa qual'nÒVero di

ſoldati, di ſchiavi, e di plebbe aV'eſiè quella famoſà Repubblica, e ſùcceſ

fivamente i ſuoi Imperad‘ori, Furono in eſſe impiegati i migliori ingegnie'.

ri, artefici, e maestri ,- e per giornalieri oltra a’ſchiavi ( i quali erano in

un numero eccefiìvÒ e strabbocchevole,sì come abbiam da’S’crittÒrl)Vi ſa

tigavano altresì i plebbei provinciali , acciò` non- viveflèro in' ozio -, e 'recar

poteſiëro col tempo nocumento alle loro Provincie , e al SoVrano Impe

rio colla vita libera ,v e neghittoſa . Vi lavoraVano altresì i condannati di

Roma,e delle Provincie ad eſſa ſoggette ,e iſoldati legionari della Repub

blica in tempo di paCe ( non già però mai gli auſrliarj , e’ Confederati ) perchè

queſii marciti nella pigrizia, e nell’ozio ,non aveſſero perduto l’amore,e

l’ abito già fatto in efiî quaſi proprio' e‘ naturale alle fatiche militari, alla

virtù ,ed alla gloria della loro nazione. Da tutta poſcia la vaſlità dell’ Im
perio Romano vi concorrevano i più eccellenti maeſtri, e i più eſj‘aerti in-ſi

gegnieri , e direttori dell’ opera a ſpeſe del pubblico Erarío , perchè rìu~

ſciſiè per ogni ſila parteperfettiſiîma,` e ſingolare, sì‘ come infatti ſu ella.

uali tuſſero fiati i primi, che nella Repubblica Romana, o per c01

mandamento del Senato ,o per privata munificenza ,e grandezza -di anlino ,

Un tal nobile penſiero poneſſero in opera , non ò Così" facile appo gli anti

chi Storici rinvenire .- Egli è cèrto preſlö di loro, che ſòt’to il governo de’

Re di Roma , niunoiiudio perle vie pubbliche,o dentro ,o fuori di' eſſa ſl

appaleſàſſem ſia perchè ſemprein guerra'co’ Popoli confinanti ,altro studio,

e penſiero aver non poterono, che di offendere, 0 di difenderſi; o ſia per

eſſere stato allora pur troppo riſtretto lo ſpazio de’ loro confini ,e le facultà

del_ pubblico Erario , le quali più tosto a ſèvera, e ſobria vita , a’ militari eſèr

cizj , ed a cultivar le amiciiie, e le Confederazioni , che alle. magnifiche

ſpeſe invitavano . lnfatti ſotto i Re di Roma , che è quanto dire* per lo

ſpazio di dugenquarantaquattro anni dalla. flia edificazione‘ ,v niuna affatto

menzione ſi trova ,ch’eglino a ben munite le ſirade penſato aveſſero: tan

to maggiormente che verun commercio non ebbero eflì co’ Cartagineſi in

ventori di un’ opera c0tanto nobile ,ñe glorioſa, ſe vera ſia l’ opinione teflè

apportata del Lipſio. i ‘ ’

Diſcacciati pertanto di Roma i Tarquiní,_e con eſſi l’ abborrito nome

de’ Re ,e dopo aflìcu’rati non ſolo ,ma allargatì i confini , con ſòttomettcrc

iVolſèi,gli Equi ,gli Ernici,iFidenat-i ,egli altri vicini P0poli,che a lun

go ſon mentovati da Livio , eda altri Storici; pensò il Popolo Romano a.

più magnifiche opere colla creazione de’ nuovi Magistrati minori , a'qualî

la cura diede de’ templi , delle vie , delle cloache , degli' aquidocti , e di

ogni aſtro comodo del Popolo Romano. Perciò il primo che a lastrica

re le pubbliche vieſi applicaſſe ton altrettanta magnificenza ,che diſpendio

( fino a vuotare il pubblico Erario, e conſumare le ſue proprie ricchezze)

ſu Appio Claudio per ſoprannome il Cicco , Creato Cenſòre negli anni di

Roma , quattrocenquarantuno, il quale da Roma inſiuo a-Capoa diflender

Volle quella celebre ,e illustre via,che' da ~lui preſe di Appia il nome , co-;

me altresì copioſa acqua er alti , e magnifici aquidotti nella Città 'introduſl

ſe; la‘ quale a cagion 'del’ ſuo autore Appio Claudio , .anche Argilla _Appia

dapprima appellofli. E perchè negli ſteſſi condotti ſu Peſcia da Claudio Im

peradore maggiormente accreſciuta,mancato il primo nome , fix ella chia

mata Acqua L'Iazm’z‘alndi ſègui C. Sempronio Gracco-Tribuno della plebbe,

il quale,al dir di Plutarco ,alla Coſtruzione di nuove vie',e al riſarcdinlien

to e -

s › .
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to delle già fatte con tutto ſiudío ápplicoffi , perciò pubblicando la Legge

Sempronia(a). E quefii , al comun parere, i primi furono, che immenſa

laude per ſimiglianti opere acquistaflèro: onde eſèmplo ,e stimolo alla gene

-rofà poflerità ne laſciarono.

Creati dipoi iCenſori nell’anno trecentrenta di Roma ,queſi’altra cura

ſi aggiunſe a costoro, del mantenimento ,e della nuova coflruzione delle pub

bliche vie ,come dopo altri leggeſi preſſo Cicerone( b) : il quale lodando un

Capo delle famoſe XII. Tavole, così dice z (im/bre: Urbi: Via: , Aquos,

./Erarium ,Ì/Z—fíigalia .tue-”ton Nè ſòlamente di quelle dentro Roma , delle

quali ebber cura itdue Cenſori Qljnto Flacco , ed Aulo Pollumio Albi

no,come leggeſi preſſo Frontino( c),e Livio (d) ;ma ancora fuori dieſſa ,

come coll’eſempio di molti pruova il ſòprallodato Bergerio.Eda’medeſimi

fu promulgata legge, al dire di Livio(e)che di ſelci le vie dentro Roma, .

di ghiaia quelle al di fiiora lastricate fuſſero: Cenſbres, ‘Dias jiemmdas ſ1‘

lice i” Urbe-,gianna extra Urbe-m ſubsternem’ar , marginamlafifm, primi 0m

m'mn [amava-ram‘. In proceſſo di tempo ſhlamente delle vie di fuori varia

mente , talora i Tribuni della plebbe , ed anche i Conſòli , come ricavar

puoflì da Strabone(f),da Plutarco( `g'),da Appiano (17), e da altri5e ne’
vtempi più baffi vi atteſero anche ſpeziali Curatori a ciò deflinati , e an

cora ciaſcuno nella ſua propria ProVincia,o Colonia: di che infiniti eſempli

abbiamo ne: marmi .~ Ne apporterò alquanti per curioſità de’leggitori

A. ASCONIVS- L

POLIO

C. POMPONIVS

POLIO

VLTI. VIR. CVR. VIAR

DE syA PEC. STRAVER

'Qi-elia ritroVaſi in Sezze. Un’ altro in Capoa

P. FLAVIO MENANDRO CL . . . . .

ÌHÌVIRO VIAR. CVRANDA . . . .

FlLIO DVLCISSIMO ac.

_Il ſeguente; benchè tronto, in Ilèrnía

(LH. VIRO VIAR. CVR

PRAEF. ALIM. ET IVRID

Che dipoi queſto' impiego fuflë fiato el'èrcitato da’ Tribuni della plebbe,

ne abbiamo riſcontri da più marmi rticolarmente in nello reſſo Venoſa , nel quale li dice ’ pa q P

Q. 

(a) Roſi” l. 8. c. 31. (b) Libro ;delleùggo' ci D: Aiuti l l

d)l.'b..`. ` ’1i., ,aa-;W {il ‘zz-2,7:. i” “m’
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Q_OVÌVS (LF

OVP. TRIB. PL

VIAM STRAVIT

Ma creſciuta poſcia colla potenza delle armi la grandezza Romana;e

-bìſognando nelle nuove Provincie mantenere fbedito , e ſicuro il commer

cio, ſu neceſſario lo aprir nuove vie, e ristorar le già fatte. Un nuovo Ma

gistrato adunque a tale incombenze ſu eletto col nome di Qzzatuorîziri 'via

mm curafldamm 5 ed in altro modo , Curatore: viarum detti , qtlòa’ wii:

flernendís, De] mzmiendz's ?TMW-&nt- E di queſti non troppa memoria ritro

vati appo gli antichi Storici ; molta bensì ,e frequentiffima nelle Infèrizioni

e ne’marmi , e appo gli Antiquari , oltre al Giureconſnlto Pomponio , il

quale di eflí fece parola ..Di qnefli Wataor‘aíri parlando Varrone ,gli chia

ma Víoczzros ,a *Diamm cari-2 loro imposta . Onde ſi può credere,che quan

tunque ſ1 truovino mentovati anche dopo l’Imperio di Adriano, e propria

`mente circa il ;10.211 ſentimento di taluni’,di altri nel 464., creati certa

mente fuſſero verſo il ſesto ſecolo di Roma,sì come èpiù comune l’opinio

ne . Ed a questi @irtaoroiri aggiunti furono altri due , i quali attender

doveſſero alle vie denti-o , e intorno Roma , come raccoglieſi da Dione

Caffio in più luoghi . Quella cura poi ne’ tempi di Auguflo ſu data a’

}(_X7\iri,la cui elezione era come nn adito ſicuriffimo per lo vantaggio de

gli onori ,edelle dignità più ſublimi nella Repubblica(e ciò faceaſi per ogni

quinquennio)al rapporto di Cornelio Tacito(a). Dovean effl alla nobiltà

del ſangue acceppiare ſomma prudenza , rettitudine , abiltà , e ſperienza ,- ac—

ciocchè il difPendio dell’ Erario pubblico non ridondaſſe in privata Utilità .

Onde è, che qualvolta ,o negli‘ Autori, o ne’ marmi il nome di Curatore

delle ‘Dieſi legge,non va cotal titolo da altri vieppiù ſpecioſi , e nobilidiſl

giunto:come dalla ſeguente lnſèrizione rapportata dal Fabretti

c. IVLIO ASPRO

cos. PRAETORI

CVRATORI VIAE

APPlAE SODALI

AVGVSTALI TRIB

PR. PR. WAESTORI

PROV. AFRICAE cv

RATORI AEDIVM SACR

SEX. VMIDIVS

ARTHEMIDORVS

AMlCO lN

COMPARABILI

E da quell’altra rapportata dal Ligorio in Napoli , nella quale ſi legge

B L. BAE

 

( I ) Libro 3. anna!. rap. 29.
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L. BAEBIO L. F. GALER

COMINIO MIN . . . . .

PRAEF. FABR. PRAEF. AERARl s

PRAEF. CAMPANIAE ET APVLIAE

PROC. "ſx. HEREDITAT. PROC

FlSCI lVDAICI PROC. HER. CADVCOR

PROC. VEHICVLOR. PER ITALIAM

AB IMP. CARS, NERVA AVG

PROPR. AFRICAE ET AEGYPTI CVR

VIARVM STERNENDARVM PATRO

NO COLONIAE H. v. STAT AENEAM

s. P. Q_ N, D, D. D,

Sì come da quella dal medeſimo Scrittore riferita in Roma così

(LIVNIO Q._F. EXA. MATERNO

_PRAER FABR. ac.

CVR. VIAE AVRELIAE APPIAE

NOVAE ET VET. VALERIAE ac.

Nella prima lnſcrizione quel Lucio Bebio, di cui ſi ſa menzione',oltre alle

molte orrevoli Prefetture , ch’ eſercitò egli dentro di Roma , e fuori nelle

Provincie,dovett’ eſſere di grande (lima altresì appo l’ Imperador Nerva ,

dal quale ſu tra molti preſcelto a tener conto ,e preſedere alle carrette da

Viaggio ,e da corſò,riposte con miglior ordine nelle marz/?ani ,e negli q/Zel

li d’ Italia da queflo Imperadore : 0nd’ ebbe dal Senato l’ onore di qnel

la rara, e nobil medaglia , nel cui roveſcio ſi legge; Vebiwlatiozze Ita

lie remiffiz. ` -

Qqeſìo uſfizio di Curatore delle vie fil nobilitato ancora da Angusto,

il quale al riferir di Dione ( a) z Viaram que ſim! circa Roma”; Carator

ron/firma: , milliarim” Air/rem” quad Forum* ( di cui doVrà fi‘appoco par

]arſi ) fècerit : quiqae Wii: manie-”dis prati-[fini , Pretorio: vira: ſufficerit ,

qui him': liflorz’bm ( uſo allora da qucsto Imperadore introdotto )` ”tt-re”

tur .Accadde ciò nel V. anno del ſuo Imperio , ch’ ei gli ſcelſe con miglior

ordine, e regolamento di prima . E quindi affinchè ſubito poteſſe novella

averti di ciò che paſiàva nelle Provincie da Roma lontane , poſe egli pri

mieramente de’ corrieri a piedi in conveneVOl distanza ,i quali velocemente

l’uno all’altro ſuccedeſſero nel portare,e riportare le lettere de’ Conſolari,

de’Preſidi , de’ Pretori, o di altri Uffiziali delle Provincie. Onde dicea Ari

ffide( b ) î Dorina ”Mil Imperatore-m Roman/”m 0/711: e/z‘ Imperia/m tot/1m

:mſi-rà per‘z’aaari , ”ec ‘Dariir commratibmſingalastabilire , terram mira”—

do , ram zig/F2 Orbcm term” per e/nstola: commodzffimè ”gere , r/me max‘ 1.1!

ſrripm st/”tflel’rá/[Ìmè tana/mm ab Mib”: dcfirantar.~Befli Curſori pub

blici , i quali dicevanſi ,Tabellarii diſposti , ed ordinati per le vie Conſh

~ lari
 

(a) Lib. 54, (b) Ora:. ul!. tom. 3.
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lari,dovettero in prima ſare i loro corſi a piedi calzati;e per questo ſor-`

iè preteſèro eſſi ſotto l’ Impero di Veſpaſiano darſègli poſcia una certa mer

cede, 0 ſia penſione,o fiipendio col titolo di Calcmrz‘am, qua/ì‘ a calccz'r,

de’quai facean costoro molto conſumo col di loro mestiere: ma quel ſavio

Imperadore ordinò,che eſſendo ingiusta cotal pretenſſone , d’indi in poi cor

reſſero a piedi ſcalzi , ſi come lo fu prontamente eſeguito al rapporto di

Suetonio(a) :Claffiarío Iter-ò qm’ ab Oſſia (5‘ Paſt-011': Romam pcdz'bm per

‘oicor commedia‘, pere-”ter constz'tzzi ſibi aliqm’d Calcearii nomine,q”qſr` parto”

ejfflèt ſim- re pozzjö abegíflè , jzzjſît ;mſi her exmlceator cmffimredî ex' eo ita

c’ùzfitant. uindi ingannoflì il Bſ‘iflònio( Il), il Calvino( c), ed altri in con

fondendo il Calcearilrín , di cui fa menzione Lllpiano ( a’ ): De Calce-aria quo

qae arbitrio Pretorir trag/îgemlam cy} ; ſlimando che quivi il Giureconſul—

to parlato aveſſe del Cala-ario medeſimo , di cui parlava Suetonio . Ma

ſi come questo Storico parlò del Calreario preteſo ingiuflamente da’ Curſo

ri delle vie per lo di loro flìpendio ,- così [lipiano parola fece del Calcett

rio, che ’ntendeaſi di qualunque coſa appartenente alla difeſa, o luſſo de’

piedi ,e delle ſpeſe che a ciò ſare abbiſognaflëro, ſi come chiaramente ſi ve

de dal contesto delle Leggi allegatezcoſè ben distínte prima di me dal Do

leto,e dal Voffio , che riferiſcono ancora Rob. Stefano (e). Perchè poſcia

er mezzo di perſone di conto le relazioni ſpeditamente riceveſſè egli delñ

le medeſime Provincie, introduſſe altresì l'uſò delle carrette , al rapporto

di Suetonio (f),continuato poſcia utilmente da’ Ceſari ſucceſſorimbbenchè

di altra forma ,e con cambiamento diverſo di cavalli ,come dottamente ava

vertiſce il Tillemont (g ).

Qnçste carrette erano a due ſöle ruote , e da due cavalli venivano-ti—

rate, corriſpondenti e in poco divario da nostri Calc/l? : elle venivano chia

mate Bírom, e in altra maniera Bigrt’ ,dal numero delle ruote, ede’caval

li,come riflette il Bergerio,ed il Voffio . Si come RAF-edit, o ſien (Landri

gze eran quelle di quattro cavalli ,di che Frontone appo Agellio(/5).Del

le Scijugrc, o ſien cocchi tirati da ſei caValli fa menzione S. Iſidoro (i).I

Veredi erano i cavalli i quali tiravano queste bighe, qua/1' ave/Benda rlfle

da: al parere di Feflo . Onde Vèredaríi poſcia appellati furono i corrieri a

cavallo,o ſien Poſìiglioni . Da questa introduzione delle carrette , e corrieri

per le vie Conſhlari dell’ Imperio Romano fatta da Augusto, proſeguì ſèm

prepiù l’uſo in Europa delle carrette, e de’ cavalli di posta per la ſollecita

ſpedizione degli avviſi,e degli ordini de’Sovrani a’ loro Preſidi, e Governa

tori; e di queſti a’ loro Prencipi , fin da’ tempi di Ciro praticato in Aſia,

come riferiſcono Erodoto (k ) , e Senofonte.0nde non fia maraviglia , che

la Porta Ottomana ne abbia fatto ſempre gran uſö, i di cui Peirz corrieri

di nazione Perſiana flirono aſſai rinomati per la loro velocità ,ſr come nar

ra il Sanſhvino preſſo Guglielmo Ghoul nella ſua opera (I), dal quale ri

ortaſi eziandio la di loro figura con in mano un Vaſetto di acqua nanfa,

colla quale ſpruzzolavanfi per rattemprare il Calore del moto, econ in boc

ca una palla di rame forata,perchè più agiatamente epiù freſcamente re~

ſpiraflèro.

Ma ritorno facendo al nofiro proponimento , di questi Curatori delle

B 2 vie,

l» VQZ. c. 8. ( b j Farm. Farmerlzfaluarium. ( c ) Lex-.Fur.yerü.Calccar'ímu.

In I. iſlr'íirfi'. de Alim. ò* Crbanir leg. (9* I. rum ii Q. qui tranjîgirff. da rrmyaílra”.

ln T/Ì I ( f) ln Aug. p.49. (g ) [nl/114'449.

Lr 11.:.8. (i) L. 18.:‘. 36. (k) Lró. 8.

De C-{flrflrm 7 é’ Bnl”. Amiga”.

M…`-`_ ì -a ,
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vie-,più memorie abbiamo ne’ marmi; e creavanſi non già per le vie ſòla

mente Conſolati, e più famoſe: ma per quelle ancora che a nuove Colo

nie,o Municipj portavano,come oflërva il Corradini,che ne adduce i ri.

ſcontri.Efiì venivano deputati talvolta per Curatori di una ſhla Via Con.

ſolare,altre fiate di due ,e ancor più;e talora Curatore di una Via Con.

fòlare unitamente con altra via ſpeziale di una Città, o Provincia , di cui

ſorſe erano Protettori ,come ricavaſi da’ Collettori degli antichi marmi…, In

vigilar doveano questi Curatori ,perchè adempiſſero perfettamente il di lo

r0 dovere quei che per certa mercedeintraprendeano il laflricamento,o ri

floramento di qualche via , Mamiper l/z'aram detti, de' quali memoria ab

biamo nel corpo Gruteriano , tra le altre è la ſeguente

CN. CORNELIO CN. F. SAB. MVSAEO

MANClPI VIAB APPlAE Snc.

Veſti mancipi , come oſièrva il Bergerio, Via: tue-”dar ”dim-ban!” da’

Curatori aliringerſl poteano colla ſorza,e con [Evera punigion gastigarſi,fi
ultra redempta mffigalìa qm’cquam exigerent,di che potràſileggeríì Tacito,

(a)Dione(b),Frontino,ed altri. Ne’ ſecoli iùflèguenti altreèi trovaſi me

moria de’Correttori delle pubbliche vie ſorſe guaste e conſumate. Uno de’

quali ſu quel T. Vettio Probiano Correttore della Via Flaminia , Caflìa , Au

relia &C- di cui vien rapportato il marmo dal Gudio (c) , ed un altro

preſſo la Terra di Preſenzano poco lungi dalla Via Latina , nel quale leg

gevaſi VIAE PRAENEST. VET. ET LATINAE CORR , eſſendoſi ora.

queſto marmo o di nuovo ſepolto,otraſportato altrove.

Erano ſòtto i Curatori anche i Tabularj , quali a mio giudizio tenean

conto e ragione di quel ,che iMancipi eſiggeano de’ pubblici vettigali loro
aſſegnati per aver danaro alla mano,e pagar gli operarj . Di efiì ſſabbiamo

Varie memorie,e tra queste è la ſeguente

M. VLPI AVG. LIE. EVTYCHI

TABVL. VIAE APPIAE.

Di tutti cofloro fece menzione T. Livi0(d),ov’eglí fa motto de’Cen

fori Qfulvio Flacco,ed A. Poſtumio Albino nel 5-80. di Roma-.Truovaſi

altresì ne’ marmi menzione fatta de’Stratori delle Vie,s’ egli è vera quella

conghiettura dello Sponio citata dal Pitiſèo(e ) , ove riporta quella inſcri

zione

DIOMEDES AP . . . .

STRATOR

FAVSTAE HAEDIAE

VXORI POSVlT

quale egli flíma doverſi leggere nel primo verſò Appia Vice Strator, cioè

che quel Diomede fiato ſuſiè un muratore , ed operario fermamente ad

detto alla Via Appia . Del qual ſèntimento ancora fit il Cupero (f), abben

che lo Strator Viarum altro ſignificato aver poſià , come oſièrva il lodato

Ber

*i APMUÌA- 1- b Lib.59. (e Pa”. 3!.

id ) L'ó- *1- ì e è l” Lmico ”Ju-nor. ( E E lui-{1.11: Marnperſ.
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Bergerio (a ),e il di lui Spoſitore. Ma con pace degli uomini dottiffimi;

che ſon citati anche dal Pitiſco, quantunque non vieti '1’ analogia , che da

fiernere ?iam venga _flrator via: ; contuttociò non truovaſi , per quel che

i0 ſappia, appo buoni Autori una ſimigliante maniera di parlare . E poi ,che

gran uffizio era mai questo di racconciare la via ſotto il comandamento ,

ed a ſpeſè` de’Mancípi , talche Diomede aveſſe avuto a farne gran pompa.

nella Lapida ch’ ei poſe a ſiia moglie, o ,più tosto contubernale? Poichè ſen—

za dubbio un nome così ſolitario ſenza prenome, nè menzione alcuna diſa

miglia , dinota un ſerVO. Più tosto adunque ardirei di emendare l’Inſcri

zione ſorſe traſcritta da periòna poco pratica, e leggerei così DIOMEDES

AVG. STRATOR ,cioè a dire palaſreniere e _ſiaffiere di qualche Imperado

re in Città,ed in tempo di pace , giacchè in tempo di guerra ſacean que

sto uffizio i ſoldati:de’ quali preſſo Valentiniano (17), ed altri fi ſa chiara

menzione. Nè in altra maniera potrebbe ’ntenderſi una delle molte Inſeri

zioni rinvenute nel ſamoſò ſepolcro de’ Liberti di Livia Augusta , dato in

luce dal Signor Vignoli , nella quale fi legge

ATTICVS

/ LlVIAE

' STRAT. DEC

e fu da’ famoſi Antiquari interpetrata così Artic”: Livi-e Stratomm De

em'io, cioè capo de’ palafrenieri, i quali ajutavano a far montare a caval

lo la di loro Padrona , e doveano camminarie a lato . Ond’è chiaro che

anche in quella Inſcrizione di Diomede, quivi dell’ uffizio di Palaſreniere

doveſſe farſi memoria. Che poſcia in tempo di guerra ,com’è detto l’ufî

fizio di palaſreniere ſulle ſtato eſercitato da’ ſoldati , i quali appellavanſi

Stratorer , jè” [flirt/Ela”: militare: , parla disteſamente il Rodigino (o);

Nè i0 su ciò prender debbo altra briga .

Soggiugnerò ſolamente prima di terminar queſto capo , che vantavanſi

gli antichi fino di eſſere negozianti ſull’ Appia , ſi come leggeſi in quella

Lapida- ſepolcrale di Oneſimo appo il Boldetto (d)

o. M.

IN Hoc TVMVLO IACET CORPVS EXANIMIS

cvrvs SPIRITVS INTER DEos RECEPTVS EST

src ENIM MERVIT r.. surrvs onesrmvs

vrAE APPIAE MVLTOR. ANNOR. NEGO’I‘lANS

HOMO svrea OMNES FlDELISSIMVS

cvrvs FAMA lN AETÈRNO NOTA EST

Wl VlXlT SlNE MACVLA AN. P. M. Lxvur.

STATlA CRESCENTlNA corvx

MARITO DIGNISSLMO ET MERITO

cvM Mo VlXlT CVM BONA CONCORDIA

SINE ALTERlTRVM ANIMI LESIONEM

BENEMERENT! FECIT.

Onde non fia maraviglia ,che un tale L. Appio, Liberta fbrſè di tal nobi

le ›ſamiglia,ſi fuſſe gloriato in due diverſi marmi rapportati dal Signor Mu

rato
 

íl ) Lib. 4. i ( b è l” l. l. C01.Tl›. , É* Lume. Cod, dg Laflrcrzſ.

e ) Leading. l. 22. C.3. ( d l” Came!. Grill.

77..—.-`A _
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‘ratori , di eſſer fiato Maeſtro giornaliero delle vie ,che ſi' raggiustavano, o

che di nuovo ſi lastricavano nell’ Imperio Romano

L. APPIVS

MAGISTER VIARUM

C A P O Il.

Cqstmttore della Via Appia da Roma fina a Capua .

D ALLE XXXIV. porte della Città di Roma , e ſuoi ſiibborghi quante

Plinio ne annovera ,o pur XXVII. ſècondo Livio ,che ſòle XX. erano

in tempo di P. Vittore ed a1tri,uſcivano XXIX. vie ;le quali a varie Città,

e Provincie drizzavanſi , e da eſlè riſpettivamente il nome prendevano , o

pur da’ loro Autori, come la l-atina , l’ Emilia , la Tiburtina, la Nomen

tana , ed altre molte, quali preſſo il Marliano, il Pancírolo, il Borrichio

(a) , ed altri mentovate fi leggono . Tra di eſſe ragguardevoliffima era

la Via Appia appellata da Procopio (b) Via quidem ſpefiam dignifflma ;

e Merlara/{ma da Strabone (e) , imperocchè ella fu la più magnifica e

disteſa , che i Romani aveſſero: Onde Papinio Stazio ((1) chiamolla Regi

na delle vie

i qua limite ”ato

;Appia longarum ferite” Regina Rerum;

ove Giano Parraſio col debil fondamento della prima edizione legger Volla

così Appia terfizmm zeritar Regina adam”; , quando per lo contrario , el—

la ſu riputata fangoſa,a cagione de’ palustri ,e ſangoſi luoghi onde paſſava,

particolarmente nel Lazio,come diraffl appreflòsquindi Orazio ebbe a dire,

di lei ,parlando nell’ Ep. Il. del lib.1. t

Sed neque qm‘ Capa-'i Romam' petit , imbre , latoque

Aſpen/iz: , mole! i” caupami ?xi-vere .

L’Antore adunqu'e di questa Via per comun’ ſeritítnènto degli antichi

Storici ſu Appio Claudio per ſoprannome il Cieco,eflènd0 Egli Cenſòre con

C. Plauzio ,edal ſuo nome chiamolla Appia ,come aſſeriſce Diodoro Sicilia

no (e) Appiam adam a ſe ſic nominata”; magna? ex- parte duri: lapidibm

Romíì Cape/am con/frame‘. Q5011 interívallamtst stadíamm pl”: mille; (9‘ lora

eminentia ſolo com [ar/ande , {9‘ deprcſſa, :aa-awe mami: aggeribm exeqaan—

{lo , ”nie-ezstzm rarizzm publirdm exbaaſit. ,E ’l Îiiu‘reconſulto Pomponio

(. ) Poſt lume Appia: Cla/;dim Aſi/;iam @iam stra‘viz , (9‘ aqaam Claudia”: i”

”xit.Celebre ancora è quella Inſcrizione che riferita viene dal Grutero ,e

da altri, ove menz‘ion’ſaflì di Appio Claudio Cicco costruttore di questa

via. Ella è oggidì in Firenze nel Muſeo del Gran Duca

.AP-,7'

 

La g In Deſrr. Rom. le: 3 Mſg-ot. [.1., _ c Lib. . ' _

Car. :JM-2. L; . i i; Nel a[.z-Q.36.D.de 01-1341”.
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APPlVS CLAVDIVS

c. F. CAECVS

CENSOR COS. Ì. DlCT. INTERREX. ÌÌ.

PR. ÎÎ. AED. CVR. Îl. QTR. MIL. IÌÎ.

COMPLVRA OPPIDA DE SAMNITIB

CEPIT SABINORVM ,ET THVSCOR. EXER

CITVM FVDIT PACEM Fil-;RI CVM PYRRHO

REGE PROHlBVIT IN CENSVRA VlAM

APPIAM STRAVIT ET AQYAM IN VRBEM

ADDVXIT AEDEM BELLONAE FECIT

Ma un tal marmo e per la fraſe , e per valtri contraſſegni è molto ſò

,ſpetto all’ Agoſìini ,al Fabrizio , e ad altri dotti Critici50nde non è da te

nerne conto: tanto maggiormente che la ſua testimonianza non fa d’ uopo

in coſa per se ſieſſa manifeſta, e paleſe.

L’ Epoca giusta del cominciamento di quella via non è certa appo gli

Scrittori: volendo altri che fuſfe negli anni di Roma 44I.altri nel 442.0

444. ed altri finalmente nel 445'., tra’ quali tu il nostro Camillo Pellegri

ni nella ſùa Campania (a), il quale chiaramente ingannoffi ; imperocchè

la Cenſura di Appio Claudio (che non già per un anno, come egli dice,

ma per ben cinque anni durò) ebbe principio nel 44x. , ofiecondo altri preſ

ſo il Dupin , nel 442. di Roma , e non già nel 44;. come egli dice . Frontino

( h)attesta , che , Appia aqua ifldzzfla di ”Il Appio Ciau/Zio C’enſare , mi postea

Cicco cognome” fizit,M Valerio Maximo, P. Decio Mare Cqffistioè nel

44t.)amzo XX ;20/2 ínítz'mn belli Samm'tici ,qm’ ó‘ 'iL-iam Appiam,e partì

Capenì ”fil/xe ad Urbe-m Capi/am mmie-Main curaîvít. Egli però, che ſcri

vea degli Acquidottì, inteſe ſolamente di mettere in chiaro il tempo della

venuta _dell’ acqua Appia in Roma; e non ‘già del principio dato alla via

.Appia ,di cui ſh] fece menzione di paſſaggio ,per più chiara dimoſtrazione

dell’ autore di eflà . Egli è da notare però , eſîèr guasto il numero degli

anni nell’ addetto luogo di Frontino : imperocçhè il principio della guerra

Sannitica deve ponerſi negli anni di Roma 410. nel Conſolato di M. Vale

rio Corvo la terza Volta ,e di Aulo Cornelio Collo, ſoprannominato Ami

fla; dal quale inſino al Conſolato di M. Valerio Maſſimo , e di P. Decio

Mure ſl contano anni 31. ſecondo i fasti più emendari; onde dee leggerſi

amzo XXX]. post inizium belli Samnitíci . Qijlnto alla via Appia, le pa

role di Frontino dimostrano , che ella fuſſe incominciata a laſtricarſi dopo

introdotta l’ acqua Appia in Roma , 'che vuol dire circa gli anni di Ro

ma 443. o 444. Imperocchè eſſendo la Cenſura di Appio Claudio comin

ciata nel 441. come ſi diſſe , n'è avendo potuto la via Appia in detto pri

mo anno incominciarſi , tra per ſentire , e diſàminare i varj pareri degli

Architetti,che tanti luoghi,e ſiti diverſi ebbero a riconoſcere; e tra per

fare in Varj luoghi il radunamento della materia neceflaria a sì vafla

opera ;e sì anche perche lungo tempo, e ſpeſa furono di biſogno per gli

acqur

(a) Diſc. 2. mp. 31. (b) D: Aqua!. l. a.
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acqziidotti della mentovata acqua Appia; convien confeſſare, che non pri

ma del ſccondo , o terzo anno della Cenſura , ſi potè metter mano alla

via Appia . La quale ſorſe ſu terminata nel 477. allorchè Appio Clau

dio ſu Conſolo con L. Volumnio per ſoprannome Fiamma . Begii Au

tori adunque , che ad altro non badarono , ſè non al primo anno della

Cenſura di Claudio, nell’ anno 441. il cominciamento della via Appia ri

poſero 5 ove allo ’ncontro quelli che penſarono forſe a ciò che ho penſa

to ancora io , nel ſecondo ,o terzo anno di ſua Cenſura l’ Epoca certa del

tii lei cominciamento fiſſarono;e perciò nell’anno 442.. 0443. sì come Vuo

le la più comune opinione de’ moderni eſàttiffimi Critici, alla quale però

parmi doverſi aggiugnere qualche anno di più, per le ragioni testè accen

nate n

Per quelche ſi attiene al termine della via Appia , tuttochè l" Autore

degli uomini illustri , Tacito , e tra’ moderni Giorgio Fabrizio , affèrmino , che

ella giugneſſe a Brindiſi 5 egli è certo però, giuſta la dotta rifleſſione del

Lipſia ,comunemente da tutti approvata,che più oltra di Capoa Appio cli

ſiendere non la poreflè:dubbioſi eſièndo allorai confini de’ Romani, invilup

pati nella guerra Sannitica . E benchè poſcia da Capoa a Benevento , e di

là a Brindiſi fuflè ſiata con uguale magnificenza diſieſa , andremo nondí.

meno nel buio dell’ antichità , e fra l’ incerte parole degli Storici inveſti

gando , quali fuſſero ſtati gli autori del ſuo prolungamento , dando chia

ramente a dÌVedere l’abbaglio, da alcuni preſò , e con probabiliſ’ſimc con

ghietture dimoſtrando, eſſere stata opera del Senato Romano , prima delle

civili conteſe tra Ceſàre,e Pompeo . _

Nella ſiruttura di queſia via ha ſtimato qualche ſiolto eſſerſi impie

gato lo ſpazio non già di meſi,o di giorni , ma di ore per magico incanto ,

e forza oltranaturale ; e ciò , non potendo altramente concepire per opera

umana la magnificenza della via. (ëîſi filſiè ignota la potenza , e la ricchez

za de’Romani, la gran copia de’ſc iavi,che nelle pubbliche opere impie—

gavano ,e l’immenſo deſiderio, ch’eſIì nudrivano d’immortalare il lor no

me,sì come ofierva il più fiate lodato Bergerio. Il vero ſ1 è,che ad opera

così immenſa in se ſteſſa per lo lavoro,perlungh'ezza,larghezza,appiana~

mento di erti ,o di valli ,ſcolamento di paludi, fabbrica di ponti ſòpra fiu-n

mi ,o rivoli ,e per l’ammaſſo di tante pietre uniformi, non già lo ſpazio

di giorni ,edi meſi ,ma di anni viſi dovette impiegareged a migliaia in più

parti diviſe occuparviſi le ſchiere de’ ſèrvi , e de’ ſoldati ſotto la direzione

di bravi architetti, e di maeſtri . Onde ad Appio Claudio immenſà laude

ſi aggiunſe, che dura ancora ,e perpetuamente ſarà per durare.

E perchè di coral perſonaggio ſàppiaſi eziandio l’ origine , la nobiltà,

le cariche,e 'tutto ciò, che alla cognizione delle ſue geſia appartiene, non

iſiimo fiiori del mio propoſito farne quì brievemente parola .Benché poſſa

no i curioſi ampiamente ſÒddisſarſi leggendo Livio , Suetonio nella vita di

Tiberio Nerone Ceſare , ed altri . La famiglia de’Claudi , che poi nella

Romana Repubblica cotanto illustre divenne , ebbe ſua origine , a] dire di

Plutarco (a), di Livio, e di altri,da Regille nella Sabina.Appio Clauſo

Senatore,e due volte Conſolo nacque tra’ Sabíni , a’ quali eſſendoſi coſtan

temente opposto circa la guerra,che ſar volevano a’ Romani, fu di là di-i

ſcacciato , e in Roma ritiroſſi nel 246. ſotto il 1V.C0nſòlato di P. Valerio

' Pu
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Publicola,e’l ſecondo di T. Lucrezio Tricipitino, ed allora fix ,che cam

biando il nome di Clauſo in Claudio,ſi relè nobil capo di tal famiglia. Il

di lui figliuolo Appio Claudio Regillano tu uno.de’ Îviri nel 303. e 304.

di Roma, e fece aſſaflinare L. Sicinio Dentato, che per anni 40. prestato

avea gran ſèrvigj alla Repubblica: Fu egli cagione dell’ ucciſione di Virgi

nia , e della tanto famoſa rivoluzione di Roma ,di cui fan parola Cicerone,

( a) Alicarnaflèo ,Livio, e L. Floro . Un altro Ap.Claudio ſu Dittatore nella

guerra Contra degli Ernici ,al riterir de’ medeſimi .E da costui diſceſe Appio

Claudio, di cui parliamo , che tu molto lodato per lo ſuo valore contra i

Sabini,Sanniti ,ed Etruſci,e in più rincontri n’ ebbe vittoria; ma non mai

potè ſuperare se fleſſo, mentre o troppo avido della ſua, o invidioſò dell’

altrui gloria,introduſſe delle novità pernicioſè nella Repubblica: perciocchè

nella ſua Cenſura Libertà/05 qfloqfle i” SmaMm legít,”e Fabia: ſòlmn ad

bell/4m mitterctur contradixz’t, ("mſm-am jbl”: 0mm’ quinquennio olm'mzit .
Ebbe però ſempre a cuore ſſil pubblico comodo, e di ciò testimonj chiariffi

mi ne ſono le due famoſe opere da lui fatte, della via, e dell’acqua Ap

pia. L’ aver contradetto a’ plebei la comunicazione co’ nobili nell’onore del

Conſolato; l’ eſſerſi ,benchè ciecoe di età cadente, fatto condurre in letti

ga nel Senato per opporſi alle vergognoſe Condizioni di pace , che per

mezzo di Cinea al Senato Romano offerir fece il Re Pirrogtutti ſòn contraſî

ſegni della fortezza dell’animo ſuo. La ſua cecità ſu attribuita a punigione

nata dall’ aver con danaro corrotto la famiglia de’ Potizj , Sacerdoti, per

che addottrinaſſero i pubblici ſervi nelle ſacre cirimonie del Tempio d’ Er—

cole; onde a’Potizj col Vedere estinta la loro noveroſà prole , e famiglia;

ad Ap. Claudio colla cecità fu dato il gafligo Memori Derím ‘irz’ì lamim’

, 11m [apt/rm, t’í Potitiorzzm omnes intra- ammm cm” stirpe ami-'21‘705, come

diſÎè Livio([7), e l’Autore degli uomini illustri. E in tale {lato ci poco ſo

pravviſſe ,e molto vecchio morì circa gli anni di Roma 477.

CAPO Ill.

i Continuatore della Via Appia da Capua a Bene-vento,

e di là a Brindff.

ENCHE l’Appia nel tempo della Cenſura di Appio Claudio più oltra

di Capoa non aveſſe potuto distenderſi , egli è certo però, che poco

ſpazio di tempo paſsò,e fu la medeſima da Capoa a BeneVento,e da Be.

nevento a Brindiſi prolongata; tra per eſſerſi i Romani di quelle Provin

cie poco dopo impadroniti ( lo che dovette eſſere un forte flimolo a prolun

garla) ,ed inoltrati anche nella Grecia,di là dal mare:e tra perchè truo

vanſi di ciò chiare teflimonianze prima della Dittatura di Ceſare , che …

è quanto dire prima delle inſorte civili diſcordie tra lui , e Pompeo .

Di leiñfa motto Cicerone nelle piflole ad Attico , e lo fleflò Pompeo

in un altra ſua pistola ad eflò Cicerone drizzata (c), Cenſëo , diſſe, Vizi

Appia iter fizrias, (9‘ celeritèr Brzmdzffium ?JH/im'. Anzi ſe a Strabone dob

biam prestar fede ſu queflo particolare , egli accenna (d) che a motivo di

poter i Romani ,e facilmente paſſar nella Grecia,e ricever quindi le mer

ca
 

( a Nelſó. 2. def”. ( b

( c g 512.111. dellib. 8, ( d
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catanzie,prolungata aveſièro quefla Via da Capoa a Brindiſi ,ch’era il più

fàmoſo Porto d’ ltalia e Greciñ , O’ 4/1“? reflui ç/i Brandlffiam :mit-Hu: ,

amneſque b”: dçfirzmtzrr , quibus iflde Rcmam iter est . Il che conferma

to viene dal ſuddetto Cicerone (a) . @indi non molti anni dopo, 'che i

Romani ebber ſoggiogati i Sanniti, i Tarentini ,e altri p0poli,che ora ſo

no nel decOrſo di queſia via , applicando efli il loro grand’ animo alle

conquiſte glorioſe della Grecia , e dell’Aſia ,dovettero l’ Appia fino a Brin

diſi da Capoa , e Benevento diſiendere . Lo che di molti anni pr'ecedette

l’età di Giulio Ceſare,e quella di Caio Gracco, Tribuno della plebe; ſic

chè non poterono queſti eſſerne Amori ,come par,che creduto aveſiè Plu

tarco(b) : Errore qual poſcia ciecamente ſeguirono il Panvinio ,l' Aleſſan

dri ne’ Geniali,il Roſino , ed il Lipſio ,ſenza punto riflettere a ciò,che fi)

pra ,colle allegate autorità de’ Scrittori , detto abbiamo.

L’ Appia dunque dovette intutto condurſi a fine trallo ſpazio di circa

Ioo. anni, quanti ſi contano dal 442. o 443. di Roma, che ſu incomin

ciata da Appio Claudio il Cieco,come di ſopra detto abbiamo, inſino al

;43. quando il Conſolo M. Valerio Levino portò l’ armi in Grecia contra

Filippo .Re della Macedonia conſèderato di Annibale t Primo igitar Lec

*z-iflo Con/21k ( ſcriſſe Floro ) Popular Roman”: ,ſor/iam mare ingrejlàr

(ſovra cui è appunto il Porto di Brindiſi)tota Gru-rire litora ‘oe-lati trian

plrazm' clqjlé paragraoitJmperciocchè prima di tal tempo troppo altro eb

ero che ſare i Romani . Conteſèro non ſenza pericolo col Re Pirro , e

co’ Tarentini tra gli anni di Roma 479.,in cui fu Conſolo la terza‘VOlta

M. Curio Dentato , e ’I 48 a. , come ſi legge appo Livio , Vellejo , e Floro . Nel

48 f. eſſendo Appio Claudio Craflò Conſòlo con P. Sempronio Sofo furo

no domati i Picentini ,e al dir di Vellejo dedotte le Colonie di Arimini ,

e Benevento;ſicchè non prima di queſto tempo dovette l’ Appia eſſer diſle

ſa inſſno a Benevento dal ſuddetto Appio Claudio Crati?) , emulatore della

gloria paterna: qual mia conghiettura è Rata approVata da’ valentiflimi

Letterati del nostro Regno, a’ quali è ſiata da me o Colla viva voce, o per

iſcritto comunicata . Circa il 487. i Romani ebbero Brindiſi. Nel 489. Ap

pio Claudio ſopranominato Caridi-:x figliuolo del Cicco, o fratello, ſecondo

l’Autore delle vite degli uomini illustri, eſſendo Conſolo con M. Fulvio

F1acco,paſsò il primo in Sicilia ſopra una nave, che con ſemplice ſòldate

ſca terrestre tolſe a’Cartagineſi preſſo Reggio ; ed obbligòjerone Re di Si

racuſa ,e i Cartagineſr a torre l aſſedio di Meflina.Da questo tempo s’in

vaghirono i Romani delle coſè del mare, e cominciarono forſe a penſare

alla Grecia, dappoichè avean già ridotti ſòtto il di loro dominio e’Sanni

*i 1 e’PÌfflÎîini 9 e’ Mffläpj , e’ Tarentini , e’ Salentini , e’ Brindiſini ; nè rimane

va loro altro nell’ ltalia che ſòggiogare . Terminata dunque la Via Appia

inſino a Benevento,nè eſſendovi oppoſizione veruna per eſienderla inſino a

Brindiſi , luogo comodo ed opportuno al diſegno : dovette incominciarne

il laVOro Appio Claudio Grade” , quaſi per un certo fato della ſua no

bil famigliazsi come per un ſimigliante fine di condurre facilmente, e con

celerità le milizie in Sicilia,dovette eſſere aperta quell’ altra illustre ma

gnifica Via Conſolare , anche ſèlciata a conformità dell’ Appia ,la quale da

Capoa a Reggio in Calavria menava ,di cui a ſuo luogo parlar dOVremo.

Forſe conghietturar giuſiamente potrebbeſi , che ancor per opera di queſtoAp

pio
L

( a ) Nella Filifp. l. ( b ) l” vira C. Caſi é’ C. Crac-ab.
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pio Claudio,per ſoprannome il Gaudex,che paſèò in Sícilia,0 di ſuo fra

tello Appio Claudio , appellato il' Pulcro fbflë Rata aperta quefia via ver

ſo Reggio , ſe vera ſia la Colonna Milliaria , ſcavata non ha gran,tempo

nelle vicinanze della Città di Sala in Lucania a lato della Via Conſolare

ſuddetta, che da Capoa conduceva ne’ Bruzj ,della quale Colonna e ſua In

ſcrizione ſiam debbitori alla diligenza del Valentuomo Coſtantino Gatti ,

ben noto alla Repubblica Letterata per la ſua Storia della Lucania ſiam

pata ,non ha guari in Napoli . Si legge nella Colonna così

AP* o o e ñ

P. LICINIVS. . . . .

1m. VIR. _A. I. A...

Ma di ciò dOVrà parlarſi più diffuſamente nel Libro III. Ciò che all’ApQ

pia , accadde ancora alla Via Flaminia rifatta nel ;33. ſotto il Conſolato

di L. Veturio Eilone e G. Lutazìo Catulo, che poi da Rimini ſu prolun

gata inſmo ad Aquileia ne’ tempi di Augusto , al dire di Suetonio (a) .

Con egual Conghiettura parmi , che fi poſſa aſſerire , eſſerſi il lavoro

dell’ Appia continuato nel ;04. di Roma coll’ autorità di P. Claudio il Bel

lo, o ſia Palcher, Conſolo con L. Giunio Pullo, e figliuolo anch’ egli del

Cicco; e poi dall’altro Appio Claudio Pulcro di lui figliuolo Conſolo nel

3441. con QFulvio Flacco la terza volta ;,ſicchè ricevette la ſua perfezio—

ne,prima del Conſolato di M. Valerio Levino,che ſu il primo a traghflt

tare da Brindiſi in Grecia ,sì come abbiamo detto di ſopra .

uindi ſi ſa maniſesto , ch’ ella a giulio titolo ritenne il ſoprannome

di Appia ; avvegnachè da altri ſoſſe poi stata,o ristorata, o abbellita, così

in tempo della libera Repubblica,come in tempo de’Ceſàri ed Imperadorí

Romani. La riſecero certamente Cajo Gracco,e Giulio Ceſare , ed Augu

flo,eTrajano,ed altri,come poſcia vedi-aſſi . Ma non perciò ſe ne debbo

no dire aſîòlutamente gli Autori, come a talun de’ poc’anzi detti piacque

di affermare . Chiaro addunque appariſce che opera' ella ſuſſc del Senato

ROmano ,nella fine del V. ,0 nel VI. ſecolo, il prolungamento di questa- Via

da Capoa a Brindiſi . La qual Città ſul principio del mentovato VI. ſecolo

didotta venne Colonia , al riſerir di Vellejo( b),eſſendo Conſoli Tito Man

lio ,Torquato Attico ,e Caio Sempronio Bleſo. E probabilmente a perſua

ſione de’ medeſimi deſcendenti del ſùo primo Construtt‘ore Appio Claudio.

E perciò non diſſe il ſalſò Aurelio Vittore , allorchè intendendo di alcuno

degli Appj ſucceſſori, non già del Cicco Cenſöre, laſciò ſcritto che Appio

Viam Brand” mm vuſque lapidibm jim-"Qſt, :ln/le Ap ia dif?” ; quale opinio

ne aflài nuova per altro , e strawgante stata ſàreb e , ſe del Cenſòre ſol

tanto inteſò egli aveſſe, per le ragioni di ſopra addotte ,che da queſio va—

lente Scrittore non poteano eſſère ignorate. Forſe Volle anche dire che la

vìa già lastricata di ghìaja,egli l’ ultimo Appiovaveſſe renduta più ferma,

e ſòda con delle ſelci . Ma perchè ſu tai coſe mancano le autorità degli

antichi, rimarrà queſia mia opinione -, come una ſemplice conghiettura, e

in piacimento di chi la legge di ſeguirla, o rifiutarla a ſuo genio. CA

2 u
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C A P O IV.

Rzstomtori della Via Appia da Roma a Capoa .

LA bellezza , magnificenza ,e lunghezza di questa via ſu ſempre a cuo

- re del Senato Romano. Qqíndi conſiderandoſi che dalle paludi Pomezi

”e (da una Città in mezzo di eſſe appellata Pomezia, al preſente distrut—

ta)dette da alcuni Scrittori Pamptine, e P0ntine,ella ricevea deformità,e

nocumento ; perciò trent’ anni e più dappoichè Appio Claudio la prima .

fiata aſciugolla, Cornelio Cetego eſſendo Conſolo(al narrare di T. Livio)

cui la Provincia del Lazio toccata era in governo,gli anni di Roma 593.

di bel nuovo diſſeccare le fece ,riducendo il loro terreno a cultura , econ

iù ſlretti e ſorti argini , e tbſſe ſcolandole , come rapporta il Contatore

Storico di Terracina( a): Al che maggiormente lo ſbinſè( quando vero ſia

ciò che Pirro Ligorio , riferito dal Cardinal Corradini ( b ) racconta)? avere

egli quivi ,e propriamente nel Territorio di Sezze ,una Villa paterna, nel

luogo ora detto volgarmente IMaran', preſſo il I-'oro di Appio, ove tro

Vofli la preſente Lapida terminale

AGER PRIVATVS

P. CORNELIl CETHEGI

lndi da C. Sempronio Gracco , Tribuno della Plebe , nel Conſolato di

QCecilio Metello per ſoprannome il Balearico, e di T. @ozio Flaminió.

no, che ſu di Roma il 630. colla rinomata Legge, che perciò Semprcmia

(r) fu detta , ſ1 provide alle vie d’ltalia , perchè ſi muniſſero , e raggiu

iiaſſero, come Plurarco in Gracc. , e di nuovi Ponti, e marmi Milliarj ſi

abbelliſſero , in ſollievo de’ Viaggiatori . Onde diſſe Ajntiliano Partitio re

ficz’t audientem , ”0” alíter quam fàcientiímr iter , multa/m fatigationír de

tralzzmt notata inſhriptíiLa/Ìidibm ſpazia. Infatti molti lungo la nostra Via

Appia ſe ne veggono, e a ſuo luogo ii riporteranno .Furono anche tali vie

fiancheggiate- di pietre più alte, c‘he da’ Latini Aggercr ſi dicevano,- On

de paſsò poſcia tal nome alle steflè vie, di che vari eſempli noi abbiamo:

‘ſacendovi ſrapporre altre pietre più eminenti, e quadre , nelle quali i Viag

giatori a piedi prender poteſſero alcun ripoſo; e quei, che di cavalli ſer

vivanſi , d’ indi montar vi p‘oteſièro con più comodo . Ed allora ſu che

l’ Appia come Regina dell’altre Vie ſu più nobilmente munita , non ſola

mente da Roma infino a Capoa e Benevento;ma fino a Brindiſi, ove già.

era ſtata disteſà: lo che ſece a’ ſoVrallegati Scrittori credere , che il ristoñ

ramento da Gracco fatto , una costruzione nuova di quefla via detta ſuſ

ſè; Errore da me fatto a bastanza conoſcere,ed ancor prima dal .Pellegri

ni (d),e da altri.

‘Durando le civili conteſe , nulla ſi pensò al ristoramento della Via

Appia 5- ma , terminata colla diflruzion de’ Pompei cotal guerra › Atteſè

C. Giulio Ceſare a rístorarla , come ſeguì prontamente , al riſerir di Plu

tarco :Juli/1m Crt-f magnum a ſe pet/mia”: Vie Appia: impendiſſè . Im

perocche aſCÌUgò egli di bel nuovo le Paludi Pontine,dando all’ 3C?” 1°

co

) Lib l. Hifi. Terran-.fel. ll.

”l Camp. diſc. 2. c. ;1.

 

(b) Lib. Lc. 16. (e ) Rai”.l.8.c.;r.ó*alii.
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ſcolo ne’ fiumi ,e nelle foſſe , e quelle con alte ripe fortificando,perchè non

allagaſſero le campagne, ove una Colonia di agricoltori deſlinava manda

re,qm' multa millia poſſet capere agricolaram,come Plutarco da Suetonio

confermato,e da Dione;ma al meglio ſorſè dell’eſeguimento del ſuo pen

ſiero terminando Egli colla vita l’ Imperìo , e lo zelo pel pubblico bene ,

toccò ad Augusto di lui ſucceſſore ridurlo a compimento, per testimonian

za dell’ antico Comentatore di Orazio, Acrone; a cui conſente Strabone,

che ci dà contezza della gran foſſa da lui ſatta inſmo al Foro di Appio ,

perchè in eſTà le acque de’ campi raccolte fuſſero, e nel mare andaſſero a

ſcáricarſi , e quindi i terreni reſi più aſciutti ſ1 poteflèro alla coltura riñ

durre , quali al ſuo patrimonio aggiunſe ,- ficchè gli ſu biſogno creare al

cuni particolari Prefiſſi delle pq//L//Îoni Ponti!” , i quali cura aveſſero di

ſerbare i ſrur’nenti , e le biade quivi raccolte , di che chiari argomenti

ne riporta il Corradini . Egli è però Vero , che al dire di Suetonio nel~

la vita di Auguſto , non par che della Via Appia prendeſſe egli fieſſo la

cura , come dagli allegati Scrittori parmi ſi accenni , ma che ad altri ne

commetteſſe il rifacimento, dicendo (Qò autem faciliìcs undiqae Url” adi

Tetar ,destzmtz’ì ſibi Flamz'Î/íz’ì Viì Arimina tem” maniemííì , relíq/mr tri/1m

pbalibzzs Vin': ex manabiali pet/mir? ſiente-”dar dijlribait . Fu adunque ſua

la gloria , e di altri la fatica,- lo che avvertito non venne dallo Storico di

Terracina Contatore , il quale aſſolutamente ſcriſſe eflère ſtata da Roma

1’ Appia da Auguſto fino a Terracina munita , Contradícente l’ autorità di

Suetonio , e nulla ſuffiagandogli quella dell’ Aleflàndri , impugnata dal Ti

raquello , e da altri . Dall’ altro canto però una Inſcrizione anni ſono

`trovata poc’oltra le ruine di Sinueſſa(oggidì chiamata Mondragone, e dal

Hennin nelle note al Bergerio per errore Monte Prc-cozze detta), e donata

in Napoli per lo famoſò Muſeo del Signore Andreini Fiorentino , può far

credere , che dall’ Imperador Augusto una porzione almeno della Via Appia

dal fiume Garigliano inverſo Capoa, e forſe”più oltra , come diremo , ri

fiaurata venìſſezcome eruditamente avvertì il menzionato Scrittore,veden

doſi coral marmo nella forma delle ſolite .Colonne Milliarie ſègnato col nu

mero CVI. ( benchè l’Hennin per abbaglio ſcriva CXI.)cl1e corriſponde al

luogo , dove fix rinvenuta ,ed è queſla ,

IMPERATOR—I IN

VICTO CAESARI

' a AVGVSTO

PONTIF. MAXIMO

- TRlBVN. POTEST

‘ . P.P..........

CVI. ' .

,/

Se dunque dovette Augufio riſare la Via Appia z verſo il fiume `Gariglia

no, e Sinueſíà e ſorſe ancm* olcra , come appreſſo diremo , dOVra crederſt

più alle autentiche di questi marmi ,che a Suetonio, e giudicare che Au

gusto dopo la Via Flaminia ,aveſ’lè fatto ristaurare anche l’Appia di ’là dal

Garigliano, e da Capoa a Benevento, di che altrove. > L’ 1m
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L’ Imperador Veſpaſiano nel tempo di ſua Cenſura oltre _l’ altre ma;

‘gnifiche opere che fece,tutto impiego il ſuo studio nell’ abbellimento_ dell

Appia , come da una Colonna Milliaria in eſſa collocata ſette miglia da

Roma distante, e in quella Città trasferita,quale rapportaſi dal Corradini

(a) -

VII.

IMP. CAESAR

VESPASIANVS AVG

PONT. MAX

TRIB. POT-EST. VII.

IMP. XVII. P. P.

CENSOR

COS. VII. DESIG. VIII. p

cioè a dire nell’ anno 828. vdi Roma , di Cristo il 76., nel quale cadde il

VII. Conſblato di Veſpaſiano col ſuo figliuolo Tito per la "V. volta _. Pro

ſèguì… l’ opera Domiziano , ove laſciata forſe aveala Veſpaſiano e TltO’ _, e

particolarmente nelle Paludi Pontine inverſo Minturna , come appo gl m

terpetri di Marziale nell’ epigramma indirizzatoa Macro , il quale _dell Ap

pia da Domiziano fu fatto Curatore . Testimonio un Cippo Milhario non

intero tra Terracina, e Fondi, in cui leggeſi

LXXVI.

IMP. CAESAR

DOMITIAN

...00‘306

ed uìn altro ſimile nelle vicinanze del Garigliano Verſò i1 mare molto` con

ſumato dal tempo _v

LXXXVIII.

d o o I P.. . . . ITIANVS AVG

.....GERM...

“O-oi

E questo medeſimo Imperadore fece poſcia una nuova Via, che da lui Pſ3"

ſe il nome,e ramo dell’Appia dovrem chiamarla ,da Sinueſſa a Pozzuoli,

di cui nel ſeguente Libro farem parola .

Che poſcia ristorata fiiſſe' l’ Appia anche dall’ Imperador NerVa Coc

ceio da Roma inſino aTerracina ,par che evidentemente fi provi dalle La

pi'di, che dovranno appreſiö riportarſige ſè questo Imperadore al riferir di

Giornande i Priuat-í ‘vità [mi: , lenior fizit in Regno, ”er quidqzzam pra

fiziz‘ Reipablim, ”371' quadTrajamm ſè ‘vivente elegit ,ciò,.che altri ancora

_ a con

( a ) I» LanPrqf. [ib. n.122!. 168.

ñ-c-;s-r-_óóñ-e. .._ "’_"`-~v—_—-—,.—AMM.
—~— > 2—— .—— , ‘——

——‘ .ur——
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Confermano;queſìo non ſa però ,che non aveſà’ egli avuto cotal penſiero ,e

nel poco ſjiazio di tempo ch’ ei regnò,aveſſe raccolto delle molte ricchez

ze per eſeguirlo : lo che non avendo potuto allo ’ntutto porre in effetto

per se , mentre viſſe sì poco , ne laſciò al ſucceſſore Traiano la cura per

adempierlo, come diremo. Cominciò Nerva il ristoramento della Via Ap

pia da Roma per le Paludi Pontine , nelle quali ſono al preſente ſepolte

tra le rovine e tra le acque alcune Colonne Milliarie , ſègnate col di lui
nome . Una di eſſe col numero XLIILv trovaſi tra le rovine del diſirutto

Foro Appio, e la Torre de’ Treponti , riferita ancora dal Corradini (a),

nella quale ſi legge

IMP. NERVA

CAESAR AVGVST

PONTIFEX

MAXIMVS

TRIBVNITIAE

POTESTATIS X

COS. III.

PATER PATRIAE

FACIEN. CVRAVIT

XLIII.

Due altre ancora col nome steſſo di Nerva quivi ſi trovano, una ſegnata

col numero XLIV. , e l’altra col XLV. , e tutte di altezza palmi nove e

due oncie,e di circonferenza altresì più grande delle altre. Un altro Cip

po Milliario in più parti r0tto , ſegnato coi numero XXXVIIII. non cre

do di altro [mperadore eſſer fiato, che di Nerva, eſſendo ſimiliflìmo agli

- altri nella groſſezza,ed altezza.

Il tempo in cui ſuſiè ſtata da NerVa rifatta questa porzione di Via

da Roma verſò Terracina,cioè nel Ill. ſuo Conſolato,chiaramente ſi rico—

noſce, che fuſſe nell’anno di Roma 849. , e del Signore il 97., come dal

ſeguente marmo , e dagli altri già riportati

IMP. NERVA CAESAR

AVGVSTVS PONTIFEX

MAXIMVS TRÎBVNICIA

POTESTATE COS. III. PATER

PATRIAE _ REFECIT

Ma eſſendo poſcia per la di lui morte rimafla queſia sì degna opera im

perfetta , fu dal di lui ſucceſſore all’ Imperio , Traiano felicemente proſe

guita ,e perfezionata inſino a Brindiſi. Qujndi nel leggerſi in Diodoro Sic.,

che Trajano per Prompzinar Palude-:,ſviamfirxa strarzit, extraxít ”e jaxta

via: edifici” , ponte/'que magnzfitefltg'jliinorjèciz , ciò non debbe a olutarnenfl

te 1n
 

(l) Lib:. c. u.
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-te intenderſi di Trajano : ma di Nerva altresì , che incominciato aVea il

ſuddetto rifacimento dell’Appia ,e che molto danaro laſciato avea al di lui .

Succeflore per proſeguire quest’ opera. Egli è ancora da rifletterſi ,che non

perchè dica egli Vz'am ſaxo jiraz'z't , dobbiam credere , che prima di Tra.

jano l’ Appia ſuſſè stata ſenza ſelci; ma bensì,ch’cgli l’aveſſe rifatta con

nuove ſelci , Colonne Milliarie , e più forti argini da reſiſtere ,alle inonda

zioni delle acque , sì come principiato avea Nerva’ , lo che dichiararſi dal

marmo ,che di quì a poco addurremo ,ove ’leggeſi inchoaz‘amaDi‘w Ner

va perficimdam czzra‘öit . Intanto egli e vero, che queſia degna opera die

a taluni morivo di chiamar l’ Appia Via Trajana , della 'quale più me

morie abbiamo nelle antiche monete cosi di argento , come di metallo , e

con la epigrafe Via Trajatza S. P. QR. Optima Principi , ſotto la figur

ra di una donna giacentc , or poggiata col deſtro omero ſu di una ruo—

ta,ora avendo nella ſiniſira un ramo frondoſo , e reggendo colla destra

una ruota , come può oſſervarſi appo i Scrittori delle antiche Imperiali

monete. Via Trajana con più ragione può ben chiamarſi quella via, che

in prima Egnazía dicevaſi,la quale da Benevento per di ſotto Trivico, e

per lo Ponte di Canoſa in Bari, e di là in Egnazia,e in Brindiſi ſempre

di preſſo al mare, menava( come diremo nel libro IV.), poichè da questo

Imperadore fu interamente inſelciata,e di Colonne Milliarie abbellita . On

de la medaglia ad onor di Traiano battuta ,più toſto a qnefla nuova Via,

che all’Appia da lui rifatta' doVette alludere coll’ epigrafe Via Trajana.

Le frequenti inondazioni del noſìro fiume Volturno , del Saone , e di

altri rivoli ,che nel ſito baſſo e paluſ’tre da Sinueſià a Caſilino( ove al pre

ſente è la nuova Capoa ) poterono in più luoghi rovinare la Via Appia,

fecero sì che l’Imperador M. Aurelio Antonino nel ſuo Ill. Conſolato, che

fu di Cristo l’ anno 161.,penſàflè a ristaurarla , si come leggeſi in una In

ſcrizione, ch’è ſull’ antichiflìmo Ponte della nuova Capoa , non bene dal

Grutero rapportata , nè da altri fuorché: da Camillo Pellegrini diligentiſñ

ſimo inveſtigatore delle nostre antichità,quale rotta, fu nel ſeguente m0

do ſupplita

IMP. CAE SAR M. AVRE

LIVS AN TONINVS PIVS `

FELIX AVG . PAR THICVS MAX

BRITANNI CVS MAX. P. M. P. P.

CO S. III. DESIO. IIlI

VIAM IN'VNDATIONE AQ’AE

INTERRVPTAM RESTITVlT

  

Egli è il vero bensì ,che dal Pellegrino ne’ ſuoi famoſi diſcorſi della Cam

pania ſi dubbita ,ſe la Inſcrizione debba intenderſi della Via Appia,o della

Latina ,o pure di alcuno loro ramo,che da Sinueſſa a Pozzuoli,dal Pon

te Campano a Cales , oggi Calvi , e di quà verſo Cajazzo e Trebola ſi

drizzavano . Ma perchè tra le altre calamità de’tempi di M. Aurelio , al

riferire di .A. Vittore , furono le grandiſſime inondazioni de’ fiumi ,

alle quali più che ogni altra via è ſottoposta l’ Appia ; ed affermando di

l'ni Capitolino , che Via: Urbi': , ata/ze itineram diligentzſſìmè cara-Dix z di

lei ſenza dubbio dee intenderſi l’Inſcrizione , la qual fu trovata nel* I roy.

circa
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circa a mezzo miglio ditiante dalla nuova Capoa , verſo il territorio vol

armente chiamato Alajorzjſè (come in un antico M. S. del ſu Primicerio

i Capoa Franceſco Antonio d”[ſà, che preſſò me ſi conſerva), per lo quaññ.

ie paſſava la Via Appia per dirittamente dal Ponte Campano venire a Ca—~

* ſilino , donde indubbitatamente paſſava per condurre a Capoa .

DOVette altresì questa via eſſere Rata riflaurata poſcia dall’ Imperado

re Antonino Caracalla, negli anni del Signore 216., 0 217. , in cui fu il

di lui IV. Conſolato. E tal r‘istoramento dovette eſſer fatto forſe ,da quel

tratto almeno'che è da Terracina verſo Fondi , per lo ſpazio di miglia

XXI. ,cioè dal milliario L. al LXXI. , ſe vera è l’Inſcrizione , che ne ad-ñ

duce Pirro Ligorio nel Castello di Monticelli ſituato ſu di una Collina tra

Terracina e Fondi ,nella quale ſi legge .

IMP. CAES. M. AVRELIVS

ANTONINVS PIVS FEL. AVG

PARTH. MAX. BRIT. MAX. GERM

MAX. PONT. MAX. TR. POT. XIX

IMP. Ill. COS. IlII. PROCOS

VIAM ANTEHAC LAPlDlB. VTILITER STRATAM

ET CORRVPTAM SILICE NOVO WO FIRMIVS

COMMEANTlB. ESSET PER MILLIAR. SVM, fil

SVA PECVNIA FECIT

LXXI.

l

Non fie maraviglia , che queſta porzione della Via Appia dalla Città di

Terracina a quella di Fondi fuſſe allora ſtata dall’ Imperadore Antonino

Caracalla con nuove ſelci , ponti, e più forti argini ristabilita, e di nuovi,

cippi da ripoſò,e milliarj munita . Poichè eſſendo questo tratto di via ſòg

getto maggiormente alle frequenti inondazioni delle aCque , che in abbon

danza diſcendono da’ ſovrapposti monti e colline per girſr a ſcaricare nel

vicino lago di Fondited eſſendo ancor quivi il terreno paluſ’rre, e ſogget

to a cedere Volentìeri al peſo del continuo paſîàg io, potea quivi ſorſè

la Via Appia ſconciarſi , onde biſogno avere di eſſär ſovente racconciata:

aesta medeſima ſciagura , e per la fleſſà cagione ,incontrò ancora quel

la porzione dell’Appia, che dal fiume Liri , o ſia Garigliano per Sinueſſa

portaVa verſo il Ponte Campano, e di [à in Caſilino . Qljndi di eſſa ab

biamo altresì memoria di eſſere stata reſiituita dagl’Imperadori Diocleziano

e Maffim‘rano, come dalla ſeguente Inſcrízione,che ſ1 conſerva nella Villa

de’ Signori Tranſi nella marina della diſtrutta Sinueſſa nel luogo detto 1

Bazni, in forma delle Colonne Milliarie, ſègnata col numero CVIIII. ,qual’

è la ſeguente ,e dee ſupplirſi da quella riferita dal Grutero(a),ch’è nel

la Città di Fano - `

D ...P.
 

( I ) Pag. OCLXXlX. nm”. a.
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. . . P. MAXI . . . . . .

AVG.

ET CONS . . . . . . .'

ET MAXIMIN . . .

NOBILISS.- CAESS.

CVIIII.

Fu anche rifatta ſotto l’Imperio di Valente , il quale in eſſa al dire

del Marliano ( ſe pur ciò vero ſia ) costruſie un Ponte , dal di lui nome

chiamato Vale-”tina . E finalmente il Re de’ Goti Teodorico ne creò Cu

ratore Cecilío Decio Baſilio Mauro,e dopo fatte di bel nuovo ſcolar l’ae

que delle Paludi Pontine (come leggeſi in Caflìodoro ) le quali a coltura

riduflè ,al medeſimo Decio il dominio nc concedette; lo che chiaro appa

riſèe da un nobil marmo,che ſcrbaſi in Terracina appiè le ſcale del Duo

q mo dedicato al gran Martire S. Ceſario, riferito dal Grutero,dal Contato.

re , e da altri , nel quale ſi legge

DN. GLORIOSISS. ATQ INCLYTVS REX THEODORIÒVS

VICTOR Ac TRIVMF. SEMPER AVG. BONO REIP. NATVS

CVSTOS LIBERTATIS ET PROPAGATOR ROMANI NOMINIS

DOMITOR GENTIVM DECENNOVII VIAE APPIAE IDEST

A TRIB. vSQ, TERRACINAM ITER ET LOCA QYAE CON

FLVENTIBVS AB VTRAQL-PARTE PALVDIBVS PER OMNES

RETRO PRINCIPVM INVNDAVERANT vsvr PVBLICO

ET SECVRITATI VIANTIVM ADMIRANDA PROPITIO

DEO FELICITATE RESTITVIT : OPERI NAVITER msv

DANTE ATQYE CLE MENTISS. PRINCIPIS FELI

CITER DESERVIENTE PRAECONHS : EX PROSAPIA

DECIORVM CAEC. MAv. BASILIO v. c. ET INL. EX

PT‘. VRBIS EXP. P. EXCONS. ORD. PATRIC. QYI AD

PERPETVANDAM TANTAM DOMINI GLORIAM PER

PLVRIMOS WI ANTE NON ERANT ALBEOS. . . . .

DEDVCTAIN MARE

Ridotto poſcia il Romano Imperío a dividerſi in Orientale , ed Qccíñ’

dentale; tra per le guerre con gli eſieri , etra per le continue inondazwm de

Barbari , più alla Via Appia non fit penſato . Onde appena Roma PO*

che reliquie ne avanzano tra le ſpine , gli alberi,e le acque dl quelle ſcl

ve , e paludi , sì come da Terracina al Garigliano , e ancor oltra

CA` _
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CAPO V.

Ristamtori della Via Appia cla Capod a Brindiſ .

N una antica collezionedi marmi, e Inſèrizioni del fù noſtro degnifii

mo Primicerio , e Valentiffimo Letterato Franceſco Antonio d’ Iſa, paſſata

poſcia a Gian Franceſco de’ Tommaſi , eda’ ſuoi eredi per gran tempo con

ſervata , rapportaſi una antica Inſcrizione di una Colonne-[ta {li marmo bigio

ſtolorito , trovata ”elle ?vicinanze tlc-ZZ’ antica Città di Caldaia già zii/ir”;—

z‘a, per dove l’ Appia paſſava inverſò Benevento , nella quale eſpreſſo ve—

devaſi il numero IV.,e in eſià altresì il nonie dell’ Imperador Ceſàre Au

guſio,che 1’ ebbe ſorſe da riliorare nel tempo del ſuo lungo Imperialèal

Inſcrizione è la ſeguente

i IV.

[MP. CAESAR

AVG. C. FIL

COS. XIII.

P. P.

E benchè di tal Colonnetta altra menzione non s’ abbia, nè per molto in

dagare l’ abbia i0 potuta rinVenire; non dobbiamo perciò o ſalſa creder

la ,o dal Collettore( uomo per altro eſattifiìmo , e di approvata letteratu

ra, per le opere alla pubblica luce date ) ſupposta; poichè egli è certiffímo;

che della nostra Città di Capoa f'uſſe ſtato l’ lmperador Augusto amantiſ

ſimo, e che molto tiudio ,e danaro adopcrò egli nel rifacimento o costru

zione di pubbliche vie , o di ſacri edifizj, come preflò gli antichi Autori ſ1

legge , e dovrà nel III. Libro più lungamente parlarſène, nel quale altre

memorie addurremo dell’ Imperador Augusto Refiitutore di queſia Via da

Capoa a BeneVento, e gran beneſattore de’ Capoani . Affezione in lui con

tinuata da Giulio Ceſare , il quale ſu ancor egli munificentiſſimo colla

Città di Capoa , nella quale una Colonia deduſſe , che da lui preſe il n0

me di Colonia Julia, aggiudicando alla medeſima altri campi delle convi

cine Città , di che altrove diremo . E pertanto veriſimilmente quel tratto

dell’ Appia , che è da Capoa a Benevento , dovette l’ Imperadore Augu

fio abbellire , e ristaurare , e ſorſe anche da Benevento~a Brindiſi , Come

dalle molte memorie finora raccolte, l’ abbiam maniſestoge dovrà meglio

parlarſene nel lib. III. col riportarle.

Dall’Imperador Traiano, il quale nullameno di fludio poſe anch’ egli

al rifacimento dell’Appia fino aTerracina(come detto abbiamo) ſu ella da

Benevento fino a Brindiſi più nobilmente munita e di Colonne Milliarie ,

e Terminali guernita , delle quali molte per le Provincie della Puglia di

ſperſe ſi veggono ; benchè dal tempo , e dalla negligenza degli abitatori

conſumate , e distrutte , delle quali più ſotto ſarem parola ; Che però al

ſuddetto Imperadore ſu anche in Roma innalzato quel marmo rapportato

da Pietro Appiani ( benchè da molti cacciato di Collettore ſoſpetto ) tra

le Inſcrizioni Romane (a) ,col titolo Rom-e i” qaàrlam Columm’ì,così

2, IMP.
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l

mp. CAES. DIVI NERVAE F11.

NERVA TRAIANVS AVG

GERM. DACICVS PONT. MAX. '

TRIB. POT. xffi. IMP. v.

cos. v. P. P

'VIAM A BENEVENTO BRVNDVSIVM

PECVNIA SVA FECIT

Dovrebbe ſorſe leggerſi Via”: a Benevento Emmi/?am , sì come leggeſi

eſattamente in tutte le altre Inſcrizioni Milliarie nella Puglia , parte del

le quali ſarà rapportata in questo libro , e parte nel libro IV. E la me—

deſima è quella Lapída, che da’ Mm. Ss. del Ligorio vien rapportata dal

Cardinal Corradini in diece verſi, con qualche diverſità ancora di lettere,

la quale egli ancora ha per ſoſpetta .La riferiſce parimente Monſignor Gio

Vanni di Nicaſtro Archidiacono di BeneVento nella ſua Dzfièrtazime (18/1’

Arco Trajano di detta Città:dal quale con ſua particolar lettera mi ſi co

municarono due altre conſimili Inſcrizioni di due Colonne Milliarie , una

nella maggior piazza della Città di Aſcoli in Puglia ( riſèrita ancor dal

Grutero ) ed un altra ,che era preflò la Parte Rettore in Benevento , po

ſcia dal tremuoto del 1688. atterrata ,la quale più ſiate era ſtata letta ,ed

eſattamente traſcritta del tenor ſeguente

. . V.

IMP. CARS. DIVI NER

VAE 1*‘. NERVA TRA

IANVS AVG. GERM

DACICVS PONT. MAX

TRIB. POT. XIII. IMP

VI. COS. V. P. P

VIAM A BENEVENTO

BRVNDISIVM

PECVNIA SVA FECIT

La raPportata dal Grutero è la ſeguente,ch’ egli ſitua in Aſcoli di Puglia

I” Temi-*'10 [ſia,ſènza le note delle miglia ,quali però vi ſono così LXIl.

LXII.

IMP. CAESAR

DIVI NERVAE F

NERVA TRAIANVS

AVG. GERM. DACICVS

PONT. MAX. TR. POT

XII!. IMP. VI. COS. V.

. P.P VlAM
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VIAM A BENEVENTO

BRVNDISIVM PECVN

SVA FECIT

lina ſimile col numero LXXXI. leggeſi nella Cirignola; ed un altra per

la ſtrada maritima`verſo Trani , che vien riferita da GaſParo Paragallo

nella storia naturale del Monte Veſuvio, ma con qualche' errore, ed è la.

ſeguente

LXXXIV.

IMP. CAESAR DIVI

NERVAE F. NERVA TRAIANvs

Avo. GERM. DACIC

PONT. MAX. TR. POT

XIII..1MP. VI. COS. V

P. P.

’VIAM A BENEVENTO

BRVNDVSIVM PECVN

SVA FECIT ‘

In Benevento altresì ( al riferire dell’anzidetto Monſignor Nicastri') era un'

altra Colonna Milliaria ſegnata col numero VI. la qual ſèrbavaſi , benchè tron

ca,avanti il palagio del famoſo Letterato Niccolò Villani,chc poſcia anch’

ella disfatta ,e ſotterrata restò tra le ruine di quella Città,per l’altro tre

muoto avvenutovi alii 14. Marzo 1702.5diceva quella Inſcrizione

VI.

IMP. CAESAR

DIVI NERVAE F

' NERVA TRAlANVS

**i o o i O ...oo-do

1

Altre molte ſè ne veggono per li luoghi di Puglia in varie parti diſperſe,

contraſègnate co’ numeri delle miglia , e frequentemente nobilitate col no

me dell’ Imperador Traiano, autore e costruttore di queſia Via ,delle qua

li menzione faremo a ſuo luogo nel libro IV. di queſt’ opera . Il Grutero

(a) rappporta una nobile Inſèrizione Romana appartenente alla Via Appia

da Benevento a Brindiſi , ed un altra il Reineſio (b), delle quali ancora

memoria dovrà farſi nell’ ultimo libro con illustrarle, e commentarle per lo

nostro intento; ed allora altresì illustrarſi quell’altro marmo preſſo il ſud~
detto Reineſio a. 80. quale è il ſeguente ì

_ LA

( l ) Fo!. 199. ( b ) F01. a”.
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LAPIS MILLIAR

III. TER

APPIAE VIAE STRAT

REST. CVR. EX s. C.

AVCT'ORIT /

IMP. CAES. DIVI NERV

PIL. NERVAE TRAIANI

AVG. GERM. DAClCI

PART. PONT. MAX

'IRIE, POT. XVIlII. IMP, VIlIl

cos. vr. P. P.

OPTÎMO PRINC

CVRANTE T. IVLIO

El . . . . . . . . . . .

Cin-...mo...

dad-004006004

vuanti adunque nè pochi in numero ,ñ nè di poca dottrina , e ſàpe‘re'

forniti , hanno creduto, che l’ Imperador Trajano la Via Appia da Bene

Vento a Brindiſi prolungaffè, diſſero il vero per una parte , ma falſo per`

1’altra;poichè,confondendo la Via Appia colla Via Egnazia, quali egual

mente da Benevento a Brindiſi menavano,una ~per le maritime parti , l’al

tra per le montane della Puglia, e di eſſe la Via Appia aſſai più brieve

ma poco agiata perchè più alpeſtre: l’ Egnazia di molto più lunga , ma

dell’Appia alquanto più comoda,perchè più piana; fecero perciò di quel

la Autore Trajano,che lo ſu anzi di queſia ,in quanto all’ averla fatta in

ſelciare la prima volta eabbellire di Colonne Milliarieedi alloggi , come a.

ſuo luogo Vedremo . Se pure a Nerva una parte di tal onore non debbaſi,

com’è detto , e può didurſi dal marmo preſſo Venoſa riportato dal ſud

detto Appiani ,(ſe gli Antiquari lo paſſino per Vero)nel quale ſ1 legge

IMP. CAESAR DIVI NERVAE

FIL. NERVA’TRAIANVS GER

MANICVS PONTIF., MAX

TRIBVNIC. POTESTó Vl

IMP. II. COS. IIII. P. P.

INCHOATAM A DIVO NERVA

PATRE svo PERFICIENDAM

CVRAVIT

E benchè preſſo taluno de’ nóſîri vaientiflimi Napoletani ſia ſoſpetta la fe

deltà dell’ autore , e del marmo, non eſſendovi di ciò altra memoria, nè

reſiato alcun frammento da riconoſcer tal pietra , nella quale nè tampoco

'di via eſpi'eflamente ſi parla ,non dobbiam però dubitare ,che dall’ Im era~

or
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der Traiano, _fuſiè Rata l’altra Via,Egnazia detta,(dalla Città, dello fleſî

ſo nome in cui forſe terminava) affidata colle ſèlci a conformità dell’Appia ,

Verſò il mare della Puglia per lo comodo cammino de' viaggiatori ,di che

a diſieſò parlar dovremo. Di quefle due differenti vie parla Srabone nel

lib. VI. ,le di cui ›parole ſon quelie z Sant ante”: a Brlzndzffio Roman: due

*via- ( dovea più toſio dire a Brandi-.:ſia Beneejrntnm, come poco appreſſo

ſòggiunſë più chiaramente `) una , qnt? mah' ire poſlèznt per Pena-tim, (’9‘

Daanior,t’5 Samnites Benetentnm ”fil/le, qll/Z in Vizi Urbe: ſant Egnatia,

Celia, Nati/4m , (kmq/iam ,Hordioniazl/În per Tarentzzm panlùm ad imam

(Ig/let?” ,nnins diaz' ambita confifîo in Appia”- perwnímrflnw pia/dirime

temi” ex?, ſhnt Uri-e , ſ9' Î/'en/{jíazilla inter Tarenmm,@ Brnndxffinm, lite:

in confini@ Sannitìzm , (9' Lucanomm: Coi—'nnt a Brand/Jia ambze zie _apud

.BEÌÎE‘Z'EÎZZIIM ad Campania”: . Delle quali parole confronto far dovremo cogl’

Itinerari , e con altri luoghi di Storici , per far conoſcere il giulio, e dirit~

to ſentiero dell’ una, e dell’altra via da Benevento inverſo Brindiſi , delle

quali al preſiente poca,o ninna porzione ſe ne riconoſce, o per li varj ac

cidenti di quelle Provincie,o perchè,eſſendo ella divenuta guafla ed inco

moda a’ viandanti ,ſe ne ſon giti questi allontanando,e l’ hanno laſciata ſè

pellita da’virgulti , e dal terreno ricoperta. E da queſto paſſo già allega

to di Strabone-con manifesta evidenza viene a didurſi , che ancor prima

di Traiano eranvi di già qucste due vie , poichè il GeOgrafo ſcriſſe circa

i tempi dell’ Imperador Tiberio , ſotto di cui già l’ Appia nobiliflima , e

flequentatifiima renduta ſi era , al dire di Tacito,e di altri .-_Che però ſper

adulazione più toſìo(come dicemmo)dovettero a Trajann innalzarſi i ud

detti marmi . Se pure non voglia affermarſi , che l’Appia,gi_à tempo pri

ma ſotto il Governo del Senato Romano inſèlciata,fiaſiè ſtata poi da Tra

iano rifatta,com’io giudico. E l’altra , cioe l’Egnazia, dallo fleſſo Tra

jano a ſimiglianza dell’ Appia nuOVarnente fnfle ſiata’nſizlciata , che prima

forſe ſolamente di_ ghiaia era munita.E in tal maniera concordare portan

noſi le noſtre conghietture co’ marmi ,ecp’ luoghi delli Storici poc’ anzi ad

detti .Ma di ciò dovrà più lungamente parlarſi nel Libro IV.

Della medeſima Via Ristoratore dovett’ eſſere dapoi , o da Capoa a

Benevento, o di là a Brindiſi l’Imperaidor Costantino Magno, sì come ax.

gomentar poſſiamo dalla Colonna Milliaria_ ſegnata col numero VII. che

trovati in Napoli ,e riportata vien dal Gr-utero (a) qual’è la ſeguente

vn…
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Se ſipur‘e ella non appartiene alla Via Domiziana, o Campana, delle

quali dovrà parlarſi nel ſeguente Libro. '

C A P O VI.

.lunghezza e larghezza ddl’dppid .

I A bellezza della Via Appia così per la ſita lunghezza , come per la

J nobiltà della ſtruttura da niuno fu meglio,e più distintamente deſcritta ,

che da Procopio , (a) il quale compagno qual e’ fu e conſigliere di Be

]iſario,` fedelmente quanto egli oſſervò , nella ſua ſtoria traſcriflè . Le ſue

‘parole ſecondo la verſione del P. Claudio Maltret Geſuita , da’ Signori

Palatíni di Milano nella loro famoſa Collezione Italica ſèguita, ſono que

'.ste : Ille ( cioè Beliſario , e ciò avvenne nell’ anno XI. dell’ Impero di

Giuſiiniano) Vizi Latin!? exercítum duxit, relifíì ad luna”: Appia, quam

Appia: Conſul( volle dire C'enjbr)R0manur , ante anno: nongentor ( abba

glio bastantemente impugnato dal Lipſio,e da altri)muniít ,ac ſuo donata':

nomine . [ſiam Appium diebus quinque emetitttr ‘vir expeditur : ab Urbe

enim Romì ad Capuam pertinet er? latitudine, ut adnerjà inter ſi* plaustru

duo libere cammeent.0mninm maximè ſpefì‘abilir ç/Z.Molare5 enim ,i5 na
tura-'ì preduri ſunt lapide: omnes , quo: certè Appia: e remm‘rſiì alz’quä lupi'

dítinä ilh‘de cone-exit, cum ‘Dici-nur ager nullo: firat ejnſmodi . E0: autem

[uz-igutor in planum , (9‘ ungulutor uptè commi/it , non in/èrto .ere , aliä‘zje quì

piam re .Ad-ro tamen firma':` compage burentfitaque coi-'nnt, ut ſpefíantzltur

non arte toagmenrati ,ſed naturà congeniti Wideantur; Et quam-vir per tot

fica-la flequentíbuſ pluustrir , at jumentir quiburlíbet quotidiana/m iter'

pmbuerint 5 tamen net ab' ordine ?tel minimi-rm tcſſere , net ſi'aflur guiſ

quam gli, nec minuturmec pri/Hunt» nitarem amz'ſſt.

La ſua prima longhezza , avendo termine in Capoa , come già det

to abbiamo , non era più che circa a centoventiquattro miglia d’Italia,

che poi collo flenderſi l’ Appia inſino a Benevento, ed anche `a Brindiſi, ſu

di circa du‘gentonovantatre miglia nostrali , onde ſi ſcorge vera l’ opinion

di Strabone , il quale ſa la ſua eſ’tenſione da Roma a Capoa circa mille

fladj, di paſſi 125‘.ciaſcuno 5 e falſa ſeorgeſi quella del Lipſio , che la ſua

intiera lunghezza fa di ,trecencinquanta miglia ; e falſi*~ eziandio in qual—

che parte anche quella di Procopio, -e di Livio; quegli dicendo,che da

Roma a Capoa Vî'r expeditur diebus quinque- emetz’tzír ; poichè farebbeſſ

in minor tempo : l’altro affermando ( a),il cammino da Caudio a Roma

(che ſarà di circa a centrentaſèi miglia)non eſſer più di tre giornate; ſè

pure Livio (nulla diſcordando da Beniamino Tudelenſe nel ſuo Itinerario,

che dice tal viaggio aver compiuto in due ſoli giorni) parlato non aveſſe

di chi tal viaggio faceſſe colle carrette da COrſò,o con cavalli Vererli , già

in uſo preſſo i R0mani,che_ oggidi chiamanſi cavalli di poſſa , non poten

doſi in` altra maniera il di loro detto ſpie are. Della fila intiera lunghez

za pero non inteſero nè Procopio teſiè al egato ,nè Frontino , nè Diodoro

Sicil. , o altri 5 ma ſolamente da Roma a Capoa , avvegnachè a’ tempi loro

an

m~~~~ ~- -nc 0 4 4.‘ À~

(a ) Libro l.“P. 14.
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anche inſino a Brindiſi ſi ſiendeſſe ,come di ſopra provato abbiamo; e per

tale la ci deſcriſſero Orazio (b), Strabone ,Tacito (c), Aurelio Vittore ,

ed altri. E perciò detta ella venne lo‘ngamm regiÎ/a- Diem”: , giacchè nè

per lunghezza , nè per iſiruttur‘a ,e bellezza-ſèmpre a se fleſià Uguale , neſ

ſun altra poteale contendere il primo luogo.

Egli è ben vero, che aſſai più lungo cammino avrebbe ella occupa**

to,ſè Appio Claudio principalmente ,e poſcia gli altri che la proſeguirono,

non aveſſero aVuto il nobil penſiero di renderla quanto vaga ,e dilettevo

le altrettanto comoda ,e brieve . Superarono efli , con immenſa fatica ,edi

ſpendio tutte le difficultà ,appianando collinette, ſorando montagne , riem~

piendo valli, e molti ponti ſabbricando. A ciò non poſe mente il Lipſio ,

allorché credette la lunghezza di queſia via di zio. miglia ,- non avendo

la miſurata egli per lo ſiio antico cammino, ma per quello , che comune

mente forſi ſiimavaſi da Roma a Brindiſ : e pure al preſente egli è più

lungo, cioè di circa 340. miglia per la ſirada nuova, che dicono, della

Puglia per Ariano, e per lo Ponte, che chiamano, di Bovino.

La larghezza dell’ Appia , che , come ſcriſſe Procopio , era tale m‘

fldílfîſſa im‘er ſ2- plarzjíra dm -ſàcilmente ſènza veruno intoppo fra loro

paſſar poteſſero ,è di parere il Lipſio (benchè protestiſi di non averla egli

miſurata) che stata ſuſſe di ar. piedi, che ſono palmi Romani 31. in cir

ca . Ma egli s’ inganna: poſciachè la ſua larghezza , come da me in più

luoghi, dove ella è quaſi intera , è fiato oſſervato, non ſu da per tutto

eguale; imperciocchè in quella parte che è verſo Roma ( e ſarà ſorſe

quella OſièrVata dal Lipſìo, 0 da altri che gliene fece relazione ,e per lui

l oſſervaſiè ) la ſua larghezza , è di piedi 26. e più . In mezzo alle Pa

ludi Pontine ella era alquanto più ſpazioſa ,acciocchè níuno intoppo tratte

neſſe i viandanti , 0 gli coſtringeſiè a gittarſi nelle ſottopoſie paludi 5 ed

anche più rilevata nel mezzo,acciocchè l’ acque meglio ſcolaflèro da’ lati.

Di piedi 26. in circa ella è altresì verſò Terracina, e `Fondigma nelle vi

cinanze del Caſiello d’ Itri ,così nel ſalire, come nello ſcendere uel mon

te, e più firetta; non giugnendo, che circa a venti piedi , e in qualche

parte anche meno , per non avere a contendere molto con quel duriſſimo

ſaſſi) . Dal piano poſcia dell’ antica Formia fino al ponte ſul Garigliano,e

di là verſo Sinueſſa , e l’ antico Ponte Campano ſùl fiumicello detto il

Saone, era la via aſſai più ampia , ſpazioſa, e piacevole, come ancora al

preſente ſi riconoſce, eſſendovene una parte di circa venti paſii intera , e

nella ſua prima ſiruttura,colle margini ,colonnette di ripoſo,ed una tronca

milliaria , lo che in altre parti affatto non ſi vede, per quanto abbiam po

tuto oſſervare. Simigliante differenza di larghezza era nel cammino da

Capoa a Benevento, ove rade ſe ne veggono le vestigia , e da Benevento

a Brindiſi . Avvenuto ciò ſorſe, o per la differenza de’ ſiti , o per la diffi

cultà della materia , 0 per altra anoi ſconoſciuta cagione . Generalmente però

per quante miſure da me ſiano ſiate fatte, non mai la larghezza è mag

giore di palmi 34. ne’ luoghi piani, nè minore di palmi af. ne’ luoghi più

ſafl'oſi, ed erti , come a gran flento ſcorger ſi è p0tuto, facendoſi in più

luoghi ſcavare anche da’ valentiflimi amici , di profonda letteratura nelle

antiche coſe forniti .

E CA

 

( a ) Nel libro 9. (b ) Epifl.llb.r.18. , (951M. Lſu!. 5. ( e ) Lib. 2.A”1MI.
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'vero,perchè compiuta rendaſi la

C A P O VII.

Materia, Forma , e Struttura di que/Z4 Via.

ſolita erudizione rintracciando la materia , e la forma di eſſe , con

feſſa eſſer ciò di difficiliflima investigazione . Dapoichè i Romani ora di

ſèlci ,talora di vivo fàfib , e talvolta ancora , o di ghiaia, o di groſſa are

na munir le facevano . Cercherem noi contuttociò,per quanto ſi potrà tral

ſilenzio degli antichi autori, e le uafie reliquie dell’Appia, indagarne il

iäa deſcrizione .

Prima di ogni altra coſa poner dobbiamo per fondamento certo di que—

fio diſcorſo, che i Romani prima di avere da’ Cartagineſi appreſò il collu

me di laflricare le vie di ſelci,e di faſii, le munivano così dentro, come

ſuora di Roma di groſia arena;la quale altro non era, che la glarea degli

antichi, che noi dicíam ghiaia(checchè dicaſi da Plinio,che fa differenza

tra l’una, e l’altra) cioè a dire un ammaſiàmento di picciole pietre , quaſi

IL dottiffimo Bergerio nel ſuo ſècondo libro delle Vie Conſolati colla

p in groſſa arena ridotte ,di cui parola fece il Poeta 'l`ibullo,in parlando a

Meſſala .

Namqae opz‘bm tongesta mi: è”: glarea dura

Ste-mit” ,/Jit aptì jzmgitar arte _ſilenc- .

Il Giureconſulto Accurſio( a) in diffinire la glarea dice cosìzGlarea cst

flbulzm mm parsvir Iapillír.Onde furou confuſi li nomi di arena , (F ſal”;

lmn: arena, glarea ,(9 ſìlcx ,i quali per altro ſòno diverſi , di che Vegga

ſi Plinio ( [7 ) . Poichè la glarea propriamente è di una natura mezza tra

l’arena ela ſelce :e che meno ſi accoſii alla natura della terra,come l’are

naze meno ancora a quella del ſàſſ0,SÌ come è la ſelce . -

Le prime :1d eſſer laſiricate di ſelci furono le vie di Roma , ed il

primo,che al di fuori ancora le faceſſe così munire fu Appio Claudio col

la ſiia famoſa Via Appia da Roma a Capoa . Tanto alla difficultà pro

posta dal Lipſio per lo teſto di Livio ( c) Quinta”: Falc-iam Flatmm , i;

A. Pzfflbtzmizzm Albini/1m CUIſhÌ’H‘( e ciò avvenne negli anni di Roma 5-80.)

Vidi/temendo: ſilice i” Urbe , (9‘ glareá‘ extra Urbe-m ſukstermmlar , margi

»an aſqae prima: omnium Zotac-file ,* ciò non fa , che Ap io Claudio circa

centoquarant’ anni prima non aveſſe l’ Appia formata di ure ſelci; imper

ciocchè l’ allegato teſio dicendo , che i mentovati Cenſori fecero munir le

vie,n0n dice però,che faceſſero anche munir l’ Appia di ghiajagaltramen

te Livio ſarebbe ſtato a se ſleſiò diſcorde, affermando egli, che da Appio

fuſſe fiata di ſelci lastricata;e contrario affatto ad altri molti antichi Sto

rici,d1e ciò~atteſiano. E nella ſieſſa guiſa dee intenderſi l’Editto promul

gato gli anni di Roma 630. ſòtto il Conſolato di C. Cafiio Longino, eDo

mizio Calvino,di munirſi di ghiaia le vic,così dentro,come fuori di Ro

ma ,Cioè eccetto l’ Appia già laſiricata di ſelci.Enon ostante un tale Edit

to,l’uſò poſcia così dentro ., come fuori di Roma introdotto venne ,di mu

mr
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nirle indifiintamente,o di ſèlci , o di gliiaja',come da Plutarco( a)ricavar

chiaramente potraflì . Nel qual luogo anche arena chiama la ghiaja , in

quel ſenſo medeſimo da noi pocanzi ſpiegato ,e non già di ſèmplice arena,

come talun tra’ moderni , delle Romane antichità non appieno informato, ſ0

flenere ha preteſo.Conoſciuta finalmente la maggior durazione delle ſèlci,

furono queſte ſòtto gl’ Imperadori Romani ( come da più luoghi degli ad

dotti Storici ſi comprende ) adoprate nel munire le Vie , ſinecialmente le

Conſiilari .

L’ Appia dunque fin da’ tempi della ſila prima coſtruzione ſu ſor

mata di ſelci da Appio Claudio.E queſte ſelci non già di vivo ſaſſo bian

co , o macchiato( come in quella parte dell’Appia,che da Benevento Con

duce in Puglia ,talvolta ſi riconoſce),ma‘ di una ſèlce di color cenerognolo

oſcuro pendente al ſerro,ſimile al colore di quelle che cavanſi ancor oggi

nelle miniere di Reſina ,edi Portici intorno al Monte Veſuvio per uſo delle

strade di Napoli, ede’convicini luoghi. Onde avvenne quell’ abbaglio da ta

luni preſò ,di chiamar col nome di Appie tutte quelle Vie,che di tali pietre

formate veggonſi ,quaſichè dalle ſelci il nome preſò aVcſſero le vie, non dagli

Autori ,o dalle Provincie , alle quali eſiè conduceano : benchè ſcuſàr potreb

beſi da queſlo errore S. Paolino Nolano ( b), il quale con poetica licenzia

chiamò Appia ancor quella via,che da Napoli a Nola menava. Conſeſsò

però egli fieſſo( C), che Appia fuſiè ſoltanto la Via , che da Roma a Ca

poa conduceva , come oſſerva il nostro Pellegrini ( d). Ma checchè ſia di

ciò, indagar quì dobbiamo da quale immenſa miniera cotante pietre rica—

vate aveſſero i Romani , quante a laſtricare una via così lunga facean di

biſogno . Procopio ſul principio del capo di ſopra allegato dice con in

certezza , che il Cenſore Appio Claudio E remota? aliqm’ì lapidicz'm'ì il

lùc convexit , cam *Divina: ager ”allor erat ejz/ſìîzorli : il che per altro

non par veriſimile per tutta la ſùa estenſione , come appreſiö diremo . Ci

priano Eychovio( e), ſeguito dal Bergeri0,( benchè così l’uno,come l’ al

tro ſènza verun fondamento) dice, che Appio nelle vicinanze di Terraci

na ,ſpezzata aveſſe una gran rupe, per aprire più facilmente il corſo della

ſila via;e par che in qualche modo inclinino a credere, eſièrſi egli di ta

li pietre ſervito per laflricarla . Ma ciò falſo appariſce dal vederſi la diſ

ſerenza tra le ſelci dell’ Appia, e quelle della rupe tagliata. Il loro abba

lio nacque ſorſè da un malamente inteſh paſſo di Strabone (f), ove diſſe:

xvi/br colle: ciſterne-”das Viar , quaſi il famoſo Geograſo inteſo aveſſe del

la ſòla rupe di Terracina. E in queſta fleflà maniera errò altresì Leandro

Alberti (g) , il quale diſcorrendo del Lazio Littorale dice , `che le ſelci,

colle quali formata Venne la Via Appia , ſuſièro ſiate cavate dal monte

Olibano, e per se riporta Suetonio: eſſendo .ſalſà così l’una, come l’altra

coſa , che afferma . Il Panvinio, benchè dottiſiìmo indagatore delle anti

che coſè , abbaglioſii ancor egli , credendo tai ſèlci eſſere ſiate cavate da

due monti, uno vicino Siuueſſa,e l’altro fra Napoli, e Pozzuoli, E qm‘

Imr ſhxa eo colore , t’î daritíefèrmm ”fit-enti” ?Jide-ant” exciſa . Ma ciò

anche è falſo; poichè il Maflìco, ch’è il Monte vicino a Sinueflà non eb

be mai miniera di ſimili pietre (checchè dica il` Capaccio nella Storia di
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Napoli , che preſſo Siuueſſa 'pone il Monte Gauro, un altro di ſimil no

me preſſo Nocera , e il terzo ancora preſſo Pozzuoli , rifiutato abbastan

zadal Pellegrini (a) ne’ diſcorſi della Campania,in cui con profonda eru-z

dizione pruova uno ſolo eſſere fiato il Monte Gauro nella Campania ,eque

flo nelle vicinanze di Pozzuoli , che in alcun tempo a guiſa del Veſuvio

mandò fuori fiamme,e bitume); nè: fra Napoli,e Pozzuoli vi ha monte di

tali ſelci . E ſe il Gauro della ſua antica ghiaja nel tempo , che vomitò fiamme,

e pietre bituminoſe aveſiè potuto ſai* miniera ſimile a quella del Veſuvio( com’

èpoffibile);ne men questo monte era t'ra Napoli, e Pozzuoli, Come il Pan

vinio dice , ma fra Pozzuoli più tosto, e Cuma. Gaſparo Paragallo ( b )

nella Storia del Veſuvio ebbe opinione, che le pietre , delle quali ſu ſor

mata la Via Appia , e i ſuoi rami , fuſſero cavare all’ intorno del monte

. - medeſimo Veſuvio ,che da molto tempo in quà le ſomministra ancora per

laſtricar le flrade dell’ ampia Città di Napoli, e ſue vicinanze , eſſendo aſ

fatto ſimili nella durezza, e in tutte le altre qualità. E queſta ſtella opi

nione, dic’ egli , avere avuto il Giureconſulto P0mp0nio(t), e varj nobi

li Letterati del noſiro Regno,e d’ Italia. Fra quelli dee annoverarſi ezian

dio il nostro Pellegrini , il quale dice,che i Romani nell’anno anteceden

te alla Cenſura di Appio Claudio avendo conquiſiata Nola , nelle cui

vicinanze è il Veſuvio, di là potuto avrebbono ricavare le pietre per l’ Ap

pia . Egli non è da troppo ſprezzarſi la dotta oſſervazione del Paragallo ,

non diffimile a quella del Panvinio riguardo al Monte (Sauro , il quale

nelle ſue antiche eruzioni potè cacciar fuori quella fleſſa ghiaja inſocata,

e bituminoſa,_ che dal Veſuvio ſpeflò ſi caccia , e poſcia divenuta duriſſ

ma, ſi taglia in laſh'e,le quali prima dette vennero P/anèt , come oſſer

vò il Pellegrini ne’ diſcorſi della Campania, ed al preſente Eaſò/e vengono

comunemente chiamate. Di tal natura ſembrano ſenza dubbio le ſelci del;

la Via Appia ,non men che quelle della Domiziana da Sinueſſa a Pozzuo

li, della Via Erculea, o ſia Erculanea per lo lido di Baja, e della Con

ſolare Campana da Capoa a Pozzuoli , delle quali nel ſeguente libro ſa~

rem parola.E così anche della Via , che da Capoa conducevaa Nola , e

quindi nella Lucania e ne’ Bruzj . Ma non una difficoltà s’ incontra in

questa opinione . Primieramente noi non ſappiamo alcuna eruzione del

Veſuvio prima del tempo di Tito ; ſicché poſià con Verità dirſi , che Ap

pio Claudio , per lastricar la ſua via , ſervito ſi ſuſſe di una pietra bitu

minoſa , qual ſi è quella che adopraſi in Napoli oggidì . Secondariamen—v

te tutte le Vie Romane più celebri , oltre all’ Appia , ſono di ſimiglian

te pietra lastricate; le quali ſe inſieme ſi concepiſcano adunate, ſormerebbo

no un monte ſorſe eguale al VeſixviſhTaccio della difficultà di traſportar

le inſino a Roma, ed a Rimini, ed a Fano nella Via Flaminia , perchèſè

non ſu difficile a’ Romani traſportare nella loro Città i peſantifiimi obe~

liſchi di Egitto , ben poterono con carrette, e con barche condurre anche

in più rimote parti le lastre della pietra Veſuviana . Quelche può adunque

con veriſimile conghiettura affermarſi , ſi è , che buona parte delle ſèlci dell’

Appia,almeno nel ſuo ristoramento ſotto Traiano, fiiſſero cavate dal Veli)

Vio, e dal Gaüro ; e nel Lazio antico anche da Cora, e da Segni, dove

ne ha
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nc ha delle ſimili , sì come crede il dottiſiimo P. Giuſeppe Rocco Volpi

della Compagnia di Gesù , che me ne fece particolar teſìinionianza . Nè mai

ſarà vero ciò , che afferma il Bergerio della rupe di Terracina , la cui

pietra , per oculare iſpezione da me , e da altri fattane , e di color bian

chiccio , o altramente colorito , come negli altri monti ordinariamente ſi

oſſerva . -

uanto alla forma di qiiesta Via , degna è di confiderazione la prudenza

degli Architetti ,i quali lastricaronla in guiſa tale'alquanto baſſa ne’ fianchi,

che nè l’ acque , nè il fango vi ſi poteſſero fermare . Le pietre ſono bìslunghe,

e di figura irregolare ed incerta , non quadrate (come malamente ſi uſa og

gidì) indentandoſi , o come ſituandoſi in terzolana gli angoli dell’ nna con

quei dell’ altra;0nde le ferrate ruote non poteſſero logorare così di facile le

congiunture; etanto più che le ſelci al di ſotto ſono a guiſa di conio for

mate,ene’ lati tagliate perpendicolarmente, hanno almeno un piede di groſ;

ſezza. Poſando poi ſopra uno,o più tirati di minute pietre,ecalcina otti~

mamente collegate , quaſi non è poſſibile con ordinaria forza rimuoverle

dal proprio ſito ; perocchè niun vuoto il permette , at 1mm” cor/2m appa

reaizt,come ben riflette il Lipſio. A bello ſìudio però la eſierior ſuperficie ‘

laſciavaſi ſcabroſà , ed intaccata a traverſo ; affinchè l’ acqua , e ’l fango non

faceſſero di facile i gìumemi , e’ cavalli ſdrucciolare . Avea l’Appia i ſuoi

lembi, o poggiuolí a’ fianchi , di pietre alquanto più ſollevate , ove di un

piede, ove di due, e per lo più di pietra di differente colore , e qualità

di quelle della via , trita dalle carrette . Forſe queſti lembi o poggiuoli ,

come par che creda l’Hennin (a), non furon poſ’ti nella ſua prima con

ſ’cruzione,ma poſcia da’Cenſori QPulvio Flacco,e A. Poſtumio Albino nel

530. di Roma per comodo di chi a piedi ſacca viaggio, per l’autorità di

T. Livio:Viai sternemlar ‘ſilice i” Url” ,ſ5 extra Urbe-m glarcz’ì fl/IÎjZ/wendfli’,

marginandaſqfle prima: amavi/1m ( i Cenſori testè mentovati ) lora-:'fflé. Ma

non ſarà mai` vero,ch’eſiì foſſero stati iprimi a farle lastricare di ſelci :al

tro non ricavandoſi dalle parole dello Storico ,sì come abbiam detto di ſo

pra,ſe non che eſſi furono i primi a ciò fare con COntratto di locazione ( o

come diciam volgarmente aſame il partito )cosi per lo raggiuflamento del

le già fatte,come per le nuove da farſi ,così intenderſi dovendo quel prima:

Wim lara-viſſe . Plutarco(b )di C. Gracco racconta ,ch’ egli laflricaſîè al

cune Vie d’Italia con ſelci,altre poſcia art-me aggeribm mzmiz-iſ/è . Ma cono

ſciutoſì poi da’ Cenſori , che non potean queſìi argini reſiſiere all’ impeto

delle acque, introduſièro i margini colle pietre, sì come praticò Augusto.

( c). E le ſèlci di queſii- margini , o ſien lembi delle vie,venivano ne’ luoghi

paludoſi e baffi commeſſe con iſpranghe di ferro ,di che Stazio ,(d)parlan~

do della Via Domiziana , diſſe

O quante pariter mmm' laborant!

Hi rie/11”” ”em/lr ,exmmtqae monte:

Hi firro tojmlos ”abc-[que ctr-drm; . . . . o

Tam :1m om'bm bi”: ſ9‘ him' conflii, `

E! crebrir iter alli’gare gompbis;

nel
 

Nella vita di C. Gratta c. y.I” not. ad B” er. ( l) )

(-d) Salim- z
( I )

( c ) Panw‘nJìb. dc r0: Roma cap.” *mi: extra ur).
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nel qual luogo per umbom’ vengono deſignati i ripari delle vie,e per 30m'

`.fiquegli uncini,o fian chiavarde di ferro per legare_ inſieme ed unireiſaffi

ne’ ſuddetti lembi , o nc’ ponti 5 acciò l’acqua non gli ſtaccaflè con detri

mento delle pubbliche vie , e con pericolo di coloro, i quali per eſſe do—

Veano viaggiare 5 tanto ne’ ſecoli ſeguenti ſu praticato, ed ancora oggi ſi

pratica.

Oltra a’ poggiuoli o ſien margini , com’ è detto , v_i erano altresì

delle pietre più alte , che Cippi chiamavanſi , ne’ quali , per uſar le pa

‘ role dell’ avvedutífiìmo G. Lipfio ,› i;z/1}lere_fè_[/Ît , 0mm realizzare , aut Z9*

offendere ex iis i” eqaam fit :ff/è: . Si ebbe da C. Gracco riguardo ſpe

ciale a’ vecchi , o meno abili a poter lènz’ ajuto di altri , montare a

cavallo , e ſmontare : sì come di facile ſar poteaſi da’ giovani più agi

li 5 concioſlacchè non era in quei tempi inventato l’ uſo delle flaffe a’

lati delle ſelle da cavalcare , per le quali poſcia fit più facile a’ vecchi ,

`nientemeno che a’ giovani il poter aſcendere ſopra cavalli, e vettore i Il

dottiflimo Cupero (a) andò diligentemente indagando l’ origine delle flaſ

ſe ,- e poichè nè Senofonte dell’ arte equestre parlando , nè Giulio Pollu.

cc , il quale degli ornamenti equestri compilò un eſatto catalogo , di efle

affatto non fecero parola z sì come prima avvertirono Giovanni Tortel

lio, Galeotto Marzio,il Voffio,il Salmaſio,ed altri:anzi di eflè in S.Gi

rolamo nelle ſue pistole ſe ne ſa motto la prima volta così : Cm” quastlam

acta-pit lira-rar jLlMÉ’ÌÌtmfl conſhenfizmm jam perle”) babflzffi i” bj/Zapiz’ì ( le

flaflè in latino dicevanſi jíaperlerjírepmflapice, onde vennero i stqffleri ap

pellati, di che parla ancora Celio Rodigiuo,cd altri ) conghietturar dob—

biamo,che circa al IV. ſecolo del Signore cominciamento aveſſero le ſia e,*

al parere degli eruditi. Quindi è, che da Gracco penſàtofi al ſollievo de’

viaggiatori , ſu per la prima volta inventato l’ uſo de’ cippi di ripoſo per

la Via Appia: i quali oltra a’ già detti uſi, contribuivano altresì alla bel~

lezza e magnificenza delle Vie Conſolati. E quefle pietre , o fieno cippi,

che noi direm di ripoſò, eran dall’ una , e dall’ altra parte collocati in dì

flanza di circa a quaranta piedi 5 ma in maniera tale diſpofli,che quello

di un lato foſſe dirimpetto al mezzo dei Vano dell’altro: onde computanñ

do l’un lato e l’altr0,per ogni venti piedi vi ſi trovavano sì fatte pietre

per comodo de’ viaggiatori ,come nella delineazione già ſatta potrà ricono

ſcerſi . E queste pietre di ripoſo,si come altresì le colonnette o ſien cippi

milliarj, de’ quali appreſi?) diremo, ſu il primo a farle porre nelle pubbli

.che vie, e particolarmente nell’ Appia,C. (Bracco, al narrar di Plutarco,

riſerito dal Lipſio,con altri ancora appol’HennihM).

H Incerta colà è ſe fuſſe Rata ancor ſorſe mutata cotal c‘oflumanza da

Scribonío Curione negli anni di Roma 703. in tempo delle civili. guerre

di Giulio Ceſare, Tribune altresì della plebe, penſando con tal occaſione

cattivarſi maggiormente la benevolenza del popo]o,ìl quale colui più che

ognun altro amava, che alla cura delle pubbliche vie invixzilaſſe. Scriven

do Celio al ſito amico Tullio ( c) dice : Curia tramfizgit Zzd papa/111m , {'5'

pro C‘e/bre lay/zi caepit , legemqm e-íarz‘am , ”0” dzffimílem agraria-2 Rulli , i9‘ `

alimentariam q/Mjabet Edile: metin' , iaffaî’xít. In luogo di Viaríam legge il

Pantagato Vie-aria”: , il Lipſio Vimízríamg altri V'z'rzarz‘am. Ma a sì fatte

con

( a ) 'In Laälam. (.5. ( b ) Lac. ci!. ( c ) Nel Libro V111. delle Famil, di Cicerone EDIL‘.
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conghíetture apertamente ſi oppone Appiano (a), il quale riporta con

chiarezza quefla Legge Viaria di Curione :Curia de m/mimdir , /íernmdíſî

qlle ‘Diiſ rogatianes im'zzlit , ſibi [mm Pmffèflaram pete”: i” quinquen

m’zzm , certa: nihil bar/1m rem-m ſ2- impezÎat//mm . Se vorremo ſeguir il

Boſio, cotal Legge aggiravaſi nel novero de’ cavalli, ſèrvi, e carrette,

co’ quali i Cittadini Romani poteſſero viaggiare, in queſto ſenſo ſpiegando

quel luogo di Cicerone (17) Vedi”: Ins-”it mihi abbiam mm duobm Èflèdís

(5’ Med-'z‘ equis junëîì ,19’ letîz'cà‘ ,(9' fizmiliì magnì; pro qua?fi Curia Zegem

penale-ri!, .II-“S- cam-”a pei/dat mcg-”é çfl . Ma di ciò hanno altri avu

to diverto ſentimento ; e perciò ſe ne laſcia agli eruditi leggitori il giu

dizio.

Per lo decor@ della medeſima via , e propriamente ne’Trivj o Qu—a

drivj di elia poner facevano le ſtatue Terminali del Dio Mercurio,Appol

line ,Bacco,Diana,Cerere,ed Ercole ,come a quelli ,che al dire di Plau

to diceanſi (c) La”: Viale: . Varrone chiamolli Viacor , quaſi Viamm

Deo: (9‘ pmstim, perchè a’ viaggiatori prestaflèro ſoccorſo nella dubbiezza

o pericoli delle vie,come leggeſi in Suida in E’PMaTov , e preſſo-Damaſcio

((1). Speſſe fiate ponevaníi ne’ confini de’ territori delle Città ,e nelle aſ

ſegnazioni delle Colonie per diflinguerle 5 ed allora C'ippi Termina/es ap~

pellavanſi : perciò dicendo Tiballo ( e) `

Nam ?Je-”eror jëustipex babe; daſèrtzzs in agi-*i: ,

Se” ‘Je-tm i” Trim‘ofloria’a _[èrta Lapis,

ed Ovvidio <f)

Termine five Lapir ,ſiae e: tlc-fiſſi” i” agro

Stipes, ab antiqm’s ;‘11 qfloque ”0mm babe: .

Ne’ Trivj adunque delle pubbliche vie, si com'èdetto,innalzate vc

devanſi le statue a Diana, perciò Trivia appellata , di che vari eſempj ſl.

leggono negli antichi Storici , e nelle Inſèrizioni , sì come è quello appo

il Gudio (g), e ’l noſtro di Capoa, che a ſito luogo ſarà riportato. Ne

parla apertamente Varrone ( b) così .Titaflis Tri-via Diana di , díéîa Tri

‘:-ia qaòd i” ”iaia ponitm~;e Catullo ( z’) Ta patem Trivia 5 pltra a Silio

Italico , Ovvídio , Plinio , Prudenzio , ed altri appo Fornuto (k ). Chiamavaſi

ella altresì Hecate Trjfòrmir , di cui parla disteſàmente Strabone (1) in

deſcrivendo gli ululati notturni , che in onor di lei dalle mattone , o co

me vuole il Turnebo ( m), dalle Venefiche venivan fatti, al dir di Virgi—

lio ( ;2) ‘

Nofíarníjëme Hemte tri-wii: alulam per ”rbt-t:

altra ragione, per la quale fuſſe finta così appellata, ricavaſi dallo Scoliaſie

di Aristofäne ( 0 ) Hecate” anti m'tùr coluere in trizviir ; propter” quòd

eamlem , {9‘ Lzmam , Z9' Diamar” , Hecate” mmrent . Qijndi ne’ trivj il ſuo

ſimulacro con tre capì veniva distinto , all’ atteſtazione di Ovvidio (p):

 

Per

( a Lilm.. ( b ) AdAlÎicJilnó. :11.1. i c ) I” Marca:. v. a.

d Apul Pbotim”. A ( e ) Blei. l. [.1 . f) Fil/7.1. _

2 ) P. 26. n. ó. ‘ ( h ) Li . 6. de L. L. k l ) I” Can”. Se:. adbranflm.

i i ) De Nat. Dear. e'. 34-. i l ) [416.14. m ) Lib. 15. Adv r 8 ›

t n ) Ain- 4- ( o ) In Plum. A!). :Ji-.5. ( p ) Epzfl. n.
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Per triplice: ewltm, artanaqae filtra Diem;

.Et ſz'jörte‘ alia: gens habet {ſia Dear.- .

E q‘ueſii tre capi da un ſolo ‘corpo venìVano ſijſienuti ,si come dottamente

oſſervò Gisberto Cupero ( a ) 2 -ſebben altri dall’ aggiunto che le dà Orazio"

~diTr_ifòrmis argomentino aver avuto altresì tre corpi ,non già diverſi , ma

formati da un tronco ſolo ,~ a ciaſcuno de’ quali staſſe unito il~ſno capo .

Ma di sì fatte coſè non è noſtro iſtituto dar minuta contezza .

Innalzavanſi ancora le ſiatue ad_ Apolline ,sì come a quello ,che Nu

me Tutelare de’ viag iatori ſiimavaſi, e perciò dagli antichi chiamato Via

rim; e da Orazio (É) datogli l’ aggiunto di Agyeu, che da Fornuto (c)

viene ſpiegato così : Agyem patatar quad rvito: ó" :via: [ace _fila illa-min”,

éî propterea i” Oiis ei ſlam-e por/tmmr : exoriem ”amqzze,eas luce [ua il

ltt/lrat , atque implct . Onde Stazio chiamò Apolline col ſopraggiunto di

Conduttore

* T” (lt-:5707" poſtali [auge emigranti: Apello;

E ancora Virgilio( a’ ) _ .

Nulla’ iaia”: förtwza regit 7/171‘ 0115707' Apollo

` SllbDEKÎÌs , g

Andavano cotai ſiatue unite a quelle di Bacco , pe'rocchè aVea egli ſempre*

mai peregrinato per tutto il Mondozquali viaggi deſcriſſe Nonno Panopoli

ta ;- perciò da’ mercatanti e viaggiatori ſu egli per un Nilme particolare

Vinto , o ſia Viale riputatO, Scolpivaſi, 0 dipingevaſi talvolta colle corna

ſulla ſ‘ronte‘,o perchè ſuſs’ egli ſiato il primo a domare i buoi,e ſòttoporli

al giogo per la coltura de’ campi ; o perchè stimavanlo figliuolo di Am

mone che veniva delle corna del toro inſignito;o finalmente al dire di Fe

ſìo: Comm: Libero Patri tribtmntm’ , eò qflòd bomittes ”imio c31770 ;meet

fiant ,- al che anche alluder volle Ovvidio , Orazio , e Silio Italico . Altri però

appo Servio (e) penſàno,lo ſieflö eſſere ſtato Apolline e Bacco, chiamato

dagli antichi Scrittori e ne’ Marmi Liber Peter .Ond’è che cantò il Poeta

Lucano (f9 r

Mom Pſi-rbt), Bromíoque fitte-mali ttt/mine mixto

Delpbita The-balene reſet-unt Tríeterita Battlfle .

Ma di ciò potrà vederſi il Cupero in Harpocrate ( gñ) , Arnobio (b) il
Montfilcon (i) , ed‘ altri. l

Quindi ſacil Coſa è il comprendere perchè Giano altresì ſuſſe fiato da

gli antichi riputato tra’ Numi Viali , e da Macrobio (k.) appellato Reflor

Viarum.Conciofliacchè avendo detto Nigidio Figulo Apollinem efflè Jan/tm,

Dianamqtze Janet”; e Giano eſſendo lo ſteſſo , che il Sole , al dire dell’ Alean

dro( l),e del Vofiio ( m),ſotto la figura di quello, veniva eſpreſſo anche

l’ altro , perciò detto Bitepr , PGFOCChè il Sole riguarda l’Oriente , e l’ Occaſb .

Anzi nel Foro di Nerva filVVÌ la statua ,e’l ſàcello di Giano (läadriſronte

con in mano l’ aſia ( lo che ancora ſi oſſerva in una ~medaglia ell’ lmpe-e

radore Adriano) ; e dal Signor Boze nella ſùa dottiflìma Diſièrtazione De

JMD z ffimafi , che non altro deſignar ſi voleſſe con quelle quattro ſac

ce , che la diverſità delle e-íe per la tutela de’ viaggianti . Di queſii Gia
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ni Badrſſronti ne annovera ben XXXVI. Aurelio Vittore nella Deſcrizio

ne di Roma . E ſorſe ancora dalla ſpecial protezione de’ quadrivj , e dal

le volte incrocicchiate 0 a dritto o a traverſo , ſotto le quali di ordinario

ſèdevano a negoziare i mercadanti , venne Giano a chiamarſi (Laddove,

e @adi-.Monta , come potrà oſſervarſi nel Bergerio , nel Grutero , nel Ca

ſaubono,nel Cupero,ed altri .Sebbene M. Tullio (a),e Servio (b), con

altri, dicano che a Giano ſ‘uſſe stato tal nome impoſlo al; emzdo : quia/am

Jan/1m Eamzm diam! al; ”111/20: di che ſi ride a partito Cornificio appo

Macrobio (c). `

Non men di Giano, che di Ercole,credono taluni ,lo ſteſi?) ſuſſe che

Apolline,- e che a tal oggetto un nume ſuſlè a’ viaggiatori particolare . Pe

.rocchè credevali , che avendo Ercole viaggiato per ogni ,parte della Ter

ra,eafficurate le vie,diſcacciandone que’ ladroni , e quelle bestie che le in

feflavano , filſſe perciò da efli adorato come uno de’ numi Víalz‘ , di che ragion

reſè Dioniſio Alicarnafièo ( d), il quale non da' favoloſi racconti ,ma dalla

Volgare opinione ( che al vero maggiormente accostavaſi ) preſe a narra~

"re minutamente ſite gesta , conchiudendo così: Ut iter Fiatoribm aperire!

i9' citta-ra molin/r cst, zz! 0mm': term ó" mare commzmis omnibm cſſet,

Omnia-wwe Îffz‘bzzr inſèr-Direz‘. Qu—indi non eſſendo Ercole ( dicon eflì ) che

la forza, potenza, e virtù del Sole ſovra la terra , altro non eſſer queſti

che lo ſleſſo Apolline , sì come può oflèrvarſì in Macrobio (e ), ed Euſe

bio (ſ): Salem modà Apolline”; , modò Hero/1km , modà Batman: diem” .’

Ciò altresì può oſièrvarſi appo l’Aleandri (g),il Voflìo (b ),e’l Pighio.

(i) Può da Ciò chiaramente ancora capirſi il perchè l’ Imperador Adriano

Veniſſe in alcune ſue medaglie appellato Hercules ſèrî'ator; poichè avendo

egli ſempre viaggiato , e gaſìigato que’ Procuratori , e que’ Preſidi di Provincie,

i quali nulla attendevano alla amminiſtrazione della giuſHZÉa,dovea in cer

to modo adularſi col titolo di Ercole conſèrvatore,di che parla Sparziano ,

e quivi il Caſàubono , e lo Spanemio (k).L’Irnperador Severo altresì ſu

onorato del medeſimo elogio di Ercole DffZ-”ſöre appo il Triſlano ( l) ,

che ne riporta una medaglia.Di cotal titolo di Dz'fèr/ſòre ad Ercole , per

la Tutela delle Vie ne’ viaggi del ſuddetto Imperadore Settimio Severo ſe

ne ha memoria in nn marmo nel corpo Gruteriano(m)

HERCVLI DEFENSORI

PRO REDITV ET ITV

z D. CLODl SEPTlMI.

ed in altra ( n ) ſi fa menzione di un ſacrifizio ad Ercole PROPTER

VIAM , cioè a cagion del viaggio , riputato ( com’ è detto ) per nnme

Viale , e tutelare di coloro che viaggiavano ; i quali a Mercurio altre

sì montí di ſàffi preſiò le ſue statue ponevano , come a quello che le

pubbliche vie aperte , e di ſilflì munite aveſſe : perciò chiamato Sajſrmo

negli antichi marmi5di che appieno parla ilBergerio(o).Ond’è che al di

re ’di Dioniſio Alicarnaffeo (77) I” multi: alii: Italia* loris Temple Hercali

 
F ſu”;
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fimt ſacrata , (9‘ in Urbilmr , at i” ipjz'r ‘Diis am ſu”: ere-Ere; Quindi da’

viaggiatori, e da’ mercadanti oſſei-ivaſi ad Ercole la decima prate del gua

dagno de’ frutti , che ſeco conducevano ( a) , e di eſſa parla quel nobil

marmo rinvenuto nel Lazio ,e riportato dal Vignoli( b)

CN. FLACCVS QFVL. F. DE

CVMAM PARTEM HERCVLI

ET PRO REDITV FELI’

CISSlMO EX AFRICA VI

BI FRATRIS ET PRO SAL

PETINAE MATRIS SIGNA

AVREA .FORTVNAE PRAEN

ET FERONIAE SANCTIS

SIMAE D. D. T. VINIO cos

E di queſia decima dovette parlar Plauto in Trinumm. ( c )chiamandola

Herculaneam partem5e in Mostell.(d) Hercalir qzzastam;ed anche parola

ne fecero Varrone appo Nonio,e Cicerone( e) .Nelle are ad Ercole dedi

cate offerivauſi ancora da’ viaggiatori ſacrifizj , e cene per averlo propizio ,sì

come narra Festo: Prgſefíari adam Her-cali ſarrg’fitahant; e ciò che avvan

zava a tali menſe , non a poveri distribuivaſi, ma nel fuoco gittavaſi, al

rapporto del teſiè citato Macrobio (f). ‘

Innalzavanſi altresì preſiò le pubbliche Vie le statue a’ Lari Viali,nu

mi incerti, e di un ordine inferiore , di cui parla Plauto (g) 122‘220” 2m

La”: Viale: , at me benè jawetr‘r; e una Inſcrizione appo il Grutero (lt)

FORTVNAE REDVCI

LARI VIALI

ROMAE AETERNAE

Il Turnebo,(z' )ſoſpettò ,che questi Lari Viali ſuſſero numi particolari ,qm‘

?Jiiſ pmçffèflt , e da’ quali aiuto , difeſa , e patrocinio ſperaſſero coloro , che

viaggiavano . E ſebbene da queſio Scrittore niuna cagione ſuſſe apportata

cper tal loro ministero; nulladimanco può ella da Ovvídio (k)ricavarſi , ove

ice

Fitzm- gratuit gemizzoſqae pari: qui compita fire-*ant ,

't vigila-*1t ”altri ſèmper i” Urbe Larer .

nel qual luogo dicono i Sponitori: quod Larer ex fhrtiva tomabz‘t” Merm

n'i Viartm pmstitir ,cum Lara ”ympha ſint procreati . Ebbero queſ’ti Lari i

loro propri Templi ,sì come abbiamo in Tacito, e in vari antichi marmi;

Dalle parole di Servio (l) opinarono alcuni, che queſii Lari Viali , altro

per verità non ſuſſero , che le anime di coloro , i quali in Vita stati era

no Curatori delle pubbliche vie , dove ſòlevan eſſere ſèppelliti . E queſti

 . an

l Dio-i. Sic. [.5. b ) F01.; All. a. c.
{dz A” 4.12.:. (ce) 1): qfficl a :.17. [(fc)) Sat I.2`.ſr.7to

( E) I” Meran/15. s.ſ:.z. l h ) F01. 78. (l ) Lib. 7. Adv e 15

( ) Frm.l.3.v.óts. (I) bwin.; o 168.
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ancor Genj chiamavanſi ,sì come in quel marmo del Reineſìo( a) nella Via

Appia ~

GENIO VIARVM

e in quell’ altro appo lo Sponio
FELICITATIL

LAR! VIALI

ET GENIO LOC]

E questi talvolta Lari , e Gen} tutelari di qualche luogo appellaval#

ſ1.Di Cffi ſolevano i pellegrini e' viandanti condurre ſeco le immagini per

la maggior difeſa e protezione , sì come avverti il Chifflezio ( b ), e íè

ne leggono di Enea in Virgilio , di Aleſſandro Magno in Stazio , di Sil

la in Plutarco . Onde Seneca( c) agli amici ,~ i quali lontano da Roma.

portavanſi , donava delle immagini de’ Dei tutelari per lo viaggio . Di

uesti ſi ſerban molti nelle gallerie,e ne’ muſei de'Prencipi, e uno di effi

aſſai ben lavorato,di metallo Corintio rinvenuto nel i726. tralle rovine del

la distrutta Città di Sinuesta , ſu donato al Muſeo del ſu Eminentiflimo

Cardinal Niccolò Caracciolo Arciveſcovo di Capoa . A questi Lari Viali,

alcune ſeste particolari venivano dedicate , le quali Laría , e Compítalz‘a

appellaVanſi , di cui parlano abbastanza gli antichi Scrittori , e’ Calen

dari. L’ Imperador Augusto ComPiſalc‘S Larer amare bis 1'” anno instimit

?jerm's floribm , (9‘ ctsti‘yis , al dire di Suetonio.Con quanta religione,e ma~

gniſicenza cotali ſeste fuſſero celebrate , ne parla Catone , Dioniſio Ali

carnaſſeo , Sesto Pompeo, Giovenale,Pr0perzio, ed altri molti.

Le baſi delle statue di questi numi eran quadrate ,oVe le Inſcrizíoni ſcol

piVanſi per lo conoſcimento, e termine delle vie , come abbiam dall’ Interprete

di Demostene Lllpiano, eda quello altresì di Omero. Costume appreſo dagli

.Atenieſi ,al dire di Cornelio Nipote ( (I) , e di Plutarco nella vita di C. Grac

co( e).Sovra questi cippi ,che da’ Latini generalmente con greca voce Her

ma! cioè: Mercurjdicevanſi,iCristiani poſero il ſegno ſacroſanto della Croce ,

toltone quello di Mercurio , che i Gentili ſorſe più di ogni altro nume

adoravano per tutelare de’ campi, de’ confini ,- e delle vie , come attesta

Lattanzio Hait- ergò fmblz'cè filpplicamr quaſi' caflodifiniam Deo , qm’

710” tantìmz [api: , _ſi-{1 etiam ſlip” mterdzzm ç/Z . Da Tucidide abbiamo , _

che i Greci giammai cammino non prendevano ſenza prima adorare Mer

curíam Ext/badia”: ,cioè Prç/z'de delle Vz'e;ed i viaggianti, lui in certa ma

niera onoraVano con ammonticchiare pietre preflò la di fila statua , come

abbiamo preſſo il Greco Anita (f) , le cui parole in latino ſuonan così

Sacra”; Mermriafècemnt prete-rezza”:

Me lapidum camalum .

e ancor preſſo Siculo Flacco ( g ), e Fornuto ', di che a lungo il Berge

rio ( b ) . Da’ mercadanti ancora eſſendo stimato il loro proprio nume

tutelare , veniva perciò da efli ſpecialmente onorato ne’ loro viaggi ,

come a quello che libera gli rendeſſe la via da’ ladri e da’diſàstri ,ed er

 F 2, ran

(a 01.1.”. :99. (b) lnAnnflJ 4- (c) 5p.”.

( di l” Alub. c. 3. Le) C.3!

( f) In cpigr. Ant/ml. 4. x: K E ) P. 4.

t h ) LibA-.c. 43.

-…-ñ “nd-n —



4-4- › bEiÉLA VIA’ÀPPIA

tando dal dritto ſentiero, in via li rimetteſſe,di che parla TeOCrito (a),

Èſìchio, e Fornuto(b).Taccio d infiniti altri Aurori ,eriporterò ſolamen

te l’1nſerizione,che ſi legge appo il Grutero (c) così

DEO MERCVR

VIACO

M. ATILIVS '

EX VOTO

ai comelìaltra appo lo Sponio (d)

D50 QYI ViAs

ET SEMITAS COM

MENTVS EST

e l’ altra' in Spira, dedicata a’Gení , che preſèdevano ne’ biví , ne’ trivj ,

-0 quadrivj , così i

BIVIIS TRIVIIS

QYADRLVIIS

EX VOT. SVSC. POSVl'I'

PRIMVS VICTOR

v. S. L. M

si come ancor` l’altra in Capoa dedicata a Diana Tifatina ,coll’aggiunto di

TRIVIA,così

DIANAE

TIFATlNAE

TRIVIAE

ed altre* molte ,nelle quali ſi fa memoria del Genio Preſide delle Vie,de’

Dei Semitali ,de’ Dei Compagni nelle Vie , o Preſidi di eſſe, ed altre fimi

li appo i Collettori. v _ i

Per ogni mille paſſi, che preſſo noi formano il miglio , e preſſo gli

antichi, otto stadj , diſpoſie erano alcune colonnette per lo più ritonde , alte

non più che' ſette in otto piedi ,e taluna anche nove e più,particolarmen

te' nel Lazio , ove ſegnato venivzi il numero delle miglia da Roma per

tutto il corſo di queſia via fino a Capoa ; da queſta Città capitale della

Campania fino a BeneVento 5 e di là fino a Brindiſi , come a ſuo luogo

partita'mente diraſſi .- E tali colonnette,Lapía’e: william ,C'olmmze willia

rer’,e talvolta ſoltanto Lapidei‘ ſi dic‘eVano , e da Probo Grammatico Cippi

lapidei‘ ,f come leggeſi preſſi) il Velſëro (e) . Venívano prima ſolamente

in eſſe i niimeri delle miglia ſègnati5'poſcia rifatta da’Romani Imperadori

la Via Appia,0 porzione di‘ eſſa, fu in ueſie Colonnette col numero del

le miglia ſegnato ancora il nome di qUe li Imperadori, che la rifecero ad

eſèmplo di Auguflo, che il primo ſu a' farvi ſuo nome riporre . E perciò

clicca Sidonio Apollinare (f)

Antiqua! tibi "let teratflr agg” ,

_ ' C”N (a), ”Uſa-É. ’ ” ſſ

ſd Miſcrlhſed. 3.17:!. hg.

m c. 16. r c i .

L e ) Ad &art.Peflrinfl-fi. ( f ) Car. 24.
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C111”: per ſhatmm ſimr evetastzr

me” Caeſar-mm ”iter columns': .

Fu ancora questa invenzione di C. Gracco Tribuno della plebe per

ſollievo de’ viandanti ,come attefla Plutarco(a)Si”gzzla milliaria dimcflſa,

‘diligenza-r, lapidei: columm's {li/Zinffa : togliendoſi loro in certa maniera il

tedio del lungo cammino dal Vedere quanto fiato ſuſſeil già ſatto,equanto ne

reſi-ava a ſare;onde il distico di Rutilio , rapportato dal Lipſio ( b ) , e da altri

Inn-rw!” eri-e fèffir pr-estare Aida-tar ' ‘

(La' nota;` infiripms millia malta [api: .

Quindi venne il coſtume di compurare per lapide: , che i (zreCi ari/.4.57a

cioè ſegni e note chiamavano , e talora anche s'nN’öas , cioè colonnette .

Onde Strabone (C) una via dalle colonne milliarie distinta chiamò non-a

ínìxauévnvfincolonnata.Cotai colonnette poggiavano ſovra loro piedestalli ,

e talvolta avean piccioli capitelli ,oqualche Cornice,si come in molte al pre

ſente ſi vede, e riportate vengono eſattamente dal Grutero , o nelle anti

che medaglie eſpreſſe ritrovanli . La prima colonna milliaria , la quale per

princrpio ſerviva , e per centro delle altre,era ſituata nel mezzo di Roma ,

e ſu opera di Augusto , Milliario Aurea chiamata .Benché talvolta nume

ravanli ancora le miglia da’ municipi, o colonie più rinomate , come oſa

ſerva il Bergerio.ìEgli è veriíimile,cheatempo di C. Gracco,che inventò

le colonne milliarie, s’incominciafièro a miſurare le miglia dalle porte di

Roma ,non anCOra eſſendo innalzato il milliario aureo da Auguflo , com’è

detto; qual milliario stando cadente, ſu restituito ſotto l’Imperio di Veſpa

ſiano, come dalla Inſcrizione riferita dal Grutero(rl). E poſcia ancora dall’

ImperadorNerva;Efinalmente da alcuni nobili privati Romani ſòtto l’lm

perio diAdriano,sì come da altre Inſcrizioni preſſo il medeſimo(e).Befla

colonna ſu rinvenuta , e diflbtterrata preſſo la Porta Capena , detta al preſente

di S. Bafliana , e collocata nel Campidoglio Romano , ove al preſente li vede .

Fabbricare altresì fecero i Romani per lo riſtoro e comodo de’ vian

danti diverſi ostelli , ed alberghi , de’ quali molti ſè ne Vedeano 'nel de

corſo di questa via , come tratto tratto andremo negli opportuni luo`

ghi notando . In questi alberghi , o fieno oflelli , i quali vengono comu

nemente chiamati da’ Scrittori , e dagli antichi Itinerari May/?0 , o pure

Mzztatio , mantenevanſi de’ cavalli per lo corſo delle carrette , e de’posti

lioni , o ſien veredi , com’ è detto , e coſtoro aveano i loro uffiziali ,

che Pr-.epf/ſìti [mſm publici venivano chiamati , di che parlano gli Anti

quari .Tra la manſione,e la mutazione correa quefia differenza ,che la pri

ma intendevaſi per ripoſo dal cammino di un giorno , così detta a ma

nena’o ;per l’ altra per il cammino di alcune miglia , dopo le quali , a

ſomiglianza delle nostre poſte , mutavanſi i cavalli , e perciò diceaſi muraria, si

com’ è chiaro negl’Itinerarj : Avvegnachè poſcia confuſe ſuſſero preflò di elli

la mar/ſſa , e la muraria , tra di loro, diverſe per altro , e diflinte : e chiaramente

fi riconoſce nell’ Itinerario Geroſolimitano , e nelle TaVOle del Peutigero.

Dopo questc generali norizie , egli è tempo ormai d’ incominciare della

'Via Appia Una distinta _narrazione da Roma infino a Terracina, ove termi

nava il Vecchio Lazio, e terminerà ancora questo primo libro. CA

, (e) ln vita. (b) De Meg”. Rom. 1.3.42 xo. (c) L. 7.

( d ) Fal.is4. ( e ) Lac. e”.
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Primzffio della Via Appia.

NCOMINCIAVA l’, Appia,giufla la volgare opinione ,dalla Porta di Ro'…

ma,che riguarda Oriente, appellata oggidi di S. Biz/Ziano, ed antica

mente ('apeaa,ed anche delle Came-ae. Ma quantunque ciò Vero ſia,ſe ra

gionar fi Voglia del tempo del ſuo autore Appio Claudio Cenſòre , co

me da molti degli ,antichi ſu ſcritto , e ſpezialmente da Frontino con que

(ìe parole Appia: Ceri/br Viam Appia”: a Porta Capena aſqae Capaam ma

ni‘viz;contuttociò ne’ ſecoli ſeguenti ebbe ella il ſuo principio,ſegnaro colla

colonna , o ſia milliario aureo ( così ſorſe detto non ſigniHCandoſi la materia , ma

l’ eccellenza di queſ’ro ceppomastra) dentro Roma , e' nella Regione VII[- la

*quale dal Foro Romano prendeva il nome , e contenea anche il monte

Tarpejo , altramente detto Saturnio e Capitolino: di che ſa teſtimonianza

Suetonio nella` vita di Ottone,e Plutarco in Galba , dicendo:Desteadc-njqae

per Aîdes qaa Tiberii Aaraatar, gradiebatar ia_f`0ram,abi fiaba; (Olav/”za

aarea , in aaa inciſa.- 0mm: Italia ?xi-a fiaiaat . I nomi delle Vie inta

gliate nel milliario aureo , come abbiamo dal ſopracitato luogo di Plutar—

Eo,che non ſi leggono in eſſo,s`1 come anche il ſito,dove ſi dice trovato ,

che ſu preflî) la porta Capena,e dovea eſſere nel Foro Romano,puÒ muo

vere un ragioneVole dubbio , ſe ſoſiè veramente tale la pietra che è oggi

in Campidoglio,- tanto più che la dedicazione di eſſa , come ſi vedrà, ſu

fatta da i ſèrVenti de’Magistrati5e ragion vuole che lo ſìeſlo August0,che

la poſè,l’laVeſſe avuto anche a dedicare .

Ma ſè per verità i lapidi milliarj cominciamento aveſſero dal millia

rio aureo,0 dalle porte di Roma,o da’ continenti edifizj , non convengono

gli Antiquari .- A me pare colla più comune ſentenza , che ſebbene tutte le Vie

Couſolari principiaſſero dal ſuddetto milliario aureo ad aVere il loro cammi

no 5 nulladimanco la miſìira de’ lapidi milliarj ſolamente dalle porte aveſſe do—

Vuto avere il ſito cominciamento. Poichè C. Gracco che ne ſu l’ inventore ,

già ripoſè per ogni mille paſſi dalle porte di- Roma le colonne , o ſien

cippì e lapidi milliarj,nè da Augusto,oda altri Imperadori in appreſiò me_

moria abbiamo , che ſuſſero fiati codesti cippi mutati di ſito e tolti dal‘

luogo ,dov’eran prima piantati.Anzi dove mai ſu rinvenuta vel-una colon~

na milliaria dentro il ricinto , o nel pomerio di Roma , ſe mai vera ſuſ

ſe l’opinione di coloro , i quali stimano prendere queste miſure millia

rie il principio dal milliarío aureo? nel qual caſi) il primo cippo o la

pide almeno (ſe non anche il ſecondo) avrebbe dovuto eſſer piantato an

cor prima di uſcire dalle porte di Roma P Oltracchè quel dirſi aſſoluta—

mente da’ Scrittori IV. “V. VI. 8m. ab Urbe lapide, come in Tacito, Sue

tonio, Aurelio Vittore, ed altri, par che chiaramente. dinoti ,comincìar le

miſure milliarie dall’uſcita di Roma,Ab Urbe-,sì come dichiarò Feſtozlm'

.:iam ( dìſſe egli eſſer quello ) qao gaia’ incipiat, at Via Appia porta Ca

pena. Ond’è vero, che quella parte dell’Appia ,che dal milliario aureo ſi—

no alla porta Capena menava, non riguardavaſi come Via pubblica Con

ſolare,miſi1rata con ſuoi cippi,e colonne, con ornamenti di ſiatue ,ed altro,

sì com’ è detto di ſopra ; ma come una ſemplice Via di Città , che noi

chiameremmo Piazza, delle altre forſe più magnifica e ſpazioſii.

Non
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Non lungi dal milliario aureo ſu il Settizonio di Severo, benchè edi

ficato nella X. Regione, detta Palatina . Imperocchè Elio Sparziano nella

,vita di Geta afferma: Ottiſm Geta illatm _eſt major/1m ſèpzzltèro , bot di‘

Seeeri, quod gli i” Appz?? Viíì etmtilms ad Partem dexteram , ſpecie Septi

.toníi extrafitzm , quod ſibi ille @iva: amava-rat . @die parole fecero

dare in errore l’ Antiquario Nardini , il quale credette che tre fuſſero in

Roma i Settizonj ,( cioè edifizi di ſette ſolai , che finivano in. forma quaſi

piramidale ) l' uno detto il Vecchio nella' III. Regione , preſſo al quale

nacque l’Imperador Tito, al riſerir di Suetonio in Tito ( a),l’ altro det

to il ”ammedificato dall’ Imperador Settimio Severo ſotto al Colle Pala

tino;e ’l terzo a Porta Capena nella I. Regionc.Ma il vecchio Settizonio

di Severo vien poſſo da P. Vittore nella Regione X. detta Palatina; e .

l’altro pur di Severo nella Regione XII. la quale prendea nome dalla Pi

ſcina Pubblica .Panvinio chiama ſemplicemente Septz'zoníam Seezeri Impera

toris quel della Regione X. ,ed al contrario Septizonittm ?Jetm quello del

la Regione XI]. , e con molta ragione non ſeceſi traſportare ſuor de’ can~

celli del ‘vero dal testo corrotto di P. Vittore. Imperocchè il vecchio Set

tizonio (qualunque foſſe la cagione di venir detti di Severo) era in Ro

ma ſ’cato edificato molto tempo prima degli Antonini, e di Tito, come è

paleſe dal citato luogo di Suetonio : il nuovo Settizonio di Severo Impe

radore ſu indubitatamente nella Via Appia, o molto a quella vicino, e ſu

detto Settizonio , non già per ſètte ſolai , ed altrettanti' ordini di colonne

esteriori , ma per una certa ſomiglianza che aveva col vero Settizonio , e

per la ſontuoſità dell’ edificio , come per ragioni preſe dall’ Architettura,

pruova baſ’tantemente Guglielmo Filandro nelle ſue annotazioni (17) a Vi

truvio .Perciò piace al Pitiſco la conghiettura del Caſàubono a Sparziano,

( e) che queſio .Settizonio nuovo ,overo di Severo fuſſe una parte del Mau;

ſoleo degli Antonini. Comunque ſiaſi , ſcorgeſi favoloſo il terzo Settizonio po

ſſo dal Nardini preſſo alla Porta Capena; poichè preſſo gli antichi Autori

non ſe ne legge affatto nulla ; nè alcun vestigio dagli Antiquari più dili

gentì ſe n’è veduto giammai in quel luogo.

Da ciò ch’è detto ,divien maniſesto , che l’ Appia‘, ſecondo l’ idea , che

ſe n’ ebbe in tempo della Monarchia Romana ,non incominciaVa dalla Por

ta Capena , ma dal milliario aureo , poco diſcuſſo dal nuoVo Settizonio ;

o ſia Mauſoleo degli Antonini. La Colonna o ſia milliario aureo , rifatta da

Nerva, e da Adriano ,che poi ſu traſp0rtata in Campidoglio ha le ſeguenti

Inſcrizioni , riportate dal Grutero -

I.

IMP. CAEs. VESPA

SlANVS AVG

PONT. MAX. TRiB

POT. vTi. IMP

Xffi. P. P. CEN

SOR cos. VIT DE

SIGN. V—IIÎ. -

II.
 

(' ) C. a. ( b) A] cep.9. del libro V. L e) SERV-GBP.”
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1L

IMP. NERVA CAES

AVGVSTVS PONT.

MAXIMVS TRIBV

NlCIA POTESTATE

cos.- III.

PATER PATRIAE

REFECIT

III.

IMP. CAESARI DIVI

TRAIANI PARTHlCI F

DIVI NERVAE NEPOTI

TRAIANO HADRIANO

AVG. PONTIF. MAXIMO

TRIB. POT. ii. cos.- ÌÎ.

VIATORES QYI IPSI ET coss.

ET PRO CETERISQMAGISTRA

TlB. APPARERENT ET H. V.v

Da queſla Colonna per ſòtto i Colli Capitolina, e Palatino prendeafi

à camminare ſull’ Appia verſo la Porta Capena . E quivi . alle radici del

Campidoglio Vedeſi il famoſo Arco di Settimio Severo adorno di aſſai no—

bili fiatue , e ſcolture , di cui parlano abbastanza il Donati , ed altri An

tiquari di Roma : sì come ancora di altri Archi , e Monumenti del Foro

Romano verſò la Porta Capena ;fuori la quale ſii già il Monumento del

la Famiglia Arria,'e Con molta ragione, perocchè era ella aſcritta alla Tri

bù Lemonia ,- la quale per testimonianza di Festo preſe il nome dal Lago

Lemonio, che,come dicono, era a’ fianchi della Via Latina . Di tal monu~

mento ſu aVVanzo il marmo quivi trovato colla ſeguente Inſcrizione ripor

tata dal Cardinal Corradini(a). '

ARRIORVM MONVM.

IN FR. PED. XX. IN AGR. P. XXX.

A. ARRIVS A. F. LEM. FEROX

P. ARRIVS CN. F. LEM. VALENTINVS

L. ARRIVS P. F. LEM. SCVRRVS TRIB. MIL

LEG. X. AVG. COMM. CONS. FECER

A deſira della Porta Capena , prima di uſcirne , Vedeſi l’ Arco dell’

ñ Imperador Costantino il. Grande aſſai nobile ,e magnifico tra per la bellez

za delle ſtatue, e gli ornamenti:benchè quelle , la maggior parte 0 guaste 0

tron~

( a ) Lancia’.
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tronche . Al di dentro dell’ Arco vi ſi leggono i due titoli ſiaecioſi dati al

ſuddetto Imperadore , che ſòno ,LIBERATORI VRBIS , e FVNDATORI

VIETIS con altre Inſcrizioni all’ intorno , e nel mezzo di eſſe la dedica-~

zione, che gliene fa il Popolo Romano così

IMP. CAEs. FL. CONSTANTINO MAXIMO

P. F. AVG. s. P. (L R

VOD INSTINCTV DIVINITATIS MENTIS

MAGNITVDINE OVM EXERCITV svo

TAM DE TYRANNO VIAM DE OMNI Eivs

FACTIONE VNO TEMPORE IVSTIS

REMPVBLICAM VLTVS EST ARMIS

ARCVM TRIVMPHrs INSIGNEM DICAVIT

Queſto Arco di preſente è ſtato ſatto ripulire , e raggiustare con molta

ſpeſa , e magnificenza dal ſu Sommo Pontefice Clemente XII. Corſini coll’

affistenza degli ufiziali di Campidoglio. *

Donde mai queſta porta il nome ſòrtito aveflè ſono varie le opinioni

degli antichi Scrittori.Vuole Solino, che ſia ſtata così detta dalla Città Ca

pena,vicino Alba,la quale edificata venne da Italo Re,che da Sicilia ve

gnendo, diede il nome all’ Italia. L’ antico Sponitore di Virgilio, Servio,

Pediano,Vittore ,Seſto Ruſo,ed altri molti preſſo il Panvinio(a),il Ro

ſino(b),il Panciroli, ed altri penſarono eſſere fiata detta dal tempio del

le Muſe ,latinamente Cam-ente ,di che dOVremo nel ſeguente capo tar paro

la . Di lei ſanno ſpeſſa menzione gli antichi Autori, qualor parlano dell’

Aſppia Cajar initizm, dice Feſto(c),tst a Porti? Cape-”2: E Frontino (d)

ſiam Appiam a Portì Cape-”Fi uſque ad Urbem Capace maniendam cara

z'z't . Giovenale( e `) alludendo alle molte acque che avea dappreſſo_ ( e tut

tavia ſe ne veggono in quelle vicinanze ) umida chiamolla , e bagnata, in

dicendo

Sabstítit ad ‘De-tere: Arta: ,madidamqae Capenam;

Lo che confermo ancor Marziale (f)

\' … ‘ Capena grandi porta qzae plait gatta:

E~ infatti ſu anche detta‘ Fofltíflale , come oſièrvò con altri il Donati :chec

chè dica il Panvinio, il qual crede eſſere statadetta umida dalla ſua baſ—

ſezza.Venne da taluni chiamata altresì Trionfizle ,poichè per efla i Trion

fatori con tutta la lor pompa entrar ſòleano , di che appieno ariano gli

Antiquari~ che de’ trionfi de’ Romani han trattato; laonde di e Properzio

Z )

‘Armaqae cam talero Portae votioa Cape-me .

Anzi fitori di eſſa porta , nel famoſò tempio di Marte doveano i Capitani

prima di portarſi a combattere , ſacrificarezsì come al ritorno riporre quivi

G per

(d j Dr Aqua!.
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per memoria VotiVa del felice ſùcceflò qualche armadura ; o altre ſpoglie

de’ nemici , come da più luoghi di Storici ſi raccoglie ,citati dal Tillemont

( a).E i Proconlòli ancora quivi giuravano in partendo , di bene ammini

strar la guerra,e di render giustizia a’ Popoli delle Provincie , ove andava

no: il che ſu cennato dallo Scoliaste di Giovenale ( b) appo il Dempstero

nelle annotazioni al Roſino Stetit carpe-Fiam Marr/am, ”bi Procanſuler jum

re ſòlent' i” Vizi Appia‘ ad Portam Capena”: , ide/Z ad Camierzar . Ma ciò

venne con ſode ragioni rifiutato dal dottiflimo P. Aleſſandro Donati nella

ſua celebre opera Roma ?je-t”: , tb’ rece-m( t)tutt0 sù questa dimostrazìone,

che la Porta Capena giammai chiamata fuſſe Trionfale; e di ciò porrà

quivi il curioſo legitore conſigliarſi, e restarne bastantemente perſuaſo.

Allorchè dall’ Imperador Ceſare Augusto ſu Roma in XIV. Regioni

diſtinta, venne la Capena nella prima Regione ripoſla ,a riguardo ſorſe di

eſſer ella la porta più nobile,glorioſa, e rinomata per la famoſa Via Ap

pia . E perciò ne’ ſecoli più baffi da alcuni Autori , Porta Appia venne

appellata; sì come oſîèrvò il Pellegrini in Una ſua Diſſèrtazione m. s.,ove

de’Carmi di S. Paolino Nolano diſcorre. b,

Rovinate poſcia le antiche mura,e le porte di Roma per le frequenti

inondazioni de’ Barbari,e tra le altre ancora la Porta Capena, al dir del

Borrichio ,ſu dagl’Imperadorí Arcadio ,ed Onorio nell' anno di Cristo quat

trocentefimoe ſettimo del loro Imperio rifatta la medeſima coll’ altre por

te, e muraglie della Città, come dalla Lapide,che ſi adduce dal Grutero

d .l ) s. P. (LR. IMPP. CAESS. DD. NN

INVICTlSSIMIS PRINCIPIBVS HONORIO

ET ARCADIO VICTORIB. ET TRIVMFATORIB

SEMPER AVGG. OB INSTAVRATOS VRBIS

AETERNAE MVROS PORTAS AC TVRRES

EGESTlS IMMENSIS RVDERIB. EX SVG

GESTIONE v. c. ET INLVSTRIS MILITlS

ET MAGISTRI VTRNSQMILITlAB _ ñ

STILICHONlS AD PERPETVLTATEM NO

MINIS EORVM SIMVLACRA CONSTITVIT

CVRANTE FL. MACROBIO LONGINIANO

v. C. PRAEF. VRBIS D. N. M. (L EORVM

CAPOÎX.

Degli amici-i Edz'fizj , di’ erano prçffiö la Porta Cape-;24

per la Via Appia.

A Porta Capena, che come nell’antecedente capo ſi è detto, chiamata

ancor venne Appia, fix anche appellata Fontinale dall’ Ara de’Fonti,

eda due famoſe ſontane,che ſervivano di ornamento alla Via Appia ,e di

co
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comodo a' viandanti . Annualmente le feſ’ce Fontinali ;` vi 'ſi' celebravano a?

XIII. Ottobre, come nell' antico Calendario preſſo il Roſino(a) con molta"

pompa , e ſolennità di rito , al dire di Varrone (b) , gittandoſi vaghe

ghirlande di frondi , e di fiori ne’ fonti ', ci coronandoſi altresì i pozzi , e

qualunque mai foſſe in Roma ſorgente d’acqua. E di questa* Porta Fonti

nale dovett’ eſſe're Uffiziale quel A. Apidio di cui parla l’ Inſcrizione rife

rita dal Grutero( a) e dal Fabretti (d),ii`ella quale così leggeſi

DIS MAN

A. APIDI

MAIORIS

,TABLARl

- “A PORTA.

-- FONTINALI

Circa venti paſſi dalla Porta Capena a ſinistra della Via Àppia ſii un Se

polcreto , e in eſſo tra le altre Inſcrizioni ( che fi porteranno appreſſo )

ſu trovata nella fine dell’ anno i726. quella di QGavin Armonio Loca

tore forſe de’ ginochi ſcenici , che celebravanſi in tempo de’Circe‘nſi ,qual’

è la ſeguente

QGAVlVS .ARMONivs

LOC. SCAENICORVM

VIX. ANNIS XXIIIL M. vr.

Sulla quale Inſcrizione fu pubblicata una dbtta diſſèrtazione dall’ eiuditiſſ

mo Signor 'Abate Domenico Giorgi Prefetto della tanto celebre Biblioteca

dell’ Eminentiſſirno Signor Cardinale Imperiali , gran promotore , e bene-ñ p

merito, delle buone lettere com’è noto . Erano i Locatori coloro, i qua

li ,pattovita una certa mercede con gli Edili Romani ,prendeano ſòpra di

se il carico di far,che le rappreſentazioni dramatiche foſſero fornite di un

certo numero di ſcelti Iſirioni. E molto giuſiamenteſi maraviglia il mento

vato Autore,come il Lipſio, il Bulengero, etanti .altri ,che del Teatro,e>

de’varj uffizj di eſſo trattarono , niuna menzione fatto abbiano di tai Loñ

catori: Avvegnachè nel corpo Gruteriano , un’ altro marmo di Milano ſi

rapporti, nel quale parola ſaſſi di un tal Calc-podio LOCatore di Pa'ntomimi;

Diſcorre egli poſcia con ſalda erudizione della mercede, e de’premj , che

a cotali Scenici ſi donavano,e del danaro, che in sì fatti ginochi ſpende

vaſi , il quale detto veniva Lucar; di 'che può leggerſi ciò che ſu nota

to dallo Scaligera ſòpra Feſìo , e dal Martinio nel ſuo Leſſico . Indi paſ

ſa a diſcorrere del danaro , che da’ ſpettatori pagavaſi , quale in ma

no degli Edili veniva , cui apparteneva la cura del Teatro . Come cotali

flipendj foſſero prima creſciuti,e poſcia dagl’ Imperadori raffrenati: quan

to fuſſe da’ medeſimi Imperadori ,e da’ Sagri Canoni ſiato preſcritto contro

ai giu‘ochi Scenici, e Teatrali, ed altre coſe degne di memoria vengono in

 

' G z detta `

a) Lib.4. b) De Ling.LM. lib. V. dove veggaſi ciò che ,vi notò lo Scaligera.

E ~ d) 1701.71:.
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detta- Differtazione divilate . Noi per terminare queſta digreflione riporteremo

le Inſcrizioni , trovate nel detto Oſſuario , o ſia epolcreto 5 che ſono le ſeguenti
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.....TERISQYE EORVM.

Prdſo queſta Porta Capena fu trovato ezíandio anni ſono quel Busto

diAſèÎeſ’ÎadBÒChe a Parere del dottiſiimo Signor Abbate Biagio Garofalo,

rappreſenta Aſclepiade Pruſiano Oratore,Filolòſo,e Medico, che vrvea al

r tem
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tempo del Re Mitridate, e per cui ebbe il medeſimo Signor Garofalo va

rie diſpute, e piati con Daniello Clerc (a) , intorno a un luogo di Gale

no . Trovaſi questo Buſio nel celebre Muſeo del Signor Sabbatini : Egli è

di bianco marmo, e ſenza barba; e quindi potrebbe conghietturarſi eſſere"

ſtato in Roma lavorato prima dell’Imperio di Adriano, che ſecondo il ſen

timento di Siſilino , ſi] il primo de’Ceſàri che portaſſe barba . Ma l’argo

mento non è ſlringente ; potendo l’ lmmagine eſière ſiata fatta di Aſcle-,

piade ancor giovine . Se pur non voglia dirſi, ch’ ella rappreſenti tutt’al-`

tro Aſtlepiade,ſuorche il Medico mentovato da Galeno,che ripoſi: in cre

dito l’ arte della medicina ſcreditata in Roma da Arcagatho, eche ſu stretto

amico di Cicerone, come l’atteſia egli fieſſo (b) , ove ancor loda la ſua

eloquenzazNc-qae ?Jc-rà Affile/zia”: is (ma ”os medico, amicaqae {di [22mm,

tam mm eloq/{entia viarebaz* creta-ro: Medicos, i” eo ipſh qaad amata’ dice

bat,mea’iriax facilitata ”tabatarmoa eloq/.lentirt.

Fuori della Porta Capena innalzato vedevaſi il Tempio della Fortuna

de’ Viandanti ,alla quale eſſi prima di partire, o con preghiere,o con vo

ti, o con ſàgrifizj raccomandavanſi . Onde in altra maniera Fortuna Pra

fliera ella dicevaſi, come preſſo Eliano (a) ſi legge. Egli non è certo, ſè

in queſio Tempio ſàgrificaſſe in ringraziamento del ſuperato pericolo Pao

lo Emilio , di che fa motto Aurelio Vittore; 0 pur nel tempio della For

taaa Rea/;re , che preſſo il Monte Celio trovavaſi : benchè queſto ſembri

eſſere {lato edificato ne’ ſecoli appreſiò dall’ ſmperador Domiziano ( ſe ſi

pon mente a un Epigramma di Marziale, (d) ) in- quel luogo , ove da

prima una picciola Ara , o ſia Sicello era ſtato dedicato per lo ſalvo ri—

torno di Auguſto , di che parla Dìone preſſò Roſino (e). Sorgeva poco

lontano il Tempio di Apolline,ovei giuochi Apollinari venivano ſòllenne

mente celebrati nel dì 2.. di Luglio , come leggeſi nell’ antico Calendario

preſſo il Roſmi,e in quello anC0ra delGiraldi con la testimonianzz. di Var

rone,e di Livio (f) ,ove diffuſamente l’ origine ne racconta , e la manie

ra di celebrarii;quantunque (g) la celebrazione ne porti a cinque di det

to meſe. Antichiflima ſenza dubbio estimaſi la inflituzione ; ma non ebbero

giorno certo, e determinato prima del pubblico Voto del Pretore P. Lici

nio Vai-o. In questi giuochi ſolamente erano i Conſoli dal Pretore Urbano

preceduti per antica inflituzione; ma poſcia ceſsò ſorſe un tal coſiume, eſî

ſendoue ſiata data la cura agli Edili ,come preſi?) Dione ſi legge( b).Altre

due ſeſìività men famoſe celebravanſi in Roma in onore di questo nume

una a’ 8. di Ottobre ,l’ altra a’ 7. di Aprile, in cui nacque Apollo, come

dal Roſino (z' ) , ed altri Antiquari vien detto. `

Vedevaſi poſcia il Tempio della Speranza , alla quale pubbliche pre

ghiere,e voci ſi davano nel di delle none di Agosto.Di lei s’intende quel

marmo riportato dal Grutero ( k)

BONAE SPEI

 

AVG. VOT.

PP. TR.

Vel

(a\ H›.Md..z.l..c.. b)DO :.1.. V.H’.l. .. .( d ) Nè’: más? 3 9 (( e l LDL-de Fbr”. Nae'l [Mie 2.5.!3 t 43
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W110 altresì della Virtù,e dell—’Onore,.donde i Cavalieri Romani parti—

vano nel di quindcci di LUglio di ciaſcun anno , ed andavano in Campi

doglio a ſacrificare nel Tempio di Caſiorc , e di Polluce , al riferire di

Dionc , e di Plinio , per avere cotali numi propizj . Fu il Tempio della

Virtù , e dell’ Onore promeſſo in voto da M. Marcello negli anni di R0

ma 54;., ma per impedimento dato dal Collegio ,dc’Pontcfici ,come dice

Valerio Maffimo(a), fu' dopo dicieſèttc anni (ſecondo il computo che ne

fa Lattanzio(l7))dal ſuo figliuolo Marcello,non guari lontano dal monu

mento di ſua famiglia innalzato , e conſagrato , come afferma Plutarco ſe non

v’è abbaglio nella di lui .vita , e Cicerone ( c ) il quale ristorato poſcia rappor—

ta cotaltcmpio da C. Mario .I ſàcrifizi in eſſo faccanſi da’ Sacerdoti col ca

po-ignudo,a differenza de li altri,che far doveanſi col capo covcrto ,di che

adducc le ragioni lo ſìcſio Plutarco( d ).Eravi ancor da preflò il Tempio

di Minerva,che Pallade pure dicevaſi , il quale vcriſimilmentc fu dal Gran

Pompeo dedicato , c con molta magnificenza adornato per la guerra di

ben XXX. anni compiuta nell'- Oriente., dappoìchè le ſue battaglie (e),

ed acquiſii in queſio , e non in altro Tempio di Minerva ( che molti .ve

ne furono in Roma) effiggiati furono; sì come in quello, ove i Capitani

per l’Appia tornando da Oriente ,ed entrando per la Porta Capena,ſàcri

.ficare doveano . '

Poco diſcoſio ( quando ſia vero ciò che afferma il Borrichio, contra

dicente il Marliano) era anche il Tempio, o ſiaſi Sacello della Tempeſia,

la di Cui dedicazìone celebravaſi a due di Giugno . Di lei cantò Ovvidio

ne’Faſii

- Te qttoçme Tempe/Zar merita”: aſc-laſtra filtem/tr,

Cam pa’nè di Corſi: ohm/ta clqfflr aqui:.

l \ o . l . o \ i o '

Ne guari lontano ſorgeva il Sacello di Feroma,st come argomenta il Car

dinal Corradini dal frammento di un antico Marmo quivi ſcavato,c riſcri

to dal Fabretti (f)

‘ SEX. AVDIENVS C. L

FERONIAE

D. L. M

Indi il Sepolcro del famoſo Medico Teſſalo , che viſſe ſötto l’ Imperio di

Nerone , e di Cui ſcriſſe Plinio (g) T/yeſ/àlm Medie”: quidem Net-atti:

principe”; dele?” :za/”Ha majomm platita', i5 rabie qua/lam i” omne: aac'i

medico: PETOÌ'U‘Z'ÌZ‘ : qztalz' prztdentiíì ittgem’oqzze affiimari c'e] 1/710 ara/emerito

abmm’è pote/i cum mon/{mento ſlm , quod tst i” Appia Viá I’arpoÎ/zn’; [è

inſcripſerit. Fu egli medico metodico (come dice il Du-clerc)e vi riuſcì

aſſai bene dopo la mortedi Term'ſòn, che fu il primo a gettare i ſonda

menti di cotal ſerta. Nacque egli nella Città di Tralle in 'Lidia di baſſiſ

ſimi natali, al riferir di, Galeno. Non ostantc però la ſua baſſczza , giunſe

in alto grado non meno adulando i Principi, che compiacendo gli amma

lati di tuttociò, che addimandavano. Galcno però ſempre che ne parla ,ſi

fa tſaſhortar dalla paſſione, e lo tratta da ſciocco,e da milenſo ,come al
tre51 iv ſùoi diſcepoli .L0 convince ancora di sfacciatezza , cche foſſe ſolito

di farſi onore delle invenzioni altrui , come in quella lettera ch’ egli in~

__ '- ` driz

) Lili.r.c.i.

)

( b D. - ñ . .2PlſnJſbJJ-_zó_ (“i avlnfltm o,Cap . 6' fl" “i' urti” Pifim.l,z.de Leg. L d ) P1-06.Rom.c.iz.
(a (ci O

(e (g) Li.29.c.i.
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drizzò a Nerone , ove diſſe aver fondato una novella ſetta, che’ſola è la

vera : effèrſi in ciò affàticato , perchè in taluno de" Medici, che l’ avean

preceduto,non avea trovato coſa utile, nè per la conſervazione della ſani-ñ

tà,\nè per diſcacciar via le malattiege che lo stefiò Ippocrate molte mafiì

me dannevoliavea date fùora . Vantavaſi egli poi d’inſegnare inv fèi meſi la

medicina . Ma compoſe però Volumi groflìfiimi, i quali in ſei meſi leggere

non ſ1 potevano. Diverſo da questo ſu un altro Teflàlo Medico creatura

d” Ippocrate , il— qual viſſe nella Corte di Archelao Re della Macedonia, e

da Galeno venne appellato : Uomo ammirabile.

Prima però di terminar questo Capo dobbiamo avvertire il Lettore ,

che dalla steſſa Porta Capena colla Via‘ Appia uſciva ancora l" Ardeatina

(che alle Volte abuſivamente fu anche perciò detta Appia in qualche ſua

parte vicino a Roma ) eche questa altresì ſu confuſa colla Via Laurenti

na , le quali per buon tratto unitamente menavanoa destra dell’Appia, e

poco lungi dal, mare in Ardea, e Laurento ; di che diffiiſamente ,e con pro

fondo ſapere diſcorre il Padre Volpi(a) ove. potrannoicurioſi appagarſi di

quanto concerne nel ‘corſo di quelle vie;che,avvegnacchè dalla Porta Ca~

pena uſciflèro,eunitamente per qualche ſpazio menaflèro,ſeparavaſi nulla

meno l’ Appia dalla Laurentina ,la quale per la maremma di Roma unita

mente ancor prima,poſcia diſgiunta ,al loro termine conducevano;

CAPO X.

Cammino ſùll’ Appia dalla Prima Colonna Milliaria

alla ?Terza .

EL' decorſo della Via Appia erano per ogni mille pafli collocate le

Colonnette Milliarie,in ciaſcuna delle quali era inciſo il numero del

le miglia della diflanza da Roma, com’è detto di ſòpra.Preflb la prima di

quelle Colonne innalzato vedevali il decantato Tempio di Marte Eflra-mu

tano( a diflinzione dell’altro ancor rlnnomato , che dentro la Città di Roma

ammiravaſi ) come ce ne afficurano il Panvino ,il Marliano ,il Roſino , ed al— '

tri, i quali ancor Tempio di Marte Gradi?” , e Bellatore l’appellano . In poca.

difianza però dalla porta Capena effi lo pongono contro il` detto di T. Livio,

i] quale(b) racconta,che gli Edili curuli fecero la strada dalla porta Cape.

na , @mirato/21m mam're fino al Tempio di Marte.E(c)di bel nuovo tal’

opera eſſer flata fatta da’ Cenſori conferma, dicendo: C’e-”_[òrer ‘via-*n ſilice

flernendam a Pnrz‘z'ì Cape-m? ad Marti: Templar” loca‘aartmt . Dal che può

veriflmilmente argomentarſi ,che cotanto vicino alla Capena questo tempio

non ſuſſe.Altrimente che gran pregio egli ſarebbe fiato il lastricarla di qua

drati ſaflì, agli Edili ,ea’CenſoriPTanto maggiormente,che con probabili;

e ſorti conghietture lo fieſſo affermano gli antichi Comentatori di Ovvi~

dio in quei verſi (d) de’ Fafli '

Lux cade-in Marti Fcj/ía ç/Ì quam prg/Pic# extra

. Appz/{tam ”Htc Porta Cape-2;:: ‘UM .

im—

 

Nel Tomo V. del Lazio libra 9. capo VI. Nel libro X.( l 1 _ (b ) ,

(e ) Nel libro 38. ( d ) Del libra VI*
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ÎmPEſOCChè l’ eſſerfi veduto , in uſcendoſi dalla Capena ,‘ non fa ch' egli

ſoſiè fiato a lei troppo vicino, come i detti Scrittori penſàrono Prope por

tam in Vi‘? Appz)? : Egli è il vero bensì , che dentro la detta porta nella

prima Regione era`un altro Tempio di Marte Qzirina , come atteſta il

Roſino (a) 5 il che pote dare occaſione all’ abbaglio di confondere l’uno

. tempio coil’ altro . Cotal ‘tempio , che ſovra cento nobili colonne innalza

vaſi con ſuperba magnificenza , ed era frequentato da’ guerrieri Romani ,

che per quella ſirada partivano verſò Oriente , ed altre regioni , fu da

L. Cornelio Silla Edile con gran pompa conſàgrato , dopo averlo molto

abbellita e riflaurato , come afferma Plutarco nella ſua vita , citato dal

Panvinio. E in queſto Tempio custodito veniva quello ſcudo, detto Amile

di Marte , che a’ tempi del Re Numa eſſer dal Cielo caduto la Romana

ſuperſtizione credeva, col di più che racconta Feſìo: Num/ì Pompilio re

gnunte e‘ C0310 eccidi/fi* firtur Amyle , ide/Z fiutum bre-?Je , quod ut firmmum

iÎzfimumque ejus lati”: medio parere-z,- unaque edita vox‘ , omnium potenti/ó’

jz‘mamfòrè Civitutem , quamdíù i” di‘ mogli/Tè! . Di tali Ancili ſèrvivaſi

il Collegio de’ Sacerdoti Sali dal medeſimo Numa istìtuiti , e tra’ Pa~

trizi traſcelti , (Q1. Marti ſin-ra i” Palatz'o celebrare”; 5 onde ancor Pala

tim’ detti furono . E questi giuochi , 0 ſien feſte degli Ancili ( che princi

palmente conſiſìevano nel ballare , e ſaltare armati) celebravanſì per più.

giorni nel meſe di Marzo a Marte conſècrato, come nell’ antico Calenda

rio preſſo il Roſino,che di queſii Ancili ,ede’ giuochi Saliari diffuſamente

ragiona:e“delle Vergini Saliari, che a’ loro ſacerdoti ſervire, e ancor eſſe

ſacrificare doveano inſiem col Pontefice de’ Saliari , per testimonianza di Fe

flo Pompeo. Del Tempio di Marte Lstra-muraflo fa motto ancora Cicero

ne ſcrivendo A]] Frati-em (b ) , ove dice Rom-e (5' maximé ari Morris,

mira Pralueziar . Onde l’antico di lui comentatore argomenta , che preſſo

. al medemo Tempio molti fonti dovettero ſcaturire. Nè guari diſcosto era

la tanto dicantata Pietra Manale , la quale ne’ tempi biſògnevoli di piog

gia venÌVa da’ Sacerdoti con ſhllenne pompa , e ſacre `cirimonie dentro

Roma condotta , ſulla vana credenza ,che ciò impetraſſe le acque dal Cie

lo;st come afferma, il testè lodato Festo Juxta hoc Templum ( Marti: )

extra portar” Cape-”um erat Manalir [api: , quem , cum propter m'miam

fircitatemfi” Urbe”: de errent,ſhquebaturstatim pluoia . Him* eum , quad

aqua: pianure!, manalem lapide”: dixeruut. E Varrone preſſo Nonio Mar
cello ,eſulgentio {le pri/Z0 firm/one , ſòggÎUgne , mahalis lapisſi appellatur in

”WW-'415W‘ ./äü’iſ z qui tum' mom-zur cum pil/‘Diar- exoptantur , Come leg

ge lo Scaligero (c). In detto luogo ſi conghiettura , che fuſiè il Tempio

del Dio Silvano, a cagion della Inſcrizione ſèguente, che in tal ſito ſu ſca

vata,e vien riportata dal Fabretti ( d)

SANCTO SILVANO

HERMADION

Q—CREPEREI MARTIALIS

- ARCARIVS SVA PEC. DD.

DEDICATVS XI. KAL. NOVEMBR

SEX.
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LIB'RO 1. 'CAPO x; 'yz

SEX. ERVCIO CLARO ñ.

ET CN. CL. SEVERO cos

Di questo ſecondo Conſolato di Sesto Erncio Claro , e primo di Severo

parla Elio Sparziano nel principio della vita dell’ Imperador Settimio Se

vero , dove narra , che egli nacque ſòtto il loro Conſolato Ipſe ”atm eli‘

.Eri/cio Clara bit, t’9‘ Sez/ero C0]]I,VI. Ida: Aprile-it. Onde eſſendo poſcia

l’Imperador Severo nell’ anno 47. di ſùa età , e di Cristo r9:. dir do

vremo, che cotal Conſolato ſi appartenga all’ anno ottavo dell’ Imperio di

Antonino Pio , e di Cristo il 146. BeglÌ,Che ſu fatto morire dall’ Impe

rador Severo nell’ anno V. del ſùo Imperio ,~ e di Criſto 167. ſu un al

tro Erucio Claro Conſolo nell’ anno 163., come ben giudica il Tillemont.La dedicazione adunque del Tempio di Silvano dovette ſèguire a’ 2.2. del l

meſe di Ottobre nell’ anno 146. sù la fine del Conſhlatoſidi Erucio Cla

ro , e di Severo , com’ è chiariflimo . Di questo Silvano , altramente

detto Fanno, il quale appo gli antichi popoli del Lazio veniva creduto lo

steſiö che Pan , parlano molti autori,ſra’ quali Eliano nella storia degli ani

mali: Cratbirz Sibariram( dice)eam Capra‘ eonealamflè-,Ù ina'e ”alam pae

7'am, qai capriaa babe-re; crara , (‘2‘ hamanam faciem , qaifirít ia Deoram

”amc-ram relatar , (9‘ Sil‘aaaat Dear appellatar . E Giulio Obſequente stima,

che dalla custodia delle ſelve gli foſſe stato dato il nome di Silvano . A

queſto nume i maſchi ſolamente potevano ſacrificare , come ſi legge preſÎ

ſo I’ antico Scoliaste di Giovenale : Silvano malieres ſacrificare non licei;

E tra’ primi ſàcrifizj,che offerti gli ſuron0,fu il latte, come attesta Ora

zio; e poſcia il caprone,ed il porco , come ſi raccoglie da Giovenale (a)

_Clear-re Sil-vano pori-am .

Qgesto Nume era altresì riputato per tutelare delle vie ,ond’ è famoſo il

marmo riportato dal Grutero ( b)

SILVANO

AVG. SACR

PRO SALVTE

ITVS AC REDITVS

lMP. CAES. DIVI F

AVGVSTI

Perciò tra"Lari campestri annoverato, e tra custodi de’ campi e delle vie;

de’ qua’ Lari era il Praſlin-,sì come Plutone de’ Mani, Giove de’ Dii, e

Giano de’ Geni , al dir del Meurſio ( e ) e del Fabretti (d ) da quella Inſèrizione

SANCTO SILVANO SACR

EVTYCHES COLLEGE

MAGNI LAR. ET IMAG."

@ridi ancora tra questi Lari Vialì Veniva annoVerato Priapo . Pertanto

H appo

( a ) Sar. Vl. v. 4.6‘.
( c ) EXErſ. Crtf.P. z' e. Fol- 63. ”' t b ) 9

( d ) a. de Agia-ed. n. 190. , e de Col. Tffljl’. c. 7.
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appo l’ autore de’ priapej , colui che ignorava le vie , invocando queſto

Nume , dicea

Falre mina” (9‘ parte tai majore, Pria e

Adſòfltem , qaaj/b , dic mihi qua‘ ſit iter?

La ſiia figura con verga in mano ſcolpivaſi per dinotare le vie , niente~

meno di ciò faceſſero in Mercurio , in Termino , ed in Silvano , confuſi

talvolta collo ſteſſo Priapo,di che diſcorrono gli Antiquari‘.

Nelle vicinanze medeſime,al narrare del Bergerio, fu altresì il Tem

io della Buona Dea,il quale dall’ Imperadore Adriano fu forſe trasferito

dal fito antico , ‘di cui parliamo , al Colle Aventino ; leggendoſi in Elio

Sparziano nella vita di questo Imperadore Fecit , (9‘ ſia' uomini: ponte-m,

'(5 ſap/1mm” pro/;è Tybcrim ( detto poſcia Mole di Adriano , oggi Caſlel

S. Angelo) (F adam Bon-e Dex ;mq/Z111”: E’ aſſai celebre preſſo gli anti

chi il culto di queſio nume , e di eſſo parla Plutarco (a),ove racconta,

che ſàcrificare,anzi nemmeno entrare nel ſuo Tempio poreano gli uomini;

riſerbato eſſendo questo uffizio alle femmine,le quali ſaceano le ſèſle,e le

ſacre funzioni in ſuo onore nel primo giorno di Maggio . Di lei parla al

tresì Lattanzio, e Macrobio ( b) , il quale dice eſièr la fleſſà queſta Bona

Dea colla Terra,e chiamarſi talvolta ‘Fauna ,01”, Farm, e con altri noñ

mi .E benchè altri figlia ,altri ſorella di Fanno la dicano; fu però, ſecon

do la più comune opinione, la moglie di Fanno , che Maja altresì chia

mata venne, al dir di Lattanzi0(c) . Di queſio tempio ſu violatore P. Cloa

dio, che da Cicerone (d) fu per ciò mandato in efilio . Imperciocchè eſ

ſendoſi egli traveſìito da donna, e frammiſchiatoſi tra le ſàcrificanti, pro

ſanò il tempio coll’ adulterio di Muzia moglie di Cajo Ceſare* Pontefice

Maſſimo : Onde eſclamò il medeſimo M. Tullio: Eaque ſacra , qu.: :tiri

orali: ”e imp-udenti: qzziríemſhjffirifìzr çfl, ”0” ſolùm aſpra-Ba virili, fid

etiam flagitio ,jſlfflrüqlle vicine-eri:. Anzi, come abbiamo da Giovenale@ ),

non ſolamente lontani gli uomini da queſio Tempio tenevanſi ;' ma in eſſo

proibite ancora venivano le maſchili pitture di qualunque mai nume fuſ‘

ſono ,come dal detto Satirico

. . . . . . Tſelari pifiara jllbc’fólr

Wuz/mq” alte-ri”: ſèxm imitatafigzzram gli ,~

E Tibullo (f) '

Sacra Bona? mar-ibm ”0” ”dtt/”Ja Dex.

E Properzio (g) '

Femirzm lora ſia” a Dea-,ſöntejìſae pian/105 ,

Impzme (9’ nulli: ſacra retefía ‘Dirir.

Delle Sacerdoteſſe di queſia Buona Dea,che Veſiali altresì erano , al dire

di_ Cicerone ( [7), edi Varrone, varie memorie abbiamo negli antichi mar

mi , come in quello riferito da Aldo Manuccine’Comentarj di Ceſare

D. M.

CL. NſCE SACERDOS .

 BO

~( a) InC-e/i- (b) San] Lr iz

(e) DcFalſÌ mu… ,( d, ori-:.21 .-1'- ', r . 'o' s .V1. ,
( f) L. L Ut!”- ‘s)) L' 4. Blçggllálíp rr_ P011/ @al: l ((he)) “qu'il-33h
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BONAE DEAE

ET AELIAE THALVSSAE ET AELIAE

SERAPIAE ET CL. FORTVNAE

,ET LVCIAE FELICITATI ET VA‘ .

LERIO MENANDRO F

Era altresì _dappreſſo questo primo lapide milliario il Circo , che di Anto

nino Caracalla dagli Antiquari ſenza gran fondamento ſi appella 5 i cui

vestigj ancor oggi preſſo la Chieſa di S. Baſiiano ſi veggono , come giudi
ca il Marliano,dicendo ,Cujm ingente: mimi?, (9' im‘eſií* eat obelz'ſcmſſ, me

zarzzmqae offligz‘a ”0” from! ah Aide Dim' Sebaffliam’ ccrmmmr , ”bi

ajzmt ,pri‘ùr Pretoria ny ra a Tiberio Cu? are fiziſ/Î- cazz/lim”. Ma di ciò

niuna certa pmova egli adduce , come o 'erva dottamente il Bergerio . E

vicini a queflo luogo eſſer ſorſe dovettero gli Orti Terenziani : benchè al
ſſ tri *,e con maggiore probabiltà ,dentro Roma,e prima di uſcire dalla por

ta Capena gli ripongano,o poco fuori di eflà.Per quel che ſi attiene alñ

la ſuddetta antica Baſilica di S. Bastiano, ſaper debbeti,che da Anaſiagiov

Bibliotecario , ella vien talvolta appellata col titolo ſpccioſo di Edi/im

Apcfflolomm ; a cagion che furono nelle ſue Catacombe per alcun tempo

ripoſ’ci i corpi de’ Sant—i Apostoli Pietro, e Paolo. Più oltra al detto Cir

co , e propriamente ove diceſi A Capo di Bom era il famoſo ſepolcro di

Metella,la qua] viſſe a’ tempi di Cicerone,e fit figlia di Metello ,che

per aver ſoggiogata l’Iſola di Creta il ſovrannomé acquiſtò di Cretico; e

fu ella moglie di M. Craſiò il ricco‘, che inſieme col figliuolo nella guer

ra de’ Parti ,ove da Proconſòle comandava , rimaſe ucciſo . Nel ſepolcro di

questa Metella ſi legge i

~ CAECILIAE

(,LCRETICI F

METELLAE CRASSI

Queſio ſuperbo ſèpolcro ſèrvì un tempo di fortezza all’ anzidetto Borgo

di Capo di Bove; ma ſotto il Pontificato di Urbano VIII. (come diceſi)

in parte de’ ſuoi travertini fil ſpogliato per adornarne la famoſa fontana

di Trevi , avvegnachè l’ opera poi laſciata fuſſe imperfetta per ordine del

Cardinal Barberini . Se queſio ſepolcro ſuſſe ſtato , o della famiglia Li

cinia , o della Cornelia , come han dottamente investigato il Panvinio, e

l’Agoſìini , nulla appartenendo all’opera ,che abbiam per le mani, laſciamo

al curioſo leggitore il conſigliarti con cotali eruditi Scrittori.

Tra il primo,c ’l ſècondo lapide milliario vedevaſi il vico 0 ſia bor

ghettoae’l boſco col vicino Tempio delle Muſe ,che Cam-mit, latinamente

dicendoſi , il nome forſe alla porta Came-na , 0 ſia Capena donarono , come ſi e

mentovato nel capo VIII. uivi al riferir di Plinio citato dal Panvinio De

Viz’ì Capi-.’713 ,(5‘ Appi/ì ,innalzofli il Poeta L. Azio una giganteſca ſuperbiſſ

ma ſiatua , avvegnachè egli fuſië per altro di ſiatura aſſai brieve L. Al‘ì'iam

Pot-tam i” Camenamm cede maximäſòrmìnflataam /íbi poſati/[è , mm bre

vi: admoa’rlm filijſi’t . Fu edificato il Tempio da M. Fulvio Nobiliore nel

tempo ch’ ei fu Cenſöre,nell’ anno di Roma ;66. ,e tre anni dopo il ſuo

trionfo degli Etoli , e adornollo colle ſiatue delle nove muſè,e con altre

ſtatue, e dipinture, ch’ ei tolte avea nella preſaHd’ Ambracia ,` Reggia un

-ñn P ‘u‘, ó*** f"h _ ..-.p—.--_ A A ~

2 tem
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tempo del famoſo Re Pirro,come Livio( a) , ed altri riportano,- ed Aure

lio Vittore aggiunge ([7) , che di cotal vittoria aveſſe il Poeta . Ennio

amico di Fulvio fatto magnifica laude. A quelie ſtatue delle Muſe , pocan

zi dette,allude la medaglia di QſiPomponio Muſa,`che ne’ſu0i dotti Em

blemi riporta Gio: Sambuco,ed altri. Eſſendo poi mezzo rovinato~ il Tem

pio , fu ristaurato , e conſecrato di bel nuovo dal congiunto di. Auguſlo

Marzio Filippo, come narra Suetonio 5 come anche il Tempio dl LrCOKC,

di che fa parola Ovvídio ( c) i

Tempus Juliet‘: trar est natale Kalena’ir;

Pierides twptis addite ſigna mez'r .

Dicite Pieria’er, am': 2-05 addíxerit z'sti,

Cm' dea’z‘t imita: ‘vift’a nooerca ”MU/ti',

Sic ego ,ſie Clio; tlari monimeflta Pbilippi

AſPicir,ana’e trabít Martz'a rasta get/ar.

Deve però quì avvertirſi , che al parere de’ più ſavj Antiquari di Roma

due boſchetti furono alle Muſe conſecrati fuori la porta Capena,uno de’

quali nella Valle nominata di Egeria , poco dall’ altro già detto diſlante,

ſu da Numa Pompilio alle Muſe conſecrato, ſenza avervi allora coſirutta

alcun’ ara, o ſàcello;ma questo poſcia dal già mentovató Fulvio innalzoſ

ſ1 molti ſecoli apprefiò. QLestÎ ſagri boſchetti Luci latinameute eran detti

Ì/Pl alma’ minime [meant ( come preſſo il Roſìno ( r1 ) ) Pro/?ter urban/m

ambra: opaear, ‘Del Potiùs quod ſatrg‘fitiorflm laminibm , qua: ibi per ”ofiem

haberi ſblebant , quoquò verrà: lare-rent , qllo inter/lia muli/tare , Imc est

fittcidere lia-bat , t'î fatti/i': arboribm late implere , ſacrffz’cio prz‘ùr fizíîo,

efljm firma/lam Cato a'e re Ruſtica recitat. E menzione ancora faſſene preſl

ſ0 Plinio (e ). Lutz' erano anche detti i ſacrifizj ,e le ſòlennità Lamrie,di

cui parlaſi nell’ antico Calendario Romano a primo Febbraio . Non lonta

no da questo boſchetto delle Camene era il fonte ſacro ,e la grotte di E

, geria (ſimile a quello che nel campo di Aricia vedevaſi , come oſſerva il

Corradini) così detta dalla favoloſa credenza , che quivi foſiè ſòlito il Re

Numa di ſollazzarſi,e conſigliarſi colla Ninfa Egeria , come narra Plutarco

(f), e Livio (g), ove dice Lac”: erat quem medium ex` opaca ſhem fà”:

perenni: rz’gabat ;quà , quia ſe perſàpe Numa ſine arbitri: ?Nell/Z‘ arl magre/Z

firm Dea-z inferebatg Camxm'r eum 0mm ſari-azz?,- quod earamfibi tor/ſílía

cam conjage stza .Egeria effint; e Giovenale (/J)altresì.

Szzè/Zz’tít aa’ *zz-etere: arm: , madidamque Cape/ram;

Heic ”bi ”Ham-e Numa corzſìitzzebat amica’.

Num ſatri fimtir mmm, (9‘ delabra lorantar

J”dtt-ir; quer/1m copbinm firnamqfle fizpellex.

Omm': enim petalo mercedem prendere jufla gli .

Arbordñ’ ejefZis mendicat fiale-a Cam-mir.

I” ‘l'allem ſiga-rice deſcendimar , i9’ ſpelar/ear

Dg‘ſſr‘miler Aeris .

Sul
 

` I'

( a ) Liv. l. 38. Pil”. l. 35. e. xo. ( b) I” vir. Fui”. Nob'l. c l'b. VI. Fa .71.79 .é d ) LT 2. (.1. ( e ) L. 17. e. 28, l (cf )) luſtri:. 'fl 7

g ) Libro l. ( h ) Sat. 3.
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Sulle quali 'parole l’ antico Interprete ſoggiugne , In I/Îa Appia ad Forum

Cape-”am , ide/Z arl Cannella: . Nel qual luogo per testimonianza di Filone

Ebreo(a)fu dall’ Imperador Veſpaſiano aflègnata a’ Giudei prigionieri stan

za ed abitazione:e questo oggi diceſi:La Caff'arella.Di eflb,e di Egeria

parla copioſamente il Corradini (b),al quale rimettiamo il curioſo letto

re per avere ſpazioſo campo da paſcere la ſùa curioſità ,e ammirare il pro—

ſondo ſapere del degniffimo autore.

Nell’ anzidetta valle di Egeria , come proſſima alla porta Capena ri

pongono alcuni Antiquari la tanto decantata acqua conſecrata a Mercurio

(contro il parere del Marliano, che la ſitua nelle ſoffi: Clelie circa ilV. la—

pide milliario) imperocche eſpicſſamente Ovvidio la chiama

. . . . . parte *vicina Capone.

Eravi altresì il Tempio al medeſimo Mercurio dedicato infin dagli anni

di Roma 2)'9., sì come l’ aflèrma Livio; ove a’ XV. di Maggio Celebrava'ſi

il ſuo giorno natalizio , e concorreavi a folla il popolo con un ramo di

verde alloro in quell’ acqua intinto , aſpergendo ciaſcuno il capo del ſuo

compagno,ed invocando Mercurio .E con tal lustrazione toglierſi credeano

i ſpergiuri , particolarmente de’ mercadanti , co’ quali eflì fiileano i guada

gni accreſcere , come abbiam da Macrobio(c), e dal Panvinio. In tal gior

no adunque degl’ Idi di Maggio rendeano i mercadanti ſpeciale onore a

Mercurio,come a quello,che al ſentire di Festo, dalle merci ebbe il no

me , o come più accortamente Fulgentio (11),dalla cura delle merci. Di

questo di feſtivo altresì. diſſe il Poeta Marziale (e)

Maja: Marazzi-iam ”eq/Zi: Ida: .`

Ed Aulbnio (f) ,

E; media; Id”; maii;azzg/z/Zíz7”e reſmgam‘,

Qua: tibi Mermrim,q”aſqae Diana dirai‘.

Egli è quì da notarſi che le feste preſſo i Romani dette Satarmzli , preſi

ſò i Candiotti appellavanſi Merrzzríali; poichè in quell’ Iſhla fioriva il traf

fico, ed era gran copia di negozianti,come da Diogene Lacrzio dottamen

te raCCOglie Gio: Brodeo . l Romani mercadanti che a’ XV. Maggio lacri

ficavano a Mercurio una porca gravida , poſcia colla steſs’acqua lustrale le

loro merci ancora aſpergevano: Di che Ovvidio ne’ ſuoi fasti (g)

Tam/;la tibi poſmre Parra: ſize-Hanna tir-mm,

Milaus ex illo Imc tibi _fista dies'.

Te qzzicm'nqzze ſims prgfitetar ‘vendere merce: ,

Till/re dato, tribaas :zz/1'172' [arm , rogam‘ .

LJ? aqz/a Meran-iz' port-e ?vicina Capena,

~ Si juan! experzis credere, ;za/me” babe:.

H1” z-em't iminëîm tunica: mercator,(9’ arm?

Pur”: fizffitä quam firmi* baun‘t ”quam .

Urlafit him [alarm, [ll/”"0 ſizarçzmtar al; ”di
(

Omnia,qme (lamina: fin” habitat” ”oe-0:. SWF_

A

Lib.i. Mit/ml. z Iſidor. LEI-emma].L‘b. . b l :.1'11. .c. 3. (c San-r, 1.1.:. 2. (dLib-Z l l a l l (ſi l (g)) HAI/.17.669.

2. epig. 68. ldjll. 25.
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.Spargit ò’ ipjè ſlm lauro roram’e capillor ,

E! perugia‘ ſolita falla-re @ore precer .

Ablae preferiti perjuria temporis ,_ínqczit,

Abi!” prete-rità perfida verba dze .

E poco dopo ſòggiugne il Poeta

E! pateam‘ ‘venir-”te die perjflria nobis;

Nec care-m* ſhperi ,ſi qua 10mm: ero .

Da modà ſacra mihi , [la ſhfio grz/;dia lucro;

.Ec fàce a: empcori ‘verba {lcdzſſe juve:.

Betta medeſima ſòllennità,ſe vero ſia ciò,che nell’ allegato calendario ſi

legge ,ripetevaſì negl’Idi , 0 ſia il dì XV. Ottobre , che da Virgilio credeſi

natalizio di Mercurio . Anche al preſente uſa il Popolo Romano nel pri

mo giorno di Maggio di concorrere in cotal luog0,detto la Caff'arella;e

preſſo quei fonti incoronarſi di frondi ,e di fiori5cenare ,ſaltabellare,e con

varj firomenti divertirſi , e cantare 5 e così tripudiando tornare in Roma

ſul tramontare del ſòle : Ne’ tempi andati in ſeguela della idolatra ſuper

ſtizione ciò faceaſi a XV. Maggi05ma da’ Sovrani Pontefici fu eſpreſſamen

te vietato. E per tutte le Domeniche di Maggio fu conceduta l’lndulgenó

zia plenaria nella Chieſa di S. Bastiano fuori la porta Capena ; alla quale

preſero a portarſi collegialmente gli artigiani con offerta di cere , di ar

genti ,edi altro,come a lungo narraſi da Jacopo Volterrano nel ſuo Dia

rio , Singczlir maii Dominicis concczrstzrfieqflem cst ad @dem Sf Sebq/Ziazrz‘ ,

quia Viä Appiàfim a porrà flamini: eius circiter mille prg/[ibm dylac. Szmc

”i ob religione-m cerco: mir-e magm‘tudz’nis offèranc , argenteos calice: (dc.

ÉOÎZÙOÌ'L’S, Pistorer, Vimrii collegiali!” cantante: toſz'ì oiì (Fc. Di tal co

ſiume di Roma ſi parla in un’ antichiſſima ſcrittura del 117;. nell’ Archi—

vio del Monistero di S. Lorenzo della Città di Averſa de’ MonaCi Caflìneſi,

che mi fil fatta oſſervare dal fu dottiſiìmo P. ’Laudati . E, la cagion ſe ne

aſſegna ,per la viſita de’ luoghi ,ove ucciſi furono molti Santi Martiri;per

ciò il luogo fu detto Trflcidatoriflm CZri/Zíanomm,così in quella ſcrittura,

come altresì in un’altra conſimile della Paſiìone di S. Cecilia , recitata da

Antonio Boſio. Nè questo luogo altro in verità eſſer può,che quello della

Caffizrella , il qual diceſi ancora Pag”: negli atti de’ Santi Martiri, come

ripieno di edifizj ,e di Templi,ed era intorno le fontane,come avverte il

citato Boſio ( a) , dal quale appellaſi quel monte , ch’ è vicino al luo

go , di cui parliamo , e ſòtto cui ſcorgeſr una gran volta antica , e vi

sbocca l’ acqua già detta : lafimzana della Ccfflìzrella . Flaminio Vacca ,

riferito dal Borrichio , e dal Martinelli nella 'deſcrizione di Roma , ſcri

ve , che nell’ anno 1794. in questo luogo egli vide nel fondo del fonte

una antica Inſcrizione , dal tenore ſi ricavava , che ella un tempo

ſervi al fonte di Egeria , e fu dedicata alle Ninſe ; Che ſe vero fuſ

ſè,ſàrebbe l’acqua della Cqffìzrella ſiata il fonte delle Camene,e non già

di Mercurio. Ma egli è veriſimile che tai fonti fuſſero vicini ; e che tro

vataſi l’Inſcrizione di quello delle Camene , fuſſe ſtata traſportata a quel

della Caffarella , come più abbondante, più bello ,e più frequentato . La

te

( a) Nell’ am…, XV. Illa Paſſione di S. Urbano.
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tenuta Oggi chiamata la Caffarella, negli antichi ſtromenti del 1390. rife

riti dal ſuddetto Scrittore , vien collocata In mile Appia 5 ch’ era perap—

punto (come ſi è detto ) la valle di Egeria. Qijvi da preſio trovavaſi il

monumento,o ſieſi ſepolcro di Baſilio,di cui parola facendo M. Tullio( a )

Bzstum Baſi/ii l’ appella. (ziale luogo , come proffimo alle ſoprannominate

ſelve,fu adatto a’ latrocinj ,e a’ rubamenti,come ſi raccoglie dal ſuddetto

Cicerone ,e da’ ſuoi Comentatori . E quivi altresì trovofli il' monumento deÎ

Liberti, e de’ ſervi della famiglia Claudia che riportaſi dal Grutero(17)

MEMORIAE AETERNAE

LIBER. ET SERV. FAM. CLAVD
TI. CLAVDIVS TI. LIB d

HERIDANVS

DD. KAL. SEPTEM i

P. CORNELIO DOLABEL. C. IVNIO SILVANO COS

IN FR. P. XII. IN AGR. P. XXVl.

quali Conſoli appartengono agli anni di Roma 762. , e Io. di noſtra Re

denzione . ~

Tra lo ſpazio,ch’è tra la porta Capena , e’l ſecondo lapide milliario

ſparſi vedevanſi i ſèpolcri magnifici delle famiglie de’Cecilj , de’ Cornelj , de’

Servilj,degli Atilj,de’ quali ſa menzione anche Cicerone (e) An tu egre/Z

ſur port-2 Capen/î ,cum Calatini, Scipionum, Sermiliorum, Metellorum [2r

pulera {vide-r, miſero: put”: illor? ‘ſe poſcia il ,ſepolcro di Scipione Africa

no ſuſſe veramente ſituato nella noſtra antica Città di Literno , oggi di

ſtrutta50 pure in Roma con gli altri di ſua illuſtre famiglia , egli è incer

to preflò gli autori; poichè l'iſteſiò T. 'Livio il quale('d)in Literno lo di.

ce ſepolto dubbiamente altrove (e), ne parla , alii Rome ( dicendo ) alii

Literni , (9' morte/um, o [ep/11mm; utrobique monumento (yìenrluntur , ('9'

flatuae. Nam i; Literni monumentum , monumentoque ſlotua fi/perpoſìtafizit;

quam ”Life/late dirieflam nuper e-irlimur i136' 5 U Rom-e extra por-tam Cape

nom in cípionum monumento tres flat/m ſunt 5 quorum due P. (9' L. Sci

pionum dicunfur eſſi-,temo Poeta- QEnniì. E contuttociò poco dopo ſòg

giugne : A! nunc Pretore-m (era egli QſiTerenzio Culleone) adr-o amieum

Cornelia fàmilicc , uz' qui Rome mort/zum , elatumque P. Scipione”; , ( cioè

l’ Africano, che in Literno già morto poco prima detto avea) efl enim ea

guoque firma , tra/lun! , pileaturn ſirutí in triumpào ierat , in fur/ere quo

que ante lufl//m ie-iffi , (9‘ ad portar” Cape-nam mulſum pro/Z-rutir junior

dedzfle , quod ab eo inter alíos capri-zio.: in Afiica ex bo/Hbur receptus eſſét.

Egli è però certo preſſo tutti gli autori,che il Volontario eſilìo fu da Sci

pione preſo nella villa preflo Literno ( che oggi diceſi Patria ) , Òve al

dire di Seneca (f) (che ſcriveva in ipſa Scipionis *villa jacens ) il medeſi

mo Africano ſè ne stette applicato all’ agricoltura fino alla morte : labori

bus ruſtici: fljſus :exercebat enim opere ſe ,terramque, ut mas fuit pì'ifiir,

ipſe [uhigehat.Tantochè , al dire di Aurelio Vittore nella di lui vita , per

lo ſdegno,che avea‘ verſo la Patria ingrata morie”: ab uxore petiit,ne (or

pus juum Romom deſerretur. Quindi , non avendo noi della traslazion di ſue

cene

.ñv _

Lib. 7. ad A”. Ep. 9. bI ol. o .d)) Nel libro 45. ſe l 45 ((cF ) '1‘” cul. l. l.
J Nel libro 48. f) ` ſ

LPrfl. 86.
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ceneri in Roma veruna memoria; anzi al contrario tradiziòne quaſi'chè indu

bitata,che in Literno riposte iuſſero ,e colà ſempre ſèrbate ;dovrem dire ,

che la prima opinione di T. Livio (a ) vera ſuſſe ;e che ciò ch’ ei narra poſcia

dubbioſamente , e delle finezze mostrate nell’.-eſequie dall’ amico Terenzio

Culleone , riguardi più tosto i debiti ultimi uffizj rendutigli dalla ſila ſa

miglia Cornelia , facendogli in Roma onorarj funerali ,- che altro . Tan

to maggiormente che della steſià opinione mostraronſi l’Abbreviatore di

T. Livio,Strabone,Plinio, Paolo Oroſio , ed altri anche moderni Scritto

ri ,i quali affermano, il ſepolcro dell’ Africano eſſer stato in Literno, ove

ancor le reliquie ne appariſconO,ed ivi le ſue ceneri eſièrſi ſempremai ſer

bate . E poichè Plinio (la) mentovato abbiamo, egli in parlando di alcu~

ni uomini , divenuti ſamoſi per la loro induſtria nel coltivare le viti , co

sì della gloria di un tal Vetuleno Egialo diſcorre , che la vigna , o ſia

podere del ſu Scipione Africano avea poſſeduto Magna fama ñ( dic’ egliflí'

Ì/etaleao Egialo perimle libertina fait i” Campanile rare Literaiaa , ma

joreq/ze etiam jaìlore [mr/rima”, qaaaiam ipſam Afiz’rani cole-hat exiliam;

ma di ciò parlaremo di nuovo (a) ove ſàrem parola della Via Domizia

na, ſulla quale la Città di Literno trovavaſi , e per conſeguente la famoſa

villa `e’l ſepolcro di Scipione Africano. -

E poichè dall'addOtto paſſo di T. Livio inteſò abbiamo, che nel ſepol

cro de’ Scipioni ſuſſe riposta altresì la flatua del poeta Ennio , e lo attestò

ancora Cicerone (a’) Gaara: fizit Africano ſuperiori aqfler Eam'as : itaqae

etiam i” “fi-palchi” Seipioaam pzztatar ir effſè coajìítaz‘as e marmare , ſiací
lecito di ar ſopra il medeſimo Poeta una vbrieve digreflione . Fu egli aſ

ſai rinomato ne’ tempi ſuoi, e faſlène onorata menzione da M. Tullio , da

Orazio,e da altri antichi autori .Ebbe il ſuo naſcimento ne’Salentini Pro

vincia del Regno di Napoli detta al preſente Terra a” Otraaro , e pro

priamente nella distrutta Città di'Rudie, dalla Città di Taranto poco di

stante ; quantunque Domenico de Angelis Lecceſe , con troppa paſſione

della ſita patria, e ſenza verun fondamento di ragione', in una particolare

diſièrtazione, data anni ſono alla luce, s’ingegna di ſoſtenere , che la ſua

padria ſu Lecce,la quale credeſi edificata (benchè ſecoli molti dopo la di~

struzione di Rndie o ſia Rugge ) dagli abitatorí delle rovinate Città di

Lupie, e di Rudie , poco la prima distante da Lecce, alquanto più la ſè

conda . E ciò per appropriarſi le glorie di quelle, e i rinnomati uomini,

che in eſſe fiorirono. La qual coſa con eſàttiſlima , e giusta critica ripro

vata venne da gli autori del Giornale de’ Letterati d’Italia, e da altri an

cora nostri valentiſſimi Napoletani . Or Ennio riponendo tra le statue de’

Scipioni la ſua , fece nella baſe questi verſi ſcolpire `

ASPICITE O CIVES SENIS ENNI IMAGINIS FORMAM

HEIC VOSTRVM PANXIT MAXVMA FACTA PATRVM .

NEMO ME LACRVMIS DECORET NEW/E FVNERA FLETOM

FAXIT : CVR E’ VOLITO VIVVS PER ORA VIRVM. ~

La
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LLBROLGAPOVX: s,—

Le parole ”eqaeflmera flez‘om fax-iz' ‘, così ammendatamente ſi leggono ,

cioè neque malier flmera , five prçfim fit-tam jam” , come oſſerva dotta

mente il più fiate lodato P. Volpi colíl’ autorità di valenti Scrittori;e non

come comunemente con errore ora ſcrivono detti verſi: Neqzze fam-ra flem

_ſariat . Poichè fam” jízcere non fia uſato da i politi antichi …mi amori;

ma bensì am” dll-tere , celebrare,pe7*{çgere ſia. Ladove delle Fanere oltre

altri lung i degli antichi, abbiamo il celebre di Virgili0(a),dove la ma

dre dell’ ucciſo Eurialo in piangendo diceva:

. . . . . . .' . . . Nec te Ma ſunera mater

Pra/111m', prcffive orale: , aa; ?aim-ra lam‘

[ſe/Ze regem .

Ma tornando al Poeta Ennio,vantava egli al riſerir di A. Gellio (17)

di aver tre cuori, cioè di eſſer verſato in tre differenti linguaggi; nel latino,

nel greco ,e nell’ oſco , che da’ noſtri Oſci Campani , ed altre Convicine Città

eProvinciet’orſe imparato avea,eſſend0 egli nella greca ſlavella nato,ever

ſato . Sicchè da M. Porzio Catone eſſendo Pretore nella Sardigna , ſu colà.

per ſiJO maestro di lingua greca tenuto ,come attesta Aurelio Vittore.

Fu ancor preflò del medeſimo luoao il ſepolcro del Poeta A. Licinio

Archia così ben dilèſò da Cicerone nell’ Orazione ,che a prò del medeſimo

recitò nel Senato per la di lui Cittadinanza Romana. E in tutto il decor

ſò di questa via dalla porta Capena fino al II. lapide non fi vedono , che

rovine di antichi monumenti , e ſepolcri di famiglie Romane ,tra’ quali

quello de’ Liberti della famiglia Giulia poco diſcosto dalla porta Capena,

ove l’ Appia dopo la ſuddetta Valle comincia alquanto 'a menar sù preſſo

il rivolo Almaae, il quale lörge preſſo di detta valle, e dopo brieve cor

ſo con poche acque va a ſcaricarſi nel Tevere:

Cluj/Z; ille breviſſima: Alma

chiamollo Ovvidio . E’ celebre questo ruſcello per la religione ','ſèndochè

in eſſo lavar doveaſi a’ 27. Marzo di ciaſcun anno la Dea Cibele , 0 ſia

madre de’Deì ,come atteſta lo steflò Poeta (c)

\

Est loc”: i” Tylzerz'm qaz'ì lybríem iízflait Almo,

Lt 710mm magno perdi: al? amae minor;
o A

Il!” parparea ma”: cam ?jefle finte-relax

Almom'r Dominam ,ſacraque lam': aqm’s .

Di una timpanistria di quella Dea Cibele preſſo il ruſcello Almoue parla

.una inſcrizione riferita dal Donio

AELIAE RECEPTAE

TYMPA’NISTRIAE

M. D. M. I,

@Leila Elia Reeetta era Una delle organiste della Dea Cibele , la quale

chiarnavafl Magna Derím Mater ldffia , e così legger debbonſi le lettere

deli’ ultima riga .Ond’ è chiaro che sì come in queste ſolennità della ma

dre de? vDei ſ1 ſuonavano organi e timpani per allegrezza , così viene da

i ' 1 que

 

( a) Lia/X ‘ t b ) Lib. i7.c.17. (c) Fuji-1.4.
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questo marmo a comprenderſi ,che tal funzione veniva non ſolamente da’ ma-._

{chi eſercitata , ma altresì dalle donne , una delle quali fu l' Elia, di cui

parla l’ lnſìrizione.Quanto :il rito e funzioni di cotal ſòlenne feſìività parla

no gli Antiquarj , e può vederſi Vibio Sequestro ( a) ,ed altri.

Da preſſo a questo rivolo ſu nel 1639. ſcavata quella inſcrizione rap

portata dal Fabretti (b), sì come altresì quella della famiglia Lucrezia ,

dell’ Aquilia , dell’ Aurelia , dell’ Avillia , dell’ Avenia . e dell’ Attia , riporta

te da Pirro Lìgorio . Altra ancora della famiglia Petronia appo’l Fabretti

(c),ed altresìquella de’Celj dal Reineſio(d);ma ſopra tutti gli altri fa

moſo , è _ſiato il monumento tra il I. e II. lapide de’ Liberti e ſervi di Li

via Auguſia, illuſìrato già in parte dal fu chiariflìmo Monſignor Bianchini,

e poi più ampiamente dal Sacerdote Antonio Franceſco Gori ,il di cui libro

con molta laude va per le mani de’ dotti , al quale rimettiamo il curioſò

ed erudito leggitore .

Vicino alla II. colonna milliaria eravi il Tempio del Nume , detto

Badia/110, come Vuol Feſ’to (e) 5 non già Ridiculo , come comunemente ſi

legge: Qtà/z’ ex eo loco redierit Annibal quibuſrlam Perterritm 2M:: cioè

a dire, allora quando Annibale per diſiorre i Romani dall’ aſſedio di Ca

poa confederata de’ Cartagineſi , portoſÎì egli ad aſſediare la fleſſa Roma ,

sì come il tutto disteſàmente narrano T. Livio , e Dione . Ed intorno al

medeſimo Tempio furono diverſi altri monumenti , che preſîò il dinanzi

lodato Fabretti ſi leggono (f) . Ed anche appo ’l Grutero (g) i ſepolcri

delle famiglie Avillia, Calventia , Cerellia , ed altre.

C A P ' O XI.

Via Appia dal III. lapide ad Albano.

IL famoſo Antiquario Rafaello Fabretti (b) riporſſta preſio il HI. lapide

il monumento della famiglia Durania.Equivi ancora da preſlò il Rei

neſio, e il Gruterofi), quelli della famiglia Turrania , e Rubellia . Ma

qual poſcia fiato fuſſe quel tempietto , o ſacello, che preſſo a queſio luo

go fu edificato da Rubellío Saturnino negli anni di Roma 778., che ſii

della redenzione il 26. , eſſendo Conſòli Cornelio Lentulo per ſoprannome

il Getulico,e Calviſio Sabino,io per me non ſaprei indovinare.Il marmo

così ammendatamente ſi legge

C. RVBELLIVS C. F. ESWlL. SATVR

NINVS ET RVBELLIA PAVLLA PIA

AEDIC. FECER

III. NON. FEBR. CN. LENTVLO GE

TVLICO ET C. CALVISIO SABlNO COS

E tra ’l II. e Ill. lapide fuvi il ſèpolcro di L. Volunnio Fortunato ; il di

cui marmo riponaſi dal Reineſio (k),e in eſſo eſprimeſi
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VIA APPIA INTER II. ET 111. MILLIAR

Qljvi ancora dal Grutero (a) riposti vengono i ſèpolcri della famiglia

Veſulena,e Laberia . E_ Pirro Ligorio oltra a’ marmi ,che quindi dice eſſer

{lati in Roma condotti, d'elle famiglie Otiilia ,Sergia , ed altre , pretende ,

che quivi stari fuſſero ancora i Templi di Plutone e Proſerpina. Ma non

eſſendovi pruova che lo confermi, fi laſcia al tempo di farne riconoſcere la

verità.]:`.ravi bensì il monumento della famiglia Sestia, che leggefi in Gru

tero (b) ed in eflò così VET. BAEBlVS III. VIR. AVGVSTAL. VOL

SClS LATlNIS ET TABVLARlVS SACROR. AVGVSTAL. @Lelio Be

bio fil Augustale ne’ Volſci e ne’ Latini ,e tabulario o ſia compurifla di ciò

ſi ſpendea ne’giuochi Augustali ,che ad onor di Augusto in ciaſcun anno ſ1

celebravano a’ 12. di Ottobrezdi eflì Cornelio Tacito (o). Ebbero origine

questi giuochi negli anni di Roma 73)'. , allora quando per lo ritornò di

Augusto dalla Grecia , e dalla Sicilia , conſecrataſi l’ ara alla Fortuna Reduce ,.

fu ordinato di annotarſi tal giorno avventuroſo ne’ fasti , ed Auguſtali chia

marſi,e celebrarſi ſollenni giuochi dello steſſo nome: avvegnachè queſt’ul

tima parte del decreto non fuflè mandata in eſecuzione prima del Conſò

lato di Q—Elio Tuberone,e P. Fabio Maffimo ,come atteſta Suidau‘lazgu

/falia,qme {9’ mmc celebraÌ/Mr,tzmc primis!” ex S. C’. afía ſum‘. Celebra

vaſi con altri giuochi agli 8. del detto meſe il Natale di Auguflo nel cir

co ,annotati nell’antico Calendario Romano , de’ quai parla anche Dione,

e Suetonio,e ne fa menzione Ovvídio (d )

Pontica me :ella: , quanti: Mc poſſa-mm on?

Natalem [adi: ſci! celebrare Dei 5

Ma quefli giu0Chi non furono appellati Augustali giammai .I ſòdali ,o ſien

ſacerdoti in onor di Augusto , detti Auguſtali , iflituiti furono nell" anno

di Roma 768. al ſentire di Tacito (e) ,* nè ſolamente in Roma, ma per

tutte le Città del Romano Imperio ve ne avea ( di che fan teflimonianza

innumerabili Inſcrizioni) ,i quali prendean cura de’ ſuddetti giuochi Augu

flali, e ſuoi ſagrifizj , e ſollennità , come dottamente oſſerva G. Lipſio sù

queflo luogo di Tacito;ove afferma altresì,che a ſimiglianza di effi furo

no poſcia , per adulare gli altri Imperadori , inflituiti i Sacerdoti Flavj ,

Adrianali ,Eliani,Antonìni ,ed altri, di cui memoria ſovente abbiamo ne

gli antichi marmi .Furonvi altresì le Augustali Sacerdoteſiè, o ſien Flami

niche, che da Livia moglie di Auguſto ebber cominciamento, come narra

Dione (f) Tm” z-erò confinante: Anal/ſlam( il Senato Romano)[Male: ei,

é‘ ſacra iÎz/Zizfler/mt, (9’ Sacerdote-m Îí-Uiamge eonfèrmollo Ovvídio ( g)

Sta”: ſim-iter ”am/2”” piu: , conjflxqae ſùcerrlor -

Namim jam fafìo na” [az-iam dea .

E di queste Flamini, che Augustali anche diceanſi, abbiamo eſempli nelle

antiche Inſcrizioni riportate dal Lipfio(h)
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` così chiude la tragica ſcena lo Storico

P. POSTVMIAE P. F. PAVLLAE

'SACERD D. IVLI AVGVSTI

ed un altro

, - LVCRETIA L. F. CAMPANA

FLAM. PERP. ,DOMVS AVG.

Il -Grutero(a) preſſo questo III. lapide della via Appia riporta duelcolon

nette colle lnstrizioni greche , nelle quali ſi fa memoria del campo di

Erode,così : Ex Tempio quod ç/l arl Il]. lapide”: in Via Appia in Heron/ir

agro ,di che potranno colà i curioſi leggitori configliarſi a lor Voglia.

Preſſo la IV. colonna milliaria era la 'villa di Seneca , ove egli torna

to appunto dalla Campania eraſi fermato, e placidamente colla ſua diletta

mcglie Pompea Paolina ( figlia ſorſe di quel Pompeo Paolino uomo Con

ſolare, e di antica nobiltà , come chiamollo Dione al rapporto di G. Li

pſio ),e due altri cenava,quando ſopravvenne il Tribuno Pretorio Granio

Silvano con una banda di ſoldati ad annunziargli la morte , che di lui ſe

guir dovea per comandamento dell’ Imperadore, che ſu un tempo già ſuo

diſcepolo . Eleſſe egli di farſi ſegar le vene delle braccia , e de’ piedi , e

quindi nel bagno postoſi, con intrepido Volto , e coſianza stoica , placida

mente mori , Etſine ”110 fimerit ſblemm' tremaMrJta em'm todirillz's pne

ſrriſiſèrat, mm etiam tum prxdiz-es, i@ iprocurati-ni‘ ſir/premi: ſm': conſideri-t,

oprallegato( b ) .

Tra il III.e IV. milliario, com' è la più comune ſentenza degli Anti

quarj ,ſu già il nobile monumento eretto ad Orazia, che con intempestivc

lagrime pianſè la morte di uno de’ Curiazj ſuo amante ucciſo da quell’Ora

zio,che ſolo de’ ſuoi fratelli vincitore degli Albani rimaſegonde ſu dal me

deſimo con un pugnale trafitta . Il di lei cadavere fu poſcia in un bel ſè

polcro di pietre quadre riposto ,come contano Dione (r)e Livio (d); ma

che il ſepolcro tuffi: stato vicino alla porta Capena , non vi acconſentiſco

no i moderni dopo il Panvinio : anzi con forti , e falde ragioni di falſità.

lo ſtorico Dione, per altro non troppo eſatto, convincono. ~

Preſſo il V. milliario alla destra dell’ Appia (benchè il Ligorio nel

I‘V. lo riponga)vedeaſi in prima l’ Ustrino ,quale era una ſabbrica ritonda,

entro la quale i cadaveri de’ diſonti plebei bruciavanſi . La figura di eſſa

vien recata dallo Sponio(e) ,e dal Fabretti(f) ſimile a quella che preflò

l’ antica Capoa abbiamo,abbenchè astai rovinata ,eſſendo altresì poco lonta

no dalla Via Appia. Seguivano poſcia le Frzjlè C1elie,(quali da altri Clai

[ie appellate vengono)così dette da Clelio dittatore della Città di Alba ,

che in quel luogo accampoflì con le ſùe genti per aſſistere alla battaglia de

gli -Orazj co’Curiazj ,al narrare di T. Livio(g), edi Dioniſio Alicarnaflèo

(h J. In cotali foſſe ſituati furonoi ſèpolcri de’ tre Curiazj, ede’due Ora

zj ,in quella fata] tenzone ucciſi , coll’ ordine deſcritto da Livio: Sep/lle”

citta”; ( dice egli ) quo qui/21m loro reddit: 11/10 Rnmamz una loro prcſziìzs

Album :tria Albana Romam ‘aerstzs, ed dfflafltia [m‘ha: (9‘ pzzgnamm cst.

Dalle quali parole chiaramente ricavar puoſ’ſi , che tra lo ſpazio di dette

Fq/Îè Clelíe ſii il ſòprannomato combattimento ; poiche ivi eretti furono i

ſepolcri . E per tacer di molti autori , il dottiſiimo Cluverio ( z' ) estima ,
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LIBROI.,CAPO XI. e,

che il luogo di queſie foſſe' venga oggi detto Caſhl Ritomlo‘ ;, e così anche

il P. Atanagi Kircher (a) Geſùita nel ſuo antico’ Lazio . Non ben ſi ap—

pongono dunque color0,da’ quali ,Cinque inſieme monumenti o ſien cippi

ſepolcrali che ſi vedono in Albano ,a deſtra della Via Appia,eretti flimano

a’ Curiazj fratelli ,, e a’ due Orazj contradicente l’autorità, di T.. Livio , e

di tanti altri. `

Nelle medeſime vicinanze era il‘ ſepolcro. di, QCecilio zio materno

di Pompeo, Attico , nel quale per teſiimonianza di Cornelio Nepote nella

di lui vita,fu il detto* Attico ripost0,come altri molti ancora della farmi-ñ_

gliav Cecilia Juxta Viam Appia-m ad V. lapidem i” monumento Ciccilií

dîlllflllfiC/IÌÌ ſui.` Eranvi altresì, al rapporto del Ligorio , le memorie del

la famiglia Celia , ſe pure abbaglio non preſe dalle- fofiè Clelie,che Celie

egli nomina per errore . Elle dal principio del V. milliario inſino alla me,

tà del VI. ſiendevanſi ,ove taluni ,preſſo il poc’anzi citato, Aucore , ſituano

il monumento della‘ famiglia Aurelia per. alcune 'inſcrizioni di tal gente ,_

ivi ſtavate ..

In questo luogo,non guari diſcoſto, dovett’eſ’ſ'ere il monumento dellav

famiglia Tullia ,come ſiima il Marliano. E in eſſo fu ne’ tempi di Pompo

nio Leto rinvenuto il cadavero,di cui parla ( b) l’Alcſiandri:Mcmir/i {Zum

ROMA’ age-rem i” @et/gl”: ſeſmlcris , qua* i” Via Appia plurima ‘Zi/21m?” ,

inter Cdlfi[i0,à07’t(iſqlle, interam- coagmmm [ſl/lill/lm era-zum cua’u’üerfi , multa azz-0 ?eau/Zum adolojcentulx -mulicrixòflzcie , capillo, oculir , ”ari

lflus, t’i reliquir lineamenti: prorsùs integris, F imorruptir. Njſi quod "2'28

ſiigia liquami-”um , (’9’ [cugueutflrum , quibus delibutumfuerat, apparebaut ,

rece/"m' ſpecie , inſcripcioue nulli-?zwei nome” rlçfimffa: innoceſccrec… Pompa

”ius tamen ?ir , ut i” ea torace, Siete-mm literarum impeure‘ daHur, Tul

lio :tm Murri Tullii C'icwouirfi/iam, de cujur obitu arl Sera-ium Sulſiicium

ſum* (Diffida/I’d quibus argument” affi‘äcruret,cum nulla iuſiriffitiouisî'e

stig'iu extarem', prorrùr uc/Èimm. Da ciò prima di ogni altra coſa chiara

,mente appariſce quanto grande tuffi: la ſcienza ,ed il valore nelle antiche

‘ coſe di Pomponio Leto ,. che ciò. dovette indagare ,'- e conoſcerſi altresì ,’

i’ affezione pia , e religioſa di Cicerone nell’ aver fatto così nobilmente

ſeppellire il cadavero dell’ amatiflima ſila figliuola , nella, quale , coin’eglj

fieflò afferma, concorſe il genio nobile, la maturità del giudizio, la natu

ral bellezza , la vivacità dello ſpirito,ed altre ſpecioſè prerogative . ue

flo per altro celebre fatto viene da molti Storici confermato ,,e tra gli altri

dall’ Alberti (c) , ove aggiugne che dal. ſovrano Pontefice Aleflàndro VI.

ſu tantoſio comandato , che tal cadavero fuſſe buttato nel fiume Tevere ;

giuflamente dubbitando,non il popolaccio l’ aveſſe per.` ſanta, e miracoloſa

coſa tenuto, e fattovi ſuperflizioſo concorſo.

E in compruova , che quivi ſiato fuſſe il ſepolcro di‘ Tullia figliuola

di Cicerone , può addurſi l" inſcrizione riferita dal Grutero (Il) , benchè

mutila , appartenente a cotal famiglia ,i e trovata nel paſiàto, ſècolo preſſo

il ſuddetto VI. lapide. Egli dice così’

TERENTIA T. . . . . . . . M.. TERENTIO

TVLLIAE.........…..

M.TE

 -óñó—óóñññó-fóóñ- ñ--óó- —~-ó— -----ñ

l a ) Pur-J r. x. ( b ) Nel/ibra'. de' ſuoi Geniali al mp. 2. (C ) Nella Deſcr. del Lazio

(d ) 1701473,
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M.TERENT10.….........,..

M. TERENTIO M. F. C. . . . . . . . . . .

t M. TVLLIO CICERO . . . . . . . . . .

a. TVLLIAEM. . . .

TVLLIAEZ).L.P........

TVLLIAE M. L. P..'.....

Egli è notiſſimo, che della famiglia Terenzia ſuſſe la madre .di Tulliola ,

figliuola dell’ oratore M. Tullio. _ ‘

Ne poſcia inſino all’ VlII. colonna altro di memorabile ci è occorſo

,di rintracciare , eccetto la VlI. colonna milliaria dell’ Imperador -Veſpaſia

no,di cui parlato abbiamo di ſopra nel capo IV., e quella aſſai rinomata

inſèrizione preſſo il Grutero ›(a),nella quale ſcolpire appariſcono otto dif

ferenti corone, che a’ vincitori distribuivanſi , di che parlano appieno gli

Antiquarj. Preſiò alla VIII. colonna era la villa di AZ Perſio, tra’ ſatirici ,

dopo Orazio,uno de' più famoſi. In eſſa verſèggiò , come dalle ſue opere

ſi ricava e in eſſa mori, e fu ſepolto, come il ſuo antico interprete, che

ne ſcriſſe la vita, laſciò a noi regiſtrato . E a cotal villa proffimo dovett’

eſſere il tempio , all’Imperador Domiziano conſecrato, nel qual’egli ſotto

la figura di Ercole comunemente era Venerato. ,Onde Marziale diſſe ( b)

Hera/lit in magnz' L'ultus dcstendere Cig/br

Dignatur,Latize dat now tempio vite;

Qua* Trivia nemoroſa petit dum regna oiator;

Ofla’oum domínì marmor ab Urbe legit;

E nell' epigramma ſeguente, ed altresì nel 94. ,ove ſpreſiamente dice,eflè

re ſtato tal tempio nella via Appia

Appia quam ſimili ‘Z'c’ſíc’i'flfidllî in Hereule Cig/2”‘

Conſetrat , Auſonia: maximafama nice;

E più ſotto ` e

Sea-tu: nb Albana quem coli! aree lupi::

Imperocchè era il Tempio diſtante otto miglia da Roma, e da Alba ſèi '.

Nel luogo ſteſſo Domiziano avea la ſua villa , come anche ricava il Fa

bretto (e) da certi mattoni ivi trovati con queſta epigrafe

OPVS DOLIAR. EX PRAED. DD. NN.

EX FlG. DOMITIANIS MINOR

Preſiò queſto luogo nobil ſepolcro eretto vedevaſi ad onore dell’ Imperador

Gallien0,ín cui ſu ſèppellito Severo Ceſare, figliuolo della ſorella di Gale

rio,che ucciſo fi] da Maflimiano Erculeo, come racconta Aurelio Vittore:

Seîterus ab Herr/(leo Maximz'ano ad Tre: Taberna: extinguitur,flmuſque

ejur Gallieni ſepulebro iÎzfF-rtur , quod ab Urbe obeſi per Appia”: ?iam

millíbur nouem ;e vien rapportata dal Panvinio( d)e da altri ,che in que

ſto
 

E 1701.34.”- addì:. ( b) 146.9, Epigr. 65. ( c ) lizſcr. c. 7. n. 199.

Lac. e”,

 



-....- -..- ,a-'flfr —--~*' ‘ '"—

LIBROL'CAPOXÎ. 71

ſio luogo tal ſepolcro ripongono arl IXJapidem . Tantochè il Ligorio ne’

ſuoi mm. ss. ſòſPetta ivi poterſi trovare il monumento della famiglia Lici..

nia, che noi coll’autorità di altri famoſi Antiquari, ſituato abbiamo preſ

ſo il Circo dell’ Imperadore Antonino Caracalla , in poca distanza dalla

porta Capena , ove memorie di tal famiglia trovate furono , e perciò ſu

perfluo stimo di ripeterle in questo luogo.

ll piccol borgo,o ſia villaggio di Boville,di cui ſpeſſa menzione ri

trovati preflò gli antichi Storici, era nel X. milliario , si come le antiche

TaVole riportano preſſo i Geografi.

Roma Via Appia

Bobellas X.

Aricia III.

Sub Lanubio . . . . . .

Tres Tabernas . . . . . .

X

Terracina . . . . . .

Nell’ Itinerario però di Antonino, enel Geroſòlimitano , di cotal luogo

menzione veruna non fafli; nel primo ſòl questi luoghi nominati vengono,

cioe

Roma

Ariciam m. pl. m XVI.

Tres Tabernas m. pl. m XVII.

( VII )

Appi Forum m. pl. m XVlII.

- ( XXI )

Terracinam m. pl. m XVIII.

Il Panvinio vi aggiugne ancora Pipern0,ma con manifèsto errore; poichè

questa Città coll’ Appia non era affatto vicina , benchè dall’ erto del ſuo

ſito la riguardaſſe: nella ſteſià guiſa che la Città di Sezze , Cora , Lanu

vìo preſſo l’ Appia via già non furono, ma ne’mont-i e colline, che ad eſ~

ſe ſovrastavano. E benchè T. Livio par che favoreggi il parer del Panvi

nio , ciò però o di abbaglio nello Storico , o di erore ne' ſuoi copisti nota

to comunemente viene.

Nell’ Itinerario Geroſolimitano annoveranſi li ſeguenti luOghi

Ad Nono 1X.

Ariciam , 8t Albam VI].

Tres Tabernas Vlſ.

Sponſàs XlV.

Appi Foro VII.

Ad medias IX.

Terracina X.

Man~
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Mancano bensì in entrambi molti ancora illustri luoghi , de’ quali vedremo

al proprio luogo di rintracciarne alcuno . Quello villaggio pertanto detto

'Boaille,vien da Cornelio Tacito menzionato ,ave dice che negli anni di

Roma 770. nel II. Conſolato di Germanico Ceſare Satrarium genti Julia‘,

gfflgitſque .Dim Aug/[ſia apud Bra-illa: divani/;r .E vi ebbero ad eſſere al

tresì iggiuochì Circenſi Augustali ,de’ quali poco di ſopra parlato abbiamo,

com’ egli par che cenni (a) ove aſſeriſce , che Nerone dopo aver riposto

le iiatue d’ oro della Fortuna nel Tempio di Giove Capitolino, comando,

che Luditrum L'iraenſè,ut Juli” Genti apud Boe-*illa: ,ita Claudia,D0mi-ñ

tz‘xque apud Antium ederetur . E ciò a cagione di avere la di lui moglie

Poppea partorito una bambina, che morta dopo il quarto meſe, portò all’

Imperadore una ſomma tristezza . Di quello luogo Ad Bozvillus preſſo la via

Appia parla altresì l’ abbreviatore di T. Livio( b) , ove narra l’ ucciſione fatta.

di P. Clodio da T. Annio Milone così :Publii Clodii a T. Annie Milone,

rendi/lato C'onstzlatus in Appia [/i-'z‘ ad Bovillas atei/z' , corpus plebs in Cu

riz’ì crema‘vz’t; e Cicerone ancora, e i di lui Comentatori nell’orazione che

a prò dell’ucciſore Milone _recitò in Senato . Appiano,ed altri ſpeſſa men

zione ne ſanno. L. Floro ove narra la guerra de’ Romani co’ Popoli Lati

ni ,dopo l’eſpulſione de’ Tarquinj , e come eflì ſottomiſèro Sora , ed altri

luoghi, ſòggiunge De Vejir ,i5 Bouil/ir pudet , ſer] triumPhaDimur . Dalle

quali parole ſi raccoglie,che picciolo ed ignobil luogo ſuflè ne’ primi tem

pi B071ille.Non così poi col corſo degli anni; benchè poſcia ſotto l’Impe

rio de’ primi Ceſari dicaduta ancor ſuſlè,e ſenza mura . Ciò, che narra Ta

cito , che dopo la morte dell’ Imperador Vitellio , andato L. Vitellio ſùo

ermano da Terracina verrò Roma co’ſhoi ſoldati Extingui reliqua belli p0

jfulahat . Prwmfl/ì Ariciam .Equites (onde vedeſi che il cammino per la via

Appia tenuto aveſs’,egli)agmen legionum intra Boville: /Zetitg ciò debbeſi

intendere ,che le ſuddette legioni ſitrattennero di quà da Boville, nè paſ

ſarono il X. lapide della via Appia per molto tempo; finoa che ſotto l’Im

perio di Veſjaaſiano i ſoldati Vitelliani Qta: apud Boe-illa: in dedizione”:

acceptos( come ſòggíugne lo steflò Storico) memoraeimus,emterique per Ur

bem , i; Urbi eitinia eenquzffìti produtuntur; Pro e intefío corpore ſeme] clau

ſbs ,nudo/'que, i9’ illu‘uie dçfòrmer aſhieerent . arraſi nel [ib, (le Oria', Ganz,
Romi( chiunque ne ſia lo Scrittore)che:ſub Latino Silvio Cblonimodeduffa?

ſunt Pmmste , Tibur , Gabii , Boville . Ma_ egli è certo , che ſuflè circondata

di mura da L. Silla , e che ſufle colonia di Veterani per testimonianza di

Frontino; avveguachè da Cicerone (e) Municipia venga appellato:Nè ciò

poneſi in dubbio dal Corradini, e da altri. Vi ha però non lieve litigio

tra gli ſcrittori s’ ella ſuſſe nel IX., o pur nel X. milliario.L’ eruditiflìmo

Luca Olstenio, così ſcriſſe .Ego omninò exfflimo BoZ‘i/Ìusfiziſſè eo loco, ubi

nunc dineÎj/òrium i Fratocchi difZum,ubi Appia Via ex planitie aari R0

mani in Collem Albani/m aſtendere incipit. Hit pqjfim antiquorum ;di cio

rum I'dligia ad utrumque ‘ui-e latur con/piriunz‘ur. Ina'e una milliari R0

mam ?JHst/.l tumuli ingente: ſèpulcnrorum extant, quorum uni Turrir r0

tunda intenſi/‘ſtata cernitur . Exit nine divertzgium Wie [/z-zeri; zia-fin: Viam

Latinam . [Im/e colligo , [yum [acum çffè Itinerarii Hieraſölymímni arl 1X. M.

Canfirmat nana meam `/E-ntentiam quod ad diz‘íum :li-aerjòrium i Fratocchi ,

diverticulum ‘veterir Via: fioilibus strata’ ex Arctic-urina incirh't , quam ego

' e prie
 

(fl NelM--W- (b) Lib-107. tc) Nella Filippicall.
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e .prxdío Falco-”iam Barba-rim- ſhMÎlíre continuà (Zaffi-‘z‘ hm' :{ſqwè Pertingel

re obſèrva‘vz' .Ma (con pace dell’eruditifiìmo Olſienio) l’oſtello,che nell’

Itinerario Geroſolimitano ad IX. diceſi , non porè affatto eſſere nel luogo

di Boville; e le rovine , che egli aflèrma ſiare un miglio prima verſò Ro—

ma(benchè tanta distanza non vi ſia) ſono appunto le rovine del circo,de’

monumenti , del ſacrario , e di altri edifizj della famiglia Giulia , più oltre delle

quali era Boville circa 600. pafli ,ed ancor oggi qualche veſiigio ſe ne ri

conoſce .Sicchè il ponerla nel luogo detto if'ratocchi ,è un accostarla ver

ſo Roma , contro I’ autorità degli antichi ,più di un mezzo miglio . Nè

quanto adduce a ſuo faVOre l’Olſtenio giova punto al ſuo intento; poichè

la Via Ardeatina nulla ha che far con Boville, ed era dopo il X. lapide,

la dove la Latina era prima del IX. Dovea egli provar `prima con l’autori

tà di antichi Scrittori , che preſſo Boville la Via Ardeatina coll’ Appia ſi

congiungeſiè,o la Latinazlo che da niuno è stato finora affermato. Tanto

più,che ſarebbe prima del IX.milliari0 ,e non già prima del X., come in

fatti ella fu .Della qual mia opinione fu ancora il Cluvcrio( a),giuſiamen~

te ſituando Boville dopo il X. milliario, più oltre del ſepolcro ,del circo,

e degli altri ediſizj della famiglia Giulia ( preflò a’ quali dovett’ eſſere

l’ oſtello detto ad [X. nell’ Itinerario Geroſòlimitano) cioè poco prima del

X. milliarìo dal lato della Città di Alba, ove frequenti,e copioſè le reli

quie di ſue rovine appariſcono, le quali ſe ſuſſero ſiate dal dottiſlirno Ol

ſienio ben conſiderate, non avrebbe egli altramente con Boville confuſe le .

rovine de’ monumenti della Gente Giulia , preſſo a’ quali dovettero eflè

re anche le abitazioni per ſacerdoti , e ministri , che faceano gli annui ſa

crifizj in onor di Giulio , e di Augusto,come dice Suetonio, e confermaſi

da Enea Vico(b), eda Edmondo Frigelioçc). E quindi riſchiaraſi un luo

go del ſuddetto Suetonio( (l ) , in cui dice,che morto eſſendo Augusto ñin I\‘0~

la , e dovendoſi il ſuo cadavero in Roma traſportare , non già in Aricía,

per altro nobil colonia ,e da cui la Giulia ſchiatta per materna linea trae

va origine , egli ſu portato da’ Decurioni delle colonie , e de’ municipi , ch’ era

no per lo corfo della Via Appia; ma bensì in Boville ,ove stette custodito

per una notte,Booillas ”ſt/ue deportarunt : A Boe-i111': Eqaester Ordo ſÌl

ſcepìt , Urbiqae intzzlit:Baſicliè non in altro luogo doveſſe per quella notte

poſàrſiilcadavero di Auguſto che preflò gli altri difonti della ſua gente. Qzjvi

preſſo ſu la villa del famoſo Terenzio al parere del Giraldi (e), nè lungi dal

la villa di Mario; ed anche quella di Sestio Gallo quaſi congiunta al tempio

della Buona Dea,o ſia Fauna, moglie di Fauno Re de’ Latini, preſſo cui

ſu Clodio da Milone ferito, per testimonianza di Cicerone (f), e di Aſco

nio Pediano, che ſitua il ſacello‘ della Buona Dea poco ſòpra Boville nell’

Appia in verſò Albano ; e così anche Appiano (g), e’l Cluverio . E tra

questo tempio, e Boville dovett’ eſſere quell’ ostello (e forſe dov’ è quello

detto i Fi'atorrèi) in cui Clodio ſuddetto fu traſportato così ferito , come

trovavaſi , e da Milone cacciato ſuora , in mezzo dell’ Appia ſu finito di

trucidare, come da’ citati Scrittori ſi narra . Il Tommaſini (li) preſſo que—

ſto tempio della Buona Dea in Boville , riporta vil ſeguente marmo voti

VO ripoſiovi da un liberto di Augusto proccuratore di una ſua villa , nel quañ'

le dichiara aver egli per voto fatta ristaurare una cappelletta, i" açafe’l

. acro
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(e) De Poeti: Dial. 8,

(h ) D: Domir.
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fiicro ricinto, d’ intorno, come_ quelle ch’ erano appo il ſacrario già detto

della famiglia Giulia in Boville.ll marmo dice

VOTO SVSCEPTO

BONAE DEAE

ASTRAPTON AVG. CAES. VILLICVS

AEDICVLAM ARAM SEPTVM CLVSVM

'VETVSTATE DIRVTA REST

Più oltre la villa di Sestio Gallo, era la vigna di Clodio,che sù per quel

Colle innalzavaſi , per lo quale ſi aſcende ora a Castel Gandolfo , e nell'

Appia terminava ,come aſſai chiaramente dalle parole di Cicerone testè ci

tato, ricavati . Indi fino ad Albano eranvi i monumenti della Gente Arun

zia ,Antistia, Vatinia, e Caſtellia ,i marmi de’ quali riportati vengono dal

Fabretti ,e dal Ligorio. Alla prima ſi appartiene la ſeguente.

T. ARRUNTIO

IVLIANO

PRAEFECTO

FABRVM ET

IVLIAE ARRVNTIANAE

FILIAE EIVS

Dî queſta famiglia dovettÎ eflère forſi quell’ Arrunzio ; di cui parla

Tacito (a),che lo chiama DiDitcm promptam artibm egregíi15Ei fil Con

ſolo nel 732. di Roma ,e vien da Plinio (b) annoverato tra* famoſi Scrit

tori . Il Lipſio flima , che ſcritto aveſſe di Geo rafia , ma ciò niegaſì dal

Bayle. Seneca (c) fa parola di un altro ricchi imo Arrunzio , dal primo

diverſo a parer del Lipſio, di che potrà vederſi Giuſeppe Ebreo ( d ). Po

trebbe eſſere questo T. Arrunzio mentovato nell’ inſcrizione , quello fleſl

ſo , di cui fa motto Tacito ( e ) 5 ma Niccolò Fabri ſeguito dal Lipſio

L. Arrunzio leggono , e non T. benchè ſenza ſufficienti pruove : ſe pur

T. Arrunzio , di cui parla il noflro marmo , figliuolo fiato non fuſſe di

L. Arrunzio Senatore , e Conſolare ſòtto l’ Imperio di Auguſto, il quale

giudicavalo degnìffimo di reggere l’Imperio Romano. Tra’ degni ſoggetti

di quefla famiglia non debbe ommetterſr L. Arrunzio Stella Conſolo , e

eta di patria Padovano , di cui Stazio cantò l’ epitalamio nelle ſelve , e

arziale fa ſiaeſſo menzione,eſaltando ſpecialmente un filo poemetto ſò ra

una colomba , e preferendolo agli epigrammi di Catullo 1’” Paſſèrem er

biw con que’ verſi , che cominciano:

Stelle (It-licia”: mei ”Zumba

7/751': maxímè paſſarem Catalli (Fc.

Della famiglia Antiſtia di cui {òvente parla Vellejo, e T. Livio (f) è il

marmo ſeguente '

M. AN~

(a) Anmln. _ (b L. ,à- . N llil›.VI.l B .(d) Lib-JD- flP-l-"Iffiñ— (e), Nel’hó.53. L11”. e "ff

_ _Pi—LM" ,V ‘W "— ì'ìww‘f—fys- "‘ 'T‘s—4*

  



IlCAPOXſ...7ſ

M. ANTISTI M. F. FAB

M. ANTISTL M. F.

SATVRNINI

PRECILIA QLF. TERTIA FECIT

31m VIRO FILIO LIBERTIS

LlBERTABVSCL SVEIS

Della famiglia Vatinia, di cui parlano gli antichi Scrittori, e tra gli altri

A. Irzio ( a) l"Î lnſèrizione è quefln _

yALLONrAE VATINIANAE

SAC

c. VATINIVS L. F. PAL. ALBINIANVS

PRAEFECTVS PRAETORIVS

Della CME‘…a z n61 medeſimo luogo ſu ſcaWato un marmo terminale con

queſto titolo, riferito ga] Ligorio

ſiQASCELLIANVS FVNDVS

LATER. PRIVAT. VIAE

PVBL. TER. PED. CCCLV;

1A. CASCELLlVS A. F. AED. CVR

Egli ſorſe fi: quel A. Caſcellio; che Caſèllio chiama Orazio nella ſua poe

tica . Nè da questo luogo fin ſòtto la Città di Alba vi ha altro degno di

memoria; aVVegnachè Cicerone (b)più lèpolcri aflèriſca eſſervi fiati degli

Albani, ſacri boſchetti , ed edifizj , de’ quali niuno Vefiigio fin ora potuto

abbiamo con certezza indagare.
/

C A P O XII.

‘Da Albano ſòtta l’ antica Città di Lama-via .

A Roma ad Alba contavanfi circa a XIV. miglia , e nella collinetta

D ove questa ſuperbiffima,ed antichìflima Città ſ1 vedea , oggi appena

Vedeſì la rinnomata terra di Castel Gandolſ0,che ſerve di delizia,e di di

porto a’ Signori Romani ,e talvolta a’ Sovrani Pontefici . Godeſr quivi l’a

menità del clima , la dolcezza dell’aria, la nobil verzura delle campagne, la

proſpettiva di Roma,e delle convicine ville,e pianure;eperciò frequenta

tìflimi ſono tali luoghi di Castel Gandolſ0,e di Albano(da questo poco me—

no di due miglia lontano)ne’ tempi di primavera ,e di autunno . ll ſito do

ve f'u propriamente Alba, di preſente chiamati Palazzolo, e questa famoſa.

Città ſu poſcia ,al narrare di Dioniſio Alicarnaſſîço aſſorbita nel Laglo,dche

2 a l
 

(a ) Lib. a': Bel. A1:”. (b) Nell' Ora:. ri!.
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'ha cli dietrogonde ne’ tempi ,che le acque ſon baſſe ,le rovine ancora vi ſi

riconoſcono . Di coral lago racconta quel per altro favoloſo prodigio T. Li

vio: {Lx-ſad lacus in Albano nemorejine ullir mele/?ibm aqui: , causäîve alià

que rem miraculo eximereflin altitudine-m inſblimm trevi!. Onde preſag

girono gli Auguri, e gli oracoli , che de’Vejenti ſi ſarebbe impadronita ,

come lo Storico narra,che avvenuto poſcia ſhſſe . Ebbe Alba, tra le altre

molte ſue glorie,quella di contare da ſe uſcite più di trenta colonie ,che

dagli antichi Autori regiſtrate venner0,e di tutti menZione fece il Corra

dini (a ) .In eſſa_ per lo ſito aſſai delizioſo , ed ameno fece frequente dimo~

ra l’ Imperador Domiziano, e ſabbricar vi ſi fece una ſuperbiſſima villa ,

della quale ſoventi Volte-parlarono Dione , Suetonio , Marziale, ed altri.

Ed ancor oggi le reliquie ne appaiono negli Orti Barberini tra Castel Gan

dolfo, ed Albano . Vi erano l’anfiteatro, il pretorio, terme, portici, are,

templi, ed altre ſontuoſe , e magnifiche fabbriche,che annoverare da’ ſud

detti Scrittori vengono. In quello anfiteatro faceva ogni anno Domiziano

ad onor di Minerva ſollennizzare i Quinquatij a’ XIX. Marzo ( de’ quali

giuochi parla dopo molti con profonda erudizione il famoſo Pietro Laſena

nel ſilO‘ rinomatiſſimo libro del Ginnaſio Napoletano ) come attelia Dione

( b ) Domizianur patrem cime”: apud Albanum MOÌÎZEM plurimizm agebat ,

ubi ‘Derò Imperium adr-pt”: fuit, :una Minerva”: precipuè ex omnibus diis

colui! , atque eam 0b caustzm Qijnquatria magnifica telebru‘vit . In quibus

certamina paetarum , oratorum , (9‘ gladiatorum quotannis flrè exbibebat

in Albano . Nam eum locum ſub Albano monte ( ‘unu'e locus is nome” bu

bet)tanquam arcem aliquam elegerat. L0 che detto ancor venne da Sueto

nio (c) 5 onde argomenta il Kircher, con altri molti ,. che l’ anfiteatro di

.Albano opera fuſſe del ſuddetto Imperadore , il quale -di cotai giuochi ſi

dilettava, e ſollennizar facea per cin ue giorni ( perciò detti Qinquatrj )

come legger puofii preſſo Ovvidio ( ), ed Orazio (e); ed ivi ancora ad

onor di Minerva il Collegio de’ Sacerdoti egli istituì ..-E alludervi forſe

volle Giovenale (f)

, ..............accipientte

Paulatim , qui lenga demi redimicula ſhmunz

Frontibus.

e Marziale in molti ſuoi epigrammi . In questo luogo confeſſa Statio (g) ,

aver dal medeſimo lmperadore ricevuto `un poco di ,terreno ,per …fabbricar

viſi una picciola villa ~.

callibus Albe

Rus propri/1m,mugnique Ducis mibi munere current

Unda , domi cura: mulcere .

ed avervi ancor dato al ſùo genitore la ſepoltura (b). In Alba altresì eſ

ſer dovette il tempio colle ſacerdoteſſe della dea Carna , di cui parla

Ovvidio,e disteſàmente il Corradini( i ).x

De’ Caſtrì , o ſieno alloggiamenti Pre-tori di Alba parla Capitolino

nella vita di Maffimino;ed Erodiano (le): nel-qual luogo flimano molti,

che fuſſè altresì il cotanto rinomato Carcere Albano di cui parla Diodoñ
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ro Siculo(a), in narrando efièr quivi fiato per. ordine del Senato custodito

perfette giorni il Re della Macedonia Perſeo co’ ſuoi figliuoli , inſmo a

tanto che i Conſoli non aveſſero determinato la pena , che lor dare fi do

Veſſe . uesto carcere era una profonda föſſa nel cavo della collina aſſai

fetidaj, ed oſcura; ove baflava il lòlo entrarvi per eſàlar miſeramente lo

ſpirito ſenz’ altro ſupplizio , che dell' angustia , del puzzo , e dell’ orrore . lndi

'la villa di Pompeo (come credeſi comunemente dagli Antiquarj)trovavaſi:

e in quel medeſimo ſito forſe dovette allora il picííol villaggio 1/2‘ Albano

(al preſente Città Veſcovile) edificarfi per comodo de’ mercadanti , che colà ſi

portavanoavender le coſe neceffàric ſomministrarſi a’ ibldati , i quali ivi flan

*ziavano , come abbiamo dal Cluverio , dal Kircher , eda altri . D1 Albano preſ

ſo la via Appia parlano Procopio,e l’Ostieníè;e della villa di Pompeo Ma—

gno a canto la medeſima via fanno menzione Plutarco (b), Cicerone( c)

ed Appiano( d ).Ivi ſu ancora il ſepolcro gentilizio de’›P0mpej , e quello

particolarmente di Pompeo Magno; e‘alcuni stimano in quel ſito appunto,

ove a proſpetto del Convento de’ Frati Carmelitani , veggonſi cinque pira

midi , due intiere , ed altre tre mezzo rovinate . Certamente riferiſce

Plutarco (e), che dopo elière fiato bruciato il tronco cadavero del Gran

~ Pompeo da Servio Codro ,le ceneri che ſul principio furono ſeppellite vicino

al fiume Nilo,t`urono poi traſportate in Roma , ed in Albano collocate nella

via Appia.E’l medeſimo Autore aflìcura, che volendo Pompeo dar lèpol

tura in Albano a Giulia ſua moglie, e di Giulio Ceſare figliuola ,ſuflè dal

la plebbe coſtrecto a celebrare i funerali nel Campo Marzio. Maniſesta colà

è addunque,che in Albano preflò la via Appia il monumento della nobil

famiglia de’ Pompei ſituato foflè,benchè certezza alcuna non abbiamo del

proprio luogo di eſſo. '

Non guari di là diſcosto il monumento troVavaſi ,riputato da qualche

.Antiquario della gente Flavidia , una Inſcrizione del quale preſſo il Convento

de' ſuddetti Frati Carmelitani trasferita ſi vede , riportata dal Fabre’tti (f)

D. _ M

AVRELIVS SALVTARIS

VlX. ANN. XVI. MENS. X

APRONIVS FELIX FLAVIDIA PRIMA

FILIO B. M.

Benché il Ligorio ſèguito dal Cardinal Corradini, il giudichi non già della

famiglia Flavidia , ma bensì dell’ Apronia . Ma non Vi ha ragione alcu

na , per cui più tosto all’ Apronia , che all’ Aurelia debbaſi attribuire tal

marmo.

Il Xin/milliario rendeſi ragguardevole per lo raro marmo ,ì che ne

adduce il Fabretto (3),… cui menzioneſi fa de’ſondi, nominati della Aer

gífle , e del Caſhcellerfſe , così

FVND. VIRGINIS IN INT~VIA APPIA MLXIIl.

e .dopo altri ſondi,che quivi ſi eſprimono

FVN;

, Nella vira di Cicerone .

) Bell. Civ. l. l

) [uſer, c. 54”:. 416.
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FVN.- CASACELLENSE VIA. APPIA MLXIII.

Del fondo vergine non ſaprei nulla c‘onghietturare ,- ma il Caſìzcellenſeîr

credo , che ſia corrotto da Cafl'ellenfi- , dalla famiglia Caſcellia, di cui e

detto di ſopra. _

Erano ancora in quelle _vicinanze la villa di M. Ponzio Celſo Prefet

to di Roma , e quella di M. Tarcheite Cavalliero Romano, il quale dappreiÎ

ſo la villa di Pompeo ſitua il Ligorio z che riferiſce come a tempo del

Cardinal di Ferrara, ſu quivi una nobile flatua di Eſculapio ſopra un piede*

flal‘lo ritondo di bianco marmo trovata,ecor'neintorno al medeſimo a va

go rilievo erano ſcolpire tutte le gesta del dio Bacco; e un altro marmo

fi'egiato intorno,con la ſeguente Inſèrizione

M. TARGHEITIS M. F. PRISCVS

EQſiROMANVS

DIANAE ARICINAE

BONAE DEAE D. D

1

Wei Turche-iti: nondimeno non ha niente di Romano ; ed o ſhſſe errore

dell’ artefice , o di chi copiò l’ Inſcrízione , ſembra più tosto che abbia a

leggerſi Tarquitim. 'Un Tarquitio Priſco vien citato da Plinio( a), e da

Seſto Pompeo,come autore di un libro de Heinz/Ea difiiplina;e deve eſſer

lo steflò , di .cui fa menzione Macrobio (è); benchè altrove( c)lo chiami

Tarquinio . Da questo tempio quì mentovato di Diana Aricina, co] boſco

ſacro ,che anneſſo avea, ingannato il Cluverio, ed altri, ancora appo lui ,

penſarono , che preſſo al XIlI. , e prima del XIV. milliario ſituata ſuffè

17 antica Città di Aricia . Tanto maggiormente ,che in detto luogo il Ca

íìello detto La Riccia’ bggidl Vedeii , il quale e’ stima che fliſſe edificato

ſulle rovine di quella . Ma chiaro il loro inganno appariſce da ciò che Dio

niſio Alicarnaſſeo ( d ) , Filostrato ( e) , e Strabone (f) ,‘ di Aricia , e ſuo vicino

boſco riportano . Il primo Oct/”rerum ſibi( dice)i”‘vícem ad Aricia”) aſpi

dum qzmd CXX. stadía‘ ab Urbe Ram-z ahst. L’ altro :Dtm 1'” hoc jam

pbílojòphia gſlét , Apollonius Romani prrffèffm diga/mq” stadía C'XX. abc-ſ

jèz, apud 72cm”: {ÌZIOJ apud Aricia?” ç/I , incidit in Phil-0111””: Cittienſèm .

Il terzo: Peli Albam/m monte-m i” ‘via Appia Urbi aſl Aricia CLX. (che

gl’ Interpreti comunemente ſiimano viziato , e perciò doverſi ivi leggere

CXX; Alfadía ab Roma ſi”; contava , aree tamen edit-7 , (9‘ ”attira lori

munita .Sicchè da questi autori ,che chiaramente contestano la distanza di

Aricia da Roma eſſer di centOVenti stadj , che fanno quindici miglia no

strali , come altresì chiaramente diceſi ne’ ſovrallegati Itinerari , [Soffiamo

con _ſicurezza affermare, efièrſi abbagliato il Cluverio,ed altri , in ponen—

do l’antica Aricia prima del XIV. milliario,dov’è il Caſtello della Riccia:

quantunque noi non neghiamo,che queflo Castello ſorſe dalle reliquie de

gli abitatori di Aricia ſuſſe edificato in ſito più vicino a Roma,e per eſſl o

più agiato e comodo, o meno inſa'usto :,“sì Come aVVenne alla nostra Ca

pova , a Sinueíſä , a Calvi, e ad altre Città di questo Regno di Napoli,

e ‘d’ italia . Nè giova al Cluverio , che i citati autori parlato aveflero

della

Ein-‘m ”.i-apfla.3 Lib. I. é b i Lib. ”1. rap. V”.

. V.

( a

( d LMJ’L e ) Neſh vita di Apollonio IMAA-.u.
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della distanza del boſco Aricino di XV. miglia ,da Roma,e non già di A-'ñ

ricia,che prima del boſco troVavaſuimperocchè efli indiſtintamente di 'A

ricia parlano, e del boſco a quella vicino . Onde la diſìanza da Roma ſu

la steflà così di Aricia , come del ſuo boſco ,- e perciòÎſervonſi gli autori

della formola apua’ Aricia”: , nemus (5c. ;o pure apua’ nemus Aricinum (Fc.

Di tutto ciò chiara testimonianza per me ne adduce l’ Olstenio (a) nelle

note al ſuddetto Cluverio; facendo apertamente conoſcere,… che il ſito da

Strabone deſcritto, a niun’altro luogo corriſponder poſſa,‘che a quello del

XV. lapide milliario , non già a quello del moderno Castello della Riccia

nel Xlll.: quivi vedendoſi la valle Aricina , molte rovine di edifizj , e ſepol

cri , il ſito concaVo ,che in una collinetta va a terminare ,ed altri chiariſ

ſimi contraſèegni dell’ antico deſcritto ſito di Aricia . Aesta Città è molto

rinomata ne’ libri della Storia Romana per l’ aſſedio fattone da Arunte

figliuolo di Porſena Re degli Etruſci, auſiliario de’ Tarquinj , come preflò

T. Livio ( b), in cui narra la morte di Arunte e la ſconfitta degli Etru

ſci . Furono gli Aricini poſcia in aſpra guerra con gli Ardeati per cagion

de’confini: di che rimeſſo il giudizio al Senato Romano , restò il contro

, vertito campo , per lo movimento fatto da P. Scaptio vecchio popola

re di Roma, non ſenza grave pregiudizio della stima edel decoro del Se

nato, aggiudicato alla plebe Romana: Idque non tam Aricinir ( conchiude

Livio) Ardeatibuſque , quam Patribus Romani: fee/lim , atque acerbiur oil/um:

Rotta poi a’ Latini popoli da’ Romani la guerra,ſi1rono altresì gli Arièini

ſòttomeffi ,eſſendo Conſoli T. Furio Camillo, e C. Menio , gli anni di Ro

ma 417. Ma furono eglino ammeſſi alla Romana Cittadinanza, al contra

rio de’ Veliterni , a’ quali furono ſmantellate le mura , e tolta la Cittadiñ

nanza , di cui prima godevano, come preſſo lo steſſo Livio (e). `

Il tempio adunque di Diana Aricina,ove dedicata venne qualche sta

tua , o dono dal Cavaliere Romano M. Tarquitio, era tra il XV. e XVI;

milliario, donde l’ Appia ſaliva sù per lo Colle di Virbio, avendo a ſinistra.

il lago ,e’l ſacro boſco di Diana Aricina .QLestQ boſco era ſul fine del det

to lago, inverſo ſèttentrione , come piacque all’ Olstenio , e .terminava in

quel luogo,ove ora ſhtto il Caſiello di Genſano ,tra Lanuvio,e` ’l mede—

ſimo boſco ,i vestigjdell’ Appia compariſcono fino al ponte di S. Gennarello;

Egli ſia celebre ancora per lo fonte fiacro di Egeria ninſa,ministra di Diana,

la qual_ ninfa dalle gravide donne invocavaſi . Anzi Giovanni Argolo prestò

il Tommaſini ( d )`aſſerma , che le donne prendeano dell’ acqua ſacra di

questo fonte , come Lnstrale , e dentro le urne la ritenevano in caſa, Ut

parta: tempore i112 purgarentur . Ella ſu poſcia dall’Imperador Domiziano

violata ,al dire di Giovenale.Di elia parlò Strabone (e) , e Ovvidio (f)

Valli: Aritinie ſj-lrn'ì’ prieeínfíusopacz’ì

Est lacus antique? relligione filter.

E Stazio (g)

. .` . Sic ſacra Nume , rita/que calendar

Miti: Aricino difiahat Nymplza fido antro:

di che ſarem meglio parola di qui a poco.

Molto più invocavano le gravide la ſieſſa Dianazla quale era Latina

an

' P"'"²°' “L“- (° “-8- ' a Dei)le; “F-5- éf) Fili-LL (gl sjzuJÎiJ/.mmz. ( ) "W"
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anche detta , e perciò nel tratto di questo boſco , e propriamente vicino

Nemi ,al narrare del Tommaſini (a) ſi ſhno allo ſpeſſo trovati varj voti di

donne ,le quali felicemente aveano partorito. Ed a' tempi del. Cardinal I.e~

lio Biſcia vi ſi trovarono varie teſie di donne ornate di ghirlande , ſimili

forſe a quelle ,che ogni anno in coral boſco portavanſi con faci acceſe al

le mani dalle donne di tutto il Lazio negli Idi di Agoſio , per ſacrificare

ſolennemente a,piana , di che parla diffuſamente il Roſino (17 ), ed altri.

Curzio Sinſorianí),e’l Giraldi affermano , che i cacciatori vagamente il ca

po ornati ,i loro cani da qualche malore afflitti , a Diana Aricina portava

no,e con varj doni, e voti , e ſàcrifizj imploravano il ſùo patrocinio , per~

chè felici riuſciflèro le lor cacce . E il Turnebo (c) con l’ autorità di an

tichi Scrittori pruova ,che nel ſuddetto di XV. di Agosto,a Diana conſe

crato , in niun conto era lecito alle cacce attendere , nè tampoco i cani

eſercitare5anzi preſſo gli Aricini per legge pubblica veniva altresì vietato,

che nel boſco ſacro Artemffz‘o , i cavalli non entraſſero unquemai , Poichè

Virbio ,o ſia Ippolito che il boſco di Aricia a Diana dedicato avaa ,ſu da’

cavalli lacci-ato', e da Eſculapio guarito . Di che ragion rende Pier Mar

ſi(d), e Lattanzio (e), e Pauſania (f), il quale aggiugne, nel tempio

di Diana Aricina eſſere stato altresì Oreste , ed Ifigenia ſua ſorella ave

nerarlo , il che confermati da Virgilio (g) . Il Grammatico antico Dona

to porta opinione,che Virbio un nume fuſſè a Diana congiunto,nullame

no che Atti alla madre de’ Dei , Erittonio a Minerva, a Venere Adone. Ma

checchè di ciò ſia, chiara coſa dall’ anzidetto appariſce, che gli Aricini, e

gli altri Latini popoli , ed anche i Romani stimarono,che il boſco di A

ricia col tempio , da Ippolito dedicati foſſero a Diana , e che ivi foſſe egli

fiato ſcpoltoged avere perciò l’ ara , il tempio ,e ’l flamine meritato , che

dal Ligorio ne’ ſuoi mm. ss. Flamine Virbiale appellato venne: avvegnachè

Festo (b) di ciò autore faccia un tal Manio , che dovette forſè poſcia a

Diana tutto il campo di Nemi conſècrare . Del Flamine Virbiale parlano

più marmi riportati dal Ligorio. Dice addunque il primo così

DIANAE SACRVM

M. NVMISIVS M. HL. OVF

PHlLIPPVS FLAMEN VIRBIALIS

ET ARlCINAE DIANAE VESTAE DICTAE CVSTOS

XVII. KAL. IVNII EPVLVM VIRBIAL. PVBL. DED

N. SIGN—VM DEAE CONLOCAVIT

IMP. M. ANTONINO COMMODO

~ AVG. T7.

ET VALERIO AVRELIO GLABRIONE coss

Ma queſta inſcrizione a noi ſembra di dubbia fede:imperocchè il nome di

Commodo non ſu Marco , ma Lucio Elio Aurelio Commodo , come appo il Gru

tero ( z);equel dl Glabrione non ſu mai Valerio Aurelio , ma Menio Acilio

x Gla

(l) Lac. ci:. b Lib.4. 'n Ka] d. ‘ . . Ad . . .(di Aziz-'fl- 3- F-fl. Ovid. ie} De Fai. Re!. ‘Z’z. r. 18. i?? ÉIÉZ. ""ſ c ’6

(g ) &nul- l. 7. (h Nel libro 2‘. ( i) Pag. CCLX]
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G}abrion’e,e così leggeſi l’uno,e l’ altro ne’Fasti corretti A. 186.'
L altro benchè manchevole , è il ſeguente . v

VESTAE DIANAE DICTAE

P. TVRPILlVS POLILAVS

SACERDOS DIVAE DIAE ET

FLAMEN VIRBIALIS PATR. COLL. CORP

LVDOR. ARIC. ; . .

QVINWEN. ITERVM D. D

Il terzo altresì alquanto ancora manchevole in due interi verſi , è queflo’

L. FABIO FLAVIANO

PRAETESTATO FL. VALERII

PROBI AVG. CANDIDATO

PRAEF. IVVENT

EQYO PVBLICO

ADLECTO IN V. DECVR ñ

ORNATO MILITIAE

PRAEF. COH. I. PROV. AFRIC. PR

FLAMINI VIRBIALI

AVGVRI AEDIL‘I CVRVLI II’IÎÌÎNIR

AVGVSTALI AQNVENVM

Ed anche in questi due troVo gran difficultà = Perchè non ar che i Ro

mani-voleflèro ſcrivere Diem-e Vç/he diFZie , oVcstze Diana: di ie,- ma aVreb

bono detto DiamJz‘oe Vcstze. Nè di coſa ſimile avvi eſempio in altre In

ſcrizioni . AVrebbono eflì ſeritto DEAE DIAE, non DIVAE DIAE . Per

`tacer di quell’ Omata militix,e di altre coſe. Onde non par, che aVeſſe

r0 tutto il torto coloro,che a Pirro Ligorio hanno data la taccia di mal

pratico traſcrittore, e d’ interprete poco intendente. '

Fu detto di ſopra , che per lo culto ſpeciale di Diana Aricina venivano

quivi le donne gravíde a ſacrificare, dappoichè aſperſe ſi erano , e lavate

nel ſacro fonte Artemiſio, o ſia di Egeria, per implorar propizio il nume

di Diana Lucina a’ lor parti . Bindi ſtimo che per ia cura di cotai

bagni 4 o ſien laVande , e lustrazioni, iſtituito fuſſe uno ſpeciale Collegio

co’ loro Sacerdoti , a’ quali il pefò reflaſſe di distribuire queſt’ acqua , e

accudire alle lavande , e luſ’crazioni ſuddette.Del qual Collegio chiari mo

numenti ne adduce lo Sponio(a) in Aricia così

L DIA

( a ) Miſaſefl. zfll, 64,.
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DIANAEAVG

COLLEG. LOTOR '

SACR

PRIMIQENIVS R. P

ARICINORVM SER. ARC .

. CVRATOR 1T. CVM ,

M. ARRECINO GELLLANO FILIO

PROCVRATORE Î.

D. D.

Egli legge Diaim Augzzstx Collegio Lotomm ſacrum,e chiama questo Col.

legio di Lavatori 0 ſien Balnearj,de’ quali ninna affatto menzione dice tro

varſi in Grutero.Le note della quinta riga Ser. oro. ëgli legge Sommar

carim, ch’era a ſuo dire,il PrepQ/ìto alla custodia, e all’ amministrazione

del pubblico telòro , di che non prendo briga a parlare , laſciando di ciò

la cura a’ letterati Antiquari , e di me in tali coſe maggiormente verſati.

Appartenente allo fleſſo Collegio de’ Lavatori o fien Balnearj riporta egli

nel medeſimo luogo altro marmo di L. Terenzio Amanzio Sacerdote di

quel Collegio innalzatogli da Duumviri Aricini così

L. TERENTl AMANTI ,

SACERD. COLL. LOTOR

II. VlR. C. SARTlVS C. F

lTERINVS ET L. ALLIVS

PETELINVS

D D.

E ſimile forſe a quetio Collegio, appellato Lotomm ,preſſo il tempio ,e ’l

ſacro boſco di Diana Aricina , eſſer dovette l’ altro , Balneoríomm chia

mato, preſſo al famoſo tempio di Diana Tiſatina non lontano dall’ antica

Città di Capoa ( di cui 'parlar dovremo nel III. libro,) del qual Collegio

fa parola un antico marmo rinvenuto nell’anno 1660. nel luogo detto Ca

ſacerere , Volgarmente Caſacellora , che è al di. ſotto al detto tempio di

Diana Tiſatina verſo occidente . In eſſo ſi leggeva così

DIANAE TlFAT

SALVTARI

COLLEG. BALNEAR

FECER

D. D.“

Al lato ‘destro di questo marmo( al rapporto del Sacerdote Fabio Vee-L

chioni,che laſciò Varj mm. SS. delle antiche cofè di Capoa)eravi una Con

ta rilevata con 'un orcio nel ‘meZzo di elia',- e nel ſinifiro la dedicazione del.

marmo, o ſia della fiat-ua z che dovea ſofie’r‘rerſr da questo piedefiallo ,così

DE'
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DEDIC. PRID

ID. APRIL. PANSA

ET....*..TIOCOS

la quale può facilmente ſupplirſi così: Pridz‘e .Id/rs Apr.’PANSA , (’9’

HIRTIQ CONSVLIB. E‘ memorabile ne’Faſii queſio Conſolat05poichè in

quell’ anno, al rapporto de’Cronologi , fn il cotanto decantato ſtabilimento della

diviſione della Repubblica Romana col Triumvirato di Ottaviano Ceſare ,

di M. Antonio ,e di M. Lepidomel quale anno medeſimo accadde la fimesta

ucciſione di M. Tullio,eſeguita dal ſoldato Popilio,che ſu mandato ad in

ſcguirlo nelle paludi pontine , o ſia nelle vicinanze di Gaeta ( come altri

opinarono), mentre in Grecia fuggir volea, per iſchivare colla proſcrizione

la morte,che già. prevedea ſopraſiargli .

Questa Diana Aricina negli antichi marmi Aricinz‘ viene con varj

aggiunti appellata :dicendoſi DEANAE NEMORENSl: DIANAE DIAE:

INVICTAE DIANAE ET VICTRICI:DIANAE SERVATRICI, e SA

LVTARI, sì come può oflèrvarſi ne’ Collettori.

Alla statua di' Eſculapio,dî ſopra mentovata, apparteneva forſe l’In

ſèrizione ſeguente,che lo Sponio ſcrive eſſere ſiata trovata 'in Aricia

AESCVLAPIO SERVAT. SAC

M. AVRELlVS FAVSTVS

Anzi vi ha chi afferma , che il primo tempio in onore di Eſculapio innal

zato nel Lazio,ſuflè fiato nel boſco Aricino; e ’l ſecondo quel cotanto ri

nomato in Anzio, di cui parlan ſòvente Livio, Suetonio, Cicerone,Ovvi

dio , ed altri , e diffuſamente il P. Volpi nella ſua continuazione al Lazio

del Cardinal Corradini. Poco diſcoſio dal tempio di Diana fu l’ ara, o ſia 7

il picciol tempio di Anna Perenna, ſorella di Didone,di cui Marziale (a)

E! qua/l virgin” cruore garza’ec

Annie [iOmffZ-rum nemus Perenna- .

Gl’ interpreti per quel Nemus intendono il boſco ſacro Artemiſio , o ſiaſi

Aricino , in cui a onore di lei nel giorno XV. di .Marzo ſacrifizj , e fe

ſie ſi celebravano , come Silio Italico (b) , e Aleſſandro d’ Aleſſandro (c)

ci dan contezza [du: ‘zierò Martini (dice queſli) ad Annan: Perennam quò

common? annare , i5’ perennare licei-et ,fe/las , genialcſque objëruarunc, lar

gioribus pace/lis indulgenza’: : eu enim nympba fliror Didonir ”edita , in A

ricino ſèu Laurence ſia-dem babuz‘jſe firtur , quam a pei-peruitate, Perennam

nuncuparunc . Onde può crederſi, che i Latini popoli cotale ſolennità ce

lebraſſero prima della coſtruzione di Roma . Dice Marziale virgin” cruo

re gun/let' , o perchè quivi ſi faceſſero ſàcrifizj egualmente crudeli , come

quelli di Diana Taurica ; o perchè Anna ſorella di Didone , fuggendo

l’ inſidie di Lavinia ſi precipitò nel fiume Numiſio; o in memoria di una

vecchiarella di Boville, la quale avendo al ſedizioſò popolo Romano reca

to da mangiare ſul monte-, da nn’ alta fineſlra poſcia precipitoſlî : di che

fa menzione Ovvidio(d)e Macrobi0(e`)appo il Tiraquello (f). IRomani

L a per
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per gratitudine preſero a festeggiare ne’ prati del campo Marzio vicino al

'ſevere ad onore di lei, ed inliituirono giuochi , e ſeste, che conſuſamen

te con quelle dì Anna Perenna ſi celebravano . Conſìſleva questa ſ'eſiività

tra’ Latini nel distenderſi ſopra l’erbetre,e quivi apparecchìare liete men

ſc,e Vuotare ſpefiò bicchieri, facendo brinſi tra loro. Ovvidio ‘ `

. . .\ . . . Ãnnoſhm Prc-cantar

Q”: fama”; cyatáor , ad ”amara-”que bibzznt .

Compromettendoſi così per mezzo di quel nume non ſolamente quell’ an

no,ma ancora altri appreffo, propizj, e giulivi. Perciò dalle donzelle cer

te canzoni giocoſe ,ma per altro oſcene , cantavanſi , e con atti immodesti ,

e laſcivi ballavaſi , perchè allegra , e giuliva ſi divertiſſe così la ,brigata , e

con animo ilare trapaflàſſe quel giorno alla Pere-”nità conſecrato : così

ſcriſſe Ovvidio (a), e l’atteſlò ancora Macrobio, che fiori ſòtto l’ Imperio

di Teodoſio : Ad Arma”: Perenna”) Martz'o men/è ſhcrffiralum in” , at

amare, peremareqzze commodé lire-at.

In questo medeſimo ſito tra Aricia , e ’l boſco Artemiſio per lo corſo della

via Appia molti,e gran monumenti ſi veggono :e ſoſpettano taluni,che la

villa vi fuflè dell’ Imperadore Vitellio , nella quale una vita neghittoſà , e infin

arda menando tra le delizie ,le crapolczele laſcivie , a cui contribuivano il

ſito, la ſolitudine , e la maestà ,diede egli agio,e tempo a’ congiurati nimíci

di farlo sbalzare miſeramente dal trono,e conoſcere troppo tardi nella tra

ſcuraggine del ſuo vivere la cagione del ſuo presto morire , come il tutto

da Tacito riportato viene( b),doVe così conchiude:Atqae illum i” nemo

re Aritino dç/ídcm,d9‘ marrentem, prodz'tio Lucilii Bel/1', ac dcfifiia Cluj/ì:

Rae-mmm perch-lit . Eravi ancor la villa fattaſi fabbricare da Giulio Ceſa

re , la quale perchè non riuſcì a ſuo genio , fece demolire , avvegnachè

con fatica graVe, e diſpendio edificata da’ fondamenti, come ne dà concez

za Suetonio ( c ) Vil/am i” Nemoreìz/Î {z fimr/ametztir inc/mata”: , magno

q!” ſum/2t” abſòlzzmm , quia ”0” tata ad animal”: ei reflzanderat , totam (li

rzzíjſè . Nè di confimili ville , o pretorj mancarono in cotal tratto , frequen—

tiflîme veggendoſëne le rovinegtra per eſſère il luogo di Continuoacagione

de’ ſacrifizj ,edelle ſolennità di Diana,della Perenna,di Virbio,di Eſcula

pio , e di altri numi frequentato , e per lo continuo paſſaggio , che per

l’ Appia faceano e Proconſòli , e Pretori , e Preſidi , ed altri Uffiziali , ed ogni

genere di perſone ; e perciò tutto quel tratto di strada era pieno di lor’

ſepolcri , e monumenti , volendo gli uomini ragguardevoli , che coloro,

che per la prima fiata , o di Roma uſciſſero, o colà giungeſſero , le loro

glorie, geſie , e titoli ne’ marmi inciſi leggendo , apprendeſièro dalla virtù

de’ morti Cittadini le glorie,le grandezze, e i trionfi immortali della pa

dria ,* e ſi accendeſſero ad emulargli i viventi,e i ſuccefiòri.

Nè oltra alla XVI. Colonna,o ſia lapide milliario vi ha altro di no

tabile inſino alla XVII., ove cominciar ſorſe dovette la famoſa villa della

famiglia Bojonia di Lanuvio , dalla quale origine traſſero gl’ Imperadori

Antonino Pio,ed altri di ſim illustre ſchiatta; e di eflà villa, ancor oggi

ſi veggono le vestigie nella destra parte dell’ Appia , le quali inverſò Lanuvio

distendonſi .Di eſſa fan menzione, oltre ad Aurelio Vittore , Lampridio , e

Giuñ
 

.t l) LH’- J-F‘JP- ( b) Nel libro 3.delia ſua Storia . (c) In rita.
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Giulio Capitolina eſattifflmo indagatore delle genealogie de’ Ceſari Ro

mani , il quale di Bojonio Antonino Pio afferma: ſli/2- ”(ztm cst .XIII.

Ka]. Ofíob. ſub Domitiarxo XII. , (-7 Cornelio DOZaÙr/Ia Caſi.” in oJill” La

”llî'JiíMgEd in cotal luogo ripone il Fabretti il monumento della famiglia

Ricinia per lo marmo colà trovato , ch' egli riporta ( a) ed oggi è traſ—

- portato. in Genſano nell’orto de’ FF. _Cappuccini . -

C A P O i XHI. g_

Via Appia da Lama-'via a Cíſiema.

P Assaro ilXVII. milliario cominciava alquanto a declinare lavia Appia,

e di ſòçto all’ antica Città di Lanuvio per lo piano distendevaſi fino

al rinomato ponte , che il volgo chiama di S. Gennarello , preſſo cui do

Vett’ eſſere un ſuo piccolo ramo , che a Lanuvio menava. Fu questa Cit

tà(comeè fama preſiò Eliano (b), Silio Italico (r),ed altri) da’ Pelaſgi

fondata prima della edificazione di Roma , o pure (ſecondo altri) da’Cuñ.

reti antichi popoli del Lazio ;oda’ Troiani giulia l’opinione di Solino, di Ap,

piano({1),e di Servio ,i quali affermano ,che per tal cagione ella venerò

con particolar culto Diomede , compagno di Enea , come ſno fondatore . Ella

fu per qualche tempo amica , e confederata fedeliffima ( al dir di Livio)

(e) de’ Romani; ma poi con altre Città Latine ribellataſi, ſu da’Coniòli

L. Furio Camillo , e C. Menio ſoggiogata: ammeſſa poſcia alla Romana Cit

tadinanza, ricoverò le ſacre cole a’ tempj ,ea’ ſacrffiZj appartenenti , acondi

zione però,ſ1t .Eric-r , Lam/‘que ſhſffiitw Jzmozzir communis Lama-vinix ”m

”îtipibm cam papa/0 Romano eſt-t ,come dice lo fieſſo Livio.

Fu Lanuvio molto da’ Romani frequentato , e particolarmente da

Auguſto, il quale , come racconta Suetonio Eac ſkate/[ibm ſir-criptati fi'eqzzenñ

taoít proxz'ma Urbi Oppido Lan-will”: , Pmmste , Tilmr. L’ Imperadore An

tonino Pio , dopo aver fatte varie magnifiche opere così dentro , come

ſuori di Roma , narra Giulio Capitolino , che riſatti anche aveſſe i tem

pj ſacri di Lanuvio ſila patria. In grato riconoſcimento di sì glorioſa maf

gnificenza gli fi: dedicato il ſeguente marmo,che in Lanuvio riportaſi dal

Grutero (f),benchè non intero , da me in parte nel principio ſupplito

IMP. CAESARI `

DIVI HADRIANI F~

DIVI TRAIANI

PARTHICI NEP

DlVl NERVAE PRONEP

T. AELIO HADRIANO

ANTONINO AVG. PIO

PONT. MAXlMO TRIB

POT. fi. (203.71. P. P,

SE

3 ) Nel Capo Kannada-5." ( b ) Lib. il. t. 15. ( e ) Lib. 8.

d ) Civil. M. 1. L e ) Lilmí. c f ) Fo!. 253.
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SENATVS POPVLVSQ

LANVVINVS VETERES

Da eſia altresì traſſero origine i Mureni patrizj e Conſolari Romani , co

me attesta Cicerone (a). ln eflà al dir di Plinio (la) erano le due nobi

liffime dipinture dell’ Atalanta , e d'ella Elena ignuda , e ’l famoſo tem

pio già mentovato , e ’l boſco íàcro di Gil/710711.- Argolica , o ſia Soſpita ,

ove ſu la ſpelonca del dragone,che custode di Giunone ſtimavano. l” Aſd;

Jai/027i: Soſpim Lawmii (narra Livio (6))cam born-”do fragore strepítmn

edit/1m . Il che accadde ſòtto il Conſhlato di M. Cornelio , e di P. Sem

pronio nell’ anno XV. della guerra Punica . Altrove ( a’ ) racconta , che

gli stendardi de’ Lanuvini in cotal tempio ſoſpeſi ſudaron ſangue . Se pe

rò questo tempio ſoſſe nel corſo della via Appia , o pur dentro Lanu

vio, egli è incerto 5 tanto più che quefla Città non ſu preſſo l’ Appia ,

come taluni per un luogo malamente appreſo di Strabone ( e ) , opina

rono;il che chiaramente dimostrano il Cluverío ,e l’ Olstenio coll’ eviden

za del ſito , colle antiche tavole, e con la comune opinione , che Lanuvio

al di sù dell’ Appia fiato ſempre fiiflîz,e non già preſío di ella. Il ſimile

adunque par che debba dirſi del tempio di Giunone ,del boſco ,della ſpelon

ca , e d’ altro , Come di ſopra . Sacrificavaſi a queſto nume , e in questo tempio

in certi, e stabiliti giorni di ciaſcun anno una donzella vergine per voto ,

e poi dal.dragone di Giunone cullode aveaſi a divorare,come narra Eliano

(f) , Properzio (g) ,ed altri preſiò il Cluvei'io(á).E nel territorio di La

nuvio dovett’ eflere certamente quel campo, Solom‘o appellaco , del quale

mefizion fece ſovente Cicerone ( i ) Rq/Zim cam çſſèt i” much/111': , e11”

taretflrq/le in Soloni0,q”i ç/f tampm agri Lanuvifli 5 e ne parlò ancora al

troVe( k). Macrobio (I) diſſe ſorſe corrottamente Agmm Salinium.

Preſſo al detto ponte {li S. Gennarello ſotto Lanuvio , e nel decorſò

dell’Appia , al riſerir del Fabretti ( m ) ſu ſcavato il ſeguente marmo di

'Sulpizio Vittore Protettore de’ Lanuvini `

c. SVLPICIO VICTOR!

PATRI EE. QQRR. HOMINI

INNOCENTISSIMO PATRONO

SENATVS POPVLVSQ—LANVVINVS'

MVNICIPI s. P. L. OB IN

PAREM OBSEWIVM ET

ERGA SE IMMENSAM MVNI

FlCENTIAM ElVS EQYESTREM

PONENDAM CEN

SVERVNT DEDICARVNTQ

 

OB

a I Ora!. ro L. Mart». ( b ) Lib. 3 . e'. *. c ì Lib. *9._

i d’) Kiel [l'ago. ( e Lib. 5.5 ’ E _5) HW. Jimi-,a 15.
t ) Lib. 4. Eleg. 8. 5 h} ha]. am. l. 3. p. 397. é l g Ltſi.:.t{e Divina:. c. 36,

( ?a ) Nel [ib. a. c. gr. e nelle píflo e a Artic. lib. 2. :Pi/?ñ î- l Lib. i. Samr”. c. lO

( m) C.9. n. 497.
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OB CVIVS DEDICATIONEM

_VIRITIM DIVISIT DECVRIO

NIBVS ET AVGVSTALIBVS

ET CVRIIS ñ. XXII”; ET CVRIAE

MVLIERVM EPVLVM

DvPLVM DEDIT

Wsto C. Sulpizio Vittore forſe fu diſcendente di L. Sulpizio Qijrinío

(che altri malamente col Panvinio dicono Wrino)Conſòlo ſotto i’ Impe

rio di Augusto con M. Valerio Mestàla negli anni di Roma 74x. , e che

ebbe l’ onor del trionfo (per attestazione di L. Floro (a) ) de’Marmaridi ,

ede’Garamanti,ed a C. Ceſare conquistatore dell’ Armenia per Rettore ſu

dato, Inde Syria”: mzflìzr di ad cenſus deſcribe-”dos , come dice Giuſeppe

Ebreo( h ), e ne fa ancora menzione S. Luca; imperocchè fu ancor egli di pa

tria Lanuvino ,al dire di Tacito ( c) . Dalle molte rovine , che appariſcono

in questi luoghi, divien veriſimile,che vi fuſſe anche il For0,o ſia Mer

cato de’ Lanuvini , ove i commeſtibili vendeVanſi , per comodo de’ paſ

ſàggieri,e viandanti per l’ Appia5del quale foro ( avvegnachè non ſe ne ſàp

pia il vero ſito)ſovente parlano gli Storici. Pirro Ligori0(d)ivi stabiliſce il

ſepolcro della famiglia Sallustia ,cotanto illustre nelle storie Romane,di cui

ſpeſſe ſiate ragiona Cornelio Tacito, particolarmente( e) in parlando della.

morte di Sallustio Criſpo,nipote del famoſo C. Sallustio, storico delle R0

mane guerre nel 784. di Roma,e tanto intimo, e familiare amico di Au

usto., come chiamollo Seneca (f) , e Plinio (g) Metal/”m quoddam Sal

élffliamrm ”ppt-Zlatan: ab amico dior' Azzgzyli: e quivi appunto ſitua il Fa

bretti( b)il ſeguente marmo in quei contorni ſcavato, che più corretto ſi

legge appo il P. Volpi (ii ), ove diſcorre del tempio di Giunone Soſbita

Lanuvina

SALLVSTI P. F. LVCVLLI

. . . . VSINIA MATER

FILIO PIENTISSIMO

. . EROTYLLO

. . . . . . IVS

. . . HIO ATIMBTO ET SIBI

. . . . RELlGIOSO LOCO

. . . AVCTVS POSITVS EST

NEQYIS VELIT

LOCO INIVRIAM FECISSE

. . . . PER QYLETEM

. . . . TlTVLO CAVl

Nel XIX. e XX. lapide milliario molte rovine ſi veggono di nobili edifizj,

molte colonne ſpezzate ,` capitelli , fregi , ed altri avvanzi di funeste memorie

delle altrui magnificenze; e ciò per lo ſpazio di ben tre miglia , che contanſi di

là dal

N] .d l'A l'.{Pf Dici-…fix ..“ì" '

(i Tom.5.i”Lario.

…e*'PP-_s
( Lr . - (b

é Ne* ſuoi m, s. (e
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là dal ponte [Zi S. Gaiman-110,31 celebre luogoAArl Tres Taba-Mas appellato,

il qual’ era nella XXI. colonna.Facil coſa è però-, che tra questo ſpazio full

ſero le ville de’ Coſtonj, e degli Ottavj,ed altresì quella dell’ Imperadore

C. Calìgola , di cui fa parola Plinio( a) laddove ei tratta del platano: Aliad

exam/;Zam Cajz' Principi: i” Velitemo rare mirati(poichè l’ Appia verſo la

Città di Vëlz’Zre, oggi Velletri ſi torceva alquanto mm‘m talmlatzz , laxiſà/.Ie

mmomm trabihm fiamna patzzla,i9' i” ea epzzlati ,mm ipjè pars qflet 11m

Imr: quiz/11mm coi/I-iz'aÎ'L-m , ac mini/Zerii capace ;riclim'0, quam ”rr/am ap

pellaz-iz‘ ille m'rium. Il ſovraddetto Pirro Ligorio nel campo Veliterno ,' e

perciò inverſò al XX. milliario riferiſce il ſeguente marmo appartenente

alla famiglia Ebur’ia

. D. M. S

XVI. KAL. OCTOBRIS

C. VERO NATALE ET P.

CORNELIO SCIPIONE ASIATIC. COS

SEX. EBVRI QP. OVF. SVAVlS TRIB

MILIT. LEG. VII. CLAVD. VITRIC

EBVRIA ANNIA FAVSTA MATER

M. EBVRIO SEX. F. SEX. NEP. TIRONI

BI VIX. ANN. XXVII!. D. XVI

‘DVLCISSIMO VlRO PARENTES FECER

SIBI ET SVIS HAEREDlBVS

i IN FR. P. XII.

ì IN AGR. P. XVIII.

(Deſio marmo non va ſenza difetto.Il nome del Conſolo Natale fu C. Bel—

licio , e non C. Vero 5 e fu Conſolo ſiiffetto , o ſurrogato con Scipione

Aſiatico, forſe dopo le Calende di Luglio . Se i Conſoli ſurrOgati dafl‘ero

nome all’anno , il veggano gli eruditi . Onde fi può dubitare di qualche

impoflura Ligoriana, anche per quel dulczſſíma ‘vira, in vece di dalcz'jfimo

film "dn altro della fleſſa famiglia ne rapporta preſſo il ’Campo Sètino

A. EBVRIVS A. F. POMPT. CLEMENS

PRAEF. FAB. LEGION. II

ITALICAE

FLAMEN ,MINAEN. COLON. SETIN

ET PATRONVS MVNICIPI TERRACIN

EX TESTAMENTO

L. EBVRIVS A. F. POMPT. FEROX

EBVRIA LACTANTIA A. F. ET M. EBVRIVS

A. EBVR. CLEMENTI FRATR. FECLR ì'

SIBI ET SVIS

E quì
 

(a) Lib.a.c.'r.
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E 'qui è da riflettere,che nel primo marmo la famiglia Eburia diceſi del;

la Tribù Llfentina, e in questo ſecondo della Tribù Pontina .

Tra il XXI. e XXll. milliario ‘era il luogo detto Ari Tres Taberna:

a cagion di Tre Osterie, che vi erano per lo comodo de’ viaggiatori , come dice

‘il Cluveri0,ed altri; avvegnacchè per la copia degli edifizj,e degli abita

tori ,che vi crebbero,diveniſſe poi Città Veſcovile;i cui Veſcovi s’ intito

lavano Lpz'ſiopi Trizzm Tabernarzim , come preſſo i’llghelli , e il P. Ab

bate Lucenti ( a ) . E’ celebre questo luogo negli Atti degli Appostoli ,

per eſſerlì quivi incontrato S. Paolo co’ fedeli~ Romani: Venimm Part-olo:. . .

.EA/Io &venir/z!” Romom , (’9' ina'e cam dorli/ſn” fratrer occorre-m”; nobis

fl que arl Appz? Forum, t’y‘ Tres Taberna: . Vogliono taluni ( tra’ quali il

P. Tommaſo Maliùzio della Compagnia di Gesù nella vita di S. Paolo,con

molta eſattezza , e con profonda erudìzione raccolta , e ſcritta latinamente)

che cotal luogo stato fuſſe doveè oggi il Castello di Cisterna poſſeduto dalla

nobiliflima famiglia de’Gaetani,unitamente colla vicina Terra di Sermone

ta,- ſotto la quale l’Alberti ſitua il detto luogo Ad Tres Taberna: ; come

altresì lo Storico di Terracina Contatore ( b) . Ma costoro( fa maraviglia

che gli ſeguiti anche il Cluverio ) a partito s' ingannano ; e convinceſi il

loro errore dagli antichi Itinerari gia ſopra riferiti , che concordemente

nel XXL milliario il luogo (ituano Ari Tre: Taberna: , lontano ben die

ci miglia dal Castello di Cisterna , ſituato tra Sermoneta , e Velletri , il

quale ebbe tal nome fin dagli antichi tempi dalla Cisterna di Nerone,già

prima stata cavata da Augusto per aſciugare le paludi pontine per lo ſpa

zio di XV. miglia; e poſcia da Nerone allungata , e allargata , come ap

po Strabone(o),e noi appreſſo diremo . Si truova menzione diquesta Ci

ſterna añ’z' Nerone ne’ tempi di Aleſſandro Ill.; e ’l Cardinal Corradini ripor

ta alcune pistole dell’ Imperador Federigo ſostenitore dell’ Antipapa Vit

tore , nelle quali leggeſi Hz'ic (le cadere? Madeſimo die _po/Z elebîiomm Domi

m’ Vifforír Pop-e ,eo ſede-”te in ſede B.Petrz',jam diít'i conſpz‘mtorer egreſî

ſi ab Urbe ad Cfflemam Nerom'r dereliflqflentes ‘vez/{m1 arl/zara!” Di—Dentìam

e tantuler/tnt,è9' Rolando” Cancelleria”; irlolzm ſibi erexermzt. E in un

altra lettera, ſcritta da’ Preſidenti del Conciliabolo di Pavia ſu questo me~

deſimo affare, e parimente da’Canonici della Bafilica di S. Pietro, che an

cor le parti di Federigo ſeguirono , diceſi Ao' Cyìerflam Nerom’s . E che

ciò vero fuffi: , appariſcc anche oggidi manifesto da’ Vestigj , che della me

deſima foſſa di Nerone ſ1 veggono . Imperocchè ſervifli egli della fbſia di

Auguſto, e la dilatò, e circa a ſette , o Otto miglia dal lido di Terraci

na una nuova cavar ne fece, che dirittamente prendeſſe l’ acque della foſ

ſa-di Augusto , e del campo di Circello,edi Sermoneta fino aCísterna.La

qual ſofia _flame vecchio volgarmente chiamati , e di tal maniera intender

debbonſi Plinio ( rl, ) , Tacito ( e ) , e Suetonio in facendo menzione di

quest’ opera di Nerone.

L’ Olstenio nelle note al Cluverio (f) dopo aver dimostrato,cheilluo

go Ad Tres Taberna: in distanza di XXI. miglia da Roma statofuſſe , ſog

giugne , che questo medeſimo luogo negli atti mm. ss. de’Santi Appostoli Pietro,

e Paolo notato venga in distanza di miglia XXXVIII. da Roma : la qual

coſa per altro egli dice eſſer falſa : checchè in contrario aveſſero altri vo

luto aſſerire‘. Onde non ſi maraviglia egli che molte altre coſe ſalle , ed

 

in—

é a 3 ~Tom. r. ( b ) Lil. r.:._2.fol. 23, l c ) Li6.5.
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inveriſimili qUei mm. ss. contengano , come è ben noto . Parrebbe però , che tale

opinione faVOrita ſoffi: da Cicerone ( a ) , il quale partir volendo dalla

Città di Anzio per la ſila villa Formiana, ſituata poco lontano da Gaeta

(di cui a ſuo luogo dOVrà parlarſi) così ſcriſſe all’amico Attico Ab Appii:

Foro bon? quarti? delle-ram aliam paulò anteaTribur Tabernis . Onde dirſi do

vrebbe,o che il Foro di Appio non ſulle circa il quaranteſimo ſecondo la

pide milliario, come er altro appreſſo diremo, 0 che\le Tre Oſierie non

fuſſero circa al venti neſimo , come provato abbiamo : parendo che quel

paulò ante-,comma diflanza dinotar non poteva.Ma vediamo, ſe in queſìo

affare fiato ſia Cicerone da se fieſſo diſcorde.Egli( b) ſcrivendo ad Atti

co, così dice:.Emerſeram commcdè ex- Antio in A pian ad Tres Taberna:

iſljii C'erialibus , cum in me incurrit Rom!? L'enient uria meus:ibidem i” loco

put-r abs te cum epi/lolis:e nella ſin della lettera ſoggiugne: Literasstriſzſi

ma decimi? Cerialibus ,statim ut tuas lege-ram . Dalle quali parole il ſito già

detto ad Tre: Taberna: ,che nell’ epiſiola-teſiè addotta parea non convenire

colla dimoſlrata diſianza di XXI. miglia da Roma,riceve nuovo lume;poi

chè il ramo dell’ Appia,che in Anzio dalle Tre Oſlerie paſſava( come dice

M.Tulli0)non porea eſſere nel XXXVIII. milliario . Che ſe ciò fiato fuſ

ſè ,avrebbe egli avuto a ſendere per mezzo paludi, foſſe ,rivoli, ed altro,

ove non vi lia memoria di eſſervi ſiata verona via, per entrare nell’ Ap

pia;cd il paſſai‘vi non ſarebbe {lato ſenza o gran fatica, o pericolo. Ta].

ramo dunque ,clic dovea paſſare per luogo più comodo , per neceſſità po

ſecaponell’Appia in minor distanza da Roma , e per conſeguente il ſito delle

Tie Oſierie non fu circa il trentotteſimo lapide. Di più dice Tullio:Lite~

rasſcrifffi bon? riecz’m.-î ,statim ut tuas legeram z jZ-{l ea: eram datum: , ut

putaram , Q/íiidit‘ ei , qui mi‘bi prima: obz'iam tieni/let . (lu—elia lettera

ſu ſcritta ribus Tabernis , dove Cicerone ex Antiati einer/erat i” fl]]—

piam.Di eſſa appunto fa menzione nella pillola X. Ab Appii Forogdederam

aliam parzlòmnte a Tribur Tabernis. Or ſe la X. fu ſcritta ban? quartz‘i ,

come potè quella , che la precedette , eſſere ſcritta bora? decimä Cereali

bus? (Delia ſi dee intendere dell’ora decima dopo mezza n0tte more R0~

mano, e quella dal Foro di Appio dell'ora quarta dopo la mezza notte ſe- .

guente.ln diciotto ore potè Cicerone camminar beniſſimo dal lapide XXI.

al XL. ,e poi ripoſarſi. Ne fu improprio il dire Data paulò antea Tribus

Tabernis_ una lettera ſcritta diciotto ore prima.E forſe egli la ſcriſſe nelle
Tre Oſierie,ma poi conſegnolla a qualche perſona per .istrſiada , andando ver

ſò il Foro di Appio.Onde quel dederam aliam paulò ante aTribnsTaber

ni: , Val quanto ſi foſſe detto dea’eram aliam paulò ante ſcriptam a Tribur Ta#

bernis . Del ramo dell’ Appia , che dalle Tre Oſlerie portava ad Anzio , e poſcia

direttamente a Velletri,oltra all’oculare iſpezione di ognuno;edell’()lste

nio in particolare,che prima di tutti lo riconobbe, attestato ancora venne

dal Cardinal Corradini,che le parole dell’Olstenio riportazEx Antio in Ap

piam . Hit e/Z dui“?ur ille *Zire antique, qui ab Antia in Appiam Oiam ten

dit, duobur milliariir antequam ‘zie-nia! Neptunium : ingreditur autem Ap

piam duobus ferme millibus ;241/7124; cis Lacum Caſiellaccia,ſrue le Caſiella

diflum, ubi e-ia 17cm‘ antiqua Appiam tranſàerſam ſècat , quae reflzi Veli

trai tendit.Dal che manifeſio appariſce , che Cicerone ſia a se steflb CQ!!

corde, e agli antichi Itinerari già addotti,i quali il luogo AdTres Taber

nas ſituano tra il XXI. e XXII. milliario. E l_

gi
 

( n ) Epifl. ioJ. a. ( b ) Nell* epy!. ”della fleſſo libro.
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Egli everiſimile,che intorno a queſti luoghi ‘fuſië fiato uccifö Severo

Ceſare da `Maſiimiano , di cui ſcriſſe Aurelio Vittore nell’ epitorne dell’

Iſioria Augusta,copiato da Paolo Diacono , con queſte parole: Severa: ab

Herr-”lio Maximíano Koma- Ad Tre: Taberna: extíngzzimr , finzastjae ejm
Gallia-”i ſèpulcbro igfirmr , q/md ab Urbe abç/Z per Appia”: ”zi/[ibm ſina

z'em; benchè il Cluverío colla ſcorta di Zozimo , cotale ucciſione riponga

nel territorio di Spoleti ; lo che da altri ancora riprovaſi . Vi ſu ’pure la

bella villa di Ottone Imperadore ,nella quale~ trasferite, e riposte furono le,

ſue ceneri ,come Suetonio narra ( a).Lo Storico di Velletri Teuli0-(b),ri

flette , chiamarſi anche a’ ſuoi tempi quel luogo La Collinetta di Ottone ,

e coral Collinetta è in pochiſſima distanza dal luogo Azz’ - Tre: Taberna:.

Doppo il XXII. milliario fino al XXIV. l’ Appia. quaſi interaſi trova ,

ripiena però di ſlerpi , e di bronchi , con numero grande di antichi ,e r0

vinati nobili edilizi , pretorj , e monumenti , de’ quali nulla affatto può

conghietturarſi ,non eſſendovi lapidi, o instrizioni ,che ſervano di ſcorta e

di lume ,conſumate forſe dal tempo , o rotte da’ barbari , o da’ contadini,

aſſai peggiori tal volta de’ barbari steffl in questo genere.Preſio il XXIV.

ripongono taluni l’Ostello Aſl Sponſhr detto :ma all’Itinerarío Geroſolimita—

no direttamente ſi oppone , il quale lo ripone circa al XXXV. milliario ,'

ove altresì lo ſitua-il Corradini ( c ) . Soſpettaſi bensì , che quivi fuſie il tempio

al Sole ed alla Luna dedicato ,- durando ancor oggi preſſo il volgo il coſiu

me antico di appellare quel luogo preſſo l’ Appia`í1 campo del Sole , edella

.Lana , come afferma il lodato Storico di Velletri (d). Se pure non fuſiè

fiato il campo Solom‘o , del quale di ſopra menzione fatto abbiamo . E’

fama ancora , che di là cominciafle la villa di Tiberio, che per lo ſpazio

di circa a cinque miglia stendevaſi , tra i campi Veliterni , ei Corani , preſi

ſ0 la via Appia. Della qual villa però niuno degli antichi Storici fa aper

tamente parola; ſolamente Tacito( e) ſcrive di Tiberio daoderim :Villar-'1m

flominibzzsſhî molihm infidz’ e . Ove in confermazione di tale opinione ri

flette il Corradini , ,che questa Regione ancor oggi Tibei-z‘a ſi chiami , e

che vi fu già un Castello di Tiberio appeſlato , dalle cui rovine dicono ,

che ſcavati furono i Corpi de’ SS. Martiri Ponziano Sommo Pontefice , ed

Eleuterio Veſcovo ,come narra il Mancinelli ne’ ſermoni (f) , e lo Storico di

Velletri (g);e contestaſi ancora da una pistola del Pontefice Aleſſandro IlI. ,

nella quale diceſi tal Castello dato in custodia alla nobiliſiima famiglia

Frangipana Romana, e la Chieſa di S. Eleuterio ne’ confini di eſſo Castel

lo , "eſſere-ata Fratrilmr B. Andre-.e {le Mar-malato . Ma non eſſendovi auten

tiche pruove di antichi Storici laſciamo , che altri penſi ciò che vuole sù

‘ queſio affare. ñ -

C A P O XIV.

D4 C‘é/Zeme: al Foro d’ Appio .

L Caflello di Ciſterna , edificato in quel medeſimo luogo , ove eta la*

foſſa ſuddetta di Nerone , è circa al XXIX. milliario da Roma ſulla

via Appia,che deſcriviamo .‘Cotal ſoſia , com’è detto di ſopra, ſu da Au*
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(n) Invita. ib) Llb.l.ſ m (e) Load!.

(d) Lró.x.c.qw_fln e) .Ann-Ln (f) UL!. (g) Lhc-.X.
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guflo fatta ſtai/are. Di eſſa così parla Strabone( (UPN/ie Terrarimm,qmi

Kama”) in”, juxta Aim Appia”: fòffiz Ionga :tz/Ba eli, qll-t pal/zstribm U

fillî'idlílfllî {mph-tar aqui: , at' nofía maximè naviga”;- ,flt qui moi”) Ocſ

pcri intrantzmarz' egrçjfi, Appi‘? Dia paga”: (‘75. Fa menzione di tal navi

gazione Orazio ( b)nel ſuo viaggio verſo Brindiſi , dalle cui parole puoflì

éOngliietturare,che cominciaſſe ella dal Foro di Appio, e ſi stendeſſe lino‘

al tempio di l'eiOnia , tre miglia lotto Terracina , nel territorio di Cit.

celio ; dove i viandanti dell’ acqua iàcra di quel nome con religioſo uffi

zio mani e volto lavavanfi

. Q1477‘? Dix dem/m eXPonimzzr AWS:

_ Ora ,manaſqzze MPI, lae'imm Feronia lymſhíì.

Di là per la ſiiddetta ſoſſa in _barchetta il viaggio ripigliavaſi fino al Fo

ro di Appio , nel qual luogo per l’ Appia il cammino proſeguivano con

minore diſagio, e pericolo. Nè di altro modo intender ſi potranno le con

COrdi autorità di Strabone,e di Orazio, che ſotto l’lmperadore Augusto ,

di quella foſſa autore,víſſero,e dopo l’ oculare inſpezione cotali coiè mi

nutamente deſcriflèro- Qijndi puofii altresì con certezza aflèrire , che la

lunghezza di quella ſoſſa t‘uflè di circa a XV. miglia `, da Auguſio fatta

cavare per dare eſito alle acqUe delle paludi pontine ,come dottamente,

avvertirono dopo altri , il Cluverio(c),e il Kircher( d). E poi allungata

e dilatata da Nerone,al dir di Suetonio”) ,di Tacito(f) ,di Plinio (g),

e di altri, dal tempio'ſoriè della Dea Feronia nel campo Circejenſe’, infi

no a quello luogo ,di cui parliamo . v

E‘ che infin dal ſecolo del Sommo Pontefice Adriano vi fuſſè [lato

qualche villaggio , e ſorſe del medeſimo nome , ricavare altresì lo poſiia

mo da ciò , che di lui riporta Anastagio Bibliotecario ( b) Restaara‘m’t (5’

.Baſiliram Beati Petri APO/?oli ,ſitam ‘m'è Appi-"t‘ i” ſilice , ultra S.Tb0mam

Apo/20'110”, ”0” proml a trigcffz‘mo lapide( ov’è per appunto ſituata Cifler

na)dcſ01ati0”e , mini/è!” free-Penta”: , ano-ao :ma mm baptffleriorestaaram,

mole. magnitudinir decoravzt . Memoria ancor ne fece il PomeficePaſquale

Il. in un diploma a prò de’ Velitemi , o fien Velletrini preſiò l’ Llghelli;

( i)onde può facilmente argomentarſi ,che tra i] luogo detto AdTres Ta~

bernas,e questo Ad (Uh-ma”: Nerom'r ſulla via Appia , kiara fuſſe una Chie—

íà dedicata ai Glorioſo Appotiolo S. Tommaſo; e più oltraz la Chieſa an

cora flata ſuſiè del Principe degli Appoſloli S. Pietro, ſin da’primi ſecoli for.

ſe del Criſlianeſimo innalZata , e riſtorata poſcia da S. Adriano nnitamente

col Battisterio. Dalla quale parola pofliamo giustamente dedurre, che ſia.

to quivi ſilſſe qualche villaggio , altrimente non occorreva farvi il Batti

fierio, sì com’è chiara coſa . - ‘ , _

Preſſo il XXX. milliario era altresì la Chieſa dell’ Appoflolo S. An

drea , che lo fleſſo Anasta'gio rapporta~eliete ii‘ata da ‘Papa Leone Ill. ri

flaurata ,e di nobiliſſìmi ſacri arredi ſornita ,- nel lìto appunto , giusta l’ opinione

dell’ Olstenio (la), che di preſente fi appella Torre Tibalda’. Quelli templi

ad onore de’SS. Appostoli dal Foro d’ Appio Alle Tre Oflerie , egli è veriſi

mile, che aveſſero avuto origine _dalla memoria di eſſervi i,_F_edeli uſciti

. ` all’
ñ‘.
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all’incontro all’ Appostolo S.Pa010,nel venir ch’ei fece da Oriente inver

íò, Roma ,com’è detto di -ſòpra.: ed è costante tradizione appo coloro ,che

del ſacro Lazio 'hanno stritto . Tra queste due colonne milliarie cioè la

IDCIX., e la XXX. famoſe ville, ed illustri monumenti di famiglie R0

mane ſi .vedeano, a relazione di‘ Pirro Ligorio, di cui non vogliamo eſſere

mallevadori. Egli rapporta, che quivi ſustè stata a’ ſuoi tempi cavata una

bella statua di Appolline colla lira allevmani ; e.in ‘poca distanza altre

delle muſe, e di Cerere,colle ,Inſcrizioni di M. Digerio Priſco Cavalliere

Romano, che le dedicò.: adduce ancor egli un monumento della famiglia

Allis-,quivi trovato, con alcune Inſcrizioni . ' '

E nella parola Alpzg/îamzm , riferiſce eſſere starta in quel luogo ſca-7

vata un’ altra. lapide ſèpolcrale col rilievo del ratto di Proſerpina , colla

ſpelonca,ecol famoſo Cerbero,e con una Inſcrizione della famiglia Alpu—

ſia. ` . ‘

E poco dopo nn’ altra’della gente Irminia,ne’ medeſimi contorni ſcaVata.

j D. M. s.

, L. HIRMINIVS L. F. QYIR. GALLVS

ñMILES LEO. VII. CLAVDIAE

AEDICVLAM EROICl GENI

SVPRA MONVM. AEDIFICAVIT

ET ADSIGNAVIT SIBI ET SVIS HAEREDIB

lTEM HIRMINIAE ANNIAE MATRI

ET L. HIRMINIO PRISCO PATRI

ſi MARM. SARCOPHAGVM

POSVIT

In questa Inſcrizione è da notarſi come coſa aſſai ſingolare ciocchè

leggest nella terza riga, che gli antichi sù i loro monumenti innalzar ſo

]eano alcune nicchie,o ſien cupolette, nelle quali la flatua,o l’ immagine

di qualche nume lor protettore facean riporre , di che vari eſſempj rico

noſconſi negli antichi ſepolcri , che ſon rimasti più conſervati . QJ—esto

L. Hirminío ſoldato della legione VII. Claudia innalzò la ſua cappelletta

ſul ſepolcro familiare al genio eroico come ad uom militare competeva .

E quindi forſe è avvenuto , che ancor di prelènte ſopra a’ ſepolcri Cristia

ni alcune nicchie ſi veggano colle statue, ed imagini della Beata Vergine,

o de’ Santi avvocati di quel difonto , al quale il monumento innalzoflì.

Dopo la XXX. colonna fino alla XXXV. ſi vede l’Appia molto più

rovinata , che altrove , a cagion del terreno più paludoſo , e più baſſo , che ha

ceduto alle ſelci . E tutto che rovine immenſe di edifizj vi ſi veggano ,

,non vi ha però certezza verunadi qual genere ſi fiistèro, ed a chi appar

teneflèro. Nella XXXIL fuvi innalzato un tempio in Onore dell' Appostoio

S. Matteo ,il quale avwzgnachè` rovinato , ritiene tuttavia prestò il volgo

la denominazione di S, Matteo; e‘_.deeſi credere , come ho detto di ſopra,

che ciò avvenuto ſufèe. ne’ primi ſècoli della Cristiana Religione, quando i

Fedeli,ricordevoli della venuta per l’Appia del glorioſo Appostolo S. Paolo,

non a lui ſolamente,- ma agli altri Santi Appostoli ancora queste Chieſe

per comodo deadiyoti pellegrini edificate aveſſero . Nel miltliaricí’

e a

‘I



èi DELLA VIA APPIA

~ ~ .. ‘V’ ‘ u"
ñ. -— ñ-z=.—s…_ ñ-r v—-óv ›—z-M_….«,-.~Ì`c›,.ñ—ñ~

l'Ostelló 'Vedevaſi Ao' Sponſh: appellato , di cui abbiam fatto menzione in

parlando dell’ Itinerario Geroſölimitano 5 il qual luogo al parere del dettiſl

ſimo Luca Olstenio ,chiamaſi oggidì dal Volgo Torre .Mena-’a, oTorre del

Mercato da tal altri correttamente.Egli però giudica ,che tale osteria ſuſ

ſe non lungi da Tre Ponti, de’ quali parleremo appreſſo . Ma il ſuo abba

glio ſiv rende ma'nifesto da ciò , che la Torre Mercata, è diflante quaſi ſet

te miglia dal Foro di Appio, come chiaramente nel ſuddetto Itinerario ſt

dice ‘5 onde nulla ha che ſare col luogo detto Tre Ponti'. Pirro Ligorio an

che ſi abbaglia ponendo nel luogo Ao' Sponſor il Foro di Appio;e ſèmbra

che il ſuo errore naſceſſe dal mercato , che già faceaſi nel Foro di Appio,

prima“ch’ei ſuſſe diſîibitato. Imperocchè i poveri abitatori di questo,fug

. gendoda’Barbari , andarono per qualche tempo tra quelle paludi , e per

- quelle' ſelve raminghi 5 poi preflö queflo Ostello Ad Sponſhsedificarono qual

che umile,e vil caſamento; onde il .Mercato di Foro Appio fu colà tras

feritoſe perciò forſe Torre .Mercato ,0 Torre del Mercato appellata ven

ne: lo che dottamente fu~ avvertito dal Corradini (a).

Il ,luogo di Tre Ponti già detto ,e dove l’Olstenio ſituare avrebbe vo

luto l’ Albergo /Id Sponfizs ,era preſſo il lapide XXXIX. ,ove altresì altra

Torreſi vede,benche quaſi allo ’ntutto rovinata ,che chiamaſi Torre di Tre

Ponti , e ivi veggonſi ancora al preſente due colonne milliarie ſègnate

una col numero XXXIX. , e l’altra col numero XL. , riportate con

eſattezza dal P. Volpi (Il).

IMP. CAESAR - IMP. CAESAR

NERVA AVG. GERM NERVA AVG. GERM

, PONT. MAX. TRIBVN PONT. MAX. TRIBVN

POT. m. cos. IIII. P. P POT. 111. cos. IIII. P. P

SVA PECVNlA CONST SVA PECVNIA CONST

IMP. CAESAR IMP. CAESAR

,NERVA DIVI NERVAE F NERVA DIVI NERVAE F _

.TRAIANVS AVG TRAIANVS AVG
ì' N * GERM. PONT. MAX GERM. PONT. MAX.

.. …TRIB. POT. 111. cos. m TRlB. POT. III. cos. III

…JÉP;*-P. CONSTR. CVRAVIT_ P. P. CONSTR. CVRAVIT

Î-fÎj xxxvmr.- XL.

Ed egli veriſimile ,che dall’ Imperador Traiano foſſero fiati fatti costrui

re altresr li ſuddetti ponti ,e ſotto di eſli paſſare il fiume Ninfeo ,equelñ

le acque, `.che gli ſi univano tratto tratto da questi luoghi palustri, baſſi,

e ſangoſi . La torre ſituata vedevaſi in mezzo a i tre ponti che di ſaſſi~

quadrati formati furono, di lunghezza palmi quattrocenquarantacinque a e

circa trenta di larghezza , di che più eſattamente il Corradini (e), appo

il quale I] proſpetto di questi ponti , e della torre delineato ſi vede (d) -

i `- Egli

(il) lo:. ci:. ( b ) Tam.4.fol.63. ( c ) Loan". “I “i a ) FoLzozÒſ‘q_

. , l l
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Egli ſäviamente riflette , che nel mezzo de’ tre ponti , e propriamente

rimpetto la detta torre ristringevafi in ſòli palmi dodici la larghezza della via,

perchè da’ custodi della medeſima poteſſe con maggior faciltà impedirſi il

ñpaſſaggio in occaſione di ſcorrerie , o di guerra.

Più oltra era la villa della nobilifſima famiglia Calfurnia Romana ,

la quale ſiendevaſi fino alla XL. colonna, e verſo i monti: pruovaſi que

ſio da’ marmi de’Liberti della Reſia famiglia, rinvenuci tra queſto ſpazio:

uno de’ quali è il ſeguente

D. M.

A. CALPHVRNIO L. L. MEN

ABSCANTILlA MATER

FILIO PIISSIMO F

Un altro , che in Sermoneta ſu poi trasferito , vien dal Grutero riporta

to(a).

E in un altro non ha guari riconoſciuto ,benchè tronco,dall’ Arcipre

te di Ciſterna in un campo preſſo a i ſuddetti tre ponti ſi legge

. . . . . . . . HVRNIO L. LIB

. . . . . . . . YCHIA VXOR ET

. . . . . . FVRNIVS HL

........IISSIMO

. . . . . , . . OS

Cornelio Tacito (b) raccontando i buoni auſpizj dell’ Imperio di Veſpaſìa

no dice,che:P1m-ímum terrari: intalz't cede: Calplmmii Galerianí . I: fi

limflzit C. Pijbnir, ;zi/Jil ara/2”: fia' nome” irffignedí decoro i/iſi jzmenta

rumore ?nigi celebrabanmr; erantque i” Civitan- adlmc turbida , (5' mais

flrmonibzzslxta,quí Princiímtm immir ei fhmarn circumdarmt. J” u M”

tiam’ azz/IMM militari cinfím, ”e i” ipsz'ì Urbe confleffior mar: oret_ , ad

.XL. ab Urbe lapide”: ,71112 Appia , fizſò per *vena: ſanguine , extingmmr .

Bindi conghietturare giustamente poſſiamo , che nella ſüa propria Villa

preflö la quaranteſima colonna ei fuſſe fatto morire , e ſepellir *ſènza me

moria nel ſepolcro de’ ſuoi maggiori 5 perchè più celato allora il ſuo ſup

iizio rimaneflè , ſenza porre in rumore Roma ,e ’l popolo ,che lo amaVQ:

ciocchè l’ Anonimo Comentatore di Tacito rapporta aſſai dottamcnte - Pal*

dunque indubìtato,che circa il XL. lapide ſuſſe il ſepolcro, e la villa de’

Calñirnj . Proflìma vedevaſi quella degli Antoni, aſſai rinomata ne’ tem

pi antichi , che al vicino monte il’nome anche diede di .Matite Anto

níam a dal volgo detto Antignano ; e in eſſo le reliquie di ſiiperbe arcate

ancora ſi rimirano, riferite dal Corradini( c) . Cicerone (d) la dice poco

ſalubre per l’aria groſſolana,ed umida: introducendo Ceſare , e Craſ’ſo a

parlarne giocoſàmente a M. Antonio così:Scd jam tu, Antoni, qui-m boa

die-er ario ſèrmom‘s ”ec libenter acqaietamm te eſſi-dixz’fli ,tamqzzam m Pam

prima” diverte-ris , ”eq-ze ammm , neque ſaſuke-cm lam”; :eq/50 v ”td-[mk

m '
 

(o) Nelfol, 334. ( b) "gr.14. (e) Lima:. ls. “ d) Nel libro i. dell’Onu”.
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di” te Petter requieflefl’y" iter reliqzzam cozffioere pergos; In quel ramo dell’

Appia , per cui ſi ſaliva a Sezza , non lontano `dal Foro di Appio tra.

la XL!. , e XLII. colonna milliaria , un antichiflimo ponte vedevaſi, che

ora da una Chieſa , un tempo dedicata ad onore di S. Cecilia ,dal volgo

Paure di S. Cecilia ſi appella . Wsto ſorſe fu coſtrutto ne’ tempi della Roma

na Repubblica,a cagione di un piccolo ruſcello , che Fiumicello ancor oggi

fi chiama , e non più come prima nell’ Uſento ſi ſtarica ,~ ma per la gran

ſoſſa , che diceſi Caveſe-lla , gli ſu poi dato il corſo, per meglio aſciugare

le paludi pontine. Egli poco più sù della ſuddetta villa Antoniana principio

-avea , e tutta la pianura occupava ſotto all’ anzidetto monte Antoniano .

La detta Villa distendevaſl altresì ſu] medeſimo,ove molte rovine di lei an

cora appariſcono ,e chiamate vengono Le grotte del rompo. In questo me

deſimo ſito eran fonti di acque freſche,e minerali, che per ſotterranei ac

quidotti (de’ quali ben ſovente trovano i Villani del paeſe qualche canale,

nel coltivare che ſanno i campi ) in un bagno paſſavano , le cui rovine

tuttavia veggonſi nel mezzo della pianura , come ancora dell’ acque ſìtlfu

ree, e minerali , che in quelle vicinanze ſcaturiſcono. Preſiò Sermoneta ſu

' trovata una lapida ſepolcrale di un Liberto della famiglia Antonia , di cui

ſa menzione il Ligorio ne’ſuoi mm. ss.

D. M.

M. ANTON. M. L. ANIEN

MATRINIO EVOK. AVG.

vlx. ANN. XXXIl. M. vr.

M. ANTONIVS M. L. ANlEN

PRIMlGENlVS

MEDICVS FACT. RVSSAT.

FRATRI SANCTISSIMO FEC

QLesto M. Antonio Primigenio era medico di quelli Arzràolori della Fa

zione Rzzſlíztaflioè di que’ condottieri delle carretre , che correano nel cir

co nel rappreſentarviſi i ſpettacoli al Popolo , e portavan efil la ban

da , o fia una inſegna di colore roſſo. Qgeste fazioni , che latinamente ap~

pellavanſi ancora Parte: , erano quattro , con altrettanti differenti colori

contraſegnate , cioè bianco , roſÎò , verde , e ceruleo (benchè prima fuſſero

ſolamente due al parere di Tertulliano (a) ),e diceanſi in latino Faflio—

7m , ſe” Parte: Albe, Raf/om , Pro/1'774‘, ſ5 Venere. Indi l’lmperador Do

miziano vi aggiunſe ancora la quinta ,la qual era dal Panno P07p07-2z20,_al

dire di Suetonio (la) . Di queste quattro diverſe Frizioni ne’ giuochi .Ciſ

cenſi abbiamo chiare e distinte memorie negli antichi marmi, e ne’Scritto

ri, dove vengono altresì eſpreſſe le glorie di quelli Azzrr‘gotori ,e ’lnume

r0 delle corone da elii riportate nelle loro vittorie . Del miſierioſò ſigmliñ

cato di questi quattro colori ,oltra a Tertulliano (e),ed altri, parla_ no

bilmente Caſiiodoro (d) Colorer i” ‘L‘item tempera”; qzzaa’rffizria dim 10m:

fimduntzzr : Pro/in”: ‘Dir-enti *verno , tenete: ”abile bye-mi , reſet/r -f‘flüh

fiamme-e , .al/1m pí’llifioſö aatzzmno dimm: ç/Z , ut quaſi per duodeciméîgna

’

(U D’jÌ’ffl- *'- 9- ( b) l” Demi:: c. 7. (c) Lo:. r”. (d) Lib. 3. var. ef. 5).
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digrerlz’eizs , 1mm” integer .ſignore-tm',- ſia faffam ”t ”azur-c mjflerz‘a ſÌÌeÉad

talora/m compffim imagimz‘íam [/z/lorena” . Altri poſcia opinarono, che il'

roſſo fi adoperaſſe perchè a Marte dedicato,il bianco a’gZeffiri,ilpraſino,o

ſia ’l Verde alla terra,e ’l veneto,0 ſia Ceruleo al Mare,ed al Cielo; di

che parlanoa lungo gli eruditi , ed altresì i Santi Padri Criſoſtomo,Giro
lamo , Salviano , Tertulliano , ed altri. ſi

Nella colonna XLI. era quel ponte , di cui poco ſopra parlato ab—

biamo , i vestigj del quale ancor oggi appariſcono preſſo la torre Petra-ta

de’Setini nella foſià Auguſta, la quale Cam!” ſi appella dal VOÌgO: e nel

ſuddetto picciol ramo dell’ Appia , che a Sezza menava , più monumenti

vedevanli di famiglie illuſtri Romane,e Sezzane,e di altri luoghi del La

zio. Tra gli altri della gente Viveja , di cui la Inſèrizione riportaſi dal

Grurero( a >,della Palpelia appo il Ligorio , e dell’ Albìa nel Corradini

(h) . Vedevaſi ancora il monumento degl’lrpinei, che adduce il ſuddetto

Pirro Ligorio così

L. HIRPINEIVS M. F. POMPT

SERTORIANVS MENSOR CASTRENSIS

VETERANVS. ET EBES PVBLICVS

MONVMENTVM . HOC AEDIFICAVIT

ET TITVLVM POSVIT _

HI M. DO M. A'

Besto L. Irpinejo Sertoriano dovett’ eſſere uno di quegli uffizialí militari,

a’ quali veniva aflègnata `la geloſa incombenza di preparare gli alloggi in

tempi d’ inverno,stando le truppe a ripoff), e a coverto,così delle militari

fatiche,come del rigore della stagione in tempo di guerra ,e in guiſa ap

punto che noi diciamo a’ quartieri (l’ ina-emo . O pure di andare a ricoñ'

noſcere il terreno, donde o paflare l’eſercito , o formare l’accampamento

doveaſi, per quivi alloggiare; e fermarſi . O per deſignare gli alloggi ne’

luoghi abitati nel marciar delle truppe;o lo ſpazio delle linee, e dc",QC'\

campamento nella circonvallazione di ?ualche fortezza , della quale aveflè

dovuto formarſi l’ aſſedio . Erano in omma gli eſploratori , e’ regolatori

degli alloggiamenti, e del campo; onde efli ponendo in terra alcuni legni

a forma di Pali , quali dicevanſi MW: , diſègnavano con efiì que"ſpazj,

che occupar doveano le legioni Romane per la loro dimora , oſia Razio

ne ,come ſpiega Festo :Et i” ca/írir 10mm pria): eſigere”; , quam meta: po

zzerent ad gromam ( che appreſſo ſpiegar dOVremo ) , via/à!” dirige-rent.

Metari em'm afflra diurna”, (71ml meri: diriganmr . E nell’antico Ono

maſtico di Pier Daniello :Metafora-”matzſz'omm preparatore:. Qgjndi me

tare la ſteſſa forza ebbe appo gli antichi óhe elz'gere ,come in Virgilio

Sc” piaga” agro: metabere camp: .

ove Servio eſpone metabere per eliger ì, e metatm” age-11””: , che noi

abbiamo in Orazio,non altro diſſero ſignificare i comentatori di quel poe

ta , che un pìCCiolo campo ajlègnato . Banco alla grama , 0 fia gr”

ma , sì come leggono i migliori Critici ,ella viene da Nonio ſpiegata così:

Gmma -est menfilra ‘qu-adam, quà‘ flexw ‘Dix ad linealrg dirigzmtur: `?ram-3_

”nt

(i) Fol.l|30, (b) L44319.

.—-fl " x13. .My—I"
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ſu”: lara media , i” qua dire-?Ze quamor congregantm* , (Feanor-nia”: tim , e

ne parlò Ennio (a) ,e Lucilio( b). _

**OO-*I'd*...void-?zamque . .

VE': degrmnarí ( degmmabir legge il Voſîlo fitti Caſiris menſbr fimt 012m .

Nel qual luogo il degmmare altro ſignificato non ebbe .che gra-mo: amo

tvere,quali grumisthe al ſèntire del medeſimo Nonio dice-anſi aggercr) al

parer del Goeſio ( e ) , ſono lo fleflò che i bozontzm minori , cioe altum

monticelli di terra , come gli chiamano Fauſto , e Valerio, SCI‘lttOl‘l agrari,

onde il degramare non potè dir altro , che lo ſpianare queſh montlCCſh .

Nè diflìmile da coſtoro ſu il ſentimento d’Igino(d),il.quale rapportando

il Gramatimm per Puff)v della miſura de’ campi,e degli alloggiamenti m1

litari , fa conoſcerſi nulla diffimile dal ſcuſo, nel quale preſe la Groma Fe?

flo, Nonio ,e Lucili0:di che veggaſi il Voſiio( e), e ’l ſuddetto Goeſio, l

quali appieno ne parlano. , . _

Nello ſteſſo luogo ove Ligorio ſitua il monumento *d .IrplneJO z “3…‘

che fil ſcavato altro marmo della famiglia Sallia,in cur Vien mentovata la

Tribù Setina ,ſopra la quale con lunga diflamina diſcorre il Corradini (f)

* SEX. SALLIO SEX. F. SETlNA

AMATO MIL. LEGION.

XIV. GEMIN’. MARTIAE v

Q— MIL; ANN. m. VIX. AN. xxv.

M. SALLIVS M. F. SETINA CAPITO

TESSERARIVS LEGION. M. v

recrr suzr ET HAER

PRAELEGATIS SALLIAE

ET L. SALLIO IVNIORI ET M ”`

SALLIO PRIMITIVO NEPOTI
Dopoſialtre nobili ville eravi anche quella del Conſolo Cornelio Cetego

preſſo l’ Osteria detta De’ Marmi .

Ma ritorno facendo dal ramo al ſùo tronco,cioè all’Appia:dopo Ia

XLI. colonna, vedevaſi il monumento della famiglia Catia ,di cui parla il

iù 0 t citato Li oriop v le g D. M

M. CATIO L. F. STELLAT

PROCLO EQROM. SING. DECVR. SETIN

QVIX. AN. LXII. M. VIII. D. III

CATIA PROCILLA

ET CATlVS VALENS STELLAT

SETINVS SIBI ET SVIS HEREDIB

FECERVNT ‘

E quella` altresì della famiglia Timpſània ,ambedue famiglie Setine
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D. M. SAC - i -

M. TIMPSANIVS (LF. -VESPER

SETINVs nq_ PVBL. ET M

TlMPSANIVS M. F. T. N. OVFENT. CARVS

EtLPVBL. ET TlMPSANIA VARIANA
FE-CERVNT ì

Nella XLIÎ.trovavaſi il celebre tempio di S. Paolo Appoſiolo da’cit

tadini del Foro di Appio innalzatogli per la ragione detta di ſopra , come

ricaVaſi da un antico diploma della Città. di .Sezza ,in cui ſidice l” famlo

&Pau/i .

C A P O XV

D4 Foro Appio a Sucjffà Pomezia .

SIAMO di già giunti nel ſorte delle paludi pontine,dove le famoſe me-ì

morie della via Appia, non che malamente dall’ invidia crudele de’bar

bari,e dall’ ingiurie del tempo distrutte,ma ſepolte nell’ acque ſi veggono;

abbattute le ſuperbe ville,inobili monumenti, i vaghi templi ,egli altari,

gli alberghi ,i ponti, ed ogni altro edificio ,che l’uno,e l'altro lato ador

naVanozcon egual loro diſgrazia ,che nostra ; non eflèndo a noi permeflò il

riconoſcere tra le acque, e’l fango ,e i vepraj neppur le reliquie di tante

magnificenze , per tramandarne alla poſierità le inſigni , e glorioſè meñ

morte . - * *

Tra ’l XLIlI. , e XLIIII.milliario trovavaſi il Foro‘d’ Appio, che dal

Cenſòre Appio Claudio in tempo che egli munì la via Appia edificato venne

come un mercato, in cui dalle vicine Città,e luoghi doveflèroi negozian

ti venire per comun comodo a traficare . E perciò Foro di Appio dal ſito

nome appellofli .'Nella ſieſſa -gu’iſà che‘ da’ loro autori ebbero nome il Fo

ro di Claudio,il Foro di Cornelio ,il Foro di Livio,il Foro di Giulio,di

Aurelio , di Sempronio,ed altri tnttavia rinomati nella nostra Italia, com’è

ben noto . Circa il vero ſito del Foro di Appio vi ha gran litigio tra gli

Scrittori; imperocchè Flavio Biondo lo ripone preſiò Pipemo , e propria

mente nella celebre Badia di Fojlà ”aaa-a , dove il `gran lume delle ſcuole

S. Tommaſo di Aquino terminò intempeſtivametei ſuoi giorni,in paſſando

al\Concilio di Lione in Francia. Ma l’abbaglio del Biondo a prima vedu

ta da ognuno conoſèeſr chiaramente,e perciò non ſa d’uopo impugnarlo .

Il Comestore ne’ comenti dottiſiîmi ſopra gli Atti degli Appostoli (zz),e ’l

P. Maſſuzio nella Vita di S. Paolo Appostolo, come altresì jacopo Gordon

nella ſùa Cronologia ad Ann. Christi XXVllI. furono di opinione , ch’eì

ſuſſè preſſo al mare, e in poca distanza da Terracina , diſcordando aperta

mente da’ ſiivralie-gati Itinerari , e da altre più chiare memorie ,che appreſſo

riporteremo . Ebbero altri parere che ſuſſe nel luogo oggi detto le Cafè

710m ſotto il monte di Sezza ,o nel paſſo chiamato di S. Donato nelle vi»

cinanze di Sermoneta,o nell’ Osteria detta I Mai-1m', nel territorio di Sez

za, sì come affermarono il Cluverio(b) ,Paolo Merolaçr ) , e Pirro Lign

- N 2- rio,
 

`

(a) Cup . :8. (b) I” [ml. Antiq. [ib. 3.11113. 1033. (c ) ſn Coſmng. par.a.1í/›.4‘. -
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rio , che ne’ fiJOÎ mm. ss. dice :Foro Appio fa ill” re ‘vico nella ?zia Appia

í-irino Czsterna ,Cliterra , e Sermoneta, lo quale antico luogo era in mezzo

della strada ,dove chiamaſì la Torre del Mercato, percz'orcèè quçſío era 1.1.10

go della Tribù Pontz'mz Manici ale , oee [orme-”ivano al Mercato i popo
li , che direOaÎz/î Foro Appia-fly‘:Z . Ma questo per altro diligente investiga

tore delle antichità ,ingannostì ancor egli;imperocchè le colonne milliarie,

l’ antiche Inſcrizioni le memorie,gl’ltinerarj già addottí,e le chiare testi

monianze degli antichi Scrittori manifestamente convincono,che cotal *ciro

fustè nel territorio di Sezza ,e in quella parte propriamente che diceſi 11 Ca

fim'llo di S. Maria , non gnari diſcosto da un arco antichiffimo , che dal

volgo ſi appella L’Arca della comunità,ccme al Comune di Sezza appar

tenente. Nel qual luogo molti , e chiari vestigj del distrutto .Foro Appio

appariſcono , che dal Corradini eſpreſſi in rame riportanſ .

L’ Itinerario di Antonino ha nel modo ſeguente

Roma

Ariciam mi pl. m. XVI.

Tres ‘Tabernae m. pl. m. XVII. (VII)

Appi Forum mñpl. m. XVIII. (XXI)

Terracina m. pl. m. XVHI.

_Il Geroſolimitano così

Romà Aricia XVI.

Tres Tabernas V.

Sponſas XIV.

Appi Forum VI].

Medias 1X.

Terracinam X.

Come può vederſi preſiò il CluVerio (a),e’l Valentiflimo Luca Olstenio nei—

]e nore al medeſimo Scrittore . Dal primo Itinerario addunque riponſi

il Foro di Appio circa al XLIV.dal ſecondo nel XLII. lapide milliario . Le

rovine , che ſe ne veggono preſſo alla colonna XLIlI. fan Vedere, che picciolo

ſia il diVario fra i due Itinerarj , accaduto ſorſè per errore de* copisti . Nel luogo

detto La Torre‘ (le’ Tre Ponti trovaſi ,come dicemmo,una colonna ſegna

ta col numero XXXVIIII. , onde eſſendo la detta Torre in distanzà di

quattro miglia da altra ſimile colonna ſègnata col numero XLIII. tra le

rovine già notate del Foro Appio, ci ſembra . che confermata resti l’opi

nione comune,che cotal Fero ripone preſſo il XLIII. lapide .

La ſuddetta colonna ſègnata col numero XLIII. è stata rapportata nel capo

IV. lln altra conſimile , distinta col numero XLIV. e poc’oltra delle r0

vine del Foro Appio: quella ſègnata col numero XLV. , che intera ritro~

Vaſi prestö il 1u0g0,da’ paeſàni chiamato Bocca delFizme èla ſeguente

IMP. NERVA

CAES. AVG

PONTIFEX .

MA—

ſi) Lib-2.11.1022.
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Dalle addotte testimonìanze appariſce , che il vero ſito del Foro 'Appio

tùſſe propriamente tra la XLIII. , e la LXIV. colonna milliaria , giusta il

computo dell’ Itinerario di Antonino variante di un ſolo miglio dal Gero

ſolimitano,edalla ſentenza dell’Olstenio,che lo ſitua tra ’l XLlI.e XLIII.

milliario. Ricavaſi da Plinio (a) altresì: imperocchè egli dice, che il vi

no Setino naſce ſopra Forum Appii: Adunque ſòno falſe le opinioni di co

loro,che o preſſo Piperno, o inverſo al mare di Terracina, 0 altrove ſi;

tuato lo vollero , come di ſopra è detto . In questo luogo al rapporto del

testè lodato Corradini vedeſi tra le altre rovine di antichi ëdifizj l' Arco

detto Della Comunità di altezza più di palmi 20. e alcune stanze, che ſi

ſcorge aver ſervito di Terme, o ſien bagni caldi minerali , e ſùlfurei : le

cui acque venivano da quelle vicinanze , ove di preſente anche ſcaturiſce..

no , e ſi ſcaricano nella foſſa dal Volgo chiamata La Caoatello, ſopra alla

quale a fronte del Foro Appio ſu dagli antichi costrutto un nte , che

ancor dura oggìdì, largo circa palmi 20. per cui dal Foro ſu etto alter

ritorio Setino per lo corſo dell’Appia pastaVaſi

Di qucsto Foro Appio fece ſpeſſa menzione Cicerone nelle pistole ad

Attico,Vibio Sequestro(b),—Plini0(e),che i popoli Foroappienſi agli an

tichi Latini uniste , e ſpezialmente Orazio (d) nel ſuo viaggio. Suetonio

nella vita dell’ Imperador Tiberio afferma , che Cla/(dim Drézſm [ſaturi

ſibi cum diademate ad Appii Forum po/ìtíì ſtolíam per cliente ar occupare

tentaî/it .~ Onde direttamente raccoglie il Beroaldo (e) , che il mentoVato

Foro fuſſe stato ſotto il patrocinio della famiglia Claudia da’ tempi di Ap

pio Claudio il Cieco inſino a quelli dell’ Imperio di Tiberio Ceſare ,e che

quivi riposte fuſſero le statue degli illustri perſonaggi della medeſima fa~

miglia . Ed è veriſimile , che una tal Clientela durastè molto tempo ap

preſſo inſino a tanto,che la Claudia famiglia non venne a mancare,o al

meno l’uſo delle Clientele. @anto al marmo di L. Tafejo , riportato dal

Ligorio

LIBERO PATRI

SAC

L. TAPHEIVS REMNlVS PRIMANVS

MILES LEGIONIS IV. CLAVD. FORT

APPI FORI PATRONVS Ill. VIR. (LUNA—’EN

egli, ſia detto con altrui pace,d`a molto che dubita‘rcztra perchè della fa

miglia Tafeja non ſi ritrova menzione in AUtore alcuno, onde ſi poſſa ar

goì _
 

(b) Dc’ Fonîíóur a Ò‘ Plum'.) l ”r (e) Lib*‘4-“-6.7ÙÎ.3_;,5,

e n o.
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gomentarè ',` che foſſe ella ragguardevnle ,- e perchè Primomvr val ſoldato

della prima Legione, e qui ſi dice della quarta Claudia; e finalmente un

ſemplice ſoldato qual pr0tezi0ne potea egli aVere anche di uno ignobiliſ

ſimo villaggio. Forſe però egli è vero,che nel Foro Appio fuſſe un tem:

pio di Bacco , e che quivi dedicato foſſe un inſigne becco , o capra di

marmo, lungo tempo ſerbata, e poi non ha molto da’ peſcatori r0tta per

la {tolta ſperanza di trovarvi dentro una gran ſomma di oro. Ella ſu ſor

ſe venerata da Forappieſi , perchè le viti che copioſamente eſſi coltivava

no ,nocumento non riceVeſſero in quel tempo, che la stella appariſce, che

capra dicevano , come appunto faceano i popoli Iliasj preſſo a Corinto ,

del che ragiona il ſuddetto Corradini ( a).

Diceſi , che ueſio tempio del Padre Libero, o ſia Bacco, ſiiſſe poi da

fedeli nel primo ecolo del Cristianeſimo alla Gran Vergine Madre di Dio

conſecrato , di cui oggidì le reliquie appena riconoſcer ſi poſſono tra’ rove

ti ,e tra gli .alberi.E Veramente del Foro Appio ſi può ridire quelche il

Poeta cantò di Troja .

. . . . . . . Er' figa: est,”bi Trojafieit.

I

Simiglianti rovine della via Appia Veggonſi ancora di poi fino al XLVI.

lapide milliario ,ove era il luogo Regela detto, e poſciai Campi Barbari

ci , ove Vitige eletto venne per Re de’ Goti , come narra Procopio (b)

Got/?ri in 10mm coiere , gm' Rom? CCLXXX. flat/iis data; , tb‘ a Romani:

Roger” ditìttlr . I: eastrz‘r comprarli/ſima: wifi” est , quod multa babe” equo

mm pastm , ao riga-tm* flavio Dore-”flavio , cioè l’ Ufente : e poco dopo

ſoggiugne Coagî'egati apud Regeta Gotbi, Reg-em eligzmt (Se. Il numero de

gli ſiadj e maniſestamente però corrotto in Procopio ,- perocchè calcolando

_4127. paſſi per ciaſcuno ſ’tadio , non fanno più che miglia 3)‘. sì come le

miglia 48. ſòn compoſ’ce di ſiadj 368. Ma che che dica anche l’ Olstenio ,

non ſi può Regata porre ,ſe-non tra ’l corſo dell’ Ufente,e la foſſa di Au

guſ’to,ov’ è una vasta ed erboſa pianura . Tanto maggiormente che, in co

tale da noi diſegnato ſito veggonſi ancora al preſente diſperſe le rovine

di un piccolo villaggio,quale dovette eſſere Regetage non guari di là di

ſcosto una antichiffima Chieſa dedicata a S. Giacomo Appostolo , preſſo il

corſo della via Appia nella colonna XLVlI. quale oggidì affiitto rovinata

ſi vede, ritenendo bensì l’ antico ſiro nome di S.Jaeo}70. (lu—eſſi medeſimi

campi di Regeta ,ne’ quali eletto ſu Re de’ Goti Vitíge, appellati vennero

da Giornande Campi Barlmrici ,* e, così forſe chiamati vennero 'anche da’

Romani,perocchè quiviiGalli, barbari da’ Romani chiamati ,in gran copia

ucciſi furono, ſòttoiConſòli L. Furio Camillo, ed Appio Claudio nell’an

no di Roma 40)'. al riferir di Tito Livio(r), Valerio Maſſimo ((1) , ed

Aulo Geili0(e), che a lungo conta il duello tra ’l Tribuno militare MNa

lerio, poſcia detto Corvino ,ed uno dell’eſercito de’ ſuddetti Galli. Nè al

tro di notabile abbiamo inſino alla colonna L. , ove le rovine dell’ anti

chiſſima Città di Pomezia'ſi veggono, come dottamente pruova il Corra

dini,contr0 coloro, che_ quivi il luogo Ari Medias, di cui ſi fa memoria

nell’ Itinerario Geroſòlimitano ,ſituare pretendono , a cagion dell’antica di

nominazione di cotai luogo appellato Mezia , ed oggi dal Volgo corrotta

mente Meſa, come ora ~diremo .

CA—
 

(a) loc. ci!. (b Bell.Gorb.1'b. l. r. u. e L'b. .
(d) L:ó.8 aſs'. (eg Noel-All.l.'9.c.u. c ) t 7
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CAPO XVI.

Da Sucjffà Pomezia a ?Terracina .

RÉsso al L. milliario adunque veggonſi le rovine dell’ antichiflima

ugualmente, che rinomata Città. di Suesta Pomezia , che il Corradini

nella ſùa opera del Lazio(a) ripone dopo il XLIX. lapide nel luogo , che

anticamente Maia,oggi dal volgo appellaſi Meſa,sl come dicemmo, ove

immenſe rovine appariſèono di una Città ſepolta tra le acque delle paludi,

non già di un picciol villaggio ,come altri pretende. Betta distrutta Cit

tà,che Pomezia , Smſſa Pomezia , e Smſſa Comma venne chiamata , come

pruova il medeſimo autore, ſu dallo Storico di Terracina prima confuſa con

Pontia ( che dic’ egli aver data la dinominazione alle paludi Pontine, che

anzi data loro fu da Pomezia, come ſi è detto), poi chiamata altresì Sue/L

ſa fiamma : onde per conſeguente Vuol , che fuſiè Città dell’ antico La~

zio , o per meglio dire de’ Volſèi quella , che ſu una delle più rinoma

te Città della nostra felice Campania , Smſſiz Axa-”71m ed Auſòna prima

chiamata : la quale ritenendo lo stcfiò ſito, e grandezza ,Sfltfflà ſoltanto, o

ſia Seſia oggidì viene appellata col territorio Veſcino, o ſia Sinueſſàno , e

col Sidicino , 0 fia di Tiano, confinante; come pruovano il Pellegrino , il

Cellario, ed altri dopo il Cluverio, e l’Olstenio, i quali con molta avve

dutezza le distinſèro ne’ propri ſiti . Lucio Sacco allo ’ncontro, Storico di

Seſſa( abbenchè nulla eſatto ,e di mille favole, e menſògne ripieno ) con

ſondendo l’ una Smſſo coll’ altra , cioè la Campana , e la Latina , o ſia

Volſca , chiamò la Suejflz Aurunca , ed Azzſòmz ( detta al preſente Seſia)

nella Campania , ancor Suefla Pomezia (sì come fece anche il Biondo,ed

altri moderni preſſo il Capaccio(b))e tuttociò,che di questa da T. Livio

raccontati , appropriò egli alla Seſia Aurunca ſua patria ; nulla badando al

diſcernimento de’ fatti,nè tampoco alla differenza de’ſiti ,che fatto l'avreb

bono più avveduto ed eſatto .

Per tanto mio dovere ho stimato di ben diſcernere cotal punto , e do

po proposte le difficoltà,che per la confiaſione dell’ una Città coll’altra rin

venire ho potuto., ſciorle in maniera , che resti ognuno da se steflö con

vinto ,che la Sueſià Pomezia,ſita tra le paludi,che da eſſa preſero la de

nominazione, quella steſſa ſia, che o Pomezia aſſolutamente , 0 Sud/á Po

mezia dagli antichi chiamofiìznon già Azz/ò” , ed /Iarlmcafflroprietà che

convincono appartenerſr ſolamente alla Saefflzñdella Campania , detta al pre

fiznte Seſia: ciò, che preteſe altresì porre in dubbio il ſuddetto Cardinal

Corradini, ſenza l’ una dall’ altra distinguere . - ~ -

Per istabilire adunque coral nuova opinione , e confondere il vero col

falſò, pensò il ſuddetto Lucio Sacco, e dopo lui ancor altri, che gli Au

runci , e gli Auſòni ,che lo stell‘o in verità furono , abitatori ſùſſero dell’ anti

co Lazio;allegando efli er se le parole di linio: Allorizzitzer,Pela/gí , Ar

cade: , Siculi , .darai/oi , {dali , e ultra Cimejor Vol/Ei , Ofii , Aff/jones ,- ande

nome” Latii proceſſi; ad Lirim anne-n ; e di Dionigi Alicarna eo ( c) che

afferma ,efièr gli Aurunci stati abitatori della Campania ,e del Lazio,*ond’e

ricavare ſi sforzano , che eſſendo ſtati gli Auſòni , e gli Aurunci nel La.

zio,

(a ) lil. a. rap. 9, ( b) la N.9!. Nntp. (c) Lü. x.
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zio,la -Sueflà Latina, ch’è la Pomezia , Sueſia Auſona ed Aurunca ancor

detta veniſſe, perchè dagli Auſoni,ed Aurunci abitata . Qijndi paſſano effi

a confiderare un luogo di T. Livio(a), in cui fa menzione, che gli Au

runci vedendo la loro Città da’Sidlcini lor confinanti , già rovinata e ab

battuta,pafl`arono ad abitare nella vicina Città,che d’ indi in poi Aura/”ta

chiamata Venne . Nè di testo cotanto chiaro appieno ſodisfàtti , pongono in

diíſamina, ſe della Sueflà della noſh'a Campania , 0 più toſio della Sueſſa

del Lazio parlato aveſſe lo Storico ; affermando che Livio degli Aurunci

del Lazio, e non già della Campania fatto aveſſe colà parola . Nè punto

da ciò ritengonſi , che parlandoſi ivi de’ Sidicini , che la Città di Tiano

abitaVano,poco lungi dalla nostra Sueſſa Aurunca,p0tea dirſi altresì , che

eglino abitarono anche la Città di Aurunca nel Lazio ,- eſſendo i Sidicini

gente 0ſ`ca,che tra Volſci , eCampani la loro iède,e territorio tenevano:

per se allegando il Sigonio nelle annotazioni al ſuddetto luogo di Livio ,

il quale de’ Sidicini dice:che Inter Volfios, (5‘ Campano: ſherant, e perciò

come vicini alle paludi pometine aVeſſero potuto efiì abitare la Città di

Aurunca colà ſituata',e paflàrſene gli Aurunci ad abitare nella Sueſia P0

mezia , poſcia detta Aurunca . Ed a maggiormente confermare il loro per

altro più ingegnoſö,che vero parere, rapportan due luoghi del medeſimo

Livio (b) , da’ quali convinceſi, che i Popoli Aurunci co’Pometini confi

navanomiò che ſarà da me in appreſſo conſutato .

_ Finalmente aſlèriſizono eflì , che quanto il noſiro Pellegrini ; ed altri

112m detto in diſcorrendo della Suefia Aurunca nella Campania, tutto alla

Sueſſa Pomezia attribuir giuſtamente ſi debba,- e che la nostra Sueſſa Au

runca ,da altri giammai foſſe stata didotta Colonia fuorché da Giulio Ceſa

re .Onde conchiudono , che abbaglio preſo aveſſero totti coloro , che la

Sueſſa della Campania,Aurunca appellarono, il quale aggiunto alla Sueſ

ſa Latina ,o ſia Pomezia ſolamente dicono , che ſ1 appartenga;e che que

fla dedotta fuſſe ben due Volte Colonia:col di più che vanno indagando ,

e ſottilmente riſcontrando colle altrui le loro conghietture.

Io però, che ſolamente la Verità ſeguendo [Enza paſſione Veruna , di

lu'cìdar vorrei queste per altro oſcure,e nodoſe difficoltà, concedo di buo

na voglia a’ ſuddetti Aucori ,che gli Auſòni , e gli Aurunci abitato aveſſe

ro per qualche tempo porzione del Lazio,o ſia de’ Volſci; ma non perciò

concedo , che la Sueſſa Pomezia detta fuſſe anche Aurunca , ed Auſona .

.Gli Aurunci, e gli Auſoni , al ſèntire di Festo ,furono nno fleſso popolo,

perocchè' quelli Gram:i Azz/Ema: ”Ominam'ar : come diflèro altresì Gio

Vanni Zezze ( ,c ) , ed Iſacco Zezze Scoliaste di Lícofrone appo il Pel—

legrini (d) Aurunca: autem ſölor ”zi/Tn‘ Aaſomr [litere agita , medio: 1'”

ttr Vol/Eos , atque Campano: al] mareſz'tor, ex quibus per aka/?m , etiam

num-m italian: . Nè altrimente parla Dione, ed il ſiiddetto Iſacco-Zezze:

Auſonia , ttt Dio Catrcfjamts tradít ,propriè Aartmromm appellatz/r term ,

gare inter Campanos,atqfle [/OZ/cos, ad mare ſita ç/Z; e per campani inte-

.íèro quelli Autori ,ed anche Strabone (e) la Campania Capoana , che giun

geva fino al fiume Volturnomltra il quale, ed il Liri verſò i Volſcſabi

-carono-queſ’ci Auſoni,oſ1eno Aurunci ,che dovettero eſſere altresì Giganti,

nè punto díſilmíli da’ Ciclopi e da’Lefirigoni , come argomenta con molta

avvedutezza il Pellegrini (f) , e pare che cennato i’ aveflè anche Virgi

lio ,

Lib. 8. - 'fa; 1” (b) Lia:. Hi .l‘b . , ' . .Camp.fol. 600. (e) Libro 5. L( E} F51!? al); 16 Chl! ls
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lio (4)-,allorchè volendo deſcrivere la groſſa lancia di ’ſumo, dopo aver

la quaſi agguagliata ad una ſmiſurata colonna,ſòggiunſè ,che ſiata ellaera!

di u'n uomo Aurunco

. . . . . . . . valida”: ‘oi carripít big/Zam v t 1

Affari: Aurunci floliam .

E che gli Aurunci disteſe aVeſièro le loro ſedi di là dal Liri ; parrni che

poſſa chiaramente didurſi da ciò,che narra Tito Livio ( b ) de li Amba

ſciadori Capoani mandati in Roma per aiuto contro a’ Sanniti,a quali po

ſe egli in bocca ,che: Aquì: ,Vòljì'iſqm quandommqae [è ”zo-veri”: ab :ergo

erimar . . . firbaffis iir gentibm, qme inter ”ar ,Aoſqm- fitnt, cantine”: im

periumflſìjae ad nor babebz’tir; (ciò accadde nell’ anno 410. di Roma nel

Conſolato di M. Valerio Corvino la terza volta , e di Aurelio Cornelio

Coſiò)e da ciò,tche diſſe Plinio in parlando del Cam Falerno, che lofece contermino Co’ Volſci di là dal Liri , quaſichè fiiſiLeocotal campo ſpe

ciale degli Aurunci;e dimorando coſioro di là dal ſuddetto fiume, fin c0

là ancora il detto Campo Falerno disteſò avaſſero, come lor proprio ,e par

ticolar campo . z

Anzi il ſuddetto Livio (c) da se fieſſo diſcorde , diflende il mare de’`

Volſci fino a Cuma, coll’occaſione di riferire la careſtia di formento in Ro

ma nel Conſolato di T. Ge anîo, e di P. Minucio: Dimi/lír paſſim adfm

menta”: coi-'mandarti non i” truriam modo dextrír ab Oſtia littorihm , lceñ

?Jaqae per Volſcoi mari uſque ad Cumo: ,ſed que/im”: i” Siciliam (Fc. quan—

do la marina de'Volſèi non trapaſiàva allora Terracina, e di là comincia

va quella degli Aurunci fino a Sinueſiàündi quella della Campania , dov’

era Cuma. Nè Livio,come ſièdetto, ebbe ſèntimento contrario , che gli

Aurunci erano ancora di là dal Liri preſſo i Volſci loro vicini, e forſe an

cora confederati ,come appreſſo diraſii .Perciò di queſii Aurunci parlar da.

Verte lo ſteſſo Dionigi (d ) , allora quando nella orazione di Menenio A

grippa fatta nel Senato Romano dicea ,che erano per ribbellarſi di nuovo

già vinti in guerra da P. Servilio , e da Apio Claudio nello fleſào anno del

loro Conſolato,che fix di Roma il 2.78. ampanice ?JEÎ‘Ò , (9‘ Etruria Papa/li

quotqzmt dubiì fida a nobis stmt relifli , comm alii aperte’ dcfiflionem fa.

tia-nt , alii occulte’ _[2- azi cam parant : per popoli della Campania fino a’

Volſci intendendo iSidicini , gli Aurunci ,i Campani, ed altri; nè altrimenfl

te potraffi conghietturare .

uesti popoli Aurunci abitar forſe poterono prima nel Lazio, epoſcia

ridUrſi intorno al fiume Liri, non potendoſi dubitare , che Minturna , Ve

ſcia ,Sinueſsa, Cales , Auſòna , Aurunca , e Sueſèa fuſèero in questo tratto

compreſèJÈ. di coſioro parlando Dionigi Alicarnaſſeo(e)aſëeriſce,che abi—

taVano intorno al fiume Liri nella Campania , ed erano uomini bellicoſi,

magnitudine ó' roba” ,atque o/Pebîa mzrltùm firím’ babe-nm, acritate ter

ribilj/ſr‘mi. Gli Aurunci , che la loro Città di tal nome aver dovettero ſò—

vra quegli alti monti, che ſòprastano alla Città di Tiano , e di Seſèa, ve

dendoſi minacciati da’ Sidicini popoli loro vicini ,laſciata in abbandono Aa

mma, ricoveraronſi in Sueſſa, Città anche loro vicina, ove fortificaronſi ;

e perchè da’ Sidicini fu abbattuta la lor Città , ne ritennero la r'nemplria.~

e
 

(a l'Emilia-at:. (bè Lib.7. (e) Nell-'5.2.

(dz Lib.ó. -, p( e Lib. 6.
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e '1 nome›in Sud/'à , dove la loro ſëde , ed abitazione fiſëarono ; chia

Îmandola -col ſoprannome di Aurunca. Nè potè Livio nel luogo citato par

lar della Saefflà Pomezia; poſciachè o Aurunca era vicina a Pomezia

C Come per altro dir ſi dovrebbe ) , e come mai i Sidicini poteano fino

colà inoltrarſi a combatterla , per mezzo a tante Città degli Auſòni , e

degli Aurunci , di quà , e di là dal Liri , ſenza fbrtiflima oppoſizione .7

e gli Aurunci in così grande diſtanza , come non aver tempo di tor

'tificarfi , e collegarſi colle Città convicine .7 anzi piu : come in ſito cotan

to a Roma vicino ( qualora ella fuſèe (lara nelle paludi pontine ) miſera

mente avvilirſi , e non aſpettare i] iöccorſo,che per comandamento del Señ

nato recar loro già ſi dovea da’ Conſoli? o in molta diflanza da Pomezia

trovavaſi Aurunca , e perche gli Aurunci ,che preſſo al Liri abitavano , ri

coverarſi più tosto in Pomezia , che in altra Città loro più vicina , com’

era Cales,Veſcia, Minturno? Anzi come i Sidicini prendere a combattere

un popolo ‘da se lontano , e in paeſe nemico ? Ma che Aurunca fuſse nel

ſito da me ,e dal Pellegrini diſègnato,ci0è in poca diſianza da Tiano, lì:

de de’ Sidicini , egli è pur troppo chiaro dal già detto di ſopra ,e da’ ver

ſi di Virgilio (a) ove annoverando i popoli , che furono a favor di Tur

no contro di Enea ,fa degli Aurunci, o fieno Auſoni menzione, con altri

popoli fra’ di loro vicini in cotal maniera,

’. . . . . . . mrſhntfilícía Bat-alto

Mqlſira qui rtfflrir , ó' qllo: de rollibm alti:

Aura-”ri miſi-re potrei‘ , Sidicinaqzze jaxta

Aqaora , qm’qm Cales [inox/[mt , avrai/que vado/z'

Arcola Valturm' , pariterqae Settimio: aſher,

Ofiorumqae man”: .

Ove ben ſi vede, che il Poeta annoverò popoli tra di loro vicini , ſenza

paſſare il Liri,e penetrareo ne’Volſci ,o nel Lazio,come vorrebbero que

fio luogo trarre a lor favore i dattiflìmi contradittori . Parlar dunque dovette Li

vio della noſira Smflà( sì come ancora Virgilio)vicina alla diſirutta Aurun

ca , che confinaVa co’ poli Sidicini , colla Città diſtrutta di Cales , al preſènte

Caloi,e col monte affico ,econ Satira!” , e non già della Smſſò Pomezia

nel Lazio 5 così ancora ſpiegare , e intender ſi debbe quel paſèo di Stra

bone ( b) , che a loro favore allegar ſi affaticano circa gli Auſòni , e gli

Aurunci , e lo fleſso è da dirſi di ogni altro autore , che_ di quella Sur-[là

Pomezia Voglion eſſl che parli; quando alla nostra appartiene,come vedre

mo , non già a quella del Lazio. Anzi dallo steſèo Livio , ch’ effi credono

eſsere fiato lor favorevole, il contrario ricavaſi:poichè parlando egli della

guerra agli Auſòni fatta ,dice apertamente ,che queſti popoli erano di quà,

dal Liri nella Campaniatbyèqaem am”: L. Papirio Craſſo,C. Dm'lio Col);

(che fit l’ anno di Roma 417.) Azz/?7mm ,magir nooo, quam magno bello ,

fait izffzgm'r . Ea ge”: Cales Urbe”: incolebat , Sidicini: finitimis arma COÌÎillfl

x-erat;e in fatti l’anno dopo fi1 da’ Romani conquistata , e dopo certi 'anni

didottavi una Colonia ,- ſicché gli Auſòni , o ſieno Aurunci aveano allora le lo

ro ſedi in Cales,e in altre Città convicine, quali erano appunto Aurunca ,

Sueſèa , Veſcia , Minturna , Sinuelèa ,ed altre tra di loro contermine, e non

già.
4L`
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già nel Lazio ,o preſso al campo Pometino, e in quelle paludi. -

Pretenderebbero costoro,che della nostra Surf/là Campana niuno auto

re parlato affatto aveſse, ma non è così,- pOÌCIlÒ Livio (a) il quale chia

molla Auſona ,( Aurunca la diſse altrove , come di st›p1‘a)racconta ,che nel

Conſolato di M. Petilio Libone , e di Cajo Sulpizio Longo, che fia l’anno

439. di Roma, e’l az.dopo che nella nostra Surf/fil s’ eran ſalvati gli Au

runci , A” onum gens ſiroo’íſione [17122721212 , :cati Sora , in Pare/Safe”) venir.

Auſona, into-inte, i5 Veſcia Urbe: eran!, ex qm‘bm Principe: juventutir

daoa’erim numero in proditz'onm [libia-n filamm conjzzroti , a!! Confido:

*beni/mt. Nè ſaprei capire, ſe in qucsto luogo aveſſe potuto Livio di altra

Città far parola che della nostra Smſſo,Città degli Aurunci ,0‘ ſieno Auſoni,

e perciò Aurunca ,ed Auſona indifferentemente detta ; dacche cola questi po

poli Aurunci andaronst a ricoverare per temenza de’ Sidicini . Tanto più

che con Minturna, e con Veſcia era ella confinante. Qijndi Snc/fia Amwn~

ca fu ella dal nostro Vellejo appellata nel catalogo delle Colonie Romane

(b ) Deinde interfjeflo triennio( cioè ſotto il Conſolato di L. Papirio Curſòre la

quinta volta , e di C. junio Bubulco la ſèconda , negli anni di Roma 440.) Sue/Z

ſà Ann/ma. E parimente Livio( c) Szzcflèm , (F Ponzio!” coder” anno Colo

nia- rlezlnflw ſant:Szzcf//Zz Azzrnncomm _ſa/erat. Al che ripigliano gli Avver

ſàrj,eſſer chiaro , che della nostra Sueſſa non parlastè lo Storico,ma della

Pomezia . di cui il medeſimo Livio( d)ſcriſſc così : Eorlem anno dm Colonne

Latinx,Pomezía ,(9‘ Coro ad Aomnoor rlçfirinnt ,che ſu negli anni di Ro

ma 270. La quale occupata da’ Romani , l'uvi dopo 19o.anni in circa dedot

ta una Colonia ,onde ſu propria la maniera di dire Auruncorum fac-rat (Fc.

ciò ’che non ſi può affermare della nostra Szztſſz , che agli Aurunci die

de ſoltanto il ricovero . Ma io non sò intendere come di quella più to

flo , che non di questa parlato aveſſe Livio . Dappoichè allora gli Aurun

ci reſi Più forti ,poterono molte fiate guerreggiare nel Lazio , com‘è ben

noto , e poi ridurſi nelle loro Città della Campania intorno al Liri, tra

le quali era S/zeflà , e perciò Livio dice Aarnncomm fire-rat . E Vellejo

Scrittore eſattiſſimo l’appella aſſolutamente Syçffià fiamma . Potè ſorſe an

che la Pomezia eſſere dagli Aurunci dominata nel 270. di Roma nelle guer

re da’ medeſimi fatte nel paeſe de’ Volſci , e nel Lazio, come dal lùddetto

Livio; ma certo egli è, che nel 416. fi eran gli Aurunci dalla loro Città

ſalvati in Sud/iz loro vicina, la quale nel 439. in poter de’Romaní venne

con Mint'urna,e con Veſcia , Città ancora degli Auſoni , o fieno Aurunci5e

perciò nel 441. fu dedotta Colonia con Pontia . Nè chiarezza maggiore

par ,che abbiſogni in questo affare:riſí:hiarato avendolo ancor prima di me

il Cluverio(e)ed altri appo il Pellegrini (f). ì

Nè ſuffraga punto agli Avverlarj il paſào di Dionigi (g) che dice

Pere-alloro Zvostz‘m ( parla egli colà di Tarquinio) contra Pometinos dnxz't,

qm’ Surf/721m imola-han! , omnium Airínomm Popnlomm florentg‘ffimi , eoqae

mole/H [Mariumentre da questo luogo altro non può ricavarſi,che , distrutta

forſe Pomezia , e paſsati i Pometini ad abitare nella Sncſſà del Lazio ,da quel

. tempo fnſse ella Saeſſa Pomezia appellata . Anzi al contrario par,che argo- _

mentare dovrebbest,che ſe cotal Città,oSm-ſſa,05atſſìz Pomezia chiamoſiî,

questo steſso nome ritener ſerrèpre dovette , e non quello di Aurunca ; dappoichè

gli‘ Aurunci rifugiati nella * mfflà Campana , ( come ſi è detto ) il ſopran~

2 no
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nome di Aurunca dovettero da quel tempo dare ſolamente alla Sue-”a- del

la Campania , e non togliere alla Pomezia il primo antico ſoprannome , per

dargli quello di Aut'ttata,già prima ancor dato a quella della Campania.

Che ſe poſcia attender vorremo alle parole del ſuddetto., per alti-,o‘accuraa

tiflimo Storico Dioniſio (a) ammendato dal ſuo interprete *Emilio Porto,

apertamente verrà dichiarato , che gli Aurunci da’ tempi antichiſíími ten,

nero nella Campania i due stimatiſlimi Campi Falerno ,e S.te~llate;perocchè

ragionando egli de’ Popoli Pelaſgi , dice , chesQzomlam camporum, qui Cam:

pam' ‘L'orantur afioefíu (lmrtttfl/ÌmON-tm pat-tem non minimum Auruaeis,ge”te

barbaráfina’e pulſir , tenueruut. Furono questi campi ritolti agli Aurunci

da’Pelaſgi, i quali ſ1 estinſero in Italia (al rapporto del medeſimo autore

(b)) non molto dopo gli avvenimenti di Troja; e le loro Città occupate

allora da altri popoli,e dagli Etruſci Capoaní; ed a qtleſii poſcia tolto il

Falerno da’ Romani nel 413. eſlèndo Conſoli T. Manlio Torquato la terza

Volta, e P. Decio Mure (e) . Nè in queſta nostra Regione ſi eſiinſero ak'

fatto gli Auronci , come dallo fleſèo Livio inteſo abbiamo , e lo conſen

ma lo fleſèo Dionifio < d ) , dicendo ‘, che , Romani: aa’hut fiji/rm tele

braatibu: legati ab Aurunci: ‘veneruut ( erano allora gli Aurunci paſſati

ancora di là dal Liri verſöi Volſci,e ritenevano peranche i luoghi di quà

di quel fiume nella Campania ) qui ogm'. Campani pultóerrimam plaflitzem

teuehaut : legati Î‘u Seuatum introdufli prjíularuut , ut /z‘bz‘ rdíituerettt

agrum Volſtorum ( da’ ,medeſimi ſorſe prima occupato , o nella loro prof

tezione ricevuto ) qui *Ethett’am' tootalzaatur,quem Romani .Eebetrauisau’e

merant 5 qua- ”ififirijjent bre-az' i” agrum Romanorum *ventura: , i5 plana:

pro ínjuriis, qua; Populi: fiaitimir iatalerant ( non eran dunque tra’ olſci

gli Auſoni ,- bensì ſorſe `loro amici, e confederatí , perchè vicini ) fizmptuñ,

ras ó E lo fieſſo narra Livio (e), da cui nulla ricavaſi , che giovar poſiè.

agli AVVerſarj,checchè eflì a tutto potere ſi sforzino per quelle pa_|*ole,\1ri-~

tiam íafisto. agmine itttr,uec prato] indie tum Aurunci: figna tollata, e ciò

(che accadde nell’ anno di Roma 258. eflendo Conſoli Appio Claudio , e P. Ser

vilio , come ſ1 è detto di ſopra ) mentre poterono sì bene gli Aurunci co’

Volſci confederatì penetrare nel Lazio fin prefiò Aricia, e andar a Combat~

tere i Romani;ſenzacchè poſſa da ciò ricavaffl, che gli Auroncì abitaſſe

r0 allora ne’ Volſci , e ſenza che_ la Sucſſa Pomezia, detta perciò aveſièro

Sueſſa Aurunca ed A'zſòna, com’ eſſi intendono di provare.

Gli Avverſàrj- però ripigliano di bel nuovo,e dicono,che eſſendo flata

sueflà Aurunca dedotta Colonia da Sempronio (Bracco ,come dice Frontino

(f) , deeſi neceſſariamente intendere della Sueſſſà Pomezia nel Lazio , non

già della noſira Sueſſa Auruuta nella Campania, giacchè Gracco per testi.

monianza diCicerone (g),non toccò mai il territorio de’Campani:/lgrum

Campana”: ”et attingere anſa: e/t.,Ma con buona pace di molti dottiflimi

Uomini,che queſta verità cercano di oſcurare ſenza verun ſondamento,il ter

ritorio particolare de’ Campani non era allora , che circa il roſiro fiume

Volturno..Nè distendevaſi a’ luoghi circa il fiume Liri, ov’ era il territo—

rio di Sueſla Aurunca , e perciò potè quello dividerſi a’ nuovi coloni , e

non già queſìo , proprio de’ Campani . Non potè adunque di C. Gracc’o al`

trimente dir M. Tullio , ſe non che Agrum Cam/70mm ”cc attíugere au

ſ2” cst , non diſiendendoſi quello allora tant’ oltra inverſo Sagl/a. Col pre..
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ſuppofio ; che’ di Sue/ſa Pomezia: parlato -aveſſç Ftantino ſòtto nomcñ. di

14117477154 ,credettero ancora questi autori, che il Poeta Lucilio, che da Gio

'venale ( a) vien chiamato , Magnus Azar/”me ?alamms ;,ſſuſs' egli‘ancora

*della Sad/à Pomezia nell’ antico Lazio . Ma in ciò parmi eſèerſi cofloroñdi

gran lunga abbagliati g perocchè, tralaſciando per ora vai-'j forti argomen

efl ,onde ſl raccoglie,che nella nostra Smſſa ’Az-rima; nacque questo famo

-ſo Poeta- , molti anni dopo che vi paſsaronoad abitare gli Aurunci ,lo

`accenna Auſònio in quel verſo ricorretto dallo Scaligero - i , .

Rades Comma: qm’ Sue-[le piazzate-”is x

e uno ſpezzone di anticc marmo della Città di Seſëa, che nel ſeguente li

bro dovrà riportarſi;e di quella opinione ſu il— n‘ostro Pellegrini, il quale

non miga cercò alla ſua Sucſsa Campana traſportare que’ verſi di Silio Ita

lico (b) ~ . l. -

. . . . .v . '. . Detritaqfle bellis

ñ .Sì/eſſa, atque a [/i/TO Frtz/ìno hand. imbellis aratro.

come aſseriſcono gli Avverſàri , ma chiaramente riprovando'il ſimile’ſènti.

mento del Dauſqneo, ſòstiene, che quivi della Pomezia il Poeta, .non già

della noſìra Aurunca parlato aveſse.Nè giova il dire ,che non-eſàendo- fiata

annoverata da Polibio,eda Cicerone Sugflàflmwnm tra le Colonie d’intor

no Capoa ,ſia un torte argomento di credere ,o che non aveſèe ella allo.

ra cotal nome , 0 che ſuſàe ella di già prima mancata . 'Poichè > lo steſèo

Plinio , che-'diſàe, I” prima Italia: Regione fizere. . . .in Latio clara oppi

da,Satriczzm,Pometia, Scaptia d‘la. Ci eſpoſe ancora, che nella fieſèa .pri

ma Regione eran‘ tuttavia Colonie fra terra Calma , Aquimm ,Smſſ'a’I/e.

714/371”: , Teanam cognomíne Sidicimzm , Nola., E d0vea forſe in queſia no—

ſtra Sueſsa eſèere ſiata dedotta Colonia da Augusto per la ſeconda volta;

allorché ,come diſèe Frontino( c),ne ſu anche ded0tta un’ altra in Tiano,

come ſe n’ han chiari riſcontri da’ marmi ,che quivi ſono. Segui la ſua pri.

ma diduzìone nel Conſolato diL. l’apirio Cui-ſore la quinta volta, e di

C.]unio Bubulco la ſeconda,c0me abbiam detto;e fra l’un tempo e l’al_

tro restò ella per qualche ſpazio un municipio, come dal marmo ,che do

vremo appreſſo riferire , ſi farà chiaro; e vien confermato da un paſſo di

Cicerone (11‘). ; .

E quì parmi di doverſi riflettere , che in parlando lo fieſſo Tullio

(e) di questa noſìra Sue/ſa Campana,e ſuo particolar campo , appellat0~lo

aveſſe aſſolutamente I” Stzejſàno ,sì come fece Catone (f) Trapetm emptm

i” Szzeflìmo . E dove poſcia altri autori parlato aveſſero della SzzqflàLati

na , o ſia Pomezia chiamato aveſſero il di lei campo Pometirzo; e non già

Sueflàno , come han preteſo gli Avverſàrj con poca , anzi niuna ragione.

Imperocchè sì come fu aggiunto proprio diquesta Sue/là in Campania

l’ Amwm‘a ; così di quella nel Lazio la Pomezia ; e sì` come il territorio

particolare di quella ſu Sizeſſàflo,così di quefla Fame-tina, come avvertì il

Cellario (g) il quale ingannoflî per* altro in appropiare alla nÒstra Sueflà

Campana quel palio di Silio ltalicodi ſopra addotto : Detritaque belli:

- z , › O 3 . Suçfflè
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Sez/fix: ‘in cui al comun parere , della Latina ſi parla , non già difquefla

Cam na. ' ' ſi
I: iaude ſolo de’ nostri Suelëani Aurunci della Campania ~debbo qui

ággìnngere ,che di effi parlò Simmaco (a )dicendo della loro Città , Sugli

fl bomjfomm Cíyiam patria :71,174 ut meriti) dixerim minima? Maya-:fin

tmfle flamini extra Aitíaplebeja eſſe cenſèmìor. Se pure di eflî parlato non

aveſſe anche Livio ( I: )iàcen'do menzione delle due invitte Coorti Luca

”a , e Smſſarza , che militavano ſotto il Conſolo Attilio Regolo nel 459.

di Roma ; più probabili eſſendo le conghietture , che della noflra Sad/à

Campana parlato egli aveſſe ', che della Pomezia ne’ Volſci , avvegnachè

chiare pruove di ciò per verità non abbiamo.

Mam‘iesta cola addunque a me pare , che la famoſa Sue-ſli: Pomezia,

di cui parliamo, nella stata fia , che ora diſtrutta giace preſſo ii L. lapide

millinrio , oggi fa , differente affatto dalla nostra Smſſà Aäì'llfita nella

Campania.Di questa Città di Pomezia antichifflme ſe ne truovanp le me

morie appo i Scrittori. Fu ella aſſai rinomata , e capo una volta di tutto

il piano Pometino, dove al dire di Plinio (che ne rapporta autore l’anti

chifiîmo Muciano tre Volte Conſòlo)ſurono un tempo ben Ventítrè Città;
ed eflà .diede il nome a’ campi Pometini ,ì altramente Pomptini , e alle pa

ludi , che la circondavano per lungo tratto,appellate Pontine,sì come al

trove iii detto. L’ antico Storico Dionigi , e lo Scrittore della origine della

gente Romana -rapportano , che ſuſſe flata Pomezia una delle Colonie di

Latino Silvio Re di Alba : Igitm* regnam‘e Latino Siloio colonia- dedite?”

ſunt Premste , Tibar, Gabii , Tuflz/lzm , Cara , Pometia , Cruſlumizzm , Ca

neva , Boville, cateraqae appida circamqmqm . Onde viene ad argomen—

tarſi .l’ antichità di ſua origine , e la ſua glorioſa grandezza . Se ne truo

va' poſcia ancor* menzione in T. Livio (c) in nat-tando le geſta di Tar-ñ

quinio Superbo Re di Roma , il quale volendo edificare il tempio di Gio~

veCapitolino , impiego in eſſo la preda ricavata dal ſaccheggiamento di

Pomezia‘, da’ Volſci , che la dominavano; la qual preda venduta , aſceſe a

novanta talenti di argento,edi oro. E fin da allora iu per questa grande

opera -destinata,e ripofia la ſumma della moneta ſuddetta,- la quale aſcen

der dovette a circa ventOttomila fiorini d’ oro,s’ egli è vera l’ opinione di

Fabio Pittore , riferita quivi dal medeſimo Tito Livio: avvegnachè Piſòne

affermi eflère aſceſa la detta preda a novantamila libre di 'argento , lo che non

parea veriſimile coſa ,come riflette lo steſib Storico : Qgam ſumma”: per”

flie 'neque ex :mi/1: tm” Urbirdpmdì [veranda , (’9‘ ”zz/lia: , ”e /mmm ”m'

iom magnifica-”tie opera”: fi”: amata ( cioè del tempio di Giove Capi

tolino ,nelle quali ſole fondamenta restò aflbrbita la gran ſumma a’ Po

metini ritolta ) non exſuperaturam . Lo steſſo Storico ( {I ) ſotto il Conñ;

ſolato di Agrippa Menenio, e P. Postumio , che ſu il a”. di Roma rap

porta. , che , Dmc coloni-e Latin-e , Pam-tia , (9' Cara ad Aurunca: (le/i'

:izmhQxÈndi acceſa aſpra guerra tra’ Romani, e gli Aurunci,che andava

no verio oma innoltrando il dominio , eſſendo questi fiati battuti: Omne.

Jura/”mm bellum Pomezia”: compfllſim aj} . I Conſoli ſucceſſori Virginio ,

e Sp. Caflio firingendo Pomezia con fortifiimo aſſedio , furono la prima

volta riſpinti , incendiate le loro machine , e ièrito finanche uno di'eſ

fi, che' ſemivivo ſu in Roma condotto per ſuneflo ſegnale della lor perdi

ta
L
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ta 2 'Am-nn” magi: jam inefliabílí .odia , qnamffieah’qna ;anna occaſione coni'.

ti , anni plnres igm' quam ferro , armati ”carri/ſent, cade incendioqae 6!”)

fía comple-nt: malta‘: anzi,… ”aim-rata': , o orcyî: , Conſalam ~qn0qne alte.

mm eravi val-*tere ex equo deje-Ham prope interflternnt . Romam inde ma.

le geÎÎa re reditnm . Inter malta': ſant-io: (bn/i1] jp: interi-Te‘ *nine reliEZm:

Paſſato però poco tempo , e riſìtt’e da’ Romani le ‘machine militari ,ſia

dì bel nuovo Pomezia inveſtita, ed aſiretta indi a poco alla reſà- .* Tutti -ì

principali degli Aurunci fiiron decapitati , e gli altri abitatori `all’- -inCant'o

venduti . Pomezia poſcia ſu interamente disfatta , ed il contado venduto ‘:

trionfando i Conſoli più tosto per-'la magnifica vendetta, che ñper la gran

dezza della guerra compiuta . Nè da allora potè più forſe la famoſa Po

mezia riſòrgere , non mostrando adeſſo nè pure le vestigia di ſ‘ue paſſate

grandezze. \ ‘7‘- ‘ _ '- '- ‘ ' I: i

Ma rimettendoci ſul noſtro ſentiere :preſſo la LVIH. ‘colonna‘milliarin

era 'il tempio della Dea Feronia di ſopra mentovato `, nel corſo-.della via

Appia,a destra ÌnVCl’ſQ il mare,e preſiö la foſſa di Augusto,dl.ócuizanche

’e detto. Cotal luogo è circa a tre miglia diſtante da Terracina~,-corne die:

Orazio *i ~ ì ' " ‘
i 'f ñ‘.'

.- ...1 .'..J

a**

~.l

Millía tam pranfi ;ria repímnr ,atqne ſnbímas

Impo/ítnm ſaxir [alè -candenribns .Ar/Km* . -~

c ' i

Dalle quali parole ingannati taluni stimarono,lche il ſuddetto tempio fuſſe

nel territorio di Terracina. Ma chiaro convinceſi il loro inganno dat Sii-.

bellico, dal Fabretti (a), eda altri .Imperciocehè era e ,li edificato preſſo

l’ llfente ,inverſo Circello, al qual menaVa la foſſa di ugusto nelle-viciñ_

nanze della via Appiaze'l territorio Terraclneſè più, oltra allora non istens

devaſi del fiume Utente, il quale ſeparava l Latini dagli Oſel , e le Tribù

Pometina ,ed Uſentina . Non potè adunque quel tempio eſſere , ſe nonche

nel Territorio Circejeſe,come altresì manifesto appariſce dall’ oculare iſpe

zione: checchè dicano in contrario gli StoriCl di Terracina,che‘ſenza ve

rnn fondamento ciò ſoste‘nere pretendono contra il comun parere preſiò il

Kitcher( b),che a ſuo faVOre allega Dionigi- Alicarnaſſeo. Westa Regio

ne',o ſia campagna ſu detta ‘da' Romani Feronia, ed ora Volgarmentefloſi'

m‘e preſſo il Kircher)Ferona; alcuni stiman0,che ſia dove al preſente di

ceſi Capo di ſalvezo ſia Lanardinomreſſo la via Ap ia,ed ha a s'e vicino

un lago,c certe grotte;e vi ſi veggono degli -6dffiZj rovinati tra le acque

del fiume Amaſèno ,che nell’Ufente quivi ſi erde . Ma ciò nonſî accorda

colla deſcrizione da Orazio fattane: eſàendo avardino non già in distanza

di tre miglia da Terracina, ma di ben quaſi cinque …Onde ſituar più to—

sto debbeſi in quel luogo dell’ Appia ,OVe un ponte ſÒVra l'llſente ritrovaſi

preſào un' antica torre -, proſſima alla poſseſ’ſi0ne della famiglia Gavotta,

che dirittamente riguarda verſò Terracina , e corriſponde appunto allo

ſpazio di tre miglia ,computate da Orazio. E quindi puoſ’li riſcontrare un

luogo di Plinio ( e), doVe ei diſse , che, In Italia inter' Terracina”: , as

/Ea'em Feronia :arm belli temporibas deſſert-fieri , ”alla earnrn non jbl-ì

mine dimm ; delle medeſime antiche* torri menzione anCor fece l’ Anoni

mo di Ravenna ( (l )Cajeta, Formia: , Fnndi , Terracina , Turner, Circe-111‘:

(Se. Tutte le circostanze adunque concorrono per farci credere, che nel de

- ſcrit

(u) lnſcr.c.6. (b) ln Lario. l (c) ibiza”. (d) (7105.144410. . .“5
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.ſcritto luogo fiiſse il tempio di Feronia . Oltre al ſacro fonte, di cui dice

.Orazio, …

,. v…
ñ - . o‘ Ora , maaaſqae ”ai [anima: , Feronia , lympofi .

eravi- il lago altresì , mentovato da Vibio Sequestro ,(~a) Lam:. Feronia

iTerracime: ſorſè perchè eſèendo già diſtrutta Circello,~a’.'1`erracíne\ì _appar

teneva‘ tal luogo ,sì come oggi vien tenuto egualmente, 0 in parte anche

.da-’Setini. Avea Feronia anche il ſuo tempio,e’l ſacro boſco -, di cui Virgilio

.—( 17.)… . i

,. aci: Jappiter Amour”: ami:

zh;- Praz/idenlî oirirìi gaadem Feronia laeo . , _

'ſul-‘qual luogo Servio dice : Cam ali aana’o ”j'ai/fiati: Ìaemfòrtaito ar

ſijlèt :incendio ,IF ,Ac-lle”; inool-e exin è ”ant/Erre ‘malaria ,fiebit‘o rez'irait.

La qualcoſa- benchè ſaVoloià intutto , e ſuperstiziolamente -eſèendo fiato inter

pretato `quel, che ſorſe ſu un puro effetto naturale , non laſcia per tanto

di ſarcomprendere, in quanta Venerazione i Gentili teneſsero questo nume

col ſuo tempio, ſonte,e boſchetto. Lo steſèo Servio ſopra que verſi:

Na reati em' fre: anima: Feronia mater .

( orrenda”: dif?” ) dederat ( c),

Feronia mater, dice egli, Nympha Campania, aaa‘ libertoram Dea çst. la

hai”: tempio raſo capite , pile-”m acripiehaot . In baja: tempio Terracina

_ſedile lapide-am flzit , i” quo bio verſi” inciſi”, erat: Beaemeriti ſort-;i

fideant., ſai-ga”; liberi: quam M Varro liberta”: Deam dici! Feromam,

qua/i Fidoaiam . A] costume di prendere il pileo in contraſſegno della liber.

tà alludere volle Plauto( d)

Qzod ille fat-ia) Jappiter . > ,

H: ego bodie raſo capite valeva: capiam pile-mn.

E per tal cagione in grande flima ſu queſto nume tenuto da’libertini,che

varj doni frequentemente, e voti gli porgevanozonde molto ricco il tem

pio ne divenne.CiÒ fece ad alcuni prendere abbaglio,i quali diſsero,che

Annibale nel ritorno da Roma, aveſse queflo tempio ſpogliato di ſue ric

chezze, ingannati ſorſe dal paſèo di Silio Italico( e)

........'..Itari”agros

Diver ahi ante omnes coli/ar feroaia loco,

Lt ſhcer hamcflat fluviali” rara Cape-aos;

quando ciò avvenne al tempio di Feronia ſotto al monte Soratte ne’ Sa

bini , come eruditamente riflette il Fabretti , e l’Olstenio. O`ual fiiſi'e que

flo nume , varie ſono degli autori le opinioni . Forſe ei ſu il medeſimo,

che quel di Giunone ,come dal marmo preflò il’Orſati nella [ſtoria di Pa

dova i

. 7 1V,

 

(b) Eni-;47.1. 7. (e) EMMJÌLS.
(e) Lib. 13.
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IVNONI FERON

BARBIA L. F. SECVNDA

AEDEM SlGNVM PORTI

cvs D. P. s. D

Lo Sponio riſerendolo (a) _dice : Feronia: DM a Sabifli: mlt-e mem‘io cſi

a ”d Dima/iam Halicarnaj/mm , T. Lian-1m , i; Szmbgmm ’fid mmme ac Jmmzem , nemo di, quod fiiam, (fm' dixerit; ”Me rara ”zi/ai zst

denamitzatio. E dello steſſo parere è il ,Reineſio ( 17 ) , che rapporm il tè_

guente marm0,onde racmglie che ſiano tra di loro diver-ſi Giunone , e Fe

ronia . In ſatti Strabone( c ) dice :Sab monte Soraf‘íìc Urla: di Feronia , cagnami

m‘s indigena: midam Dm , quam airinistmlz'osè @mm-MM,- : atque‘ ibí efl

1mm ñFer0”i.e,i” qua fitn-*jficiam perpetratur mirabile . Corre”,- em-m tti-m.

flamini: qfflam bomifles nudi: peu/ibm [Jr/manu” ardentiflmflraem ille/flyer.

ambfllatzt @a Il marmo è queſto

IVNONI REG

ET FER-ONIAE

Il Fabretti porta anch’ egli opinione ,che Feronia ſia un aggiunto di Giu.

none a firm/10; quod Lacones , e marz' egnj/'Î, ‘voti campate: flèîi ad eum

lowm(cioè preſiò Terracina) ope Juno-vir delati affini. Aflrefldís arbori

12m vogliono altri , che detta fuſse Feronia 3 e gli antichi glofèarj hanno

floíxva-écpavos , Cioè di molte corone . -

Preſso il medeſimo tempio dovette eſsere forlì: quel ramo della via

Appia, che verfò il mare, e propriamente in Circello menava , Città non

già ſopra l’alta cima del Promontorio ſituata, come taluni stimarono; ma

dove ora è la picciola Terra di S. Felice , oFelicita , in poca altezza dal\pia

no , rimpetto ai mar Tirreno, o ſia ſpiaggia Romana, e a Terracina .' Nè

è quì da tralaſciarſi di ammendare il groſso errore del Signor Langlet di

l‘reſnoy (rl), il quale parlando dell’antica Città detta Cima' , la chiama`

Ama , oſſa Civil-‘Macchia , confondendo in una ſòla due diverſe Città tra

loro molto distanti . Poichè. Circwi , al preſente Circelio , e monte S. Fe—

_ licita , è nel Lazio di la da Terracina , nè mai chiamoflì Ama : e Civita

vecchia che appellaVaſi negli antichi tempi C’entamcellae è neil’ antica Etru-ſ

ria di là dal Tevere.®anto nuoce a’ geografi lo ſcrivere ſenza ocularmen

te le coſe oſſervare,e riflettervi.ln questa via Vedevaſi la nobil villa del

la famiglia Procilia , al riferire del Ligorio , il quale alcuni antichi marmi

quivi ſcavati riferiſce , e ſono i ſeguenti . Il primo

PROSAE DEAE PIAE

SACRVM ,

VOT. SOL. PROCILIA CALLlNlA

L. CVRANTB

Il

(b) inſcrJJJIflſſ-h(a) Miſc-el]. ſcſi'. 3.

(d) Nella Geograffbl. 153.

(c) Nel s. libra .

.-,....,_ç-"4...,...
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Il ſecondo , che ancor nello fieſso luogo alla parola Prociliano egli rap

porta , è queſto _ ~

GENIO CONSERVATORI

SACRVM

M. PROCILIVS THORINVS

TABVLARIVS A RATIONE POMPTINA

In quel primo marmo ſcolpiti erano due bambini, maſchio l’ uno,e l’ al

tra ſemina,che tra di loro abbracciati ſi baciavano lietamente per alluder

ſorſe al naſcimento di due gemelli; poichè la Dea Proſa , ſu nume ſpe

ciale delle partorienti ,come vuole Aulo Gellio (a);ed anche perchè cre

deaſi , che i parti fuſſero ſotto la tutela de’ Genj , al dire di Cenſorino

(b).La famiglia Procilia Romana ,per altro plebea , eſercitò molti nobili

Magistrati, come ricavati dalle antiche Inſcrizioni, e da altri autori , che

quì non a uopo di riferire. ñ

Profiìma al Promontorio ,e Città di Circello in questo ramo dell’ Ap

pia ,era la villa di (LSantio Nitteo procuratore di Ceſare Augusto ,s’ egli

ſu ben traſcritto il marmo dal medeſimo Ligorio riferito

LIBERO PATRI

SACR

(LXANCTNS QL. NYCTEVS

AVG. N. PROCVRATOR

A RATIONE POMPTINA

Ma chi potrà mai credere che, Xanfíim ſia un nome di famiglia Roma

na; e che in un tempo nel quale tanti, sì ricchi liberti avea Augufl0,ſi

ſerviſſe egli di un liberto altrui per procuratore? Dico altrui perchè eſpreſ

tamente dice l’inſcrizione AL. cioè Qzintz’ Libertas” s’egli era Libera

to di Auguflo, avea a chiamarſi (LJz/lim, e non Xanëîím. Onde ſi

ſcorge con quanta cautela debbe nom ſervirſi delle coſe riferite dal Lign
rìo , perchè forſe malamente o interpretate, o traſcritte . ì

Preſſo al teflè notato ſito del tempio della Dea Feronia verrò la c0

]on‘na LVIlI. dovett’ eſſere quel luogo detto arl Mer/ia: , di cui fi ſa men

zione nell’ Itinerario Geroſòlimitano , ed ebbe ſorſe tal nome dal ritro~

varſi quello-nella mettà della via Appia da Roma a Capoa . E di quì a

Terracina ,per lo ſjiazio già detto di tre miglia ,molti , e nobili Vedevanſi

monumenti, e ville, ed are da famiglie 0 Romane , o Terracinefi innal

zate. Colla villa della gente Scutia eravi altresì il gentizilio ſepolcro , la

di cui Inſcrizione dal Fabretti riportati (c) _

L. SCVTIO L. L. PHILIPPO

SCVTIAE L. L. STAGONI

L. SCVTlVS P. F

FECIT VIVENTIB

 

(o) Nofl.Anic.l.|6.c.16. (b) D: Die Nat. c. V. (c) Inſrn 0.9.”. 388.
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Anche quello della famiglia Naſernia, la cui Inſcrizione , dice il medeſi

mo Antore (a) che vedevaſi nel Duomo di Terracina .

Il medeſimo Fabi-etti riporta ancora un marmo , dal quale ſi arguiſèe,

che sù questa Via , vicino Terracina, ove ſu quello ſcavato, fiato ſuflè il

monumento ,e l’uflrino della famiglia Giulia: perciocchè vi fi legge aper

tamente '

MONVMENTVM ET OSSVAR

ET VSTRINVM

CC. IVLIORVM FAVSTORVM

EORVM Qſt SVNT

Nelle medeſime vicinanze di Terracina dovett’ eſſere ſèpolta una tal Cri

ſpina , dal ſuo marito barbaramente poco dopo di averla in moglie pre—

ſa , e preſîb al marital letto, ucciſa; eſièndo quivi ſtato cavato un rustico

marmo col ſeguente curioſo epigramma , riferito dal non ha guari citato

ScrittoreUÎ) `

lmmitirferra ſècm't mea colla maritm ,

Dum propero striflz’ ſbl‘vere 'Uifiſld parli: .

Dirm , 69*‘ zmte tborum nuper quo nupm coi-ui ,

@o reddit*- nqflrze wirginitati: bono; .

Non culpa? mami , pra-ſentina Numimz ”fior -,

Sea' jaceo fiati ſorte Pere-mm mei . ; , ~;~ñ

Dí/Z‘ite al] exemplo Cri/Pinze , dzſcite pair” , .-›` "Ne nubat famo filia rucstm ‘vira . ñ .4_ Z'Îj'

Egli èveriſimile ,chela memoria ſuſſe ſtata posta dal Comune,perchè dall:

eſempio di lei appreſo aveſſero i genitori ,e le donne da marito a- non-far.;

ſi odaila cieca paffione,0 dal pazzo genio, odal vile intereflè traſportare;

ma bene eſaminar prima di accettare alcuno per marito , i ſuoi cofiu:

mi, le inclinazioni, e“gii affetti i, acciócchè‘non deplorino poi in un colla

flima,e coll’ intereſſe,anche la quiete, e il decoro delle famiglie.

Eravi ancora al riſerir di Tacito la nobil villa di Elvidio Priſco Se

natore Romano di .patria Padovano , Pretore , e figliuolo di Cluvio Primipi

lo , Cittadino Terracina/e, uomo ſprezzatore delle ricchezze , e del giuſto

tenace,di maturo conſiglio, e prudenza , ſorte, e coſiante nelle ſciagure, e

nelle avverſe coſè.Il Corradini@ )riporta un antico mattone da se vedu

to coll’epigraſe,benchè tronca , rinvenuto preſſo al monte di Terracina non

guari diſì'oſio dalla torre , e dal molino de’ GaVOttÎ , nel quale leggevaſi

L. HELVID. con vestigj chiari della famiglia Elvidia . E preſſo la medeſi

ma villa di Elvidio eſièr dovette ancor quella di Fauſiino , tra la ſpiaggia,

e la Città, a finistra dell’ Uſente , come dottamente argomenta il Cluve

rio dalle parole di Marziale‘ (11)*

Bos

_e_ …13, .1<*,‘

z LPÎ-cit-n 284-} (b) Cnaiopagqçg. . . , .. (e) Load:.— — -—~ -óñ ñ' ññ
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Q1105 , Faq/?1'224- , die: , quale”: tibi Roma Ram-”nam

Abstalit! o files! o tam'cata quiet!

O ”amar , a ſai/tes , ſolidamqz/e made-”tir are-me ñ

. Littm,ë' aquareir ſplendida: Anxar aqair;

, .Et no” ani!” ſile-Ha!” lefZalus mld-e,

ai vide! him‘ pappe: flamini: ,farle mari:.

Se!! ma Marcelli , Pompzjanamqz/e , ”ec illic

Sant triplice: tbermmmecfbra janfla quater:

Nec Capitolini ſumma”: pene-;rale Taaaatis

Q/Îxqae ”ita-”t cet-10‘ proxima templa fila.

Dice-re te [aj/Em quaſi” ego credo Qgirino,

Que tua _fimt,tibz‘ babe :gl/.e mea , redde mihi!

Dalle quali parole del poeta i Comentatori raccogliono , che Marziale di

Faustino ſuo amico fi lagnaflè, perchè ottenuto da Domiziano il Magiſtra

to , e preſedendo nella Città di Ravenna , ſi fiiſſe colà dimenticato della

ſua nobile, e magnifica villa di Terracina, e delle Romane delizie.

A finiſh-a preſſo il monte erano le fornaci da cuocer la calce 5 peroc

chè i Terracineſi in Roma di continuo portavanla , per lo comodo che

aveano della bianca pietra a cotai meſiiere opportnna ,come ricavar puoflì

,dalla Parole ſopra addotte di Orazio

boicoìooS/[bifflüs i

‘ Inpofitam ſam‘: latè candentibm Amour .

Ove Porfirione coral penſiero conferma, e menzion ſaſiène ancora (a)

nel Codice Teodoſiano . A, destra poi inverſo il mare vedeanſi le*folte , e

famoſe ſèlve,che ſòmministravan‘o legna copioſàmente per ſervigío ‘de’ ba

gni caldi di Roma -. Di che rende teſtimonianza Simmaco (b) . Or non

Vedendoſì altro di notabile infino `alla porta di Terracina , per mezzo di

mi la via Appia paſsava , noi qur chiuderemo il primo libro , come pro.“

mefiò avevamozriſèrbandoci nel ſeguente continuar la deſcrizione dell’ Ap

pia da Terracina in avanti . i .

Fine del Libro Primo .` '
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VIA APPIA

.LJ B R O II.

DA TERRACINA FINO ALL' ANTICA

’CITTA’ DI CAPOA .
' C A ì P O I.

Via Appia preflöb Terracina ,e dentro eli effa .

W e ‘A tanto antica,quanto nobile,e rinomata Città. di Ter

racina fit già edificata alquanto più ſull’ erta di quel

colle , alla cui ſalda ella oggi vedeſi , di brieve giñ

ro‘ , e molto ſcarſa di abitatori . Gode l’ aſpetto di

quella parte del mar Tirreno , che volgarmente chia

maſi ſpiaggia Romana,quaſi a rimpetto dell’iſola P022**

oia,o ſia di Ponza,e del Promontorio Cireeo, o dicaſi

monte Circello.Le bagnavano il piede le onde delma

re,e rendevanla e ~almente delizioſa , forte , e ricca per lo ſpezioſo ,e co

modo porto,ch’eb e verſò il mezzo giorno;ristaurato un tempo dall’im

peradore Antonino Pio ,al dire di Giulio Capitolino ,il qual poi col tempo

chiuſo affatto ſu,e terrapienato; in quello fleſſh ſito,‘dove veggonſi al pre-ñ,

ſènte vaghi,e delizioſi giardini,che giungono ſino al mare;e nelle medeſi‘

me vicinanze Vedeſì il Caflello , o ſia Rocca munita di artiglieria , e di

preſidio di ſoldati , che vengono a cuflodire il piccolo 'nuovo porto . Chi

di eſſa ſtato ſuſſe l’ autore, ſono varie l’opinionizstimandola altri, troppo

creduli delle favole di Annio da Viterbo , edificata da Giano ; di che lo

Storico di Terracina Contatore s’ immagina , che ſia un valido argomento

il
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li vederti una marmorea effiggie di eflò nel vicolo detto A capo la lingua;

quaſi quivi ſtato ancor fiJſſe il tempio a Cotal nume innalzato . Ma qual

rara ,"0 nuova coſa nelle antiche Città d’Italia veder l’ effigie di Giano?
L0 SCOttO laſi stima fondata dagli Spartani ricoverati in Italia per isfuggire

‘le aſpre leggi del famoſo Licurg04 Altri finalmente penſano , che di eſià

autore stato ſuſſe Anſure figliuol di Giove Pſelo, o fiati Belo , ~ſenz’ altra

autorità che del proprio canriccio . Fu ella da Strabone ( a ) appellata Tracki

mz,dall’ aſprezza del luogo ſastòſò; o dagli aſpri costumi forſe, de’ quali

imbevuti furono i Volſci ,che l’abitaVano: ſe pure Tracln'rza non ſia cor

rotto, come apertamente ſiembra , preſſo quel geograſo da Terracina , Come-ſi

diſſe latinamente da Livio . Aux!” ancora dicevaſi dal famoſo tempio di Giove

Anſùre(chc giusta la chioſa di Servio,[mberbe s’ lnterpreta)edificato nel

la ſommità del colle , perchè in maggior .venerazione tenuto flxflè così da’ cit

tadìni, che da’ naviganti, e da’ Viaggiatori .. Fu ella principale Città de’

Volſci; ma che ne ſuſiè stata capo, pajonmi aflài deboli le ragioni, che i

Terracinest ne adducono . ConfinaVa colla Campania in tempo che i Ca

poani , facendo guerra co’ Sanniti , ricorièro per ajuto a’ Romani ;di che T. Lì

vio diffuſamente ragiona (b). Fu chiamata ella [ſolo da Solino (c), ciò

che Jalſo per altro convinceſi dalla oculare iſpezione . Anzi in certa ma

niera Peniſola dire più tosto doveaii : bagnato eſſendo il‘ ſuo colle da due

parti , verlò oriente,e verſo mezzo giorno, dove ſormava uua punta: ben

chè di poi aldire del Kircher,dal tempo, e dall’ arte, colla chiuſà del ſuo

magnifico porto , e col dilungamento dal mare , nuova forma e- figura in

qualche modo avuto ella aveſſe. ,

Fu Terradna , sì Come al preſente ancora è, nella Provincia del La

zio nuovo;e per certo abuſo da Silio Italico , L. Floro , e da altri antichi

autori posta fix per confine ‘della Campania' felice , Come altresì mostrò di

credere Plinio (ècondo ,e S. Paolino Nolano~(d) in quelle parole

43------.--.--...Qllíqfle

llfèfltem, Sara-mq” bibum: . ì. ' ‘ `

Baſicchè questî due fiumi foſſero allora i ccnfini della Campania. E ſorte

prima dell’ età di Augusto , il quale disteſe ia Campania fino a] Tevere (di

che a lungo , e con proſhndo ſapere diſìorre il nostno Camillo Pellegrino

nella ſua Campania) giungeva ella in Terracina .Onde ne’ primi ſecoli della

Chieſa tra le Città di Campania annoveravafi, come può ricavarſr dagli Atti

degli Appostoli ,.ne’ quali S. Luca deſcrivendo il viaggio di S. Paolo, così di

. cede-amd?? die Denim”: Pateolor. . . ö‘ ,ſic minds Rovamgdí {kde cum

”diff-?nt fiatrer , occorre-ram‘ mhz': uſque ad Appií Forum ,ac Tre: Taber

na: . . . .camente-m veni/[ema: Romm ,permffſhm g/t .Paulo permanere (Fe.

Dalle quali parole, in cui -ripeteſì ben due volte Veni-'mm Romana : Com e-enijî

_[òmm Romam,giustamente raccoglie il sttddetto Pellegrino, che nella prima

intendefi del Lazio ~vecchi0v,o ſia territorio della Provincia Romana ,che in

‘ confine colla Campania comincia-va di là da Terracina , dove era il Foro

diAppio;<e v’nella ſèconda ,della Città di Roma ,di cui propriamente parlato

aveſſe il ſacro Scrittore , e Compagno di quel viaggio.. Nè altrimenti par

. reb
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rebbemi doverſi' intender,Tacito ( a),allorchè parlando dello ſciagurato Vi

tellio ridotto al punto di perdere quel poco,che rimaſto gli era ,diflè Jam

MUI-nate”; claffèm ( dichiarata per lo rivale Veſpaſiano ) (9’ ;debe-”imam

Campani.: 0mm (lesti‘ò’è/ÌèçlleCPÌ/fl e terramm orbe reliqaam ita-[lio , quam

quad inter Tarracimzm ,Narflíamqm jareaz . Qìaſicchè la Campania (non aven

do egli di altra Regione ſrammezzo fatta menzione) fino a Terracina ii stendefl

ſe : e conſermaſi tal mio penſiero da ciò, che appreſſo ſoggiugne ;che aven

do Vitellio racquistata Terracina: Laurea”: profiiem geYZ-e rei adfi'atrem

( l’ Imperadore Vitellio) rni/z'tffiertontatſſsr ,flatim ”gradi fi' , a” perdomarzda

Campania (e forſe di là. egli cominciare dovea) idfflere jaberet. (ìiò,che

ſ1 conghiettura del tempo de’mentovati Imperadori ,egli è certo del tem

p0 di Coſiantino Magno; perchè ſcnza dubbio fino a Terracina la Cam

pania giugneVa; di che chiaro documento ne dà Procopio ( b ) dicendo:

(yi [vos Campani Tarracz’mzm 547]!” pertingzmz ,qaar statim Romanorum ”r—

mim‘ ſìzbemzt. E lèguentemente (c) parlando egli di Antonina moglie del

famolò Bellifàrio ,da Roma a Napoli con buona ſcorta mandata, così striſl

íèzPqjfquam Terracina”: ‘De-mmm dirai/iz? i” Campania”: mm ‘Faz-cz': Anto—

m‘m’ì , ad aim Regioni: praffia’ìa cum perwniffimtgcon ciò che legue . Dalle

quali parole parmi , che l’eſattiffimo Storico creduto aveſſe, che da Ter

racina,o almen da quelle vicinanze,principio aveſſe avuto la noſtra Cam

pania ſelíce(rl),edello fieſſo ſentimento ſu ancora Giornande(e),ed altri;

(Dalì poi fiati ſuſſono gli Antori di queſto allargamento , e diminuzione

della Campania, sì come ancora del Lazio, che prima in Terracina eſclu

ſivamente col nome di Antico , terminava , e poſcia ſu disteſo fino a Si—

nuefla,col nome di Lazio 711102'0;n0n e noſ’tro propoſito di ragionare,ben

potendoſi di ciò piena contezza avere appo altri Scrittori. -

Il ſito di Terracina non molto da Roma diſcosto,e perciò di qualche

geloſia alla creſcente Repubblica , fece sì ,che queſta dopo ſòggiogate le altre

vicine Regioni, all’acquiſto di eſſa l’animo rivolgeſſe. Onde ne ſu riſolu

to ,ed eſeguito l’afièdio negli anni di Roma 349. ,e rimaſe ella abbattuta,

e ſottopoſta,come narra Livio (f) ,dal valore di Fabio,e di Servilio Tri

buni militari. Fu poſcia per la traſcuratezza nel custodirla , da’ Volſci ri

preſagecome colà di grande importanza,di nuovo dalle Armi Romane con

ſommo ardore ricuperata , nè mai più perduta . W…“ nell’ anno 42.4.,

cioè dopo anni 74. in circa da che ſu l’ ultima Volta da’ Romani ripreſa,

Vi fu dedotta, per testimonianza di Livio (g) una Colonia, eſſendo Con

íòli L. Emilio Mamertino, e C. Plauzio Deciano. Si truova però mentova

ta qual M/mz'cívío da Cornelio Tacito (b), là dove ei ſa parola del rino

mato Elvidìo Priſco da Terracina Hale-Mim Priſm: Regione Italie jèpzi

m2 ( particella da’ dotti Critici eſattamente notata 5 come può oſſervaríi

preſſo il Lipfio , il Ferreto , il Mercero , ed altri) Tarrarz’m’ì Municipio;

Frequentavaſi ella da’ Romani ,o per la vicinanza ,o per lo_ comodo,o fi

nalmente per la delizia di quella ſhiaggia : e perciò ſrequentiflìme erano

in quelle contrade ,e ville ,e monumenti,e tempj ,ed altro , sì come dal

le rovine tuttavia appariſce . E da alcuni epigrammi di Marziale par che

poſſa ricavarſi , eſlerſi nella medeſima molto deliziato l’ Imperador Domi—

zxano .
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Provò’ Terracina la fatale ſciagura dell’ altre Città d’ Italia, eſſendo

finta da' Alarico Re de’ Goti quaſi di rutta ,ſòtto il Ponteficato di PP. Zo

ſimo ; ma‘ poſcia da Teodorico ſu ristorata , e con nuove mura maggior

mentev fortificata , cOme è detto nel libro antecedente . Fudall’lmperador

Giustiniano per mezzo del ſùo Capitano Beliſario ,a’ Goti ritolta. Indi paſ—

sò ſotvoil dominio de’Longobardi , in tempo de’ quali da Gundipertaefiñ

gliuoia- della Regina Teodolinda ſuv‘vi eretto il nobil tempio in onore di

S; Gziovanbatista , al un] fece ella prezioſi doni , sì come fatto aveVa ſua

madre alla Baſilica i detto Santo in Magonza . Da’ Longobardi paſsò a’

~Sovrani` Ponteficigdopo eſſere ſiata. nell’anno 84)'.malmenata da’Saracini ,

e per qualche tempo tiranneggiata; sì come narra il Baronio, la Cronaca

Caflineſe , ed a~ltri.Ebbela poi Ruggieri Re di Siciliagnè fia ricuperata dal

Pontefice Eugenio IH. , ſe non l’ anno 11 ro. al dire del Sigonio , e della.

Cronaca di Foflanova. Dal Pontefice poi Innocenzo VII. ſu ceduta a Ladis

ho Re di Napoli; e ſotto il Ponteficato di Martino V. dalla Reina Giovan

na II. reſiituita’ alla Chieſa. E benchè occupata ella ſuſſè per qualche tem

po` da Alfonſo di Aragona Re di Napoli , restò però ſempre ſotto il do

minio di Santa Chieſà.

So‘no in eſſa rinomate alcune antiche famiglie, tra le quali la Clelia,

di cui fece memoria Valerio Maffimo(a),e Cicerone(b):l’Al|ia,celebre

per la Legge‘ di tal nome ,di cui parla lo fieſſo Cicerone(c) nelle pistole

ad Attico, e credeſi diſcendere dall’antica Città di Pompei preflò al mon

te‘- Veſiavio al preſente diſirutta,di che puoflì leggere Sparziano nella vira.

di Didio Giuliano , e Giulio Capitolina nella vita di Pertinace . La fami

glia: Vibiai ancora ſe l’ appropriano i Terracineſi , benchè ella ſuflè `delle:

antiche , e rinomate di Capoa , come chiaramente ſi ſcorge da T. Livio

Silio ItaliCO , Polìbio , e da altri 5 e poCo monta che preſſo Terracina ſi

Vegga una Inſcrizione con queste parole

L. VIBIVS ARCHITECTVS

Imperorchè il marmo vi può eſſer d’ altronde fiato traſportato.E poi dal

la prof’effione’ di Architetto può conghietturarſì, ch’ egli foſſe più tosto un

liberto ,che un rampollo della famiglia Vibia. E finalmente può beniffimo

una famiglia eſſere allignata in più di un luogo, '

Ma baſiino ormai tali notizie di quefla per aſtro` illufire Città, e ri
pigliamo il- cammino della via Appia a] di ſſiòtto di Terracina laſciato nell’

antecedente libro .Nel Borgo ,o vogliam dire Città. inferiore, era la porta

Romana ( così detta dal riguardare verſo Ron-ia ) e poſëia di S. Gregorio

da una antica Chieſa a queſìo Santo dedicata . Or per queſia porta entra

Va l’Appia ,aſcendendo verfi) l’ alto del colle per mezzo la Città ſuperio

re'.Preſſö la mentovata porta di S. Gregorio ſu negli ultimi ſecoli il tem

pio di S. Maria Maddalena detta de’ leproſi, dalla cura che ne prendeva—

no i Cavalieri di S. Lazzaro Geroſolimitano ( di che parleremo più diſte

ſamente fill fine di queſio libro) a’ quali ſu dato dopo che furono aboliti

i Cavalieri Temp‘lar‘j . In qUeste vicinanze‘ leggevanſi le ſeguenti Inſcrizio

ni ,malamente riportate da Leandro Alberti, e dal Grutero (rl) la prima

così fèdelmente traſcritta dice

FLA
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FLAVIO ONESIMO

PRAEF. CELERVM

'FRATRI KARISSIMO

FECÌT .

TI. FLAVIVS INGENVVS

CVRATOR ANNONAE

SVA PEQXNIA

COMPAR ‘ ’

SIBI NSTERISQSVLS

IN FR. P. XI[

JN AGR. P. XII. -1

L’ altra che dal Grutero (a) vien meſià per errore in Alatri , _e leggeſi

in poca diiianza di detta Chieſà,benchè molto rolà ,è la ſeguentei A ‘ ‘

L. CALPVRNIO L. 1-". PAPIRIA ASELLIO

VT VIR. AVGVSTAL. ET PONTIF. MIN

. DEI LIBERI INVICT-I

CALPVRNIA HILARA MARITO ñ

OPTIMO SANCTISSIMOQÎE ſ5, g. z '

B. . `M. FEC a

i

)

Egli adunque queſto Calpurnio, cui ‘dalla moglie coral memoria fi.: poſla ,

era della Tribù Papiria Seviro, Augustale in Terracina , e Sacerdote, o ſia

Pontefice minore del Dio Bacco . Il tempio di queſto Dio dovete’ eſſer

quello,di cui al preſente ſi ſcorge una perlione ſulla via Appia in Terra_

cina,ove ſi dice volgarmente ,Al tempio: che lo Storico poco accurato di

quella Città stima che ſüſſe di Giano, per dare( com’ egli crede)peſb alla

ſua ſentenza ,che Terracina ſuſſe ſiata da Giano edificata . Ma egli non ſi

avvede,che molti marmi di là caVati hanno lavori di pampini ,di viti ,e

di edere , che ſon piante particolari di cotal nume . QLÌVÌ ſi veggono

eziandio le vestigie delle Chieſè ,di S. Catarina,di S. Croce , e di S. Anto.

"io Abbate: Preſſo 'a qua"e eg“ è fàmä, Che abitaſſero i Romiti , o ſien

Monaci da queſio Santo Anacor‘eta instiruiti .

Era più di ſopra, la porta detta Maja per lo tempio a questo num@

innalzato non guari diſcosto , ie cui reliquie anche al preſente ſi veggono

preſſo al giardino de’ Signori Fatigati .Vien’ ella oggi detta porca di S.L0.

renzo ;accanto alla quale era l’antichiffima Chieſa di S. Nicolò Magn0,di

cui ſi fa menzione nella Cnonac‘a dell’ Ostienſè (lv). In un vicolo pfcſſo 1a

ſuddetta porta leggeſi la ſeguente Inſirizionez onde ſi raccoglie, che Ter

racina ſu dall’ Imperadore Auguflo Ceſare didotta Colonia , e ſorſe nel

tempo steſiò , in cui ſu anche in Capoa dall' isteſſo Ceſare la Colonia di; `

dotta , come dirafii a ſuo luogo .. _

IVS- 'i
.ñ A.. .
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IVSSV IMPERATORIS

CAESARIS
(EA ARATRVM ì

DVCTVM EST ‘

Fuori di questa porta avvì lo {Pedale de‘ pellegrini ſull’ Appia,e non gna-c

ri diſcosto la Chieſa antica dell Appostolo S. Tommaſo,ſondata nel 1263..,

come dalla Inſcrizione. Poco langi al di dentro di queſta porta era il ta

moſò tempio di Apollo , che per le ſeworoſè preghiere del glorioſo Mar

tire S. Ceſario ſu veduto in gran parte rovinare , restandone anche al pre—

ſente inveriò ſettentrione qualche porzione all’ impiedi; onde ben (i ſcorge

la ſua nobiltà, bellezza, e magnificenza . Vi (i legge altresr il`nome dell’

architetto ,che ſu C.Po\’cumi0 figlio di C. Pollione, e ſorlè fiori nel ſecolo

di Augusto . In queſto tempio dovevalì ogni anno per la ſalute del popolo

ſacrificare una porca da un giovane , che dopo dal piu alto della colli

na ,nobile destriero cavalcanclo , dovea a tutta briglia in mare precipitarſi ,

come leggeſi negli atti di eſſo Martire S.Ceſàrio , che glorioſamente ſece

toglier l‘abuſo“: l’empio ſacrifizío .Ora questo Tempio e ridotto in Chie
{à Cattedrale,alla quale ſi aſcende per più ſcalini; e benchè tra per [aan.

tichità, e per vari Santi corpi di Martiri egli ſia da tenerli in pregio,n0.n

può negarſi però,che egli ſia tenuto con poca cura, e con troppa ſempli

cità al di dentro. Solo al dl fuori par venèrabile l’antico ,e ſpaziofò atrio,

löstenuto da belle colonne con qualche reſiduo di artificioſò moſaico . In

questa Chieſa ,al narrare di Pietro Diacono( a),del Baronio(b), e di al

tri ſu eletto in ſovrano Pontefice Urbano ll.ſucceflòre di Vittore Ill. Nella

gran piazza di queſta Cattedrale varie memorie di antichità fi conſervano,
i e tra eſſe la famoſa Inſcrizione di Teodorico riferita nel primo libro , e

quella altresì,c_he ſi legge preſſo 'il Grutero (c)

L. SVRREDI L. F. CLV

FELICIS

PROCVRATORI AB

SCAEN. THEATR. IMP

CAESAR. DOMlTIAN

PRINCIPI

CORONATO CONTRA

OMNES SCAENICOS

VIX. ANN. XLIX.

M. III. D. vm.

L. SVRREDVS VALERIA

NVS MAXIMVS PANT `

FRATRI P1188. FEClT

(Deſio LSurredo; ch’ ebbe la cura de’giuochi ſcenici nel teatro dell’Im

Pe'

,(1) aromi-4.:.” (b) Ton-.rl. (c) 1701.33:.
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`perador Domiziano ,dovette prima in eſſo riportare la corona di vincitore ſò

pra tutti icomedianti ,e ciò avvenir dovette circa gli anni di Roma 846., o

847.(di che veggaſì lo Scaligero (a) ) in cui il ſuddetto Imperadore per

teſtimonianza di Suetonio (I7) celebrò con grandiſſima pompa , Sarnico: 1n

{Ior , ſaper ”e Oratornm , ar Poetarzzm certamina . Opesti ſcenici dicevaſi

yſrioni ,Zlíz'mh e Pantamimi; di che veggaſi il Roſino (e) e ’l Dempstero,

i quali notano,che in tempo della Repubblica Romana,come avverti Sui

da ,Nallam pantomimornm nomen , nednm dfirínmfizijſh , quod mirum; nz'fi

dimm”, rem antiqaam ?arabalnm ;zoom-'r ſab Anger/Io ”capi/[è. E venivano

costoro incoronati di ellera ,perchè erano ſotto la tutela di Bacco. Quanto

a L. Surredo 'Valeriano fratello del Surredo,cui vien posto il marmo , egli

vien detto , MAXIMVS PANTOMlMORVM ; o perchè molte corone

ne’ giuochi ſcenici aveſſe riportate , o perchè fiiſſe il capo e ’l regolatore

di tutti, Arebimìmm,ePantomimm fin' "temporir primnr:come in due mar

mi riportati dal ſuddetto Dempstem(d).

Avvi altresì appiè della ſcalinata quel bel marmo riferito dal Grute

ro( e ) riveduta , ed ammendato dal Sirmondo , e di degne rifleſſioni ador

nato dal Fabretti(ſ). Egli è una delle ſolite colonne milliarie,benchè al

quanto più grande delle ordinarie,nella quale ſi legge

x

[MP. CAES

DIVI NERVAE FlL

NERVA TRAIANVS

AVG. GERMANICVS

DACICVS

TRIB. POT. IÌÌÎ.

IMP. v’r. cos. v. P. P

Mt. SILICE

SVA PECVNIA

STRAVLT

-Indi dopo qualchejntervallo di rozzo, e più moderno carattere vi ſi ag

giugne L…

DDD. NNN. FFF. LLL.

THEODOSIO ARCADlO

ET HONORlO P, P. P.

SEMPER AAAGGG.

BONO REÌPVBL

 

, NATIS ’

E poichè ſiamo a parlare di templi, tralaſciar non dobiamo in ſilenzio
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l’altro nie’nter‘nen rinomato di Giove ſiilla cima del colle, che al preſente

diceſi Monte S. Angelo da una Chieſa al S. Arcangelo Michele dedicata.

Di questo tempio di Giove parla più fiate T. Livio,e in particolare ‘nel li

bro quinto , Ovvidio , Virgilio(a ), e tra’ moderni , il Cluverio ,e lo bcOtto ,

(17)” quale atteſia averne ivi veduta un’ ara votiva. QLefio colle diceva

ſi anticamente Nettanio , e quello steſſo onde dovea un giovane cavaliere

precipitarſi ogni. anno per _lo pubblico bene . Dal medeſimo colle _per ſe—

creti acquidotti calava l’ acqua alla fontana del porto , de’ quali'ancor

oggi ſi vede qUalche porzi0ne- preſſol’ antico Convento di S.Domemco , e

preſſo quello di S. Franceſco `,,,dal ’medeſimo Santo fondato g ambedue ſul

piano del colle ,ñ e rimpetto al ,medeſimo porto . Sull’ erto 'era,- ancora il g

tempio di MinerVa,dove mÒrirono quelle tre donne ſàCerdoteſſe ,di cui par-‘

la Giulio Oſſequente( o). Nè coral tempio era ſull’ altro vicino colle ,chia

mato Feror/ío , oggi monte Lejaao , come taluni han creduto ; dappoichù

anche al preſente vi ſi può ſcorgere un frammento di marmo con una

Minerva,- e al‘ di ſotto l’ eprigraie . …

:NINE-R. . '. . .

_ O o i l

‘cioè Moore-et Sorram. ‘ ,

Sul medeſimo colle Nettunio vedeſi una parte dell’ antico teatro , il

quale aſſeriſcono i Terracineſi eſſere ſiato edificato dal Re Teodoricogad

ducendo le parole di Paolo Diacono: ma altri lo stimano di aſſai più an

tica ſbndazione,che poi fiiſſe ſtato da Teodorico riſiaurato.Da queſ’co tea

tro poco_ era lontano il ſam‘oſò tempio di Giove Anſure preſſo alla via

Appia: dal qual luogo varie rovine cominciano a vederſi che ſi ſiendono

per lo campo detto volgarmente Vallaraao , con fi'antumí di monumenti,

baſi , ſiatue , capitelli ,colonne ,ed altre reliquie di antichità, fino all’ angu

flie di Laatola , ino‘go cotanto rinomato nelle ’florie Romane, come ſra p0

cordiremo , e fino al campo detto De’ Bambi , ov’era l’antica Chieſa di

S;Lionardo,d0nde calavaſi verſo a’ molini , già destrutti di Cam/eta, poco

lungi da’ confini del Regno di Napoli . Non molto diſìante da tai molini

- era la Torre Ottangolare, detta Ferronam ſul corſo dell’ Appia; e perciò

diceſi al preſente Torre delle Mole.- Ella ſu edificata di pietre Quadro , c

di grande altezza , e bellezza, e vedeſi ora molto rovinata da' ſulmini , e

dall’ ingiurie del `tempot Ella è ſpeiiò mentovata nelle ſcritture antiche dí

Terracina col nome di Ferroaam; ed i0 credo che tal dinominazione pre

la ella aveſèe dal monte teramo a lei vicino; e ’l monte da qualche

tempio della Dea Feronia ,` lo che avvertito non venne dallo florico di que

ſ’ia Città. ' _ _ ‘

Dentro Terracina VErſò mezzogiorno appiè del colle Next/mia ſèorgeſi

l’antichiſlìma Chieſa ,dedicata alla gran Vergine Madre di Dio, la quale

dalla vicinanza della via Appia , diceſi 'S.Maria a Capofi-lee; dove trovati

quella lnſcrizione ſepOlcrale riportata dal Grutero( d)di aſſai tenere eſpreſ

ſioni. Di là non guari diſcosto è un altro piccîol tempio, in cui ſerbaſi un

'altro aſſai nobil marmo riſerito dal~ Ligorio, e dal ſuddetto Grutero (e)

RO
~ _—

(a) lEn.l.8. (b) lrin.lil›.;. (e) lib.#ePi-odig. (d) FAS”.

(e) Fvl.|05. ‘
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ROMAE ET AVGVSTO-`

CAESARI -DlVI F

COLONIA ANXVR

A. AEMILIVS EX PECVNIA

SVA FEC `

eflo Aulo Emilio ‘,‘ che a proprie ſpeſe‘ innalzò queſto marmo a gloria

de ia Città di Roma ,le dell’Imperador Ceſare Auguſlo, autore della nuo

va Colonia Terracineſè , dovette certamente eſſere uno,de’ .Did-(Wifi ,che

la deduflèro,~ o almeno uno de’ principali colà trasferiti , e primario citta.

dino; e forſe ſuoi liber-ti furono quell’A. Emilio Stachìlo ,,e A. Emilio So.

tere di ſopra mentovati . Alla flefià famiglia ſi appartiene l' altro marmo

finezzato , che dice ' _ _r e

....~....EMILIOA.F. ‘ix.

.......ANOVEXILL

Nella Chieſà di S. Maria , detta in Pty/Zara!” aVVi altra Inſcrizione di

Giulio liberto di‘ Auguſto , curatore, e prefetto dell’ armata navale, prima

che ſi ſaceflè diſtinzione tra l’armata di Miſeno , e quella di Ravenna (a)

TI. IVLIO AVG. LIB

OPTATO PONTIANO

PROCVRATORI ET

PRAEF. CLASSIS

TI. lVLIVS TI. F. FAB

OPTATVS ÎÎVlR

Preflò porta Albina ,onde uſciva di Terracina la via Appia , diceſi , che f‘ufiè

la caſa ove la Santa Vergine Domitilla nipote dell’ Imperador Domiziano,

pari coll’lincendio eſſa , ~e ſuoi compagni glorioſo martirio . Nel medeſimo

ſito ſu‘ edificata una Chieſa in loro onore da Monſignor de Magistrisz Vefl

stovo di Terracina nel 1619. _

Prima di lakiar Terracina; eriprendere il cammino dell’ Appia; non

ſarà ſuor di propoſito il ſar parola della rinomata Rocca, detta Paz/Zama

n‘na , ed altramente 'Peſcaia-1m Montana”: , che trovaſi poco lontano dall’an

tico ſuo porto ;e ſÒVrasta alla porta della nuova strada Romana , che pal;

ſà accanto al lido tdori della Città ,e in caſò di biſogno ſi può chiudere,

per impedire l’ entrata, e l’ uſcita dal Reame di Napoli. In questa Rocca

.in tempo di state ſ1 mantiene ſufficiente uemigione per temenza de’ cor

íàll Barbareſchi . Ella è fatta nel vivo aſſo a ſcalpello , e vi ſ1 veggono

ancora i numeri di antico carattere Romano ,i quali numeri in tuno for

mano CXX. piedi, ſègnati in perpendicolo ; ma perchè ſono in diſuguale

distanza tra di loro , han dato occaſione a mille ſogni , ed a chimeriche

eſplicazioni'. Non è probabile, che quella Rocca ſuſſe opera di L. Valerio

Flacco ,e di M. Porcio Catone in tempo di loro Cenſura, come dicono i

- Ter

\'_ *o

.

 

(a ) Sacro”. i” Aug. c. 59!.
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Terracineſi ricavarſi da quelle parole di T. Livio (a) Mole-m ad Nepi”

aiar Aqua: , ut iter POPÌIÌO gſlët , ds' Fiam. per Formiamzm mont-rm . Imper

cioCchè quantunque le acque’Nettayie , o ſia Fante Nettzmio ( così forſe

chiamate dal ſòprastante colle-Nettflnia )fiano propriamente ſulla nuova

flrada vicino al mare”; iter‘, Pojmlo eſſi-”laquale stradamena alla Città

di Fondi, e di.ià:al,Caflello 'd’Itri,onde ſi và all’antica Città di Formia,

i5 oiam per Formiamm mafiem:,contuttociò la conghiettura non ha luo

0, quante volte ſi voglia riflettere, che'le acque Neſta-*zie non erano già

e- acque-z che periſeareti acqu’idótti dal vicino colle verſò’l’ antico porto

ſcendeano,dc’quali-acquidotti chiariapparîſmno gli avanzi ‘vicino la Chic

ſa della Maddalena,e'-volgarmente diconſi Le confirm dell’acqua: ma elle

ſorgeano,'-Îe tuttavia-‘îiòrgono di. là di Terracina circa a tin miglio, e ſono

acque'áilſuree , putenti , e velenoſe, come le chiama Vitruvio (12 ): Fon:

Cbaraaiar 'furono perciò dette dal P. Kircher , il quale ſavellando di tal

luogo , ſcriflè Ina-enim!” aquamm genera marty?” , que per malçfi'mm

filtr/m term percarrenfia , recipiant i” jë ?Jim ,Ame/lato”: , ”ti fi/ífle diri

zur Terracime F0”: , qm" vocabflmr Neptzzníur ex quo ai biberent impru

dealer ‘vità riaabafltar ; Qga propter antíqai m 0g tmxzflè dimmi!”

Non bene a nque ſi appone lo Storico di Terracina al orrhè giudica eflè—

re la detta Rocca opera de’già detti Cenſöri, ſol perchè di iòtto iter P0

palo fin‘t;oltre che M01:: non ſignifica appo Livio una rupe tagliata; ma

anzi una fabbrica in mare. Di tali acque ſulſuree , e calde,ſreqnentì ſor

give trovanſi per la via Appia da Terracina a Fondi , per uſò de’ bagni,

delle.. quali inteſe Marziale (r),

O ”mm , a finte: ,jòh‘rlamque made-”tir arma

Liz”: , (9‘ xqzzareir ſPIendídm Ame-ar aqtzis!

Ed altrove . ~ ' v

Sim filati/En‘: filefldídar Aux!” aqui:.

In queflo-luÒgo è probabil coſa ,che aveſiè Fabio Maffimo Dittatore man.;

dato Minucio per fortificarlo , ed impedire ad Annibale il paflàggio per

i’ Appia, come dice T. Livio (d), accennando che egli era al di ſotto di

Terracina,e ſopra ai mare. _

Sotto quefla Rocca è il Cafiello di Terracina fiilla ſpiaggia del mare,

fatto coflruire dal P0ntefice Eugenio lII. allorché ricuperò alla Santa Se

de la Città di Terracina , come dalla Inſcrízione. Queſto Caſtello nonme

no che la Città nel ”34. fit ſaccheggiato dal famoſocorſale Ari-adeno

Barbarofià , al riferire del Giovio,e di altri. Ed allora ſu anCora ſaccheg

giata Sperlonga z e Fondi ; dalla quale Città fuggi mezzo ignuda Giulia

GonZaga nnora di Proſpero Colonna , Dama di alto valore, e di fingolar

belleZZa ; per far preda di cui ’diceſi , che il corſirle colà sbareafie. Veden

do poi ‘andate a vuoto le fire ſperamze,rovinar ſece tutte le antiche nobi

li memorie de* Colonneli , padroni allora di detta Città , in q‘uel Caflello

custodite ñ ñ

Preſſo Terracina , e ſulla via Appia, avví nn luogo, dove varie rovi

ne di antichi cdifizj, ſèpolcrized are (i Veggono;onde ritiene l’ antico no

me di Mamma/tr‘ . In uno 'ſpezzone di colOnnaſi legge SEMPRONIVS:e

Po

(l) UL”. (b) ULS- (e) lib. lo-tpig- si. (d) Lib. u.
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poco lungi cavandoſi non è molti anni un vigneto , furono trovati alcuni

doccioni, 0 ſtan canne di piombo , e di bronzo per uſo di acquidotti , in

uno de’ qual-i leggevafi 7

` SEX. NL. FRONTLNVS

Forſe quel Frontino fieſſo ,di cui abbiamo il libro De aquwo’afíibm, ed al

qüale- ſerivea Marziale( a )..

Amauri: ”quarti-i placido: , Pronti-*ze , recqffl” è”.

C A. P 0,11.

Catz/ò dell’ Appia da Terracina a Fondi .

IA‘ è detto bastantemente nel libro primo , che ’la via“; Appia da niun

altro ſu cotanto ristaurata , ed abbellita ,quanto dall’ Imperador Ner

va Trajano , onde volgarmente appellavaſi Via Trojan”- Or queſto fieſſo

Imperadore' , come ſcriſſe Pirro Ligorio nella voce Via , ed il Panvinio

(Il) , fece di' quà da Terracina iavorare una nuova via di ſelci ancor la

flricata(molte delle quali ſizarſe per que’ luoghi ancorati veggono)nel ſe
noì di Amicle,e Spelonca , che Sperlonga al preſente ſi nomina, inverſo il

Promontorio di Gaeta . Benché di ciò tacciano gli Autori , e li è nondi

meno probab'tie che ,o da Traiano ,0 da altri' ancor prima ſu e fiata. aper

ta t‘al vi‘a,tra per ie ſèlci, che ſparſe colà ii veggono, e perchè tali luof

‘ghi frequentati pur troppo erano, e ripieni di ville. La Città di AITÌÌCÎG:

alla quale condur dovette questa via , e poſcia a Spelonca , fu circa due

miglia più in quà di Terracina , nel luogo ove anche al preſente fi veggoñ

no delle rovine , e che dal volgo A Mirano ſi appella quaſi Ar] Amicle*

7mm, in poca diflanza dal mare,e dal lago cotanto rinomato di Fondi. Fu

Amicle Colonia de’ Lacedemoni venuti con Caflore , e Polluce,i quali volleñ

r0- rinovar la memoria dell’altra Città di cotal nome Amicle Locom'm det

ta ,lontana circa XX. fladj da Sparta , al riſèrir di Polìbio (lo), ed ancor el

la in poca distanza dal mare. Del ſùo distruggimento egli è per altro pro

babile ciò che affermano Solino ( d ) , e Servio ſulle parole di Vir ilio '1

(e)Taritir regna?” Amytlís . Dice Solino Dem'que l’abitato”: ab Myth':

qua: ante Grim' candideraflt ,ſerpente-5 fizoo‘oere . Illio _fit-quem Vipera i”

fanobìlí mon/21. Servio dice,che i Greci Ãmiclani ſeguaci della dottrina di

Pittagora , detti perciò Toritarni, ſi aſteneano dall’ ucciſione degli anima

]i 5 e che`uſciti eſſendo dalle vicine paludi di Fondi molti ſerpenti , ne ri..

maſèro‘ efli diſtrutti : ciò che parmi aver egli dallo fieſſo Solino appreſo .`

Un’ altra cagione viene addotta dallo ſteſſo Servio , cioè, ch’ eſſendo {iam

frequentemente ſparſa da’ cittadini di Amicle la falſa Voce,che fuſiè il ni

mico preſiò le mura per ſòrprendergli,ordinò il Magiſtrato, che per l’av.

venire niuno di ciò parlaſiègonde avvenne, che venuti in verità i nimici,

e nulla parlar potendone i cittadini,fu la Città ſorpreſà ,e ſoggiogata; ed

a ciò alluder volle Silio Italico (f) ~

. .- . . . Qóyaſqae eoertereſilentia ’Amyolre.

Q… ² E

L'l'. V.(ceri zio. s.
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E Lucilio preſſo il medeſimo Servio :Miki 'mafie'- cſi loqm‘ :Nam fiio Amy

clat tate-”do perìz'flè. Ma checchè ſia di narrazione cotanto inveriſimile ,an

zi affatto ſciocca ; egli non ſi sà in qual tempo fiiſſe Amicle diſtrutta per

lo profondo ſilenzio degli Scrittori ; ſolamente leggiamo , che nell’ età di

Cicerone , di Tacito , e di Plinio nulla più vi ſi vedeva che le rovine

degli edifici. ~ ~

Prefiò Amicle era lo ſpazioſo, ecelebre lago di Fondi ſpeſſo mento

vato dagli antichi Scrittori . Ha egli di lunghezza circa a miglia nove;

ma la ſua larghezza non è ſempre uguale .Evvi una ricca peſcagione par

ticolarmente di anguille ,. ma non da per tutto ; poichè in alcuni luoghi

ſorgono acque ſulſuree,e minerali di colore oſcuro,e preſſo che nere ,on

de uon vi ſi generano, nè vi ſi nudriſcono peſci di ſorte -alcuna .Indi acinque

altre miglia in circa_ era il luogo detto Spelamawilla rinomata per lo caſö

avvenuto all? Imperadore Tiberio, di cui parla Tacito (a) Veffi‘ebantm* i”

91'112 , :ai ‘accolta/lam Spa-11mm, mare Amyclanam inter, Fandango-:ze mo”

ter ,nativo i” ſpera,- ejar o: , lap/ù‘ ”pc-mè jizxir,obrm`t qao dum mir/films;

him* meta! i” 0mm’: , {9’ fitga comm , qll-z' comizio”: celebra ant. Sejano fa

VOrito di Tiberio in cotal pericoloſo accidente , gen” z-almqae , (9‘ mani

bm‘ ſ//per Ceſare”: Jaſper-ſas appeſi/it ſè ſi* incidenzibm ; ed eſſendo cosi

ſtato dall’ accorſà gente trovato , diede all’ Imperadore maggior motivo da

confidarſi di ſua amicizia ,e fedeltà . Ciò the conſermaſi da Suetonio (b).

Parla di questa villa anche Strabone , e la deſcrive piena di ſontuoſi , e

nobili ediflzj . Al preſèntè è picciolo Caſtello , che diceſi corrotta

mente Sperlonga . Se poſcia questa via continuata ſuſſe fino al Promonto

rio -di Gaeta , egli è incerto 3 non eſſendovi Scrittore , che ce lo attesti,

nè vefiigj ,che ce lo dichiarino. Tutto queſio tratto di mare da Terracinaa

Gaeta ſu antica Sede de’ Lacedemoní ,e al preſente diceſi Goffi di Gaeta,

di lunghezza circa a miglia quattordeci ,'benchè ſecondo Strabone fiano

ſtadi cento. . g

Nelle vicinanze di Sperlonga , poco lontano dalla ſpiaggia,ſu non ha

gran tempo ſcoverto il ſeguente marmo , dedicato da’ Coloni di Gaeta a

Giulia Sabina moglie dell’ Imperador Adriano `

DIVAE SABINAE AVG

HADRIANI AVGVSTI

..odio-ooo...

‘ooo-l‘olio***

. . . ONIA CAIETA‘

D. D.

Ma rimettendoci ſul cammino della via Appia , e paſſati i molini di Ter—

racina, e una antica torre ſabbrícata per cuſiodia del lido; trovanfi diſper

ſe a piè del colle di Terracina alcune ſelci dell’ Appia,con varj frantumi

di colonnette , e di ſèpolcri ; e appiè del medeſimo colle in uno ſtretto di

mare ,che quivi s’interna,d0vett’ eſſer quel luogO,/I(l Laatalar 'detto da

. Li_

 

f a) Arma!. l. 4. (b) I” ‘l‘io-:rio .
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Livio( a ) ,dove ei narra, che ,Cobors {ma mm band Pratt/ll Anxure çflZ-t,

ad Latin/[(15 , jbl!” angrzflo inter mare (9‘ monte: , confidi; (Fr. ed altrove

( b )ſalmm, qui fizper Tarracinam, i” arfia: mafia: faure: imminet mari ,

”e immuni” Appia limite , Piena: pervenire i” agram Romana”: poflìt .

Indi non lontano è Portella luogo così chiamato per una Porta, la qual di

ſtingue i confini dello fiato della Chieſa, e del Regno di Napoli. Ella fix

fatta a’ tempi de’ Sereniflimi Re Auflriaci nella fine del XVI. ſècolo , per

togliere le diffërenze,che di continuo accadevano per la giuriſdizione , in

.perſeguitandoi malſattori . In queiio luogo , che è lontano da Terracina

circa cinque miglia , Víſitatì~~vengono dalle guardie Regie , e Pontificie, i

viandanti. Nell’anno 1727. coil’ occaſione di raggiustarſi da’ Miniſtri Ponti

ficj la via pubblica da Terracina a Portella , ſu poco quindi diſcosto ſca

vato il ſèguente marmo in due pezzi diviſò , e da me in pafländo verſò

Roma, fedelmente traſcritto

L. VALERIV S L. LIB

HER MIA

ET MAR CIA ONYCE

AVG. LIB

D. D

Riconobbi `ancora una colonna milliaria inſranta , il cui titolo ſbltanto ap—

pariva c051 -

LXVII.

[MD PAROA‘D

In queſio luogo, cioè miglia ſei di quà da Terracina , a ſinistra dell’ Ap

pia inverſo Fondi, dovett’eſîère ſorſi: quella villa, dove nacque l’Impera

dor Sergio Galba ,al riferire di Suetonio : Sergi”: Galba Imperatar MV”

lcrio Mqflàlína , L. Lezzmlo Cry/[I ”atm gli 1X. Ka]. Jamzarii i” Uil/a col

li ſaperprffita prope Tarracinam finfflror/Zzm Fund” petentibm : cioè nell’

anno di Roma 7)'1.C due anni prima dellanaſèita del Redentore, ſècondo

la dottrina del P. Gio: Deker della Compagnia di Gesù , e del P. Petavio

(c);o nello fleſſo anno come ſòstiene il Baronio,i PP. Torniel ,Gord0n,e

Samer della medeſima Compagnia, lo Spondano, ed altri famoſi Cronolo.

gi non ſolamente Cattolici ,ma ancora Eretici , preſiö lo Scaligero, i quali

non già nell’ anno 749. di Roma ſòtto il XII. Conſòlato di Augusto con

L. Cornelio Silla, cotal ſàntiflimo naſcimento ripongono; ma nel 771. ſotto

il Conſòlato di L. Cornelio Lentolo,e di M. Valerio Meſſala , detto altra

mente Meflalino;benchè il Sigonio,il Panvinio, il Salmerone , il Saliano,

il Pererio, il Suarez , ed altri dicano nato il Signore nell’anno di Roma

7F:. ſòtto il XIII. Conſolato di Augusto con M. Plauzio Silano ; di che

vegganſi i’ ſuddetti Scrittori,baſìandoci averlo‘tocco ſol di paſſaggio. Nel—

la deſignazione di cotal Villa errano tanto l’ Alberti,quanto lo fiorico di.

Terracina:il primo ſituandola di là da Fondi a ſinistra del Caſiello d’ Itri,

dicendo ch’ ella ancora La ?illa ſi appelli, lo che è ſalſö; l’altro ponen

dola preſſo Terracina , dove‘ di preſente diceſi ,Le grotte di Etf/Zire , luogo

certa
 

îì) 111714., é' l. y. (b) Lib. u. (e) l” Ratio”. Temp.
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certamente deflinato per uſo di Terme ,o per conſerve di acque , non giá

per abitazione da eſſervi p0tut0 naſcere l’Imperador Sergio Galba. Qnm

di è che contendono ancor oggidì Fondi, e Terracina , pretendendo ambe

due,- che nel lor territorio naſèeflè quel diſgraziato Imperadore . Nè io ſa

prei quì decidere a favore di ninna di eſſe; e tanto più che s’ ignora pre

íèntemente il Vero fito di qnefla villa.

Circa il LXXH. milliario veggonſi frequenti rovine di monumenti,

di are, di ſèpolcri ,e di altri ſuperbi edífizj preflò la via Appia , la quale

quivi quaſi intera fi vede , e Continua a ben riconoſcerſi fino alla Città di

Fondi, e fino al fiume Liri, oggi Garigliano, come appreſſo diraffi. Avvi

tra già detti rovinati edifizj uno aſſai grande di pietre quadrate di mar

mo ,dove ſi dice , Alle Nixzfèzed è probabile che quivi ſoſſe qualche no

bile tempio alle Ninſe dedicato , o a qualche particolare Ninfa del non

molto lontano iòttoposto lagomon cſſendo colà rara le dedicazioni di are,

e di templi preſſoi monti,acque,o ſèlve, a’ numi cui ſl davano in custo

dia e tutela . Di queflo magnifico edifizio poco al preſente ne aVanza, ed

in eſſo è la ſeguente Inſcrizione mezzo ſotterrata preſiò la via Appia .

M. VALERIO M. F

, PAVLLINO

PATRONO COL

FVNDANI

Preflò Fondi, a finístra di iötto al monte trovaſi il luogo detto,A”a Bar

dia , dedicata da più ſecoli addietro al glorioſo Martire S. Magno , nElla

qUalo abitano al preſènte i Padri di S. Benedetto della Congregazione Oli—

_Vetana , e prima di effi abitarono i Monaci Caffineſi . Si trova quivi uno

infranto marmo, fabbricato in un muro , e vi ſi legge il fine di una In`

finzione così z

` MVNIC. FVNDAN

D. D. '

In quefla‘ parte della Via Appia tra Portella ; e Fondi troVanſi tre diverſi:

Colonne dell’lmperadore Nerva Traiano per la riſezione da lui eſeguita di

qUesta via circa gli anni di Gesù Criſto too. sì come fia detto nel libro I.,

'e del ponte ,ſul quale la _detta Via paflà nel medeſimo trattÒ.Le lnſCrizio

ne Vengono altresì riportate dal Signor Muratori nella ſua collezione.Nel

la prima ſi legge

IMP.'CAESAR

DIVI NFRVAE F

NERVA TRAIANVS

AVG. GERM.

PONTlFEX MAXIMVS

TRIBVNITIAE

a POTEST. 1T1. cos. fil

PATER PATRIAE

REFECIT '

Nell'

Vu  
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Nell’ altra vien anche eſprefiö il numero delle miglia ,computate ſorſe da

quel luogo preſſo 1~`0ro Appio tra le paludi puntine , dove laſciata avealz

l’Imperador Nerva .Ella dice

IMP. CAESAR

DIVI NERVAE F

NERVA TRAIANVS

AVG. GERM

PONT. MAX. TRm_

POT. 1T1. Cos.IT1‘ ,. …i...

P. xp. CONSTR. CVRAVIT' -— '

XXXVIIII. W ,

In quella poi , nella quale ſi, ſa `menzione ’del ponte "da uefl'ojmpem…

dore ristaurato nel ſuo quinto Couſolato , cioe dall’_ anno de Signore-;10“99

al 110.,în—cui terminò ,ſi legge p

T ì, A IMP. CAESAR i

DIVI NERVAE FlL

NERVA TRAIANVS i

AVG. GERMANICVS 1 ’

` DACIC._PONT. MAX‘ '

` TRLB.,POTEST, ÎÎÎI

IMP. VÎ." cos.- V, P. P

PONTEM VETVSTATE COLLAPSVM

z .RESTITVlT -

Nel milliarie LXXVL vcdeſi la vCittà di Fondi , che nulla ha mutat’o del

ſuo antico ſito, benchè ora ſia più ſcarſa di abitatori . lo dico ciò ièguen

do come ſempre la ſcorta dell’ Itinerario di Antonino , e i’ opinione più

cornune ,contra quella di Leandro Alberti ( a ), il quale ſa venti miglia da

Terracina diſtante la Città di Fondi.Di che io non ſaprei indagare la ca

gione; dappoichè non ſi contano al preſènte dall’ una all’ altra Città, che

circa miglia XIII.,onde al più,effiznd0 Terracina nel LXII. milliarie , non

potè eſſere Fondi , che nel LXXV. , 0 prima del LXXVI. , e non già nel

LXXX. ,come egli pretende.Fanno di questa Città ſrequente,ed orrevo

le memOria Plinio, Strabone, Suetonio, Tacito ,Livio, Cicerone, ed-altri

molti .Chi ne ſuffe. fiato l’Autore ,ed in qual tempo , s’ ignora; ma certa

coſa invero egli è, cheiſia antichifflma . Chi ſi compiace delle tàvÒle aſ

ferma, che fia {tata da Ercole edificata, allorché ucciſò il famoſo ladrone ›

Cacco , i ſuoi buoi , i” Fluido Latii latitante: recuperaverit 5 perciò diceſi

che Erculea chiamata ſuſſe, di che veggaſi GioVanni Camer. (b), Leone

Volſango, Simone Leonzio ( c), ed altri preſiò il Lucenti(d). Infatti ad

‘ Er
 

( b) Dc Orìg. Urb. [ml. (c ) Do Ori: ó‘ Mag”. Uró. Reg”. Map.Pol. 137.

lu!. s”. ton-.x.é;
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Ercole innalzarono , come a lor protettore , i Fondani quel marmo , che

ancor oggi nel baronal Palazzo ſi legge

HERCVLI INVICTO

’ SAC

FVNDAN

L. GAVIVS L. F. LENA

C. VALERIVS FELIX

PATR. ñPEC. SVA P

ma l’argomento è troppo rimoto; eſſendo il culto di Ercole fiato comune

a tutte le nazioni. Fu ella Colonia , e poſcia ancor Municipio, al dire di

T. Livio(a),e del marmo teſte citato . Anzi Pompeo Feſio la ripone tra’

Municipi di primo grado, in dicendo:Participer omnium rerum ad mmm:

funge-”dum una cam Romani: Ciaibm , preterqaam de fi-ffragío firmdo ,

aut ,magi ?ram cogliendo 5 ſimtifilerunt Fflmlaní , Formizmi ,Cumam‘ . Van

taſi 'la ittà di Fondi di avere avuto ſuoi cittadini ( come è la comun

fama) l’ Imperadore Sergio Galba, l’ avola‘di Tiberio Ceſare Livia Au

guſta, e’l ſamoſò Minucio, Proconſöle in Aſia ſotto l’ Imperio di Adria

no.Legganſi Suetonio, ed Euſebio (b) , ed ancor T. Livio, ll quale (e)

afferma, che dal‘ Popolo'di .Fondi ſuſſe ſiata conſervata intera la via Ap

ia ; e poco dopo parlando della ribellione fatta in Priverno da Vitruvio

{ſacco Fondano,dice,che ſu ſpedito il Conſolo L. Papirio contra i Piper

neſr, e ’l Conſolo Plancio contra i Fondani : e che eſſendo uſcito il Ma

gistrato di Fondi a dimoſtrare la' loro innocenza , non fi1 ad eſſi fatto ve

run oltraggio , ma lodata più toſto la loro fedeltà . Strabone molto com

menda il vino di Fondi, ſe pure non inteſe egli del Cecubo ( di cui poco

appreſſo ſàrem parola ) poichè Marziale taccia i vini I~`ondani , come di

poca tenuta z p

Her Bandai”: z‘z/lit felix- amy/mm Opimí;

.Expreſ//Ît ”uz/Zum Constzl,(9' ipſì- bibi:.

Pati danni grandiſſimi queſia Città dalle incurſioni de’ Barbari , e maflima

mente da’Saracini negli anni di Cristo 847.,c0me leggeſi preſiò. Lione Car

dinale Ostien-ſe ( d ) . E da Ariadeno Barbaroſſa_ Capitano di Solimano Impera

dore de’ Turchi nell’ anno 1734. ſu guaſia , e rovinata , e menati in duriſſima

ſchiavitù i cittadini, ſalvataſì appena la Principeſſa Gonzaga , ed altri. E

ſarebbe ſorſe al preſente VUOta affatto di abitatori,ſè riſioi‘ata non l’aveſî

ſe nel 1640. il DUCa di Medina Las Torres, che in dote l’ ebbe da D. An

na Caraffa , Dama di ſingolar bellezza , e valore , Princireſſa di Stigliano

ſua moglie,poi Vicereina di Napoli .In-queſia medeſima Città ſortì il ſuo

naſcimento il Sommo Pontefice S. Sotero , di cui Santa Chieſa celebra la

ſolennità nel di XXII. di Aprile;e può la ſua Cattedrale gloriarſi altresì,

di eſſere ſiata dal glorioſi) S. Paolino Veſcovo di Nola riparata,cd ancor

dedicatage di eſſer ricca dl Reliquie,e di Corpi interi di Santi.

Soro in queſia Città varie antiche Inſcrizioni , le quali dinorano la ſua

magnificenza , e grandezza; e quefie riportate vengono dal Grutero (e),
\

nelle quali ſi legge più ammendatamente cosr ,

(a) un s. b Hzfl.Eccl.l.4.c.8.ó- (e Nell‘ms.

(d) ciro-2.3041; Lì. Ze; 1701.3”. i67.”167.9* ) ‘
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LGAVIVS (LF. NAVTA

M. GAVlVS C. FIL

.c. BRACCIVS cr

AEDIL. EX s. c. FAC. COER` I ` . ..

IElDEMQYE PROBARVNT ñ J ' '

L, NVMZSTRONIVS L. F. DECIAN

C. LVCCIVS M. P. FELIX

M. QYINTIVS L. F. MESSOR

AEDlL. PORTAS TVRREIS

THERM. MVRVM axis. c

FACIVND. COERARVNT

IEIDEMQYE PROBARVNT

Contengono le due ultime Inſerizioni i nomi di quelli Edili della Città ,'

i quali ebbero cura di rifare in elia le porte ,le torri, le terme, le mura

ed altri forſe pubblici edifizj . Ma quali di questi fuflèro dati a rifare da.

que’Duumviri, e da quello Edile, che ſon notati nel marmo; che ſèrbaſì

nell’Epíſcopip , non ſappiamo indovinare o

 

L. VALERIVS C” F. TRIARIVS

M. ARRVNTIVS L. F. LOLLIANVS

ñ. vm. ITER

C. AFIDIVS C. F. SEXTIANVS

AEDIL. EX s. c. F. LOCAVER

Forſi tra queſii edifizj dati a rifare ( Come ſuol dirſi con partito o fia lo'

cazione) dovett’ eflère un picciolo Anfiteatro, e ’l Circo, le cui rovine in

parte appariſcono poco lontano dalla porta che riguarda il Castello d’ Itri,

a ſinistra in alcuni vigneti ,e giardini ,ove la poca cura de’ cittadini ne ſarà.

perdere in brieve ancor la memoria , ſcavando que’ miſerabili avanzi di an

tichità per coltivare il terreno , e ſervirſi delle pietre , de’ marmi , e de’

mattoni.Di là non guari diſcosto *in un podere della famiglia Calamita ſd

non ha gran tempo ſcoverto un picciol monumento , e in eſſo tra alcuni.

frantumi di marmi‘lavorati , la ſeguente Inſcrizione ,zquale poſcia in due

pezzi diviſa fu da me fedelmente traſcritta ; pe‘rocchè faceaſi in eſſa men

zione di un Tavolario della via Appia colà ſèpolto,leggendoviſi così:

DIS MAN

L. SATVRNINI L. F
  

MARCIA PROCVLA` ñ

R MA
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In un altro podere de" FratiſDomenicani Îſu'n'on ha’ guari cavata una pie—

tra pipernina bislunga ,~' che-avea ſcolpiteJc ſeguenti parole in due righe;

ſhpra delle quali egualmente ~che' al di 'ſotto,vedeaſi.effigiato a rilievo uno

ſcudo, ed in efiò la‘. telia di Meduſa 'colla parola YOT'

Ki M. RVFRIVS M. F. OVFJMIL. VIC. miu-r. ANN. XLII.

DE SE VICT. ’MINERVAE VICTR. ARAM A1530. D.

Qilale Inſcrizione ſu da me ſul principio interpretata così: M. Rufi-ím

M. Filim Ozffmtim’ì Mie: L'itièſ ‘211'507' militaî'it anni: XLII. de [è 721'

fíor Miner-ace Wifírici Aram quia-fia”: dicaz-it Kalendír Nowwbrís .Dovet

te questo M. Ruſrio coral VOto del ſùo ſcudo dedicare a Pallade vincitri—

ce‘, ”nell'arte ſcampato da venti battaglie, e fatto già vecchio , o inabile,

pavzendo ottenuta onoraria mifiione; ſorſe dopo la parola Mile: manca,0

li,ſ0tt0intende la parola LEG.,e ſ1 leggerebbe più naturalmente in tal ca

ſo ;Mi/pi Legionír Mag/imc Fifirifíí . Abbiamo memoria anche ne’ marmi

antichi così' della Legione ‘Uígcſſìma Wittrice, come della ‘aigçſima valente, è

della Wzgefima ?ale-ria anche Dittrítifiiodora in queſto marmo più di uno

CXTOTCa ma i0 non ho potuto con gli occhi propri oſſervarlo, commeſſane

ad altri la cura di traſcriverlo.

Per qual cagione f'uffc fiato da’ Fondani inalzato alla Imperadrice D0

mizia il ſeguente marmo,egli è facile il poterli conghietturare,cioè o per

qualche beneficio riçevuto,o per. adulazione .

DOMlTIAÈ

PAVLINAE SORORI

IMP. CAESARIS

TR AIANl HADRIANI

NOV

; . ' AVG

.- -~ .` - . FVNDANI .z

.'_‘ j - D. .D. l , i ' I'

C ì A P _ O 111. ' \

` Via Appia da Fondi a Formia. - -.~.

IL territorio particolare della Città di Fondi, ſebbene dagli antichi l'uſ

ſe tenuto in pregio, così per le biade, come per li vini; oggidi non

dimeno delle ſole biade,e degli erbaggi fa pompa5imperocchè i vini , ch’

ei produce, ſono di poco buon ſapore, e faciliflimi 'a corromperſi . E per

che le paludi , e i ſtagni non ſono coſa nuova in quel ſito, convien dire,

cha dagli antichi ſuſſero le viti più diligentemente coltivate; e ivini ſpre

muti, e ſerbati con maggior cura . Prod’ucono bensì i molti giardini, che

le fanno corona,delle ſàporoſiflime frutta, ed erbe ortolane, e in partico

. , f la.

ñ i -.. _. -- - ` v_— -- ,. -—— -’- ^ 4-" <
WU‘. b~—~f~ſl‘ dr** V» A_ 'ì‘ ‘h‘ > 1 _ A , _- A ` i 7 ’7 < ‘.— . <
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lare preſſo ai monte ’Cecubo,che dalla ſalita del Caſiello d’ Itri ~diſiendeſi

verſo il mare di Sperlonga fin preſſo Gaeta. Di eſſo dice Strabone: Co”

tinazm Cafe-tano ſiaai ejZ C-ecabam , mi adjacet Hrbs Far/di i” Apppia via.

Toza baco ora pra-cima Dina genera!. E poco prima detto egli avea: Ca.

cubani quidem licèt paladibm adjaceat,vineta tamen vini firaczY/Î'ma pm

cipais matrix arboribm. Per le quali parole credettero taluni, che~ il Co

cubo , campo fiato ſuſſe , e non monte,quando chiaramente il contrario ſe

ne raccoglietavvegnacche la parte inferiore campo chiamar ſi poſſa fin preſ

ſo al lago ; e perciò ſcriſſe il geograſozcontimmm Cajetano ’ſinai Catz/[mm:

e poichè , Paltza’ibm adiaceat . I Cecubi vini , o in questo campo , o ſul

monte…- raccolti molta Lode ebbero preflò gli antichi , e @ezialmente appo

Orazio ,e Marziale-z

Cat-cuba Fandanir generoſa coqam-tar Amycli: ,

Viti: (9‘ i” media ”ata palude ‘l'ira-z’.

' Poco prima di giugnere appiè del detto monte per ſalire al Caſtello

d’ ltri- , truovaſi a ſiniſtra della via Appia per termine di un podere una.

colonna milliaria , la quale in quel contorno dovett’ eſſere rinVenuta ',_ſè

gnata col numero LXXVHI. , la qual miſura corriſp0nde alla diſtanza di,

Roma in quà. di Fondi . Ella è alta palmi ſette ,- ed in _efià fi legge

IMP. CAESAR

vESPASIANvs AVG

PONT. MAX

TRIBVN. POTEST

cos.: ITſ - 7

PATER PATRÎAE

FACIEN. CVRAv

LXXVHI. ' ' ‘r’ -'

Poc’oltra da queſto luogo Leandro Alberti nella ſila Deſcrizione d’ ſta

lia (a) ripone una Città ,prima di lui- affatto non mentovata ,cioè di illa.

narra‘: dicendo egli che della medeſima parlato aveſſe Orazio ( b) così:

I” Mamarramm [aj/ì* deimlè Urbe mamma: .

Deſcrive il poeta un ſuo viaggio da Roma per la via Appiamelquale; par-`

tendo egli da Terracina, paſèò per Fondi; e quindi ſalendo per lo Caſtello

d’ Itri ſcender dovette in Formia, in cui fianco ſermoflì in caſa dell’amico

Murena,per ripigliare nel di ſeguente il cammino per Minturno, e per Si.

nuefla inverſo Capoa:

Fund!” Aafia’io Laſèo Prato” libentër

Li” ”im/1:, inſani ridente: premia ſèribze . . .

In amari-arm” laſſì deíndè Urbe mamma,

.Mme-”2 prabente doma”: , Capita”: calirzam;

Pq/lera lux oritur malto gratg'ffima; ”amqae

Plotim , i5' Varia: Sinacffie , I/'irgiliaſqae

Oocarrunt .

Se da'Ilerracina partito Orazio ', fermato ſi filſiè nella Città dall’ Alberti

R,a lò— 

_j

(b) Nella Sali” s. del M” t.(a) Fo!. 137'.

- “- '- **N-x“
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ſbgn'ata-î; cinque miglia in quà da Fondi ', non avrebbe certamente potuto

giugnere' fianco nella Città de’ Maw/rn' , che da Terracina non era trop

po diſiante nè la via erta , e diſàgiata . A ſiancarlo dunque contribuir

doVette la ſálita del monte , che mena ad Itri per miglia tre in circa , e

poi per miglia* cinque ſcende a Formia, ch’era la parte malageVole della

via Appia.-Ma ’ſe a tuttociò badar non volle l’Alberti , almeno ſaper do

Veazche, la Città di Mdmarri era Formia,così chiamata ſatiricamente dal

ta per eflère flata padri‘a di quel Mamurra ,celebre per i ſuoi vizj,chc

ſi) Preſe’tto ‘de’ Fabbri ſotto Ceſare,e l’ogetto della bile di Catullo , sì co

me dottamente ’notò Levino Torrenzio .Del rimanente dic’ egli ,che il Poe

ta avrebbe potuto ben chiamarla Città de’ Lamj celebrati nell’ Oda 17.

del libro z. Ne mancarono ſeguaci all’ Alberti, i quali preſero a deſcrivere

nello (ieſſo ſito la ſögnata Mamurra, ſenza diſſaminare nè il paflò di Ora

zio, nè qual mai ſuſſe la Verità. Tra queſii il P. Abate Lucenti nella ſua

Italia ſacra( a ),dove parlando della Dioceſi dl Fondi afferma apparire tut

taVia‘ cinque miglia più in quà di Fondi Verſo Formia le veſiigie di Ma

murra ñpreflb la Via Appia.Veggonſi ñln verità verſò la ſalda del monte le

rovine dilun tempio` , e di là non Fiati il ſeguente marmo riportato an

cora :non 'eſattamentedai Grurero ( )

L. AVRELWS

APOLAVSTVS

PANTOMIMVS

' MEMFIVS'

MERCVRIO INVICTO

`voTVM’ soLvrr

QLL—dio L. AUrelio Pantomimo della Cittàdi Memfi in Egitto dovette qui

vi ſciorre a Mercurio, cuſiode delle firade, il voto fatto per iſcampare da

qualche ‘pericolo ‘ocCorſògli’ per viaggio ,, eî`ſbrſè da Roma a Napoli, dove

i giudchi ſcenici più che in altra parte fiorivano(come preſſo il Laſena nel

ſuo @ottiffimo libro del Ginnaſio 'Napoletano ) i quali giuochi per altro

erano ſçtto il patrocinio dl Mercurio , che adoraVafi come T’FZIEÎZZOÎB della

Muſica.“ *Per doppia'rkgione"adunque'_queſio L. Aurelio fece ‘voto a- Mer~

eurioggi per eſſer egli in ’viaggioze s] per; eſſere pantomimo . Giulio ‘Ca'

pltoilnoñrapportaz- che l’ImperadorLucio -Vero eſſendo andato in Siria per

la guerra Partita ,nel ritorno -, che poi in Roma ,'lportò ſeco più Vizi di

quelli, co’ quali ſen’ era partito . E ſra gli altri firomenti- de’ ſùoi vlzjl, ſèco

conduſſe vari ifirioni , e Pantomimi , tra’` Quali il nostro Aurelio < Agrip

po il chiama Capitolin0) pant'omírno di Memfi &Haba-it, 6' Agrippum bi

flrionm , mi cognome-”tum em! Mempäi : yum (9‘ ipſà-m e ,Syria z-elzzti'

;mph-mm Parthimm-ddrluxe‘ra't , quem‘flpolaüstùm ”unire-”912. Tanto amollo

1’ Imperador Lucio Aurelio Vero ,che oltre al cognome di Applauſi”: ,che

ſignifica /1 Aoluptatibm dal ;greco &zoÀaivÉ'o's , diegii ancora quaſi ad un

ſuo liberto _, il nome della_ ſita famiglia Aurelia , onde sì Come?“ prima A

grippo di Memfi‘ chiamava'ſi , così ‘poi ñ fix-‘detto L’Aureiio Apolauflo ñdi

Memfi ,come nella noſira Inſcrizione ſi legge.
-._ . . W , . . _ - Del.~ ~- -.›v-- u

 

(a) Ton-.1. (b) Fal.‘1016. ì r '
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Dello steſſo Aurelio Apolausto forſe è quel marmo- riportato dal Do

nío i” Agro Ame-rino: ~

AVRELIO

APOLAVSTO

HIERONICO BIS CORONATO

ET DIAP‘ANTON PARASITO

ì ET SACERDOTI APOLLlNIS

AVGVSTa CAPVAE MAXIMO

La parola. Hierarzim diſègnava che ne'. quattro più celebrati giuochi o

fieno ſpettacoli della Grecia era egli riuſcito vincitore. Il Diapantorz , che

ne’ giuochíſuddetti , e ne’ ſpettacoli le .primev corone aveſſe egli ottenuto , e

foſſe flato incoronato colla generale approvazione ed applauſògdel qual pa

rere ſu il! Signor Muratori (a) nè s’ inganno in credere , che dello steſſo

_Aurelio Apolausto ſtata fnſſe l’Infèrizione ,riportata dallo steſſo Donio preſ

íò Canoſa, da me riſcontrata , nella quale ſi _legga -

L.. AELIÒ‘ AVG. LlB

AVRELIO APOLAVSTO

ñ Ì- ' ~ ‘ 'r‘ ~ 'J' _ ii; ~ . g' p AVGVSTALI_VM~ W . i a… i:

,. j . . . : *flHIERONlCAE vTEMPORIS,_-.~i':~..; .-i. :3* ñ! i:.- L.:

SV!. ,PRlMQ :x

COLONIA Ava-EMA,

. AVG.. PlA CANVSIYM

ñ. D. _ .D—
- . _ fa'

Da questo- marmo ſi deduce ’, che in Canoſa fiiſiè stata dìdotta una' Colo

nia da M. Aurelio Antonino il Filoſofo, di che altrove parlar dovremo; e

riferendoſi in eſſa , che lÎ Apolausto fi1 Augustale in Canoſa , parmi che

nella prima doveſſe leggerſi offer-egli altresì Angustale -Maſiîmo in Capoa,

non già Sacerdoce dí Apolline Maffimo daga/lee Capace , sì come interpe.

tra _il ſuddetto Signor Muratori; poichè ne’ tempi di Antonino ’il‘Filoſòſo
la Colonia di Capoaìîavea altri titoli, non' già ſolamente-di‘ Au’gnfla, eſ

fiendoví Rate anche’ prima altre diduzioni- , sì come 'a ſuo luogo—ve:
dl'CUO-l ‘ -‘ .- - ~ --Î è " 'Z ’I a… ,‘ ñ. "'î ".' r "LTE

Nel milliario LXXXI. adunque,o poc’oltra dovett’eflère. iiîriîlddettò

tempio di Mercurio,ove anche al preſènte alcune rovine di antica fabbrica

appariſcono, e Le* Antiraglíe , da’paeiàni - ibn- dette . Ed eſſendo nella ſalita

del castello d’ Itri ſattoſi a finistra .un.gran_v_allqne, con qualche danno an

cora della via Appia ,vedeſi imeflò un frammento della colonna mil’liaria ,
iègnata col numero LXXXIIl.ìe per’ quanto Tîáſi indagato, non ſiè potuto

il reflante della medeſima rinveniresllñſramento è come ſiegue:

' 0.’:

*4^.À;.L...a.°n.rao

- 't."aEL`-r .. o.. 1. ~.-- ,W

‘l'. a\\ L ì p' :"- .KRT-ì

(a) To. z. ſnſcr. Cl. 9. p. a”. n. z. , 6;].

"-.’
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íAVIT

FXXIIL

Prefl‘o il ſuddetto cafiello d’ Itri eflèr dovette l’ altra colonna ſegnata col

numero LXXXV. riportata ancor dal Grutero (a), che al prefèntep in Itri

ſi vede traſportata

[MP. VESPASIANVS

CAES. AVG

PONT. MAXIMVS

.TRlBVN. POTEST

cos. ÎIÌ.

PATER PATRIAE

FAClEN. CVRAVlT_

LXXXV.

E non ‘guari di là trovaſi ancor l’altra iègnata col numero LXXXVIL

la quale vien riportata ancor dal Gmtero( 17), col numero però LXXXVI.,

quali fofiè in Formia,quando ella è al di ſotto d’ Itri preſiò la via Appia.

IMP. VESPASIANVS

CAES. AVG

PONT. MAXIMVS -

TRIBVN. POTEST

COS. HI.

PATER PATRIAE

FACIEN. CVRAVIT

LXXXVII. p

ſi E l’altra dove ſorſe era o il numero LXXXVI.; o il numero LXXXVIIL

trovai] di preſente aſſai rovinata, e guasta fuori di Mola verſo Settentrio

ne , in un angolo di una caſa già in parte caduta , nella quale appena li

legge così: '

`\

f

A..Ò.D*.OIÒ.‘,ÒO.

* ' * o i d o o a o o ' _ ì i

o o o o a o o 4 n o l '

‘i o o o K o e ,o o o v‘. "I ‘ i ñ _ .

...OÌCOOjoRlAE

*0.0.0

(l) Fano”. fb) Fai-w”, _

”‘

wj`o~ñ-~—-1~J ‘Tì‘.:'\… "-*SîlìFS-ccîzd‘
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Salendoſi poſcia per lo dorſo, di una collina,trovanſì preſſo il medeſimo

`Castello d’ Itri le rovine di un tempio, o più tosto ſorſè di un ſepolcro ,

nel qual luogo (al riferir de’paeſani) giorno per giorno delle antiche me

daglie,vaſi,e ſcelti *marmi ritrovanſr . Aſcendeſi poco dopo a questo ricco ,

e popolato Castello , che và. unito al Principato di Fondi, celebre per la

morte del Cardinal Ippolito de’ Medici Vicecancelliere di S. Chieſa, allor

chè ei paſſava verſò Napoli nell" anno del Signore ”'37. come rapper-ta

l’ Alberti ( a) . Siede- questo Castello in un gran piano tra molte ,colline

piantate di folti , e vasti oliveti , il cui olio viene aſſai celebrato nel no

stro Regno . Ha delle buone Chieſe , e Conventi di Frati . In quello de’

Conventuali veggonſi due antichi marmi ,‘ uno de* quali affatto r0ſ0,e l’a].

tro ſèpolcrale in cui leggeſr la ſeguente notabile Inſcrizione.

PROCVLA VCXOR DILE _ .

~ _`CTlSSIMA SIC ME SOLV ‘ ì › .r '

ì' "'RELINQYIS POST AN. LV. `, -_ 'CVM (xo SlNE BERELA ' . Ì .` ì.”

:Nous-rr. ABl NVNC FEL
'ì IPSE LACRIM. CINERES i _

DlTO '.1 '. ‘

-y- .'znvnrsrvs ARCHITECT '

` MARITVS MERENTISS fPOSVIT ~ ñ:

Tra gli uomini per Santità illustri di questo inſigne castello debbeſi iI

primo luogo al Venerabile Paolo di Arezzo , Chierico Regolare Teatino , Veſco

vo di Piacenza , poi Arciveſcovo di Napoli, e Cardinale del titolo di S. Puden

ziana ; il quale nel ſècolo fu nominato Scipione , ed era` stato creato Re

gio Conſigliere dall’ Imperador Carlo V. nel I 749. non già da Filippo ll. co

me ſcrive il Chioccarelli nel catalogo de’ Veſcovi ,e Arciveſcovi Napoletani.

Nacque egli in Itri' l’ anno int. per quanto accerta il P. Gio: Bonifacio Ba

gatta della steſſa Religione, nella vita di lui g checchè dica altrimente il ſò-‘

prannominato Chioccarelli ,che il Vuole nato in Napoli, ſebbene non nieghi

che filſſe oriundo d’ Itri .Concìofliacchè la ſua famiglia uſcita già dalla Fran

cia col nome di Barale ,allignò prima in Valdarno,dove fu Signora del ca

stello di Ostina; e quindi intorno ai 12.68. ritiroſh parte in Sicilia , parte in Par.

ma , parte in Firenze , e parte in' Arezzo ;col nome della qual Città preſe poi

a distinguerſi quel ſuo ramo, che venne in Regno; dove Donato di Arez

zo ſu Conſigliera di Ladislao,come da un privilegio dello ſleſſo Re, che

originalmente ſl conſerva nell’archivio della Città di Gaeta . Coll’occaſione

poi della dimora, che questo Principe faceva in eſſa Città , la diſcendenza

di Donato rimaſe in Itri a godervi un ricco patrimonio;il qual di preſen

te

b. . u

(a) Nella Beſt-7.4" Italia
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te continuaſi a poſſedere dal Signor D. Paolo di Arezzo, pronipote deldet

to Cardinale , e Patrizio Gaetano. La cauſa della Beatiſicazione di queſto

Servo di Dio ,che finì di vivere l’anno 1578. fu proposta a’ z. Aprile 1742.

nella Sagra Congregazione de’Riti ,con felice ſucceſſo ,come ſ1 ſpera'Va per_

le ſue inſigni virtù, e per li molti prodigi dal Signore Iddio operati aſua

interceflione. i _ :

i Merita ancora di eſièr posto in queſto numero .nel lècolo corrente il

P. Nicolò Fagiorgio della Compagnia di Gesù,uomo ,dotato di perfettiſſt

mn ſpirito, e arricchito, di molte eroiche virtù , avendo egli menato nel

nostro Collegio di Capoa per lo ſpazio di circa 2)’. anni una eſèmplariſſ

ma vita , ſempre astinente di ogni altra .ſorte di vitto ,’fuorchè 'di pane ,

brodo ,e radi legumi, e radillimo vino. Morì questo gran ſèrvo di Dio nel

predettovſhllegio di Capoa nel meſe di Marzo dell’ anno.\7;2. Non ab

iam voluto deſraudare la ſua patria dell’ onore di avergli dato il naſciñ
mento , nè la nofira Città di quello della ſua ſèpolturaſi;laſciando ad al

tri la cura di tramandare alla posterítà. le ſue continue miſſioni, e gli al

tri ſànti eſèrcizj,con cui arricchì la Dioceſi di nobili frutti di vera pietà,

e divOzione.

Uſciti adunque dal ſuddetto Castello d' Itri , ſcendendo per l’ Appia

circa a quattro‘ miglia inverſò l’ antica Città di Formia , trovaſi non lon

tano dall’ antico ſito dl eſſa il marmo riferito ancora dal Grutero (a) po

lio a T. Flavio Fuſciauo . Il Gudio preſſo il ſuddetto Grutero ( b) ſìima

con molto fondamento ,che germano fratello, di queflo Tito Flavio Fuſcia~

no, stato fliſſe T. Flavio Capitolino ,del quale memoria abbiamo nell’altro

marmo di Roma preſſo lo fieſſo autore (c).

Non lontano da questo luogo a piedi di una Caſetta , vicina al vil

laggio di Castellone, truovaſi l’_ altro , che ho -flimato bene quì riportare

più correttamente

AEMILIAE ÙONIs

SETI IVLIVS TI. F

FAB. IVLIANVS

MATRI 4

PIlSSlMAE P. C

Le ſelcidl questo tratto della via Appia di quà,e di là d’ Itri fin preſſo l’an

tica Città di Formia , nel cui ſito ſòno al preſente Caſtellane, e Mola di

Gaeta ,trovanſi aſſai ben conſcrvate,forſè perche poſte ſopra più ſaldo ter

renoge perchè non eſſendo il ſito piano ,non era opportuno al correre de’

cavalli,e delle carrette.Ella ſi conſerva dunque nella primiera larghezza.

e proporzione; avendo tuttaVia nelle ſponde l’argine antico, e in qualche

luogo le pietre rilevate in certi intervalli per comodo de’viaggiatori.

.. CA_

t a ) Fol- MCX!. (b) Fol. 587. t e) Pol. $87'.
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CAPO IV.

Piccin! Rama dell’ Appia da Formia a Gaeta .

N quel picciola ſpazio , che ſi vede tra le falde della Collina di Gae

ta , e ’l mare ſèorgonſi alcune Vestigia di antiche ſelci colla ſimmee

tria medeſima diſpoſte , colla quale fi; lastricata la via Appia , onde C

da crederſi , che da’ Romani ſulle stato fatto quel picciol Ramo dell’ Ap

pia dalla Città di Formia a Gaetagſe pure non VOglia dirſi opera de’Co.

Ioni Gaetani steſſ . Gli odierni cittadini però la stimano opera dell’ Impe.

rador Veſpaflano, moflî dalle colonne milliarie nell’ antecedente capo ripor

tatego pur di Faustina Augusta ,che ſu quella via ebbe la ſua famoſa vil

la , della quale dovraflì da quì a poco parlare. Quali conghietture sì co-‘

me non ſono in tucto da diſprezzarſi,cosi non meritano molta approvazio

ne, mancando loro stabile fondamento di ragione . Contuttociò ho stimato

conVeniente per Compimento dell’ opera far brieve menzione di quelle p0

che memorie, che in eſſo ramo ritrovanſi ,come altresì di quelle della cofl

tanto illustre Città di Gaeta .

Poco lontano dal ſito, in cui terminava l’antica Formia ,e dove truo

vaſi al prelènte Mola ,cominciava la detta Via preſiò al mare,'nel delizioſo

lido, ove íöno varj caſini di campagna. In uno di efiì trovaſi quella greca

Inſcrizione, non bene riportata da Giano Grutero < a) , che in latino ſi è

interpretata così:

D18 MAN

IVLIVS IVL. FILIVS

ANIANVS SOTYS

VXOR MARITO

ì MEMORIAE CAVSA

Vedeſi ancora in questo principio di Via un diruto monumento , dove di

ceſi Allo [/E-”uh e vi dovette forſe eſſere ſepolto quel Liberta di Marco

Vitruvio , la cui Inſèrizione poco lontano a lettere palmari ſi Vede , ma;

lamente dall’ Alberti (b), e da altri riportata , ed eſattamente dal Gru

tero (e), nella cui ultima edizione dottamente ſi conghiettura, che questo

Liberta M. Vitruvio foſſe ſoprannominato Aprile 3 ricavandolo da un altra

Iſcrizione in Napoli ,dal medeſimo (d) riportata ,nella quale questo M. Vi

truvio Aprile pone il marmo ſèpolcrale alla ſua' moglie Limbricia Teodoñ'

ra . Qgesto monumento fu da’ paelàni ſcambiato con quello di Cicerone ,

che appreſſo riſeriremo,come dice eruditamente il Capaccio (e). ‘

Dalla Collina d’ltri,e da’convicini luoghi ſi ſcaricano in queſto trat-'ì

to di mare preflò Formia Vari ruſcelli dopo aVere inaffiato belli , e deli

zioſi giardini, e formato diverti Vaghi fonti di dolci , e freſche acque , in

uno de’ quali ha un pezzo di antica Inſcrizione, in cui leggeſi :

SEPTIM . . . .

PERT. AV . . .

S La
 

b F I. . . .é”) UBI-3329.1.» c. 18. (e) Fd lo…F [.8 .22)) Gerini?“. 800'.

W.
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La quale doVett’efière innalzara all’Imperador Settimio Staſera', odal po

polo di Gaeta , o da quello di Formia, dalla cui diſtruzione furono Vari

marmi, ed antichi monumenti nella Città di Gaeta trasferiti 3 sì com’equel

lo cotanto rinnomato Fonte Batteſimale di fino marmo ,ſoſienuto da quat

tro lioni ,con d’ intorno diverſe figure di ſatiri ,e di baccanti,dedicato for

ſè a Bacco dalla cieca gentilità , nella cui fronte a caratteri greci

leggeſi il nome dell’ artefice Salpione , che dovette ſcolpirlo . Sul col

le di Gaeta poco lungi dalla Città. fu la Villa , nella quale per lun—

go tempo Fauſiina Augusta abitò, dappoicche fuggendo da M. Aurelio, vi ſi

conduſſe a vivere con maggior libertà, anzi sfacciatezza, al riferire degli

Storici .Il luogo diceſi anche di preſente AFa/tstignaao,quaſicchè Ad Faa

jìiaiaaam: vi ſi veggono reliquie di magnifiche fabbriche, e un orto pen—

ſile ſopra tre grandiſſime arcate ,che formano al di ſotto tre grandi cister

ne di maraviglioſà struttura.Da queste forſi diramavaſi l’acqua in fontane,

dalle quali di nuovo uſcendo , egli e fama, che formato veniſſe un gran

lago, in cui la sfacciata donna ſacca tuffare igladiatori , e i marinaj più ner—

boruti ,al narrare di Giulio ~Capitolino , e di Aurelio Vittore,- ſe pure ciò

che eflì narrano non debbaſi intendere ſolamente delle acque marine d’ in

torno Gaeta , Formia , e Minturno: Wie( Fazzstina) i” tant/1m pet/alam”: pro

, rape-rat , at i” Campania _lì-dem ama-”a litortzm olffideret , ad lege-”dos ex

”alttioir , quia pleramqtte ”adi agent , flagitiis option-5 .

Più oltra,in verſo Gaeta, e ſotto la collinetta, che ſòvraſia al Borgo

di quella Città , vedeſi il monumento poſto a L. Atratino Conſolo Roma'

no, collega di L. Scribonio ſotto Auguſlo , ed all’ intorno, le reliquie del

la ſua villa . Qt—esta fabbrica è di forma ritonda, e quaſi che intera , ſe

non quanto i poco accurati cittadini ne han tolto tutti i marmi che la co

riVano,per abbellirne la Chieſa Veſcovile,dedicata al Glorioſo S. Eraſmo

eſcovo , e Martire ; in uno de’ quali chiaramente ſi legge il nome di

L. ATRATIN. al ſinistro lato della porta maggiore di eſſa Chieſa . Ser

ba ancora cotal luogo la dinominazione da queſta perſona , chiamandoſi Alla

'Atratina .Ma pur finora quaſi tutti ſcioccamente han creduto ,che quivi ſuſiè

ſtato un antico tempio dedicato a un Idolo (com’ eſſi dicono) che avea la

forma di cane(cioè a dire l’Egizia‘flo Anahì )e rendeva i ſuoi oracoli la

trando,e perciò detto veniſſe quel luogo Alla Latratína . Sì fatta melen

ſàggine vien rapportata dall’ Oliva, e giunſe anche all’ orecchie del Grute

ro ( a). Bene all’ opposto lato di queſta Collina verſò mezzo giorno ,eſſer

doVette il famoſo tempio (li Serapi dapoìcche la ſpiaggia al di ſotto chia

maſì ancora la Spiaggia a'i Ser-apo aflài amena , e delizioſa . In eſſa Vedeſi

il ſcpolcro di Gneo Fontejo Conſolo Romano vCollega di Germanico 'ſulla

fine dell’ Imperio di Augusto 5 e ’l nome ancor ſerba‘ di For/teniaj: avve

gnacchè i’ Inſcrizione fia ſiata altrove traſportata .› Dentro poi‘ la Città in

cima di quella collina , dove Vedeſi la celebre colonna di dodeci faccio ,

contenente in cadauna di eſſe un nome de’dodeci VentiE in greco, -e in la‘:

tino,e riportata dal Grutero(b)trovaſi- il magnifico ſepolcro di nun-na:
zio Planco Cenſòre, e Conſolo ſotto Auguſio,al quale (come riferiſce Sue-v

tonio ) ei conſigliò di prendere_ un cotal ſoprannome . La fabbrica è altresì

ritonda a guiſa di cupola, aſſai-grande, e ſuperba , di circuito 88. in 96.

_ pie

l **z-.:4: ñ.._ -..—4- -——

(i) Pol-432- (b) Fold”.
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’ piedi,di altezza circa 16. tutta al di fuori coverta di pezzi di travertino

ben commeſſi, con doppio ordine di cornice,e con merli in forma di rag

gi , in cui varie militari inſegne , e ſtrumenti ſcolpiti anche al preſente ſi

vedono . Ammiraſi da tutti la perfetta conſervazione di queſto Mauſoleo,

del quale i curioſi viaggiatori reflano aſſai ſoddisfatti; e ſulla porta di eſ

ſo leggeſí l’Inſcrizione,che dovette riporviſi nell’ anno di Roma 712. come

dice il Grutero(a) . ì ñ

L. MVNATIVS L. F. L. N. L. PRON

PLANCVS COS. CEN-S. IMP. ITER. WI. VIR

EPVL. 'I‘RIVMPI-I. ROETIS AEDEM

SATVRNI FL‘CIT DE MANVBHS AGROSDI

VISIT IN ITALIA BENEVENTI IN GALLIA

COLONIAS DEDVXIT LVGDVNVM ET

TAVRICAM

Di queſìo L. Munazio Planco stima il Grutero( b) che fuſſe quella Inſcri

zione , che trovoffi in Pietrabianca, villa poſta quattro miglia in circa da

Napoli, nella quale ſi legge, che dal popolo della diſtrutta Città di Erco

laneo ( che preſſo quel ſito trovavaſi) ſugli innalzata la ſtatua , come a

lor protettore. Ma in ciò ingannofli egli; mentre cotal marmo venne po~

flo a L. Munatio Concefliano; non già a L. Munazio Planco .

E finalmente a piedi della ſuddetta collina truovaſr quel marmo , che

ſu posto da’ Libertini a L. Cornelio Silla,riſèrito ancora da altri.

L. CORNELIO; L. FIL

SVLLAE FELICI

DICTATORI

LIBERTlNI

E in una caſa privata preſſo il ſuddetto luogo, ſu non è gran tempo ca.

vata una Inſcrizione dedicata a M. Aurelio Imperadore , e a ſua moglie

Fauſìina :ma non eſſendo ſtata allora traſcritta ,più non ſi ſa dove ſia ſtata

traſportata , o ſèpolta . `

E poichè ſiamo entrati a parlar della Città di Gaeta , fie bene dar

della medeſima qualche brieve ragguaglio .Nella punta di un .picciolo pro:

montorio,bagnato da tre parti dal mar Tirreno, giace la Città di Gaeta,

così detta da taluni, dopo Strabone, dalla curuità-d'i detto monte , che i

Leſirigoni fondatori , o altramente Laconi . Cajete dicevano,- o pur dal no

me della nutrice di Enea ( ſebben altri di Aſcanio, e taluni di Creuſà nua

trice la dicano , al riferire di Servio ) il quarto anno dopo il ſerale ecci—

dio di Troia; onde cantò Virgilio ( c)

T” ([”oque littoribm ;ig/tri: Eflëia ”zz/tri”

/Eternam marie”: fìzmam Cai-eta dadi/Zi .

Ma checchè ſia del nome, ebbe questa Città il figo principio da’ Lestrigo

2 ni ,
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ni,i quali dominarono queſto tratto di mare Formiano,come nel ſèguente

capo diremo,ed a quefia opinione ſi ottenne Silio Italico( a),dicendo:

Regnala Lama Cajeta.

imPerocchè ſn Lamo Re de’LestrigOni, che in qnefie contrade diceſi aveſſe

tenuto la ſède del ſuo Principato .I Romani poi non men per la memoria

di Enea , the per la comodità del ſuo porto , ne’ ſeguenti ſecoli, e dopo

aver ſortoposto il Lazio, la tennero in regio: onde L. Floro ſcriſiè: I'Iil:

illí nobile: Portm, Cajeta, Mijènm ,19' ' ajat . E Cicerone (b) Parfum Ca

jetx celeberrimzm, atque plengffimum nam'zm . (ël-‘indi avendone l’ Impera

. dor Antonino Pio conoſciuto la comodità , studio l di mantenerlo nella ſua

bellezza ,e magnificenza, come anche quel di Terracina ; sì come ci atte

fia Capitolino:Ejm preclara opera Cajem Porta!, JJ‘ Terracina-dz': ref/fit”

tio. Nè credo ad altro ogetto eflèrc fiato da’ Decurioni della colonia Gae

tana innalzato alla memoria dell’ Imperador Antonino Pio quel raro,e no~

bil marmo ( avvegnacchè mutilo quaſi egualmente in ambedue i lati ) a

me comunicato dal P. D. Eraſmo Gattola Abate e Bibliotecario Cafiìneſe

nell’ anno 1734.,che diſſe eſière ſtato ſcavato molti anni prima in un po

dere de’ Signori Spina di quella Città, e da lui caſualmente riconoſciuto ,

e fedelmente di ſua mano traſcritto.

_Il qual marmo , avendo voluto io riſèontrarlo per la ſimmetria delle

1ettere,e nella miglior maniera che poteflì, ſupplirlo,ebbi la diſgrazia di

trovarlo ſpezzato ad altro uſo pochi anni prima ,e ſolamente da una ñpor—

zione di eſſò potei giudicare per vera la Inſcrizione , e per giuſta quella

proporzione di lettere,colle quali ho flimato ſupplirla. Dice addunque cos”

IMP. CA ES. T. AELIO HADR’ IANO

ANTO NINO AVG. PIO FEL . P. P

PONT. M AX. 'iam, POT. iv. cos. n’i.

vaars PORTVSCLRESTITV TORI

CAIETAE DECVR

MVN IFIClENTlSSIMO AT (ye

IND VLGENTISSIMO PRIN onu

D. D.

Qttalvolta però da’ valentifl'îmí Antiquari ſi ſlîmaſſe doverſi ella altramen

te ſupplire , ſottopongo io ben Volentieri alla loro cenſura , ed ammenda

c0tal quale ſiaſi la mia fatica .

Nell’ anno 1734. coll’ occaſione di cavarſi il terreno poco lontano dal

Borgo della Città di Gaeta per le ſue fortificazioni , ſu rinvenuto colà.

il ſeguente marmo dedicato a Nettuno , di cui non ho voluto fraudare la

curioſità de’ nostri dotti Antiquari .
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C. HOSTILIVS C. F ‘ -" \

CLASS. PRAEF ’

EX VOTO

Credo per qualche grave tempesta vedutoſi in pericolo di ſita vita questo

C. Hostilio comandante della ſquadra maritima ,aveſiè in votopromeſſa un’

Ara a Nettuno conſervatore ,e in approdando nel Porto di Gaeta, l’ aveſÎ

ſe puntualmente innalzata. Nella decadenza poi dell’ Imperio Romano , e

dopo la ſùa diviſione ,restÒ Gaeta ſòtto il dominio de’Greci ,a’ quali riuſcì

ben facile il diſenderſi quivi contro i continui inſùlti de’ Longobardi ,più

che altrove; per eſſer questa ſpiaggia tra il Ducato Romano , e la Sicilia

poſſeduti egualmente da’ Greci . Infatti ſotto il Regno di Deſiderio,il Ca

liello di Gaeta era de’ Greci, come abbiamo da Eremperto (a) nella ſua

Cronaca , e costa altresì dalla pistola 2.6. di Paolo PP. I. (b) , nella.

quale e li domandò ,che con la antorità del' Re Pipino il vecchio, ſuſſero

aſiretti l Gaetani,e i Napoletani (a’ Greci ancor effi Riggetti) Patrimoni::

B. Petri 'ih' ſita ”miliare . Nell’ età di PP.- Adriano ,ch’è quanto dire ſotto

l’Imperio di Carlo Magno,ella non era ancora venuta in poter della Chieſa

Romana,come Terracina: e ciò chiaramente ſi ſcorge dalla pistola 73.di

detto Pontefice, nella ’quale ſi dice,che nel Caſiello di Gaeta riſèdeva il Pre

tore della Sicilia,il quale a nome dell’Imperadore di Oriente governava non

ſolo quell’ llöla , ma le altre Città ancora , che in‘ questo` tratto ,,che fu poi del

Regno di Napoli,`erano a’ Greci rimaste: lo che‘ con molta avvedtttezza dichiara`

2 noſ’cro Pellegrini ( r lnella Storia de’Prencipi Longobardi.Sotto il Ponte

cato -di Giovanni VIIl. ,cioè nel 1X- ſècolo del Signore , apparteneva que

ſ’ta Città alla Chieſa Romana,come apertamente ricavaſi dalle pistole(d)

di detto Pontefice , e dalla Cronaca di Leone Oſtienſe ( e ) ove ſi legge

che da eſſò PP. Giovanni VIII. ſu conceduta Gaeta a .Pande‘nolfo Conte

di Capoa , il quale tanto affliſſe quel popolo, che fu costretto a chiamare

in aiuto ì Saracini;onde avvenne che gl’inſedeli per molto tempo inſeſìa

tono tutti i luoghi vicini al Garigliano , anzi ſcorſero fin quaſi alla veduta

di Roma . Reggevano queſta Città i Conſoli , e Duci , di cui parla con
grande avvedimento lo Storico div Napoli Giulio Ceſare Capaccio (f) , ri

rtandone ancora la ſerie , benchè non intera.Uno di queſii Duci ,eCon

ſòli ſu Riccardo nell’ anno 112.4. il cui nome,e la memoria ci è ſiata con

ſervata dal nostro Pellegrini (g);onde ſi appaleſà ,che queſ’co Riccardo de

Calmo, fu figliuolo di Bartolomme‘o ,ſìrettamente in affinità congiunto con

Giordano II. Principe di Capoa, e che combatte con Rangarda ,~ o ſia A

rengarda vedova di Riccardo dell’Aquila, per 10 Ducato di Gaeta , di cui

ſu Duce‘ dall’anno Irak. fin al 1131. ,come coſta da Pietro Diacono (b).

Reſto Gaeta ſotto il dominio de’ Re di' Napoli ,non ſenza aver patito

di tempo in tempo a cagion di ſua fortezza,e del ſuo porto (eſſendo ella

riputata una delle chiavi del Regno, non meno che la noſira Città di Ca

poa) grandi aſièdj, rovine, e ſaccheggiamenti , fino a tanto che, ſcacciati

in tutto dal Regnoi Franceſi nel principio del XV!. ſecolo per lo valore

del Gran Capitano Conſàlvo dell’ Aquila da Cordova ,- ſu dal Re Ferdinan

do il Cattolico cinta di nuove mura , e maggiormente fortificato il ſùo

 Ca
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Castello ( ſattovi fabbricare dal Re Alfonſo di Aragona circa il 1440. ) e

dopo il ſito porto nobilmente ampliato . Indi dall’ Imperador Carlo V.

nella venuta in questo Regno nel 1537. fu queſia Città cinta nuovamen

te di forti mura , e racchiuſa tra due ſole porte per maggior ſua for

tezza , e custodia . Al preſente dal Regnante nostro Monarca di nuo

've , e più valide difeſe arricchita ſi ſcorge,- onde così dalla parte di

terra, come da quella di mare, preſſocche ineſpugnabile dagli intendenti

vien riputata. Tra gli uomini illuſiri,che la nobilitarono ſi novera il So

vrano Pontefice Gelaſio II. il Cardinal Tommaſo di Vio , per ſovrannomc.

il Gaetano, e’l Cardinale dell’ Aquila5imper0cchè ſuoi antichi cittadini, c

Signori furono i Gaetani di Sermoneta, ſoprannominati di poi deli’ Aquila;

famiglia che da’ Prencipi Normanni di Capoa traſie (sì come è fama ) la

ſua origine,e florì in ogni ſecolo feconda d' illustri perſonaggi per dignità

eccleſiaſiiche , e ſecolari, di coi ſono ripiene le nostre ſlorie. Nè minor lu

me aggiugne oggi alla patria l' Abbate Caſſineſe D. Eraſino Gattola di no

bile,e antica famiglia, il quale ſi è reſò per la ſua gran dottrina aſiai ce

lebre , e glorioſo preſſo la Repubblica Letteraria, che ſpera nuovi parti di

del ſuo felice ingegno.

C A P O V.

Via Appia da Formia a Mintuma.

EL libro antecedente c’ ingegnammo di ammendare 1’ Itinerario di

Antonino, nel quale ſi contano circa miglia otto più del dovere nel

corſo della via Appia da Roma in Terracina ; come colla ſcorta di buoni

autori dicemmo. Or deſcrivendo noi nel preſente libro la medeſima viain

ſino all’antica Capoa, ci ſarà biſogno di ammendare di nuovo il medeſimo

Itinerario g e far ciò prima che ſi inviluppi maggiormente cotal materia

quanto più ci verremo avanzando nel ſuo cammino . Leggonſi nell’ Itine

rario le ſeguenti distanze

ñ Terracina

ſundis M. P. XVI.

Formiis M. P. XIIII.

Minturnis M. P. VIIII.

Sinueſſa M. P. VIIII.

Capua M. P. XXVI.

E poco dopo ', deſcrivendo la via da Terracina a 'Benevento per Tiano Si

dicin0,e Alife,pone altrimente le medeſime distanze così ²

Iter a Terracina Benevento.

Fundis M. P. XIII. .
Formiis M. P. XIII. z’ i

Minturnis M. P. VIII.'

Di modo che non più miglia 39. ',< ma ;4. vuol che ſiano da Terraci—

na
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na a Minturna,col divario di ben cinque miglia . Nè minor contradizione

troviamo in altri Scrittori, e particolarmente in Strabone , il cui abbaglio

Volendo ammendare Leandro Alberti, ne' commette egli ancora degli altri

più gravi. Qpjndi a volerci uniformare all’ oſſervazione di altri geografi,e

di altri It`iner'arj.,dOVrà correggîerſr quel di Antonino nell’ una ,e nell’ altra

parte c051:

Terracina

Fundis M. P. XIIIl'.

Formiis M. P. XIII.

Minturnis M.- P. VIIII.

La vera diſianza adunque da Terracina a Minturno era di miglia XXXVI.

e non già di XXXIX. come nel primo , o di XXXIV.` come nel ſecondo

luogo riportato dell’ Itinerario, malamente viene ella per colpa de" copiſìi

daſcritta .- Facilmente porremo da ciò giudicare eſſere stata la Città di For

mia prima del milliario LXXXVIIIL, e propriamente in quel tratto, che

vedeſi da Mola fin preſſo Castellone, ne’ quali luoghi frequenti ſuperbe ro

vine appariſèono della distrutta antica ,ñ e magnifica Città ; delizioſa oltra

modo per lo proſPetto , e per la vicinanza del mare ,i per l’ abbondanza

delle dolci acque,per la ſalubrità. dell’aero,.e per lo ſito piano circondato

da fertili collinette.

La Città di Formia da Strabone(a)diceſi eſſere stata da’ Laconi ron;

data,nella cui lingua Hormi-e erano i Porti appellati ; il che afferma Pli—

nio( b ) Oppidflm Formia; ,- Hormz'ze pri”: olim diëì'am , ”t existimammnt , a”

tiqaa Lcstrygozzam _ſet/8.!- Dalle quali parole ſi ſcorge quanto grande fuſſe

la ſua antichità5imperciocchò ſi hanno a conſiderare questi popoli Leſirigo

ni ,ſimili a’ Ciclopi della Sicilia,de’ quali parlando lo fieſſo Plinio dice (-6)

_Eſſe &yz/511mm genera , (9' quidem [Il/”a , qua: corpOribm bamam‘r *ve/Ze

rcnrflrfiizdimvímm. Idipſum' incredibile forz‘aſſe _. m' ragù-em”: i” medio 0r

IÎc Terran/”1,46 Sicilir'ì, (F [tali-?fili e gente: [mjm marz/tri Cyclopar, è'

.Le/iriganas dir. Di queſti ultimi diſſe Omero(d) z e , _ a

Non homím’bm ſimile: , ſèd Gigantibm .

il qual luogo ſponendo Didimo antico Scoliaste, afferma, che iLeſìrigoni

abitavano una regione della Sicilia , preflò al paeſe de’ Leontini. Onde quan

tunque i Lestrigoni ſian diVerſl da' Ciclopi non ebbero tutto il tortoz del ‘

mondo coloro , i quali gli uni , e gli altri attribuirono alla Sicilia ,~ co

me aVVerti il Cluverio . Ed antichiſſima ancora ſarà Formia , ſe vogliamo

dire che i ſuoi primi abitatori fuſſero gli Auſòni ,ñ e gli Aurunci nella n0

ſira Campania,i quali dall’uno, e dall’altro lato del fiume Liri ſi flendeva

no, come attestò Giovanni Zezze ( e),i cui verſi dalla greca nella latina

favella portati così ſuonano; -

Aurzmror autem [bla: mihi- Aujòrzar {lire-re rogito,

.Mc-{lim inter -l/ölſèor , atque Campano: ad mare ſito:. >

E confermollo Strabone nel luogo dianzi citato:Hm'c( al campo Pometino

ne’Volſci) contigue”: Regione-'m pria: Azz/bi”: babimrmzt, `qui _iidem Cam

paniam qaoque tenurrzmt.,Ed eſſendo stati giganti queſii di quà dal detto

fiume, al riferire di Dionigi (f`), il quale gli deſcrive: Bello staa’iQ/ì,ma

gm- *

((211)) 15$. i!. tao. nella Odw'eflr (e)< HWÒÙJ
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gnimdz'ae I” , (9‘ roba” , atque aſſai-Fi” mlzltùm fèrim’ [ml-enter , acrîtate
terrilaíhſſzqmi; ne ſiegue, che di ſimigliante natura ſuſſero fiati gli Auſoni,

e gli Aurunci, che abitarono di là dal Liri , ove ſu la Città. di Formia.

Quindi così nell’ uno , come nell’ altro caſo antichiflimi hanno a dirſi i

Fondatori di Formia, poichè la ſua origine và a perderſi nel vaſio pelago

de’ tempi ſavoloſi .

Benchè dagli Auſòni, o ſiano Aurunci , come ſi è detto, popoli della

nostra Campania , ſoſiè stata Formia edificata , non perciò venne ella appo

gli antichi compreſa tra’ limiti della medeſima Campania , la quale ſÒIa

mente stendevaſi tra il Promontorio di Sinueflà , e quello di Minerva , o

ſia di Sorrento ;Come la ci deſcriſſe Strabone: A Sinzzçfflà ‘Dc-2721: reliqzzam

orarp mari: ſim/r est uſque Mills-”am jz/jfa* magnitudinir ; imlè alias priore

”Mirò major' ( Nature”; ”mix-ant) a Mya-”0 uſque ad Mim-ma- , Promonó

fariir daobm i” jim/s morem , mm!” a: . Super hoc lira: ”riverſa ?ſita

Campania owníam planítierflmfèliti :ma .- E lo steflò conſermaſi da ivio,

(a) da Plinio(b) ,e da Frontino ( c) . Altri Scrittori però, nella Campa

nia la ripoſèro; ma per un certo abuſò, ed estenſione, tra’ quali ſu Silio

Italico (d) allorchè ei noverò le Città , che flirono a ſaVor de’ Romani

contro Annibale' prima dell’ eccidio di Canne in Puglia 3 imperocchè egli

diſteſe la Campania,non ſolamente fino al Liri , ma ancora di là da For

mia, e da Gaeta fino aFondi , ead Amicle . E lo steflò fece altresì L. Flo

ro ( e ) Urbe: aa’ mare Formia , Cama- , Pateoli , Neapolis , Berta/lama”: , Pom

pei , (9’ ipſa Capa! Urbiam Capua . Minor maraviglia dunque ſe da Sim

ÎÎÌaco (f) ancora fuflè questa Città tra le delizioſe della Campania anno

verata: detto avendo egli in parlando de' lidi Campani : Principiam ?zolapta

tam da Formiana ſin” ;za/citt” . . . . plaſèalo: i” ea Zito” die: deliciamm

parta: exegi 5 rarità urli ſalabritate , (9’ aqaaram frigo” ( doti che ancor

ella ritiene nel Caſtello di Mola )ſuadentibm moram. Coſa, che prima di

lu‘i fatto avea più volte Caligola , il quale ponendoſi ſovente, per deliziarñ

ſi , in barca : De a’íe inter charm, (5' symſhom’ar perego-are! .

I popoli confinanti tentarono più Volte di opprimerla;e in particolare

dopoi Volſci , i Sanniti, che per qUei colli che la cingeVano, ſècondo la

teſtimonianza di Livio (g) Pradatam i” agram Vëfiimm , Formianamqae

dtfienrlere.Ma non tardo guari il dovuto castigo; eſſendo allorai Formia

ni confederati di Roma ; donde venuti con groſſo eſercito il Pretore Ap

pio Claudio , e L. Volunnio Proconſolo , ſi attaccò tin ſarto di arme nel

campo Stellate, e restarono i Sanniti ſconfitti Colla morte di ſedecimila , e

trecento,- e colla prigionia di altri due mila , e ſèttecento. Crebbe da poi

la fedeltà de’ Formiani verſo il Popolo Romano,e n’ebbero in ricompenſa

di eſſere la loro Città fatta Municipio , come narra il ſuddetto Livio ( a)

( eiò accadde gli anni di Roma 3-66. ſotto il Conſolato di Marco Valerio

Meſiàla ,edi C. Livio Salinatore la ſeconda volta: anno in cui i Capoani ,

Petit-m”; ,utſìbí tim: Romana: dare-re ax-orer liceret;e benignamente l’oc

tennero) Egli dice : Dè Formiam'r , Faudam’ſqae maniciflibm C. Valeria: Tappa

Tribuna: plebìr promulgavit , at iz': ſzgffi‘agiz' lazio (nam ante” me ſhffìagio‘

babzzerant Civita-em ) efffi-t . . . '. ragatio prolata est , ”t i” milz'a Tribzí

Fo'n’m'am‘ , (9' Fundam' firm”; . Lo steſiò confèrmaſi da Vellejo ſulla fine

del libro primo ,dicendoz Fandam', ó’ Formiam’ i” Cit/iran”; rece-pri .Parla

di

iii B234. 1. s.
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( g? LMJ‘.



  

LIBRO Il."'.C`A7PO V. 149

di quefla Città. Tolommeo , Strabone; Cornelio Tacito , Plinio, Cicerone

più volte(a ), Orazio (b), il quale loda molto i ſuoi vini ,dicendo: che

n’encomia molto le delizie del ſito: ' _e

. . . . . Neqz/e Formíatzi *'4

Pavula colle: -.

E Marziale“)

O :Hyper-atx dulce Formia-t lim-5‘.“ .

Coila decadenza dell’ Imperio Romano cadde ancor ella , come tutta

Italia dal ſuo primiero ſplendore . Rovinata da’ Goti, e da’ Vandali rima—

ſè ella {òtto il dominio de’ Greci ,colle vicine Città di Fondi ,` Gaeta , e

Minturno (eſſendo il reliante della Campania ſotto il dominio de’ Longo

bardi)onde ebbe origine l’ultima ſùa rovina; imperciocchè chiamati eſièn

do da’Greci ,in aiuto contro a’Longobardi ,ì Saracini di Africa ,e fortifi

catiſi queſìi preſſo le Città di Formia , e di Minturna,ſra poco ſu ella di

firutta , e deſolata ; di modo , che nell’ anno 84.0. ſu la ſua Sede Veſco

vile da Gregorio PP. IV. trasferita in Gaeta ( al cui Veſcovo ſi ſpedi

ſcono perciò due Bolle , e come a Veſcovo di Fermia, e come a Veſcovo

altresì di Gaeta ) e colà traportato il corpo del glorioſo ſùo Veſcovo , e

Martire S. Eraſm0(la cui vita ſcriſſe Gelaſio Sommo Pontefice,eflèndo an

cor Monaco- Caffineſe) con altre molte reliquie , che Probo Veſcovo For

miano, lòtterrate avea preſſo l’ Anfiteatro ,come dice l’Ughellíçd).

Perle file delizie,e per la ſua amenità fia la Città di Formia frequen

tata dalle più illustri famiglie di Roma , e da’ medeſimi Imperadori, come

ſ1 ravviſa ne’marmi,a'vanzi per altro miſeri di ſue paſſate grandezze.Ben

tre di eflì veggonfi innalzati da' Formìani all’ Imperadore Antonino Pio 2

argomento chiariffimo , che questo Imperadore- , il quale, al riſerir degli

Storici, frequentò le delizie della Campania , @ezialmente dell’ amenità di

Formia dovette dilettarſi , e colmare i Formiani di molti benefici. Per la qual

colà alzati gli furono-in ſegno di gratitudine i mentovati marmi. Nella pri

ma lnſcrizione , che dovett’eſſere inalzata nell’anno del Signore 127. , ſi legge,

IMP. CAESARI‘

DlVI HADRIANI FlLIO.

_ DlVI TRAIANI PARTHICI*

NEP. DIVI NERVAE PRON

T. AELIO HADRIANO

ANTONINO AVG. PIO

\ PONT. MAX. TRIB. POT. ÎÎ t `

cos. ÎÎT. P. P "

FORMIANI PVBLICE '

Nell’altra fi vede,benche altramente ſia riportata dal Grutero ( e).

IMP. CAESARI

T. AELIO HADRIANO

ANTONINO AVG. PIO

PONTIF. MAXIMO

T TRIBA
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TRIB." POT. XTlÌ '

IMP. V. COS. HÎÎ

P. P.

La terza non ha gran tempo ſu ſcoverta ſotto alcune rovine di antichi _edi

fizj tra Caſiellone,e Mola,la quale, traſcritta con poca accuratezza (non

eſſendoſi per la grandezza del marmo potuta ñcavar ſuora) ſu quivi di bel

nuOVO ſotterrata per quanto mi vien riferito. Diceva ella così

IMP. CAESAR

T. AELIVS HADRlANVS

ANTONINVS AVG. PIVS

P. P

AWAEDVCT. FONTES

ET THERMAS PVBL

svA IMPENSA RESTIT

ORDO DECVRIONVM

MVNIFICENTIAE PIENTISS. PRINC

Per molta diligenza ch’ io uſaffi , non ebbi di queſto marmo altra notizia

di quella che quì ne ho data. Mi ſu detto bensì per coſa certa ,che anni

addietro ſu ſcoverto un ragguardevole edifizio con dentro molti marmi, e

taluno di effi anche ſcritto. Eranvi anche delle colonne ede’capitelli,e un

aſſai ben lavorato cornicione di marmo giallo : le quali coſe laſciarouſi ſe

pellite per tema de’ Regj Miniſiri ,e degl’inquiſitori della Camera ,i quali

credendo cotali coſe indizio di teſori ( o com’ eſiì dicono ”afiondigli ) , o

pure che al Fiſco, o al Regal Patrimonio debbaſi qualunque pregeVole co

ſa ſotterra ſi truovi , quaſi Wet”: depQ/z’tio pet/mite, Come ſi definiſce il teſò

ro, non poſſono non iſpaventare nelle loro ricerche i curioſi indagatori. E

quindi è che perdonſi ſotterra nel noſtro Regno tante flatue,colonne, va

ſi , ed altre eccellenti memorie di antichità , perchè niuno ſi arriſchia a

ſcavarle , con evidente pericolo di perdere la libertà, e la quiete. Del ri

manente ſi ſa da ogniuno , che ſulla fine dello ſcorſi) ſècolo furono nello

fieſſo diſtretto Formiano trovate molte belliſiime ſiatue , le quali ebbe il

Duca di Medinaceli , allora Vicerè di queflo Regno . E quivi ancora ſu

trovato quello eccellente vaſo di marmo, che Vedeſi di preſente in Gaeta ,

s‘i come è detto di ſöpra , opera di Salpione Atenieſe, di cui fa menzione

Grutero (a), e dopo lui lo Sponio (b).Frequenti ancora ſòno le antiche

colonne , marmi,capitelli, rilievi , ed inſcrizioni, che veggonſi nel diſh-et

to dell’ antica Città di Formia , onde ſi raccoglie , che i giiiochi circenſi

vi ſufl’ero stati celebrati , e che vi ſiiſiè eziandio il Collegio degli Augu

ſ’cali , e Vari templi, e ville, delle quali fra poco farem parola.

La frequente abitazione di Faustina Auguſta in queste contrade rendette

i Formiani benemeriti di M. Aurelio il Filoſofo Imperadore,- onde gli p0

ſero quel marmo,che Vedeſi in una caſa privata in Castellone, nella qua

ie ſi legge v

"-5 7 '

(a) Fc!. 77. (b ) Nelle Miſt—ella”: .
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LIBRO Il. G‘A’PO' 1V. m;

IMP. CAES

M. AVRELIO ANTONINO

AVG. P10 FEL

ARMEN. PARTH. BRIT

PONT. MAX. P. P

ET .FAVSTINAE PI! AVG., F."

AVGVS'I‘AE

S. P.

FORMIAN

L; D. D; D.

E per grata' memoria forſe all’Imperador Veſpaſiano, che la 'via Appia da

Fondi a Minturna restituì ( come dalle colonne milliarie già da me ripor.

tate ) innalzarono i Formiani qael marmo che di preſente preſſo la villa

de’ Signori Gattoli di Gaeta ſi tmova nel tratto Formiano , benchè aſſai

maltrattato; e questo comunicato mi venne dal ſuddetto P3 Abate D. E
ſi raſmo Gattola Bibliotecario Caſſineſe

IMP. CAE , . ..

YESPASIA . . . . .

AVG. .

PAT.....

0.1....,

v...,.c.,..,

DE........

PE..Î.I.….’..

.,ST.....

. GEN. . .

Tra le molte ſuperbiſſime ville ,che vedevanſi in Formia,una dovett’

eſſere quella della famiglia de’ Mamurri Senatoria ed illustre in Roma ,

che da queſta Città traeva forſe l’ origine , come contra l’ opinione dell’

Alberti, e dell’ Abate Lucentí ſu detto nel capo Ill. E queſta villa forſe

era a ſinistra della via Appia verſo la collinetta di Cerbara dappoichè in

fino al dì d’oggi vi ſi Veggono grandi vestigie di antichità, e vi ſi chia

ma A Marran0,quaſì che, Ad Mzmurramm . Nel qual luogo vi ha un

ſemplice beneficio col titolo di S. Pietro ad M-zrramzm,che in altro tem

po ſu ancor curato,s`r come leggeſì nell’Archivio Veſcovile di Gaeta:delñ

le quali notizie conſeſſo eſſer tenuto alla chiara memoria di Monſignor Pi

gnatelli Veſcovo della medeſima Città .

A deſtra della via Appia , lontano dal mare ſolo circa paſſi dugento

era la celebre villa Formiana diM. Tullio Cicerone , di cui fa egli me-.

moria ſpeſſe volte nelle ſue opere , e nella quale r?ceva egli più frequen

2. te
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temente la ſim dimora ,che nelle altre due delizioſiſiime ville di Fraſcati,

e di Pozzuoli. Nelle quali ville, allontanatoſi egli alquanto dalle cure di

Roma, compoſe alcune opere,sì com’ egli fleſſo in più luoghi conſeſia.In

questa medeſima villa Formiana , che da Plutarco , e da Seneca vien de

ſcritta , ricoverofii Cicerone ne’ tempi della crudel preſcrizione fatta da

M. Antonio in tempo del ſiro .famoſo _Triumvirato con Ottaviano Ceſare,

e Marco Lepido; equivi egli inteſe ſòpraflargli l’ultima rovina.Onde trat

tò a fuggirſene toflamente in Grecia , ma dilungatoſi appena poche miglia

dal lido, fu da’ contrarj venti verſò Gaeta riſpinto. Perciò inevitabile pre

vedendo la ſita morte, ſi poſe in lettiga , e,di là poco lontano ſu ucciſo:

benchè ciò dicano accaduto tralle paludi -pontine preſſo Aſ’tura , non già.

preflò Gaeta ,come Vuol Cafliodoro ; e

ll Signor Geſhaldi , valentuomo della Città di Gaeta ha per fermo , che

Cicerone fuſſe fiato ucciſo nelle vicinanze della loro Città , e che ſepolto

egli {una rimpetto’ alla ſua villa Formiana nella ſòprammentovata colli

na ,detta Cerbara , quaſi arerbo ara, 0 arerba re: , nella quale un monuó

mento ſ1 vede di figura piramidale, che chiamano il Fuſo, nella cui vici

nanza affermano eſſerſi cavate delle inſcrizioni attenenti alla famiglia Tul

lia .Ma. quando non vi ſia altro fondamento di tale opinione,creda l’eru~

dito leggitore ciò che gli piace;ſè pur ei non voglia dar fede a Polibio ,

che non lontano da un altra ſua villa preſſo l’antica Capoa, afferma eſſe

re fiato Cicerone ucciſo, e non già nel boſco di Astura nel Lazio , si co

me è comune oppinione oggidì . Il volgo di Castellone Crede ſcioccamen

te , che la villa Formiana di’ M. Tullio fuflè in quel luo o, che chiama

no efli la Scuola di Cicerone, poco diſcoſ’co dal mare, anc e a destra deli’

Appia , e lontana da quella torre -, che chiamati di Cicerone , per eſſere

quivi certamente ſtata la detta villa . Dico certamente perchè al ſuo ſito

alquanto lontano dal mare conviene la deſcrizione , che ne abbiamo dagli'

antori ſòprallegati : ſè pure dir ‘non Vogliamo , che fiiſſero due le ville

( del che non abbiamo preſſo gli Storici verun documento) una ſul colle,

e quaſi montana,e l’altra marittima .

In questo luogo truovaſi quella Inſerizione,che nOn eſattamente vien
riferita dagli Autori: _ ì

L. VARRONIO L. FIL

PAL. CAPITONI

SCRIBAE AEDILICIO - i f‘

ADCENSO VELATO

ÎÎ. vm. WIND/BNL?

CVRATORI VIARVM

PATRONO COLONIAE

ORDO REGALIVM

QYORVM HONORE

CONTENTVS

SVA PECVN. POSVIT

L. D. D. D.

'Nè di _là troppo diièofio ſi legge quella di un, liberto dell’ Imperador Au-Î

.

par che lo accenni anche Seneca. -
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LIBRO -lſ."CAPO IV. If;

gustostl quale in Formia eſercitando fina carica di proccuratore del Trat—

to(ſorlè maritim0)della Campania, morir quì dovette . Di quefio uffizio

o ministero non vi ha negli antichi marmi altro elèmplo , @ecialmente

parlandoſi quivi di un liberta .

D. M

ACASTO AVG. LIB

PROCVRATORI

PROVINCIAE

MAVRETANIAE

.ET TRACTVS CAMPANI

NONIA CRISPINILLA

VXOR

MARITO B. MERENTI

In questo tratto della‘ via Appia da Formia a Minturna , che ſon cir—

ca a miglia nove , veggonſr di quando in quando le antiche ſelci , avve

gnacchè in più luoghi interrotte,e quaſi ſempre in poca distanza dal ma

rexdalla cui amenità ſorlè e bellezza,ingannato l’ Alberti( a) ,s’ immagi

nò che quella fuflè la via Erculea ,detta altramente Erculanea,della qua—

le fece menzion Cicerone (h): Adjangitar, ö' illa Aia vendibili: Hem”

lam-”,nmltaque delitiarum , (9‘ magma pecunix. Ma dovea egli riflettere ,~

che la via Erculanea ſu nel ſèno di Baja,come la ci deſcriſſe Properzio in

più luoghi; e Strabone(c)dice,ch’ ella ſerviva per argine a reſpingere in

dietro il mare dal Lago Lucrino, come distintamente ci narra Dione(d).‘

Da’ marini flutti guasta , ſu ella da Agrippa ristaurata , allorchè vi fece il Porto

Giulio,dicchè ſa memoria Strabone(e),e noi inappreſſo parlar dovremo;

Ma ſeguendo il nostro cammino , diciamo che preflò il milliario

LXXXIX.vede\ì la Torre di Mola, ſimile a molte altre , di cui" è piena

la detta ſpiaggia, per cuſtodia del mar Tirreno dalla incurſione de’ barba

ri. Qijvi dappreſſo trovati l’Inſcrizione,che aflai malamente da altri tra

Ìritta,v_ien riportata in Grutero (f),come ſe foflè in Capoa

A. PLAVTIVS

THEODORI L. APELLA

' MAG. AVGVSTALIS

PLAVTIAE A, LIB. RVFAE

CONLIBERT. CONCVBIN.

PIAE PLAVTIAE A. ET

:2. L. FAVSTAE LIB

ET MPLAV........

C. VIBIO PVLCHRO

AVG.........…..

Preſ

N’ellibro VT”11138. nella deſcrizione d' italia . là; i” Rn”. g F“. "a.
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i”, DELLA VIA APPIA

Preſſo al milliario XC. non lontano dal mare ,vedeſì una picciola ſora

givà- di acque ſulturee , delle quali_ abbonda pur troppo questo trattodi

'marina da Formia a Pozzuoli 5 e poco diſcoſlo è altra torre;che diceſi Ca

po la C/yz‘aja. Quindi a un altro miglio è la torre ,e la ſpiaggia di Siamo,

non diſcosto dalla quale truovaſi gìttata in un folio una colonna milliaria

inſranta col numero LXXXXII. , nè di eſſa altro può leggerſi, che il no

me del medeſimo Imperadore Veſpaſiano , come nelle altre di ſopra riſe

.rite .- E queſta ſpiaggia , e torre di Scam‘o ſerba forſe la dinominazione

’preſa da qualchevilla, colà da preſſo , di, M. Emilio Scauro Conſolo Ro

’mano più volte , il quale trionfo de’ Liguri , e in tempo della ſua cenſu

ra costruſſe ſul_ Tevere il famoſo Ponte Mile-i0 , ed aprì la Via Emi

lia , lastricandola di ſèlci a ſomiglianza dell’ Appia circa a due ſecoli do

po la struttura di questa. Fortunato , :e Vincitore de’ nemici della Repub

blica, e ſuoi, ma co’ propri figliuoli in’ſelicifiìmoln queſta medeſima ſpiag—

gia di Scauro , corrottamente Scanio da’ paeſàni chiamata, terminò felice

mente' i ſuoi giorni la Santa Vergine Albina della Città di Ceſarea , la

quale nella perſecuzione dell’Imperador Decio in iſdrulcita barchetta eſpo

fla alla diſcrezion del mare, e de’ venti, fu in quelli lidi col celeſie aiuto

condotta,e dopo alcuni anni di ſanta vita., da’Crilliani compagni ſepolta .

E dapoicchè da’ Saraceni furono quelle contrade col ferro , e col fuoco di

:llrutte , fu il ſuo ſepolcro dal Signore ſvelato , e il corpo in Gaeta trasfe

rito , come negli atti antichi di quella Santa ſi legge preſio la Chieſa di

Gaeta , che riportati vengono dal Capaccio , e da altri de’ nostri Sacri

Storici. .

Siegue la ſpiaggia che chiamati di Gianola: ; poco lontano dalla ſud

detta torre di Scamv , e vi ſr veggono le rovine di un antico tempio, che

ſ1 giudica perciò di Giano . Non ha dubbio, che il culto al falſò nume di

Giano ſuſſe fiato quanto antico,altrettanto comune in Italia; anzi egli ſu

il primo ,sì come attefla Macrobio ( a), WING Fabio'Pittore (b), Cice

rone(c),e Feſlo Pompeo (rl) Díis templajéczjjé , (9‘ riti.” izfflímzſſé ſimu

r’am , (F 0b id ci i” 0mm‘ fim'zfi'cz'o perpetua png/fazio pmmitz‘itm' , ſan/”e

illi , ac Winx/m primi) pmlibamm . Benché preſſo Ovvidio , Marziale ,' ed "al.

tri poeti, non ſolamente del ſarro,e del Vino ſ1 parli, ma anchedell’ in.

cenlò,il che o molto da notarfi ,e deeſi credere,che da principio non ſuſ

ſe così : imperocchè al dire di Plinio( e) Iliacis temporz‘bm :bare ”0” ſap

plicatzzm. In fatti in tutte le OPere di Omero, nelle quali minuta contezñ

za abbiamo de’ riti , e de’ ſacrifizj :di quel tempo , nìuna menzione affatto

abbiamo dell’ incenſàzione . Certa coſà è , che nel primo giorno di Gen

najo, in cui Veniva con iſbecial culto venerato in Roma tal numeſmz' ſa

crafiebaflz i” libo,qflor1 ab eo Jamal antiqfli dia-ban!, al dire di Festo)

ancor la ſocaccia di farina di orzo con ſale adoperavafi, nientemeno che il

yino, e l’ incenſo , come attestÒ Ovvidio :

Jane tibi primùm Ibm-'a, Merzzmqzzefàra.

Sarebbe quì da ſar menzione delle ſciocche imposture , date ſuori da

Frate Annio da Viterbo; onde alcuni,- anzi molti han creduxo eſſer le lo

ro patrie state fondate da (Siano . Ma per non vagar tanto fuori di flra

da , rimettiamoci ſulla ſpiaggia di Glanola, e diciamo, che in uno de’ vi—

Cini poderi legge-fi il ſeguente marmo da altri non ancor riportato

ma a L.

(a Sqtnnal.lib,1.c.9. ( ifl_z,d,Am."S‘c. c ’LM' “d __
(dì Llb.3. (H Zanni". ( ) l i' NM.D:”.
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L. ANVLElO ` L. F , _

OVF. RVFO ›

LVCILIAE M. LIB "

SEXTIAE VXORI

ET LVCILLAE o. LIB

ERVCIAE F.

ET LVCILLIO . . . .p

Poco lontano dal milliario XCIV.aſinistra dell’ Appia,in quella via ,

che conduce a Trajetto , terra ſituata sù di un’ amena collina , avvi una

colonna milliaria,ſègnata col numero LXXXXIIII. intera ,e aſſai ben con.

ſervata ,della steſſa altezza,e grandezza delle altre di ſopra riſerite,epa—

rimente in onor dell’ Imperadore Veſpaſiano g ma le lettere ſòno alquanto

più grandi ,e notano, non i] III., ma il IV. Conſolato nel modo ſeguente :

IMP. CAF-SAR

VESPASIANVS

AVG

PONT. MAX - \.

TRIB. POTEST

COS. IIlI

PATER PATRIAE

FACIENDVM CVK

LXXXXIlII

Qijndi può conghietturarſi , che il rifacimento della via da Terraciñ'

na ,o da Fondi inſino a Minturna folle incominciato nel terzo Conſolato di

Veſpaſiano, cioè nel ſecondo del ſuo Imperio , e’l 71. di nostra ſalute , e

terminato foſſe l’anno ſeguente, in cui ſu Conſolo la quarta Volta con Tiñ.

to ſuo figliuolo nell’anno 72..

Ne’ vicini poderi ſono stati di tempo in tempo ſcaVate varie Inſcrizio

ni, e poi traſportate nella Terra di Trajetto, dove alflpreſente ſi veggono;

a riſerba di una ſola , che per la ſua ſmiſùrata gro ezza è rimaſta nello

steſſò luogo,dove fu ritrovata , e tutta tra l’ erbe ſepolta, ſicchè a grande'

stento da me ſi è potuta traſcrivere,ed è la ſeguente;

TI. SEMPRONIOP. F

COS. II.

PATRONO COL

MINTVRNEN

B M

D. D.

~ HF…
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(Lu—esto marmo dalla colonia di Minturiia ſu posto a T. Sempronio Gracco

Conſolo la ſeconda volta con M.,]uvenzi0 Talva nel ;91. di Roma ,

133. anni dopo la deduzione della colonia,nel Conſhlato di P. Decio Mu

re la quarta volta , e di . Fabio Maffimo Rulliano la quinta , come ci

afficura Vellejo ( a ) , il c e giova ſapere (per notare l’abbaglio di Fron

tino , il quale dice di Minturna (lt/fia a . Ceſare ; ſe pur egli non in

tende di qualche nuova deduzione,e rifioramento. Di questo T. Sempro

nio famoſo Oratore de’ tempi ſuoi ,parla ſorſe Cicerone (la) narrando che

egli verſàtiflimo nella Greca‘ ſavel‘la , recitò nel Senato di Rodi una aſſai

nobile orazione , per la quale‘ ,‘ ſomma gloria' ed immortali onori riporto

preſſo tutti i detti di quell? Iſola.

Non guari lontano dal milliario XCV. truovaſi la torre Volgarmen

te detta,Torre di Argenta vicino la quale, in qualche distanza però dalla

via Appiadön due torti di statue con veste Senatoria , e una colonna in

ſranta,nella quale varj fiorami ,emilitari inſegne ,e figure ſcolpite fi veg

gono. E poco diſcosto dalla medeſima una lnſcrizione inſranta , nella quale

ſi legge ſolamente così

4 - L. APHRODIS ".‘ . . .

APOLLON . . . . '

HILARA . '. . .

MARITO . . .

(Delia Torre di Argenta ,chiamata dall’ Ostienſe nella ſua Cronaca Calli

neſe ("dir/.Im Argentetzm,ſi relè celebre ſizl principio del decimo ſecolo per

la concordia quivi conchiuſà,e stipulata tra il Duce di Gaeta , e ’l Conte

di Trajetto per cagion di alcuni beni , stati tolti al Monistero Cafflneſe

( cui preſedeva allora l’ Abate Adenolſo) il quale per lo ſoccorſo dato al

dilèacciamento de’ Saraceni da quelle parti, pretendea giustamente la rein~

tegrazione di detti beni . Eſſendo adunque fiati nella detta Torre di Ar

gent” letti i privilegi del Monistero,vi ſu la lite composta ,e tosto al ſuddet

to Abate dato il poſſeſſo di que’ beni , stati prima in dominio de’Gaetani ,

sì come narra il Capaccio (c). ñ

QLLÌVÌ truovaſi ſepolta un’altra colonna milliaria ,della stefla randez~

za , e miſura di quella di ſòpra addotta col numero. LXXXXIII. la qua

le eſſendo fitta nel terreno, e colla cima in giù non ſ1 è potuto ben rico

noſcere; e ſolo da qualche lettera ſi è potuto conghietturare, che ella ſia

milliaria.-Nè di là inſino a Minturna vi ha altro di memorabile ,e ſpecio

ſo ;da doVerſène quì ſar menzione.

C A P O VI. .

Via Appiaada Minturmz a Sinucſſèz.

A Città di Minturna , della quale appena di preſente le rovine appa

riſcono , giacca circa tre miglia diſcosto dal mare , e dalla ſoce del

fiume Liri, altramente Minturno,che alcuni eziandio degli` antichi ,preſero

falſamente per lo fiume Literno ,o fia Clanio:ed il Signor di Freſnoy (d)

~ lo

(3):.Nelliároſ. (b) DcOratarc. (e) Iùfl.N:np.lib. 2. c. 18. (a) 1,- Geogr.
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lo tonfonde con il fiume di Scafàti,non lontano dalla Città di Nocera.Son

circa Otto ſecoli , che il Liri vien detto Garigliano preſſi) l’ Ostienſe nella

Cronaca Càfiineſè, il qual nome con ,grave abbaglio giudicò Giovanni Sta

dio( a )aver preſò dal vicino monte Gaur0,il quale è pur troppo di là di

ſcosto: errore di poi da altri ſèguito. Da’ moderni geografi confondeſi con

Minturna Trajett0,benchè questa terra ſia più miglia diſtante ;e prendono

eflì tale errore, perchè preſio alle rovine di Minturna oggidiſi :reggina il

fiume con una ſcaſa, invece del nobil ponte che vi ſi vedeva ne’ ſecoli ad

dietro per congiungere la Via Appia :ilquale per tener fbrſè lontani da queñ,

ſia parte ſettentrionale delia Campania i Saraceni, che colà fortificati ſi era

no,,'dovett’- eflèr rotto;come altresì per impedire nuove incurſioni di 'altri

barbari ,e di altri nemici di queſto Regno di Napoli. Nè mai egli è ſtato

rifatto , o‘ristorato, e ſolo nel paſiàggio d’ illuſtri perſonaggi ſormaſi quia

vi un ponte di barche.E` probabile però ,che gli antichi abitatori di que

ſto luogo,che forſe appellavaſi Ad Trajefiammer non più ſoggiacere alle

incurſioni , e alle licenze militari nel piano , ritirati ſi fuſ’ſèro ſul non guari

diſcoſìo monte, ſabbricandovi un Caſtello,che in memoria della loro prima

dimora appellaron Tra'etto , groſſa Terra oggidì poflèduta dalla nobilifiíma

famiglia Caraffa. Fu inturna fondata dagli Auſbni , come ,anche Cales,

Auſöna, e Veſcia , per testimonianZa di T. Livo (b) , benchè, Dionigi A

lìcarnaſſeo riferito da Stefano Bizantino , attribuiſta questa Città a’ Sanni—

ti,dicendo egli :MentamMcosì ſuonano nella lingua latina le ſue parole)

Oppidum i” Italia Sam/vitigni , ref/ie DionJz/z‘o (c) ( libro che di preſente

a noi manca):Gem‘ile Mnèyrnwmffienchè nelle antiche medaglie dique

fia Città leggaſi MYNTVR. Se Stefano , o Dionigi credette (sì come altri

ancora nſiirono)i Sanniti della ſieſſa origine, che gli Oſci ,o ſien Opicí,

come s orzoſii di provare il Cluverio in più luoghi (d) , potrebbe certa

mente tale opinione ſostenerſi , benchè comunemente riprovata . Ma forſe

egli credette , che la Città di Minturna Rata ſiiſiè per qualche tempo ſòt~

to il dominio de’ Sanniti , i quali in queſta Regione di quà , e di là dal

Liri ſovente guerreggiaron05e in ciò io non truovo difficultà veruna. Fu

ella adunque dagli Auſöni,e da’ Volſci abitata , e dipoi probabilmente da’

Sanniti .ſòttomeſſa:avvegiiacchè niente ne dicano gli Scrittori. Indi agli Au~

ſoni tolta ſu da’ _Romani nel Conſolato di Marco Petilio Libone, e di Ca

jo Sulpizio Longo, che ſu di Roma l’ anno 439. ,in cui preſe ancor furo

no in una (leſſa maniera le Città di Auſòna, e di Veſcia, per tradimento

di alcuni loro cittadini, ſènz’ altra ragione,che del ſoſpetto di aver tenu

to amicizia e commerzio co’ Sanniti , come il tutto viene narrato da Livio

( e) z Sed quia abfl-”tibm dmibm impara: estſaëîm , null”: mod”: ardi

bm fuit , dele-faq!” Aaſhmm ge”: Dix certo defèflionit crimine, perindè ac

ſi* interne-cina bello certajſènt. Furono è vero altra Volta gli Aurunci ,o ſie.

no Auſoni da’ Romani combattuti e vinti ſbtto il Conſolo Publio Servi..

lio, ed ancor da Tito Manlio Torquato , come chiaro appariſce ne’ Fafli

Capitolini, e in Dioniſio Alicarnaſſeo. Ma tacendo gli Storici del loro to

tale ſoggiogamento,dee crederſi, che ei non ſeguiſîè prima del tempo n0

tato da Livio. Paſſati alquanti anni di vera goerra , e di finte paci , paſ

ſarono i Sanniti a dare il guaflo a’confini de’ Romani ſòtto il Conſolato

di T. Volunnìo , e di‘ Appio Claudio,gli anni di Roma 457. sì come nar~

V ra
 

i `Comma”. i” L. Flor. I. 1,1', 16. (b) Lib. 8. e 9. (c) LIMXVL

)

i .
( i; Nelji'm del capo 9. del liü. 3. (e) Lib. 9.

i ì—-zpóó .
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a'Livío’ (a). E tra i territori che proVarono cotale ſciagura ſu quello di

Sínueſſa, e’l Vicino di Minturn’a:Per K-ſcinohin Campaniam, l'a/argum

gue agi-am trafimdzmtffiovettero adunque ſcendere i Sanniti da’monti preſ

ſo Tiano alla pianura di Minturna,e di Sinuefla, e paſſar oltra nel cam

po Falerno di là non guari diſcoſìo ) , ingente/que pri-:das fàciímt . Acceſö

pertanto alla vendetta di quello nuovo, inſulto il Conſòlo Volunnio , Venne

per la via di Calvi , ed incontratigli carichi , e impediti dalla preda, gli

poſe in rotta , e disfece con una compiuta vittoria , e ſbmma contentezza

del Senato-:Parte mm mazze-ram”; Ser/ata”: L. Volamnii Cry: lite-mA”

bm [te/b! ,fig/bſqzze populatorer Campania- ( i Sanniti)rog”imm cst .

Dovendoſi per tanto laſciar muniti i confini, e ben preſidiate le.piaz~

ze più eſpoſie alle ſcorrerie de’ nemici, fil ſiabilito che, Dane Colonia: circa

Veſrimzm ,L15 Falermzm agmm dedzzcerentar : :ma ad cfflizzm Liri: fine-ii ,

quae Mint/arma appell'ata ; altera i” ſalta Vcfſcino Falernam contingente

g arm”; , ”bi Synope dici!” Greca Urbi filg‘flè , Sinmſſà deinde ah coloni:

` omam': appellata. Talchè nel ſeguente anno 458. ſu in Minturna la Co

lonia dedotta ,nel V., Conſolato di . Fabio Maffimo Rulliano, e nel IV.“

di P. Decio Mure , come_ afferma ellejo di ſopra citato , e ſi ſcorge da.

Livio. ſieſſo,il quale parla del loro Conſolato, che ſtguì quello di Volun—

nio , e_ di Claudio ; e da quel tempo fieſſo in poi dovette fino a queſti

luoghi flenderſì il Lazio, da Plinio, e da altri ,Latizzm ;xo-vm” chiamato,

à] ‘llſlíale fino aSinUeſià ſiendevaſi z Oppidam in adjcfía Lati0,come appreſſo

ira .
Per mezzo la Città di Mintllrna paflàva il fiume Liri ì, e a traverſo

del fiume la via Appia ſopra un nobil ponte paſſava, corr-e chiaramente

diſſe Plinio ( b) Colonia Minturme Liri amne diviſi: , e Livio ( c) . E

benchè taluno de’noſiri Storici abbia creduto , che di là dal Liri ſolamen

te ſiata ſuſſe Minturna , perocchè quivi ſolamente inſigni veſiigia di ſue

rovine apparivano 5 contuttocciò egli è paleſe , che ancor di quà dal fiu

me qualche ruina anche aL preſente ſi ricnnoſce . Enon ha guari un nobil

marmo ſi diſèoverſè preſſo la riva di cſſo,che riguarda Sinueſſa, che tra

ſcritto per buona fortuna fedelmente , ſu poi dalle arene dello ſieflö fiu

me coverto di bel nuovo nello ſteſſo anno 1730. Egli adunque dice così:

L. EPRIO L. F

OVF. RVFO

TESSER. LEG. X

AVG. PANNON

VTI. vm. EP . . .

PRAEF. I . . . M

QATAS ALVEVM

ET LVC. SACR

RES'I‘ITVER

MlNTyRNENSEs
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Beſſo Eprio fu gran benefattore de’Minturnefi ,dappoicchè ristorò gli ac

quidotti,e ’l ſacro boſco dedicato alla ninfa Marica, di cui menzione faſii

preſſo Virgilio (a) , Lucano ( b) , Claudiano, Cicerone, Vellejo ,ed altri.

Da questa ninfa le Paludi Mnturneffì furon chiamate da Vellejo(c)Pala

di di Maria; , nelle quali ſi naſcoſe C. Mario , già la ſeſia volta Conſolo

con P. Sulpizio nell’anno di Roma 644. ( anno per la Città di Roma aſ

ſai memorabile per eſſer nato Giulio Ceſare a’ 12. Luglio , come attesta

Macrobio) allora quando mostratoſi egli troppo avverſo a L. Silla, fino a

fargli aſſaflinare Pompeo ſuo genero,diede al ſuo nemico occaſione di ar*

mare un grand’eſèrcito, e di occupare Roma , e di coſiringere alla fuga ,e

dichiarare eſuli amendue i C0nſoli,de’ quali Sulpizio ſovragiunto dalla ca

valleria fu ſèannato dentro le paludi Laurentine ; e Mario , uomo di ſet

tant’ anni, e ſei volte Conſolo , fu trovato in queste di Minturna ; donde

N707”: ac lima obrutm(per ſèrvirmi delle parole del noſiro Vellej0)0c”1is

tantammodò , ac ”aribm eminentihm extraffizr arl/”dimm , circa pal/;dem

Marine , in quam ſè filgíem alm'z‘derat, init-520 i” mſlm” loro i” carcere”;

Minturflenfizzm( che le parti di Silla ſorſe ſeguir dovettero ) ;iz/[21 duom

*oírí perdaflm est.Di che fece anche menzione Cicerone(o’) , Aurelio Vit

tore , e Plutarco (e) . Q1311 fufiè ſiata la ninfa Marito nume particolare

de’Minturneſi, è incerto . Servio in comentando quel di Virgilio (f), ove

parla di Latino , e de’ ſùoi genitori,

Hunt Fauna , (9‘ ”imp/73 zenit-:m Laure-”te Moric/2;

dice , ch’ ella era una deità ſpeciale del lido Minturneſè , preſſo il fiume

Liri, e ſoggiugneſſèmd ſi' tool/zerimm arcipere ”xorem Fazmi Marito”: ,

non Procedi! . Dir' enim topics' , ide/z' locale: , ad alias Regione: ”umqzmm

tran/Pont . Altra dunque al parere di Servio eſſer dovette la Marica di

Laurente, ed altra quella di Minturno e del Liri, di quella forſe più ri

nomata .

Tra i marmi` più inſigni di Minturna ſu quello innalzato a Matidia

Auguſìa, che ora vedeſi trasferito nella maggior piazza di Seſia , ove di.

ceſi Il Seggio 3 Ella vien riportata ancor dal Grutero (g) del ſeguente tef

nore:
ſi MATIDIAE

AVG. FlL. DIV'AE

MARCIANAE AVG

NEPTI DlVAE SABIN

AVG. SORORI

~ ' IMP. ANTONINI AVG

PH P. P. MATERTERAE

MINTVRNENSES

D. D.

Innalzarono ancora i Minturneſi qualche ſiatua a M. Flavio Poſiumo pro

tettore della loro colonia , la cui Inſcrizione`vedeſi al preſente preſſo la

maggior Chieſa di Trajetto, e vi ſi legge cosr:

 

V a M.

' ‘dJ‘b. . b Lia:. c 1.51….

&Kit-P113”. \ &e; I” Mario. e if} Lab”.

(g) Fal.2sz. , 7
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M. FLAVIO POSTVMO

M. F. PATR. COLON

ORDO ET POPVLVS

MlNTVRNEN

Egli è veriſimile; , che queflo M. Flavio Pofiumo ſuſſe dell’ agnazione di

Veſpaſiano Imperadore . Faflì ancor di Minturna menzione preſſo Ateneo ,

(a) che loda le locuste,o ſien lagzyìe Mrztumg/z‘ ,delle quali èra. oltram

modo ghiotto il famoſi) Apicio,che viſië ſotto Tiberio.Egli stimavale mi

gliori di quelle di Smirne ,e di Aleſſandria. Ed eſſendogli riferito che in

Africa aſſai più groſſe, e &poroſè ſe ne trovavano, navigò tosto a quella

Volta , ma rimaſe beffato , onde ſe ne tornò a ſcorpacciarſi di quelle di

Minturna , donde mai più non (i partì al riferire del detto autore.

‘ Rimangono in piedi di tal famoſa Città le vefligia di un magnifico an

fiteatro,e poco—di là dalle reliquie di qualche tempio di pietre quadrare,

un aſſai nobile acquidotto,che dal vicino colle conduceva dentro le mura

filutiſere acque . @ali cofè tutte deſcrivonſi dal Cluverio (17) , da Lean

dro Alberti ,e da altri con accorta diligenza ,e ſincera fede. L’ ultimo ſuo

infortunio provollo da’ Saracini , i quali [cacciati dal Ducato Bcneventano,

e dal Principato di Capoa coll’ aiuto di Atanagi II. Veſcovo , e Duce di

Napoli, e di Docibile Duce della Città di Gaeta, fortificaronſi ne’ luoghi

preſſo il Garigliano,alla cui deſtra anche erefièro una forte Rocca . E qui

vi ſr trattennero effi dando il guaflo alle Città. di Formia, e di Minturna,

e a’ luoghi convicini, dall'anno 87)'. fino al 9”'. nel qual anno Giovanni

PP. X. coll’ aiuto de’ Prencipi Longobardi Adenolſo di Capoa , Landol

fo di Benevento, e Guaimario di Salerno, gli ruppe, e ſcacciò allo ’ntutto

d’ Italia,come narraſi da Luitprando(c),dall’ Oltienſè(r1),e da altri. Nè

da quel tempo riſorſe mai più -Mintuma- Prima di ciò, dopo eſière ſtata

da’ Barbari devafiata nel ;90. iòtto il Ponteficato di S. Gregorio Magno

` (come dalle ſue piſtole (e)) il quale Uni alla Chieſa di Formia quella di

Minturna , ſi rimilè in parte circa gli anni di Cristo 75-0. , e poco dopo

quefii tempi avea ella i ſuoi propri Veſcovi fino all’ anno 873. ſotto Papa

Leone IV. _ i _

Tra le rovine dl Minturna preſſo l’anfiteatro,e non lontano dalla via

Appia,n0n ha guari fi ſcoverſè il ſeguente marmo:

AELIAE P. FIL

AELIAE P. LIB

SALVTARI, ’

M. AELIVS M. F

Epreſſo una delle prime arcate del rovinato acquidotto vi ha la ſeguen;

te Inſcrizione in ruſtico marmo:

M. SABINO M. L

ONYCI ’

SE

( a) Atbcn- l. l. (b ( e I Lib. I. c. 14.

(e

“b. ,,(d) Litta-.53, L‘ Prà:.

9 Lib. l. Ep
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SEPARÎO

ARTEMIA DL

FEC.

@glia proſeflìone di Separío , che dovette eſercitare_ il liberta Sabino ,

non ancora era. flata letta negli antichi marmi .Io per me giudico ,che ſe

coſtui non ebbe il mestíero di raggiustare, o piantare le_ nuove ſiepi ,dalle

quali ſòno circondati, e custoditi i vigneti , í giardini, , o qualunque altro

terreno da ſèminare , o da paſcolar gli animaligaltro non potè certamente

aver egli eſercitato ,che quello di teſſer _naſiè , e reti da peſcare,o uccel—

lare . Poichè latinamente ſi’ſifl ( al ſentirev d" Iſidoro , e-di altri appo il

Voflìo ( a))dinotano altresì le reti da prender— peſci : quippa ſèpibm ,inter

tI/dz‘flcilíùr capiantur . (Lx—indi o dalle ſiepi de’ campi , o, da quelle del

mare ,cioè le reti,potè venire il Separim ,. uno de’ quali fuſſe il già det

to Sabino liberto ,di cui parla il noſtro. marmo , raro per altro ,e ſingola

re , a cagìon che non era fiato ancora veduta il ſimile meſtiere nelle an

tiche lnſcrizioni`

Sù la porta del paflò del Garigliano vedeſi una tefia virile aflài gen

tilmente ſcolpita ,e a piè di eflà anche il tronco buſto trova-Vaſi( sì Come

i più vecchi del paeſe raccontano ; e dovette forſe eſſere la fiatua di

Q_Giunio Severiano, dalla ſua liberta Manſueta innalzatagli , di cui ancor'

nello steſſo luogo l’lnſcrizione trovofiì,e preſſo lo fleſſo Grutero( la) poco

eſattamente traſcricta ſl legge

Qwmo QP. ovr., SEVERIANO

DECVR. MINTVRN_

VETERANO AVG… N. ACCEPT. HONESTA

MISSIONE VRSTORI REIP` ASCVLAN

PATRONO COLLEG., CENTONARIORVM

ET DENDROPHORORVM TIBVRTIN

MANSVETA LIBERTA

PATRONO_ OPTIMQ

cvws DEDICATIONB STATVAÉ

CAENAM DEDIT DECVRIONIBVS

smo. x. vm. NVMVM ET POPVL

SING. x. n.. NVMVM mvrsrr

L. D. D. D.

" ' v i no adun ue- Decurione in Minturna f i] `che manca
ffiîtfiolncſcurtixilgnîedàr Èìrutero c;era della Tribu Uſentma , cosr dettaEdî!

fiume 'Utente , che prefiò Terracina_ ſcorre , come è detto di ſopra ., gf]

dopo aver ſervito per lo tempo legrtrmo nelle Imperiali milizie ,ottenne‘l

ſuo oneflo congedo , e quindi ſu l’atto Qzestore m_Aſc.o.h ,._Protàttore :n

Tivoli dc’collegj di Coloro ,che fabbricavano le veſti militari, e t gp: ,

 

(a) I” Erbym. v. Rc” ._ (b) F01. ”7. n. l.
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the le legna a cotal uſo portavano . Morto dipoi, gli fil dalla ſua liberta

Manſireta eretta statua,nella dedicazion della quale ella diede a’ Decurio

ni della colonia una ſòntuoſà cena , ed otto ſèsterzj nummi perciaſchedu

no:ch’è quanto dire, diviſe a’ nobili coloni Mintu‘rneſi circa a due carlini

della nostral moneta per cadauno di Cffi 5 e due ſcsterzj nummi , cioè la

metà di un carlino di Regno a ciaſcheduno del Popolo,- poiche al compu

to del Budeo (a) del Nizolio e di altri , il ſesterzio nummo equivaleva

alla quarta parte del denaro di argento,corriſp0ndente in qualche modo al

nostro carlino di Regno.

Potrebbeſi quì di paſſaggio dire come introdotto ſi ſuſſel’ uſo di de

dicare le ſiatue degli uomini illustri nelle colonie Romane così in loro vi

ta, come dopo la loro morte; talvolta nelle pubbliche piazze ,o ſien Fori,

ſuora o dentro le porte,preſſo i più rinnomati edifizj , e ſpezialmenre nel

le biblioteche 5 talvolta ancora ne’ particolari monumenti , o columbarj .

QSimmaco ( b) , e Aurelio Cafliodoro (o) affermano che la facoltà di

riporre ne’ pubblici luoghi le statue ſi concedeva in Roma dal Senato , e

nelle colonie da’ Decurioni, che Senatori di eſſe dicevanſi ; la qual facoltà.

paſsò poſcia agl’ Imperadori, come da Plinio,ricavaſi (rl),Ab Imperatore

”ostro impetra’m't , ”t ſibi Iiteretylataam inlförovpomre, e da Claudiano.

(e) Ma nelle Provincie al Romano Imperio ſoggette tal potestà rimaſe

preſiò i magistrati municipali ,da’ quali però giamai non permettevaſi l’o~

nore della -statua equestre , bensì delle trionfali, o delle pedestri, di bron

20,di oro,di argento, e di marmo, 0 di altra qual ſi fuſſe materia( Ma

perchè di sì fatte coſe ripieni ſono gli antichi ,e i moderni libri ,laſciamo

luogo al lettore di poter in efiì l’ erudita curioſità ſàtollare , dovendo noi

proſeguire il viaggio,di già intrapreſò per la via Appia.

Paſiàva ella per mezzo Minturna , per lo ſacro boſco di Marica , e

per le paludi dette Minturneſi ,ove ella più rialzata ,e di più alti ,e ſor

ti margini munita vedevafi,come dalle arcate ,e mura rovinate quivi rav.

viſàſi;veggendoviſi anche ne’ foſſati e tra le acque ,le ſelci della medeſima

per lo ſpazio di circa a tre miglia. Qiindi ſorſe cominciava il Campo Ve

ſcino,di cui parlaſi ſòvente in Livio, Strabone , Lucano, Plinio, Marziale ,

ed in altri5il quale distendevaſi per entrambi i lati dell’ Appia fino al ma

re, e al di ſòtto del monte Maffico fino a Sinueſia , ed ancor di là ,- ove

congiungevaſi col Campo Falemo preſſo al Ponte Campano, come a ſuo luo

go diraſſ . E parmi doverſi ciò chiaramente didurre dalle parole di ſòpra

addotte di Livio (f) : Placm’t at drm colonia circa Vcf/Eiímm , (9‘ Falc-r

nam agram dedurerentar: una ad Oſtia”: Liri: flaîzii , qaa Mint/;rm ap—

pellata: altera in ſalta Vai/?im , Falc-77mm contingente ogm”; , ”bi Sympa

díoitar G718”) Urbi . , Sin/;eſſa deindè ab coloni: Romani: appellata L

Evolle dichiarare lo Storico,che sì come Minturna era più vicina al Cam

pa Veſcino; così Sinueſſa era nel fine del medeſimo , e proſſima al Campo

Falemomosì dovendoſi intendere le parole:Cirm Ì/ëfiinflm , (9‘ Falc-ma”;

agram, [ma (qual ſu Minturna) circa Vefiínum , ad Oſſia”) Lirírflazíí ,

l’ altra ( Sinueſſafi” Vefiino,Falernam contingente agram .E perciò Luca—

no in parlando del Liri, il diſſe, Vcstim'r impfllstzraqflísg quaſichè il Cam

po Veſcz'no , non già preſſo Minturna ſiilamente , ma fino alla ripa del Liri

ſi‘distendeſiè . Sepure non aVeflè voluto diſegnare il poeta le acque , che

. dal
 

ñ' , _ b) Lib. X. ep. 25. (e) Lib. i'll]. ep.:

. . ep. r7. e) l” Prcfario”: le Bello Geri”. (f) Lib. X.
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dal Cam/10, Vefiìno per le paludi `di Minturna nel Liri ſi ſcaricavano , e

per la vicinanza del detto. campo chiamate le aveſſe Vcfiine. E di tal ſen

timento mostroflì-ancora il_ Cluverio (a),benchè poi Con errore,ed inco

stanza norabile , traſp0rtato, ancor 12- aveſſe_ di la dal Liri fin verſo i colli

Formiani,e’l campo Caffineſe . ' a '

Se in_ qualche parte di questo Campo Vflfſcizzo , ove ora è il vasto de

manio della Città di Seſia iſuflè stata forſè la Poſhîjſìom ,detta Gaarom’ca,

dall’ Imperador Costantino Magno donata alla Baſilica de’ Santi Appostoli

nella antica Capoa , di cui parla Anastagi Bibliotecario , egli è incerto.

-ñ Certiffima coſa però è , che tina tal poſſeffione era nel territorio di Seſſa

Pqflcſſonem Gamonicam :'12 territorio Sue/711720: sì come iùvi ancora quella

della mcr/là , o ſia ?villaggio Garíliana , dallo steſſo Imperadore donato alla

Baſilica LateranEnſe, (onde ſorſe il fiume Liri venne appellato Garigliano)

di che piena~ fede ne fa lo ſteſſo Anastagi(b) il Fabretti ( r) e’l Ciampi

ni (10-.

A ſmistra della medeſimayvia eſſer dovette la Città di Veſcia preſſo

il monte 'Maiſto, dal lato_ di AurUnca(dellaj quale Città parleremo a ſuo

luogo) verſo ſettentrione , nel_ qual ſito ſono al preſente i villaggi di Ca

rano , di Piemonte , ed altri_ attinenti alla Città di Seſia g benchè di ciò

certezza veruna_ non ſi abbia ; eſſendo per altro, indubitato ,_ che in queste

vicinanze era il territorio Veſcino, che da lei preſe la denominazione. Fu

in, queste contrade anche una famiglia detta Veſcinia ,della quale parla un

antico marmo in Capoa nella caſa del Canonico GÎOVanni degli Onofri,

nella strada detta I! Seggio dell’ Oli-00 ,i riportato ancora_ dal Pellegrino

DIS, MAN

SAC

T. VESCINIO T., FlL.

PAL. RVI-'O PATRO

ET T. vescmro SP. F

RVFO -

VESCINIA ELEVTHERI ._ .,

51131 ,LT svrs

E un altro; rinvenuto. preſſo l" antica Cattedrale di Calvi' non ſòno ancora

molti anni nell’ aprirſi un nuOVO viale , dietro al non ha guarí eretto Se.

minario Veſcovile,- il qual marmov benchè tronco ,, ritiene però interamente

il nome della famiglia.

; . 2 ._ . . VESCINIAE

.1..ESClNI…..‘..L,

.- _ .VESClNIVS C.1?

.. i ,XORI PIENTISS,

' POS_ .

“ RMSREENA
Paſ

. (fl [ml. a,… z. 3_ c_ ,0, (b) Nella‘vicg di S', Silveſtro. u (c) Nel Corpo delle inſerizioni .

(d) D: Baſi]. MCM/fanti!” M. credit.,
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Pafiàte alquanto le paludi Minturneſi ,che al preſente ?I piano di Srjſh,

eilDemaflío ſi appellano,vedeſi preſſo al mare una torre,edificata per cu

flodia del lido dalle ſcorrerie Turcheſche , che Torre di S. Dimaro corrottañ

mente ſi chiama; e non guari di là la Villa di Q/intala, così forſe detta

perchè ſituata ſu ad V. lapide-nr da Minturno ; vi ſi vede ancor oggi una

diruta antica Chieſa dedicata alla gran Vergine Madre di Dio(a), e nel

la metà del XV!. ſecolo( come narraſi )ſpogliatá , e incennerita , nientemen

che il villaggio, da’ Turchi. Appiè del muro di eſſa Chieſa lla fabbricato,

una colonna milliaria ſpezzata , lègnata col numero CV. di cui altro non

appariſce, che le ſeguenti parole, le quali ballano a iarne iapere _l’ autore

cv. - -

- IMP. CAES ' ,i

DOMITIAN

Più indietro, ver-fb il Garigliano fl: ancora quel piccolo castello, o villag

gio Papi” chiamato,ove di preſente tuttavia diceſi Il ca o di Pappola , di

cui _parlando un’ antica ſcrittura del Moniflero di S. Ago ino della Città di

Seſſa nell’ anno 1309. ha queste parole I” ſalta Papa-[mſi prope Quinta

lam .Il Pellegrini con molt’avvedutezza ensò, che tal castello fiato ſuflè

di là di Sinueiſa verſo il Liri; sì come edi” di quà di Sinueſſa a ſmistra.

dell’ Appia; dell’uno e dell’altro menzione ſacendoſi in quel marmo, che

ſèrbaſi a piè del Campanile della Chieſa Veſcovile di Carinola , che noi

poco appreſſo riporteremo . Chi sà ſe dal mentovato villaggio origine a

Veſſe la famiglia Papia ; di cui furono uomini ſegnalati come C. Papío
Mutilo preſſo Vellejo , e Papio Fausto ucſſciſo dall’ Imperador Severo men

tovato da ElioSparziano (17) . Chi sà ancora , ſe la famiglia non dafl'e il

nome al villaggio ? certamente in un marmo~ preſſo la diflrutta Chieſa di

Wntola leggeſi il nome di un Liber LO appelláto L, Papio Tabulario

L. PAPÎ. L. L

TABVLARI

O. H. S. S.

Alla famiglia fleſſa appartienſi il celebre antico marmo; nel quale memo

ria abbiamo de’ villaggi di Papia, e di Cedia ,- egli è altoe lungo dodici

palmi , groſſo quattro,e ſi vede,come è detto, in Carinola . Fu pubblica

to la prima’ volta da Paolo Manucci nella ſua Ortografia,]n L'erba Follia,

e per errore p0rtato,quaſi ſuſſe preſſo il Garigliano. Poi dal GrUtero( c) ,

quali in Sinueſſa , e con vari errori nelle righe , e nelle parole 5 ma con

ogni accurata diligenza ſu traſcritta'dal Pellegrini (d),benchè in minuti

caratteri per l’angustia del foglio: vi fi legge adunque così

L. PAPlVS L. F. TER. POLLIO DVOVlR L. PAPIO L. F. FAL. PATRI

MVLSVM ET CRVSTVM COLONIS SENVISANIS ET CABDICÎANEIS

OMNIBVS MVNVS GLADlATORIVMCENAM COLONIS SENVISANÌS

ET 

* "L —— ñ‘…

i!) Mont-m. Eco!. 511M”. (b) In Sum. (e) Pol-443. (d) Lot-cir

4‘*'-`~~›~ —_.".ó4…~—_.`.~ .- —-—,~._ , _,
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ET PAPLEIS MONVMENTVM H-s ccloo oo co EX TESTAMENTO

ARBlTRATV L. NOVERCINI' L. F. PVB. POLLIONIS (a )

Certamente quel dirſi nell’ Inſcrizione,Coloni-s Smmffànihóî Cudicin

fleis , e poi ripeterſi , Colonix Seriali/"Mir, (9‘ Papieir, apertamente dichiara,

che i Papà' anche eſſi erano un qualche popologve sì come dubbio veruno

aVer non debbeſì di Sinueflà, così nemmeno. di Cadiz, e di Papia : queſia

nel luogo da me già deſignato,e prima di me dal Pellegrini ,quella in là

di Sinneflà; di che ſaremo a ſiro luOgo parola.I Papà' dovettero eſſer ca

ria L. Papio Pollione, di cui nel marmo ſi parla5dapoicchè laſciò,la ſom

ma di dodeci mila ſèsterzj,che almeno ſaceano tremila denari a lor bene

ficio:

Rimpet—to forſe a queflo luogo dell’antico diſirutto Caſiello di Papi”

(che ſu a mio giudizio poco lontano dal mare ,e in diſtanza di miglia cin

que dal fiume Liri,e da Minturna)era il luogo detto a Trz‘fano,del qua

le memoria abbiamo in T. Livio”) ,laddove ragionando della guerra de’

Romani co’ Latini , co’ Sanniti, e colla plebe Campana , dice , che eſſendo que

ſìi ſtati rotti nella battaglia ſotto il monte Veſùvio,inverſò Veſèri , andarono

le reliquie d-ell’eſèrcitoa ſalvarſi nella Città di Veſcia; e volendo. indi paſſare

a‘ loro ſoccorſo altri Latini,e conſederati ,furono improviſàmente dal Con~

ſiilo TzManiio Torquato incontrati preſſo a Trifanp( luogo tra Sinueflà, e

Minturna) e ſconfitti in maniera ,che furono costretti tra poco così i Latini,

come la plebe Campana di renderſì’a’ Romani, da’quali tol venne a’ La

tini il loro particolar campo nel Lazio , e a‘- Campani il alerno , ilv che

avvenne negli anni di Roma 4174. , e 4”. , come ci afflcura il ſuddetto Storico,

e confermato ancor venne da Diodoro Siciliano ( c ) , il quale dice , deſcrivendo

la pugna già narrata da Liviu;C`iÎ’m Oppido”; Sinflqſſìzm, eſſere fiato combat.

tuto; onde conghietturaſì giustamentedal Sigonio, ( d) ,e dal Cellario ( e),

che queſio luogo di Triſano , benchè da Livio ſi ponga later Sim/:film ,

Minturnafime , eſſer 'dovette più da preſſo a Sinueſia , che a Minturna , di

cendoſi da 'Diodoro ,Circa Siflfleflàm5e queſio -luogo eſſer dover-,te alle ra

dici del monte Maffico , e poco oltra di Veſcia al lapide VI. da Minturno,

e CVI. da Roma ,e miglia tre al di ſotto di Sinueſſa` 7,

La CVIIII. colonna milliaria , di cui è detto nel libro I. Cap. IV. da

me col mio collega Aleflìo Mazzocchi, uomo di gran valore nella cogni

zione delle antiche coſè , e aſſai ben conoſciuto nella letteraria Repubblica , ſu

veduta la prima volta preſſo al luogo detto i Bagflimella villa de’Signo'ri

Tranſi di Seſſa ,ma dovette eſſer poſta preſſo Sinueſià nel centeſimo nono mil

liario da Roma ,, S’ egli è vero, che la via Appia paſſava per io mezzo di

Sinueſſa,›e la ſuddetta‘coionna era di là della medeſima, potremo da ciò

*giuſtamente credere , che i famoſi bagni Sinueſſani (ove ſu ri—nvenuta,e

conſervati la colonna ) era di là da Sinueſſa , verſi) il moderno caſìello di

ì Mondragone, ove trovaſi l’altra colonna , ſègnata col numero CX. preſſo

l’antico nobile aquidotto , che l’ acqua all" antica Sinueſſa recava, ed era

a ſinistra vdella medeſima via , appiè del monte Maffico,e in brieve diſtan

za dalla terra di Mondragone . Avvaloraſi~ cotal conghiettura da ciò, che

abbiamo da Plinio (f) laddove parlando delle acque ,gcſieno Bagni Sifnefñ

a

(a) Il Grutero la riporta in XV. verſi' . e nell' ultimo vi aggiunge SVPERIORIS , ET HERE”

D18, lè quali parole non ſono affatto nel marmo. u . i

( b Nei libra 8, , ( e Lil:. XVI (d) b] T, Liv” [[5. E.

( cz In Geogr. , (E Lib. 31mm. 2L › i

- ~ñ ñ - M-ñ-t—:Îiz I:

_ñ—N,
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ſom' , e delle loro virtù , gli ripone nella Campania, I” Campania: Regione

SMod/om aqzmjferilitatem firmi-rom”) (di che parlò ancora Marziale)z’9’

viromm inſhm’om aholere prodmflar. Benchè inverità di tal virtù giammai

ſorſe non furono queste acque, giovevoli ſoltanto a’ morbi cutanei ,e al ri

storo de’ nervi ,sì come la ſperienza tutto dì ci dimostra.E pur egli poco

prima avea posta Sinueſſa nel Lazio nuovo, Sinmſſam Oppido”: i” odia-l‘70

.Lazio . Dovrà dunque dirſi , o che erraſiè Plinio nel riporre la Città nel

Lazio , e i Bagni nella Campania : o che in Sinueſſa termine aveflè il

Lazio nuovo 5 ma perchè i Bagni erano più in quà verſo Capoa, gli diſſe

in territorio della Campania , come confinante col rompo Falc-mo , proprio

de’ Campani , e di Capoa . In fatti deſcrivendo T. Livio (a) la ſcorre

ria fatta da Maarbale Capitano di Annibale colla ſua cavalleria ſul Cam

po Falerno , dice che la rovina , e ’l divastamento non giunſè più oltra.

delle acque Simzeſſane : nOn volendo forſè inoltrarſi più al di ſotto Sinueſ;

ſa, per tema di qualche improviſa ſòrtita da quella parte:Ha””ibal Ma

lzarbolem cum equitibm i” agram Falc-mom Predator” dimzſr't . Uſhaè ad

aqua: Símzcjflànas popo/ario illo pero-mit . E di qüesta medeſima opinione

è il Cellario( h)ne potè eſſere contrastata dal nostro Pellegrini( t ).

Per cagion di queſti bagni fu a Sinueſſa da Silio Italico ( d) dato il

ſoprannome di Tepida Sinuçſſa topa-m . Di 'queſte acque medicinali ,e ſalu

bri ſerviſſl l’ Imperador Claudio, al riferire di Tacito (a) Claudia: wla

tudine ode-”ſh , rçfòoeno'z' que Airilmr mollitie cieli , @ſhlubritate dot/arm”,

Sinmſſlzm pri-gt. E con ermaſi~ dal medeſimo (f) il qual narrandogl’ inſa

mi, e abomineVoli costumi di Sofonio Tigellino, uomo che da’ umiliflimi

principi ſollevato ad alti onori dall’ Imperador Nerone , dopo averne cor

rotto maggiormente i costumi. gli divenne aperto traditorezonde merita

mente aſpettava la morte da’ concorrenti all’ Imperia Romano; finalmente

dicezfirce to apud Sinmjſanas Aquos' ſopra-”1.3 ”ecgffitutis ”untio,i”ter ”

pro con”; inarum,(9’ oſcilla ,fiffis ”awarulz’z‘jà/zcibm , inform-m ‘oitam ceda

toit etiam exit” firo , (’9‘ inbomsto . Sono anche al preſente verſo la parte

orientale del monte Maffico , che guarda la'Campania,e in poca distanza

dal ſuddetto caſino de’ Signori di Tranſò, le -ſòrgive di detti Bagni,e poco

lungi una torre per guardia di quella ſpiaggia ,Torre de’Bagní appellata.

Ella ha una copioſa miniera di olſo,in maniera, che anche ſopra le pie

tre, eſopra le zolle de’ vicini terreni ne compariſcono l’ impreſſioni . Di elIi

parla il Sannazaro in una elegia a Lucio Craſiò :

Te_ fire/mola terze-”t ſaxcffi mm Petrini,

Rom olim prooz'írſoéîa ſìzperba mei:.

E! Sino-Mona: file-Ha: mea gaudía lympóar ,

Qoiqoe ”ooo fëzmat ſolplmre ſèmper age-r;

Sono corali acque giovevoli, come dice Strabone , a dÌVerſè malattie , non

men di quelle di Baja , da’ Romani , e da’ Longobardi adoperate , delle

quali parla anche Dione, e de’ nostri più moderni il famoſo Agostino Ni

fo: Sana”: melanconiros , mam'omr ,at obſère'otiofle Airlimm ;ſunt (9’ jòertm- ‘

dc, ſummer/ieri!” , m‘ [gia-vtr”- ci‘orr mstri . Il che avea il Niſo appre

ſo prima da Plinio , di cui è detto di ſopra . Vi era un altra mofeta ſul

furea aſiai più pernicioſà, che di ordine di Giacomo Sannazaro aVOlo del

poeta ſu fatta turare; imperocchè ella uccidea gli animali col ſuo putore.

i i

 
(3‘ Lib.²2. b l G'o r.l›ó.²'c' . c lnadd.'. d C . l. a"

(d) ”'3' ((0)) :1M- ü-Î'z- 9 (ul HzflJÎ'oÎſiÎÎſi "'9"’ 74s
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Dice il Pontano eſſère ella ſtata dietro la Chieſa di S. Marco nel territorio

della distrutta Sinueſſa ove annidava un Drago ; e che quindi tratto aveſſe

il nome la Rocca di Mondragone : locchè stimaſi poetico, e favoloſo da’

nostri Storici. Nè per altro il fiume Sarno venne chiamato Apìmv, come

in Procopio ſi legge , (è non per le nocevoli eſalazioni che vengon giuſò

-da quella parte del monte Veſuvio, che ſom-aſia alle ſue acque. Onde,co

me malamente il Cluverio'taccia Paolo Oroſio quaſi aveſſe confuſo ’l Sar

no coll’Arno di Toſcana,così avrebbe potuto tacciar Procopio, che mutnl

lo in Draco ,- ma questo nome ſ1 truova in altri autori , e nelle ſcritture

del Monistero de’ Caffineſi della Santiſſima Trinità della Cava . Le acque

medicinali di Sinueſſa , che ebbero fin ne’ ſeccli de’ Principi Longobardi

grand’uſö,colle guerre poi continue de’ nostri Re ſi erano affatto ſcordato,

-o perdute5ma furono elle ristaurate da Conſälvo di Cordova Duca di Seſſa

nipote di Conſàlvo per ſoprannome il Gran Capitano , come ricavati dalla

Inſcrizione,che nel mezzo della piazza di Seſſa ancor ſi legge:

CONSALVVS FERD. LVDOVlCI F. CORDVBA

SVESSAE PRINCEPS

CVM SINVESSANAS ABAS ANTIQYAE

CELEBRITATIS COLLAPSO AEDIFICIO ET

OBLIMATA SCATVRIGINE PEREVNTES ~

PVBLICAE COMMODITATI RESTlTVERET

LOCI GENIO ADMONITVÈ

QYOD MAGNVS CONSALVVS MATERN. AVVS

GALLOS AD LlRIM INSlGNI PARTA VICTORIA

DEBELLARIT

M ARMOREVM TROPHEVM AVITAE VIRTVTIS

MEMORIAE CONSECRAVIT

Ma tornando alquanto indietro nella Città di Sinueſſa , di questa dar dob

biamo qualche brieve contezza.Fu ella prima da’ Greci fondata ,ſe creder

dobbiamoa T. Livio-(a),e ſorſe dagli antichi Pelaſgi,che di Teflaglia quì

approdaroìno ,e molte Città ſondaronvi , come eruditamente provò il noſtro

Pellegrini ne’ ſuoi Diſcorſi della. Campania . Infatti i popoli Aminei dalla

Tenaglia portarono preſſo il campo Falerno le loro nobili viti , per le qua

li tanto ſu lodato da Plinio , e da altri il vino Amim-o della Campania;

0nd’ eſſi dovettero ſondare in questi luoghi la picciola allora Città di Si

WPE( altra dello fieſſo nome era in Ponto( b), notifiìma appo gli Storici)

che divenuta col corſò degli anni ſcarſa troppo di abitatori, ſu da’ Roma

ni fatta loro Colonia, ſòtto il Conſolato di Fabio Maffimo la V. volta , e

di P. Decio Mure la IV. negli anni di Roma 43-8. , com’è detto , ove ab

biamo parlato di Minturna] Serboffi ella ſempre fedeliffima a’ Romani , _e

particolarmente nella venuta di Annibale,come oſÎèrVar potraffi_ preſſo [31‘

vio(c);e fu eila così per l’ amenità della ſpiaggia ,come per la ſalubrita

dell’ aria , e’de’ ſuoi celebri bagni aſſai da’ Romjaéu frequentata; 1 qpali

2. l

( a) Lib. x. (b) Taxi:. Hz]. l. 4.171,17”. z Liv. iii-40. . Eump. l. 9- (e) Lì‘- ”

a l
k'v
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vi edificarono ſontuoſè ville,come appreſſo diraflì;e vi dovette tra le al

tre eſſer quella di S. Cromazio,dov’ egli per ſottrarre se,e gli altri Criflia

ni compagni dall’ empia perſecuzione dell’ Imperador Diocleziano , ſi por

tò a llanziare; come leggeſi negli atti di S.Cajo Pontefice: .MEſlé’ld’ gra

zia i” Campano litore, ”bi lati ceſpiti: erat domina!, demararemr.Ma il

naſconderſi ſu vano , eſſendo con moltiſſimi ſuoi compagni fiato martiriz

zato,come notò altresì il Baronio( a), e Severino Binio(b). E quindi è,

che in Seſſa Città non più,che nove miglia in circa diflante,molti corpi

di questi Santi Martiri ſ1 venerano .Inalzarano i Sinueſſani a Maridia Au

gusta quel marmo,che malamente dal Gudio viene preſſo il Grutero ri

portato; qual marmo in Seſſa oggidì più non trovati; ma bene in Capoa

`ſotto l’ arco della Paroccbia di S. Bartolommeo, che forſe è lo steſiò , il

quale viene riportato dal Capaccio( t) così:

MATlDIAE

AVG. FIL. DIVAE

SABlNAE SORORI

IMP. ANTONlNI

AVG. PII P. P.

MATERTERAE

SINVESSANI

Di un’ altra Inſcrízione allÎImperador Commodo altro non ſi legge “, che

la prima riga preſſo Lucio Sacco nella ſua floria di Seíàa

DIVO PIO COMMODO

Eſſendo il reſlante affatto roſo , e nulla intelligibile . .Fu anche in Sinueſî

ſa rinvenuta la ſeguente Inſcrízione,dal medeſimo Sacco riferita:

M. CACIVS M. F. CERNA

fi. VIR TRlB. MIL. PRAEF. AEDIL

FABRVM

DIE NATALI svo CENAM

PVBL. POPVLO SINVESSAN

DARE INSTITVIT

111.11). SEPT.

, ancor quella che ora trovaſi nella Rocca di Mondragone:

CN. IVNIO CN. F

SABINIO

CN. FVF1A M. F

DOMO CAPVA

' CON:—

(a) Ad anna”; 303. nam. 106. c b) I” yo:. ad Com:. Sin-q); (c) Hz'fl. Map. l. a. c. 19.
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CONIVGI BENI-:MER

M. D. S. P. H. N. S. `

_Qgesta Gnea Furia fi'gliuola di M. Fufio,(un marmo del quale preſſo me

ſi conſerva ,e dov-rà a ſùo luogo riportarſi )fu della Città di 'Capoa , nella

quale era molto illustre la famiglia de’ Fuſi della Tribù Falerina , come

ricavaſi da’` marmi che ſono in Capoa di tal famiglia , e a tal cagione ſi
legge il distintivo della ſua patria , Domo Capua , di che infiniti ſieſſempj

abbiamo nelle Inſcrizioni ..

Si reſe celebre più di ogni altra questa Città per lo famoſo Concilio,

che vi ſu tenuto ſotto il Sommo Pontefice Marcellino circa gli anni della

Redenzione CCClll. materia al preſente di lunghe diſſertazioni per li tanti

dubbj,che alcuni Storici, e Teologi della Francia han ſaputo inventare ſu

queſto Concilio,ſi1ppoſitizio,e affatto falſo da effi appellaro . S’ egli è le—

cito a noi dire il nostro ſentimento , l’ unico motivo , che hanno aVnto

uomini per altro dottiflimi di negare il Concilio Sinueſiäno,egli è stato per

non eſſere aconſeſiare, contro alla loro troppo ardita,anzi ſcandaloſà maſ

íìma,che il Concilio ſupremo de’Prelati di Santa Chieſa leggittimamente,

e col Pontifizio conſenſi) adunato , non ſia ſuperiore in potetàà*~al Sovrano

primo unico Pastore, nè abbia alcuna ſacultà di riconoſcere ,correggere, e

astigare ( qualor biſogno vi ſia ) un Sommo Pontefice . Il Pagi nella

ua famoſa Critica agli Annali del Cardinal Baronio , il Dupin , Natale

‘Aleſſandro , ed altri niegano affatto tal Concilio di Sinueſſà , e con vari

argomenti (inſolubili da eſſi ,e convincenti chiamati) s’ impegnano di ſar

lo parere del tutto falſo , e ſhpposto : e per conſeguente falſi gli atti dei

medeſimo.Ncgar non puoflì da chi picciol fiore di loica s’ abbia, che ne—

gli atti di quel Concilio molte coſe': aſſeriſconſi o improprie , o falſe , o,

affatto incredibili. Tutti ciò confeſiàno col Cabaſiùzio (a) Aſta, aaa stzñ

pei-ſia” Denerandx ?etti/ſlam': ſant, fia' plc-riſque mer/dir flatentia., Ma non

perciò ne ſiegue , che ſuppoſto ſiaſi il Concilio . Gli atti han potutoeſſer

corrorti,ed interpolati dn’copìſii,e dagl’igiioranti de’ ſeguenti ſecoli. Che

negli atti de’ Santi Martiri nel libro Ponteficale v—i ſiano delle coſe flip

poste,è commune il conſentimento degli Scrittori,- ma non per questo fal

ſi, e ſuppoſitizj ſaranno i Santi Martiri _stefiì , il loro, nome, e la ſantità;

ſol perchè taluni ,>0 malamente informati,o credendo dì ſar bene, a bella

osta ſono andati aggiungendo a’ loro atti cme troppo meraviglioſe ed in

credibili ,come ipoeti ſogliono fare . Non ha dubbio , che certe coſe finto

aveſſe,e ingrandito il ſamoſò Iſidoro Mercatore; ma non ſu , come ſòste

ner volle il celebre Criſiiano Lupo , di cotal farina il Concilio Sinneſ

ſàn0;dappoicchè anche prima del Mercatore , nel Ponteficale attribuito al

Pontefice Damaſö, della caduta di Marcellino , per cui convocato fu que—

sto Concilio,chiaramente ſi parla , e di tuttociò che ne avvenne,- e anche

in altri libri più antichi di Anastagj Bibliotecario , dond’ egli , che fiori nel

IX. ſecolo è forza , che tali coſe traſcriveſſe . In fatti in nn’ antichiſſima

Vita di S. Marcellino Pontefice , che dovette eſſere ſcritta ſòtto l’lmperio

di Giuliano ,eva inſerita nel Corpo Bollandiano(b),chiaramente ſi legge

la caduta di Marcellino, la ſùa venuta al Concilio, la penitenm alla qua..

le egli *steſſò ſi ſòttopoſè, di gire incontro all’ Imperadore Diocleziano per

con

(n ) [n nati:. Comi!. r (b) At!. Sam?, del meſe di Aprile .

/
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conſeguirne la morte,e’l martirio e così ammendare il 'ſito falſo, sì come

avvenne .

uindi E‘, che l’ Eminentiſſimo Cardinal Baronio, ſè bene ſul princie

pio de’ ’ſuoi rinomatiflimi Annali riggettò , come falſo e ſiippofltizio coral

Concilio; ſi ritratto poſcia nel Tomo X. e ſu la ſua ritrattazione, e ſen

timento affermativo per lo Concilio di Sinuefià univerſalmente applaudito

da tutti gli Scrittori dopo il Binio,il Bail,il Labbè ,il Cabaflìizio,ed al

tri ;a riſerba di pochi , che l’ impugnarono . Preſe la difeſa del Baronio

con gran vigore Mauuello Schelestrate (a) con tanta maggior lode,eglo~

ria ,quanto più comune allora nella Francia, e nelle Fiandre era l’ impu

gnazione . Nè lo steſſo Arciveſcovo di Parigi Pietro di Marca ebbe diſſ

mile opinione;poichè ſcrivendo egli contro al Launoio (b), il quale ſòste

nea, il Concilio eſſere ſopra al Pontefice, e biaſimava i] dottiflímo Cardi

nal Bellarmino circa la ſentenza di non poterſi da alcuna potestà eſſere

giudicato il Sovrano Pontefice, aſſeri eflère il Concilio di Sinueſîà verifiì

mo,ripieni bensì i ſuoi atti di vari errori:Sedſate”d”m dffdice il Mar

ca ( c)) bit-r ”57a antiquiíatem quando?” redolere, licei! qzzamplmímis me”

dírſtateant : allegando per se anche Severino Binio , che per gli atti del

Concilio di Sinueſſa in tal maniera laſciò ſcritto: Tm” quod pro iiſìlem

( affis ) {oſa ?tem-randa antiqm’ta: majestate ſm‘ì ab inviti: etiam reveren—

tiam extorqz‘zem aterrìmè militat: tum quod cammam' omnium cazz/è”

ſ” credit” i” az-liqarir Roman-3,,aliammqfle Ertlçſîamm Martyrologiz’s , ac

Breeiariis recepta bafíenm _fil/e 11113 cor/trovezfiä reſt-”ta fizerim’ . Il Pa

gi però,e il P. Aleſſanldro,ſèguitati dal Dupin sforzandoſi di mostrar fitti~

zio il Concili0,parmi che non abbiano finora altra pruova addotta,ſe non

quella che o fia ſalſa l’ ep0ca della convocazione del ſuddetto Concilio ,

o ſoſpetti gli atti del medeſimo per le molte coſe, preſſocchè incredibili,

che vi ſi leggono , e per altri motivi , che ſoſpetti gli poſſano rendere .

Ma non perciò ſarà inſiifflstente il motivo del Concili0,ilquale ſu la incen

ſazione ſatta agl’ldolidal ſanto Pontefice Marcellino,e il ſito martirio . Re

plicano peiòi ſuddetti autori avere a loro ſaVOre l’ autorità di S. Agostino

(d); ma nemmeno tale autorità, qualora vadaſi minutamente , econ at

tenta oſservazione diſaminando, ſuffraga,come vedremo ,alla loro opinione.

La famoſa cauſa di Ceciliano ,edi Donato,concorrenti al Veſcovato di

Cartagine , ſu dall’ Imperador Costantino Magno rimeſià al ſovrano inſal

libil giudizio del Sommo Pontefice allora ſedente Melchiade , il quale .col

conſiglio de’ Veſcovi, dìſcuſèe maturamente la cauſa, condannò Donato , e

ſu nel Veſcovato rimeſso Ceciliano . I ſeguaci dell’ empio Donato per is

ſuggire il giudicio di Papa Melchiade molto operarono , molto ſcriſsero ,

ma tutto invano ; perchè il decreto di quel Sommo Pontefice ſu nel pri

mo Concilio Arelateniè , convocato dal piiflìmo Imperadore , stabilito , e

confermato. Il Donatista Pctíliano, c0ntra cui ſcriſèe S. Agostino , per ſar

cadere il giudizio di quel-ſanto Pontefice,diſse aver Melchiade,con Mar

cellino, Silvestro , ed altri incenzato gl’ Idoli . A ciò riſpondeva Agostino ,'

che del Concilio in Sinueſsa tenuto per la cauſa di Marcellino, nulla egli

ſapeva. Nè può giovare a’ nostri avverſari l’argomento negativo , poichè

anche il Concilio Sardiceſe , altresì convocato nell’ età di S. Agostino , ſu

da lui ignorato , e contuttociò niuno niega eſservi stato questo Concilio .

Le
 

( l) Airiqu. [Ilqflr. tirr. Com'. ‘DIF- l. c. 6. ( b 3 Pm‘. 2. epr ad _7mm Bevilalrq.

(e) Lib. 1.:. u. Q. 4. UN' Tra!)- dfl’ Un. Bepi'. C. Parti!. c. 16.
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Le parole. pci che il Santo Dottore ſòggiugne a Petilíano altro non provai

no , ſe non che. l’innocenza di Melchiade( per altro Veriflìma),ma non` già

quella di Marcellino, della quale poco ſi_ curavano i Donatiili, condanna.

ti non da lui, , ma da Melchiade . Finſero eſii adunque Melchiade anche_

caduto. nel gran` fallo della idolatria , per cui di lui Volevano principal

mente deturpare , e denigrar la memoria , Bindi ſottilmente ar omenta

va AgoiiinmE come ciò non hanno’detto., finora ,_ o inſognatoi Èonatisti,

c’ſuoi_ ſeguaci, 0 Petiliano,contro il Santo Pontefice MelchiadezNan jbl

licitfls lapſmn Marcellini [imbarc- , quem ſine lag/Z; MEÃCÙMQ’Ù ”Mil jîhi

jazz-ere nozze-ram_ ' ‘

Nè Santo Agostina nego, affatto la caduta di St Marcellino., ma diflè

ſolamente, che da’ Dnnatisti aſſerivaſi ſoltanto , non già provavafi:La/)stm

Mara-112'172' Dozzahsta: quidem Catholic” object-mm" , ‘ſèd crime” COMMWHM

4”;- /yafimm no” prolizzmmnt . E ſoggiugne poſcia così `ſullo fieſiò argo~

mento:Qzid jam opus tst ,ut .Epijìoporam Romane Eccleſia’, qllo: incrediq

bililmr calamm‘ir hifi-Ham: efl ,‘objefía ab eo crimina dilzmmm ?~ Marcelli

Îmr, ö’ Presbyteri ai”: Melcbiader , Martell”: , (9‘ Sil-vefler tlflzrffimtimir

ah eo. crimine (Zilflzmmr ; ſèd mmgm’d idea etiam ”noir/muti” , aut conñ

.gicîi aliqzzä dawmentorzm firmitate modà-amar? [pſä- ſcelemtor, (9‘ ſacri_

legos dic”: ego innocente: fiziſſè reſfmndeo ..Qzz‘d laborem probare de

fiqſîonem mmm , cam ille ”ec tefluiter probare comma fit fimm P Malamente

perciò aſſerÌVa Cristiano Lup0,Che cotal fallo di Marcellino fuſſe una ſavoia

inventata nell" ottavo ſecolo , dapoicchè già era~ decantato preſſo i Dona

tiili più_ di tre ſecoli prima,ed aveaſi per coſa indubitat_a.Tant0. più, che

il Ponteficale a Papa Damaſo… attribuito ,ancor prima. dell’ottava ſecolo. ſu

ſcritto . E ſe Anaflagi Bibliotecario,Luitprando, ii Pontefice Nicolò [(4)

il Martirologio Romano. , ed altri in quello steflò ſecolo parlarrono di tale

incenſazione di Marcellino , dovettero effl certamente da altri più antichi

codici, e memorie traſcriverla , e non già allora inſògnarlaſi,come il Lupo

.pretende . Che ſe poi vorrà_ dirti, che gli atti del Concilio Sinueſſano fu

rono da’ Donatiſii , e da’ ſeguaci dell’ empio Petiliano Veſcovo di Coflanza

inventati ,egli è ancor falſ0.Imperocchè di questi atti nulla ne" loro ſcritti

laſciarono regiſtrato: e certamente qualora ~ne foſſero. fiati gli autori,

avrebbono con la caduta. di Marcellino eſaggerata ancora quella di Mel

.çhiade , il quale era lo ſcopo del loro ſdegno ._ Oltracchè, 'quelli atti_ ſi

avrebbono avuto a fingere dopov i tempi di Constantyina Magno ,, come ap‘

preſſo vedremo.Nè ſi replichi , che di ciò nulla fatto aveſsero parola Eu

ſebio ,Teodoreto , Niceſoro , ed… altri GreCi , i quali ancor prima del VII.

ſecolo ſcriſsero. Imperciocchè_ a coſtoro , o poco cale!? doVette il ſapere le

nofire coſe, o affatto ignorarono ciò, che nella nofira Itali era accaduto;

eflì che delle coſe nella Chieſa Orientale occorſe- a’ tempi oro molte non

eſattamente riportarono,e molte ne tacquero, sì* comeoſèerva dottamente_

IO Schelestrate( I?) . ` ` '

i Ma a tali cOnvincenti ragioni, non ſi arrende il _Dupin- (o) ,` il‘ uale ñ

più' di ogni altro ſilrittore pertinacemente ſoflìEne; .eſser tam), favoloſo, ed

inventato a capriccio il Concilio Sinueſèano.. Egli dopo. aver raccolto quan

,, to dagli altri .era ‘fiato opposto agli atti del medeſimo,dico,,Non eflèrſi

,, potuto allora. .adtmare cotanto numero di, Veſcovi -in una, Città quaſi a

” V3'

a) Epifl. ad Micb. imp”. (b) Lat‘. ci!.( '.
(e) l” nov. Bild. due?, Eccl. tom. z.fol. 528.
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veduta di Roma , e in tempi pericoloſi per la fiera perſecuzione deil’ini~

perador Dioclez-iano :parer colà aflai inveriſimile efferſi il Pontefice da

se medeſimo condannatoze che i Veſcovi ardito non aveſſero di de‘porlo

ſenza la ſua propria conſefiione , e condanna b lo flile poi di queſii atti

efl'ere aflai barbaro ,nè avere il ſapore del ſecolo di Marcellin05chiaman

doii in -efii il Pontefice con titoli troppo ſpecioſi di Pontzfix Capitalia,

ed altro:eſſere anche i-nveriſimile che nel tempio di Veſta i'u’ſſero circa

cento Crifliani , teflimonj oculari della fàcrilega incenſàzione,e iloro nomi

efière Aſ‘ricani,e ridicoli :di effi poſcia eſſere fiati ſcelti lèttantadue per

convincere il fallo di lui: convinto, confuſo, e da se medeſimo condan

nato(non potendo i Veſcovi condannarlo, Namíprima ſide: a ”mir/aj”

dicaMr-)eſſerfi portato tosto dall’ Imperadore , gridatolo del grave erro—

re , fattogii ciecamente commettere ,- ed aver cercato_ a bello fludio in

tal maniera il martirio . E finalmente l’ epoca ſalſa di cotal Concilio

convincere anche di falſo la ſua convocazione ;imperocchè diceſi che ciò

ſiiputo aveſſe Diocleziano occupato nella guerra contra i Perſiani, quan

do una tal guerra era stata terminata ben due, o tre anni prima . Tut—

,, tocciò convincere ad evidenza per favoloſo il Concilio , e gli atti del

,, medeſimo. Or io non pretendo ſostenere per veri cotali atti , veggendo

aver molto effi dell’ inveri-ſi'mile,c ſavolofògnulladimeno non sò capire per

qual ragione, negandoſi parte di efli , debbaſi‘ perciò negare allo ’ntutto il

Concilio , e la floria , e"l martirio di S. Marcellino . Poterono questi atti eſière

malamente traſcritti dagli antichi codici ,potette eſſere alteratoil numero de’

Veſcovi in eflòintervenuti,ſcrivendo zoo. in vece di zo.,il qual numero di

Veſcovi poteaſi facilmente unire dalle Provincie della Campania , e del La

zio , e dall’ Etruria, e dall’ Umbria . E poi‘ qual inveriſimilitudine , che

da se fleſſo il pentito Pontefice fi condannaiſe per lo commeſſo misfatto , e

per lo graviſiimo fiandalo da se conſeſiàto i’ E che perciò i Veſcovi del

Concilio Sinueſſano non aveſëero voluto, nè dovuto giudicarlo,0 punirlo?

Co* cedeſi che lo ſtile-di quegli atti fia barbaro,che le circonflanze , che ao_

compagnano il Concilio fieno capriccioſe , e inventate ;e che la cronologia non

vada per lo ſuo verlö: ma non per lo difetto degli accidenti negar debbe

ſi la ſostanza , nè per lo mal colorito la eſiflenza della d‘ipintura ,come di

ceva Wntiiiano . Avrebbe dovuto più tostc l' avvedutiffimo Dupín rico

noſcere i'l tempo della compilazione di quefli atti dallo stile,e dalla mani

ra , con cui erano concepiti : poichè quelle parole , Libra Oni/11m , che i-vi lez

gonfi a dinotarei 72. teflimonj contra di Marcellino chiamati , ſanno

apertamente conoſcere,che compilati eflî furono poco dopoitempi di Co_

stantino Magno; facendoſi con tai parole diflinzione della Libra Orienta

le, come ( addottamente oſſervò lo Schelestrateffi). E certi termini, o

fieno ſormole,che in quegli atti ſi trovano , a quei tempi del Cristianeſimo

‘già paleſàmente accreſciuto meglio pofl’òno accomodarſi , che a quèllidella

perſecuzione di Diocleziano. ì`

ì ²Riman dunque fermo, che veramente stato fuſſe il Concilio conVoca

to in Sinueſsa di que’ pochi Veſcovi delle vicine Provincie , che adunar ſi

poterono nelle anguflie di un tempo cotanto alla Chieſa calamitoſo; e che

chiamatovi Marcellino , aveſèe confëſèato il ſuo errore ; e quindi preſò

maggior vigore per apparecchiarſi al martirio, che poco dopo ſeguì. E ſe

adi-.
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a difeſa di tal caduta ci è lecito proporre qualche argomento,baſìerà udi

re per tutti il valentiflìm) Cibaſsuzio, il qual dice: Haim lapſm (Mar

cellini ) 710/1- flzit error' mimi contmfijei Deritatem , ſis-{Z pmm fifî‘ío cazz

tm debita” fida-i prqfiffimsm , i9‘ e” {IMI-’ammirare con/ènſhr i” external'

IdOIOÌGH’ÎC uſim , quali: dim filó’í’affi _Perri ex* animi fignitie i” paffiozre

Chi/Zi negati/1 .

Che ſe vogliamo indagare il motivo , per cui gli Scrittori’ di queſti

ultimi ſecoli ſci'editarono un tal Concilio per falſo , e ſavoloſò; egli è ſa

cile il vedere , ch’ eſſi ciò fecero per iſèhiſare un ſorte argomento della

potestà del Papa ſopra il Concilio; -dapoicchè i Padri di quello di Sinueſ

1a diſèerozPrim Sede: a ”mine jaa’imtur.$entenza che non ſi vuol ſoſ‘

ferire da una per altro culta , e dortiſfima Nazione , che ha in costume

di. appellare talvolta da’ giusti giudizi de’ Sommi Pontefici al futuro Con.

cilio ; dicendo non ſolamente che` il Papa come Veſcovo di Roma , o al

più come Patriarca dell’occidente , non poſsa qual capo viſibile della Chieſa

eſſere al di ſòpra al Concilio, che- la Santa Chieſa in verità rappreſenta;

ma che il Sommo-Pontefice , benchè pastore univerſale , e primario della

Chieſa. Cattolica. , e ſuperiore a tutt"i Veſcovi ſeparatamente , ſia inſe—

riore però allar potestà del Concilio de’Veſcovi preſi collettivamente . Erro

re aſſai dottamente rifiutato da S. Tommaſo, dal B. Albert-0 Magno , da

S Bonaventura, dal Turrecremata , dal Bellarmino, e da altri valentíſ’ſ

mi. teologi . Opinione , che il B. Gian Gabriello Boyvin (a), confeſſa di

eſſere riprovata ,ma pure non. ſaprei con qual ragione ei dice , che, proba

bilità” m” care!. E, tanto basti aver detto circa al ſamoſò Concilio di Si

nueſſ'a, dalla qual Città partend-oci,.ci poniamo di bel nuovo in cammino

per la- via Appia .p ' i

~ Non lontanoñ da Sinueſſa prcſſò a-l mare dovettero eſſere le celebri

ville de’ due Filoſofi Zeto , e- Firmo Castricio amiciſſimi di Plotino,ſeguaió

ce della ſizuola P-laronica , di che menzion fece Porfirio nella vita di lui z

Neceſſario Aerò i112' ex rebus , bwrediIa-”fizfle Zerbi _ſ/zppeditabantflr; atque

etiam ex Minturnis a Ca/Zricz'i agris offèrebam‘z” : il a che ſu notato dal

Pallegrini (IH-..Anche Giulio Firmicofe) dice ,che quivi Plocino ſi- aveſſe

eletto per abitazione un ameniflìmo ſito. della Campania , e ſcprammodo ec

cellente per la giocondità, e ſalubrità d‘ell’ aria , ſoggiugnendo: [bi wgri—

:udine ”liga-;ZZ laborantibm bominibm ingmito finti/1m calore , i9’ ferveſl'en

tim”- aquarum ſalutari fömento conci/iam ſanitas irrigatar . E malamente

il-Salmaſro giudica favellar Firmico dell’ acque di Curna , e di Pozzuoli;

perciocchè la Citta di M—inturna, non- lungi dalla quale, e- da Sinuefla era

un tal ſito elettoſi da Plotino , era da Cuma , e da Pozzuoli fontana ; benchè

al medeſimo filoſofo il ſito di Cum-a ſuſſe tanto piacciuto , che pregato

aveflè l’ Imperador Gallieno , da cui era molto amato“, a permettergli di

fondare quivi una Repubblica ſècondo le leggi di Platone , per menarvì

ſua; vita tranquilla ,_e_ ſceveta da ogni cura, e paſſione ..

i

Y CAñ‘

 

( 1)' Theo!. xo. 4; de Com-il‘. tb) Difi- ²- t‘. 9. (C) Am”. lib. l. t'. 3.
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C A P O VII.

Via Domiziano: da Sinucſſz a Paz-euolz‘ ”ceduta un

Ramo della Via Appia .

ENCHE‘ la via da Sinueſſa a Pozzuoli ſia da qualche nostro Scrittore

chiamata Appia , sì come ciecamente dopo altri credette Pier Gian

none (a), che diſſe ſenza veruno rifleſſo efiere stata la Città di Napoli

inſelciata ſotto il Re Carlo di Angiò delle pietre'quadrate ch’ erano per

le rovine della via Appia ; le quali dovea dir anzi che ſuſièro delle vie

Domiziana , Conſolare , e Nolana ( ſolita diſgrazia di chi vuol di tutto

parlare in un‘ opera , e vi rinchiude ’ciocche non confà al ſuo intento, e che

ſorſe non ha mai ſaputo ) contuttociò non ha dubbio ch’ ella ſuſie di ſel—

ci lastricata a guiſa dell’ Appia dall’ Imperadore Domiziano circa gli anni'

di ~Roma 847. (b) , e di noſtra ſalute 9)'. , nel quale anno , notato col

XVII. Conſolato del ſuddetto Imperadore edi T. Flavio Clementemirono

in Roma innalzati ,e ristaurati molti pubblici , e magnifici edifizj : eſſen

do molto Verilimile ,che nel tempo, steſſo Domiziano ſi applicafle a. queſia

grande opera; la quale ſu di grand’uſo a’ Romani quaſi al paragone dell’

Appia,e come un ramo di lei. Perciò ſie bene in queſio Capo parlarne,

’anche per distinguere i rami della medeſima Appia ,ch’ ebbero nome ſpe

ciale ñ Cominciava dunque la via Domiziana da Sinueſſa allato al mare ,

come ſl ſcorge anche di preſènte dagli ſparſi, e ſepolti avvanzi , e terminava in

Pozzuoli; dopo aver paſſato per tre ponti, prima il fiumicello Saone, indi

il Volmrno, e finalmente il Clanio, preſiò Literno , come appreſſo diraſli.

Egli è Vero ,che dall’lmperador Domiziano stata fuſſe lastricata,eabñ

bellica ,nientemeno che l’Appia dall’imperador Traiano, onde anche Trajañ

na ſu detta; ma non perciò creder debbeſi, che stata non vi ſuſſe ancor

prima di Domiziano. Imperocchè egli è veriſirnile,chei Romani l’apriſiero.

molto tempo prima a fin di presto giungere in Cuma ,Baja ,e Pozzuoli nel

maggior fervore della ſèconda guerra Cartagineſe.E tanto fan credere le

colonne milliarie per lo decorſo di eſſa rinvenute coll’Inſcrizione S. P. (LR ,

che appreſſo riſeriremo . E certamente per coral via dovette pastàre il Lonſo

lo' T. Sempronio nel terzo anno di detta guerra , quando ,al dir di Livio( c ) Si

mfl/flc , qzlò ad tonoenimdum , diem rdíxerat , merci!” [tr/tram , ”mſg-ruſſa:

Ì’Îelzflrnum. ”mm circa Literflum (luoghi per i quali paſſava una tal via ) ca

jfra PQſuÌt . n fatti nell’ anno di Roma yz 9. per testimonianza del'o fieſſo Storico

( (1), il Conſolo Qj'abio Maffimo la terza volta , portatoſl in Pozzuoli , I"x a”

tſyoritate Smart”: Pizze-0105,10” bellum capra/m fleqüeìzzari empnri//m comm”

m'it , praſia’iflmqfle imp/ſhit . Non eſſendo per altro in quei tempi , ſuorchè un

picciol castello detto Dirwarrlyia ,che poi per tal cauſa a più alto grado di ſii

ma per-venne , come a ſuo luogo diraflì . Egli è adunque verifimlle , che

QFabio apriſſe,o miglioraſiè questa via da Sinueſſa a Pozzuoli, le quali

Città ,come Voltrirno , Literno , e Cuma , erano a favore del Popolo Roma

no , sì come al contrario Capoa , Caſilino , ed altre Città vicine stavano

dalla parte di Annibale.W~sta dunque dovette eſſer la via,che ſece Ci.

corone,nel picciolo viaggio da lui mentovato (e), dicendo: Herz' (leda-ram

ad

a Tu. 2 l. z. c. l. (b ) Dad-well. Anna]. Stat'mr. 9. l. l. c LMJJ. d L'b. 24i a ) Nella Paula :3. del libro 9. delle famigliari , É nella l. , e 2.(dcl›libro 15. ad Airic’o . I.
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ad te literar exiem a Puteolazzo , rlz'uerferamqae i” Cumamm ( cioè nella

ſua nobil villa, Accademia chiamata ,al dire di Plinio) . . . ~. ma”: igi

tm" eo die i” Sizzmjlàm ,' atque imie man-è pcfflridz‘è Arpimzm prqficifiem

bano api/lola”; exara‘yi .Lo steſſo giorno adunque, che partì egli dalla ſua,

villa di Cuma giunſe in Sinueflà ,- nè parmi credibile , che nello fleſſo dì

aVeſſe potuto far egli il lungo , e ſastidioſò viaggio da Cuma a Capoa,

e da Capoa a Sinueſià ,- per compiere il quale avrebbe avuto a cammina

re non men di miglia fo.e anche più; quando all’incontro per la Via di

Literno , e di Volturno pOtea giungere in Sinueflà agiatamente nel giorno

fieſſo, facendo circa trenta miglia ſolamente, quante ne annovera l’Itine—

_rario di Antonino, così: ’

Iter a Terracínà Neapolim M. P. LXXXVIL

Sinueſiàm M. P. XLllII.

Liternum M. P. XXIV.

Cumas M. P. VI.

Puteolos M. P. III.

Neapolim M; P. X.

Ma dal tempo , e dal palustre ſito renduta ſorſè impraticabile quefla

Via ſotto l’Imperio vdi Domiziano,ſu fatta da lui ristorare, e laflricare la

prima volta di ſèlci ſorſe nel XVII. ſuo Conſolato ,o pur l’anno prima ,

allora che egli datoſial genio di edificare, riſece il Campidoglio, il Porti

co de’ Dei , il Tempio di Veſpaſrano, e Fori , e' Terme , ed altre fabbri

che ſontuoſe. Qgjndi meritò le lodi del poeta Stazio (a), ilquale eſatta

mente deſcriſſe la bellezza della via, non potendo però egli fleſſo negare ,

che {lara non vi ſufiè ancor prima ,dicendo così:

Hic qzzondam Piga-r axa ?mſlm mm

Nflmbat ”me pendfllzî z'iaror,

Rodebatqae rata: maligna tell”: . - -

Deſcrive quì eſattamente il poeta gli effetti della via paluflre, e ſongoſa,

sì come eſſer‘ dapprima dovette ella aſſai -ſcomoda e diſhgiata a’viaggiatori;

e poco appreſso ioggiugne col, ſolito poetico ingrandimento:

At mmc qme ſolida!” diem terebat,

Horamm ‘Dia fat?” Fix dmrzmz (Fc.

Che perciò i viandanti , che paſsar doveano in POZZuoli, in vece di fre

quentar la via Appia fino a Capoa , e di là per la via Conſolare , detta

.Volgarmente Campana,ripigliare il cammino per quella Volta ; vi andava—

mo a dirittura da Sinueſsa; onde parea , che l’ Appia abbandonata, quaſi

quaſi ſe ne attrístaſèe:

Illic Appia ſe dale: relinqaí .

Che questa via da Sinueſèa a Pozzuoli fuſse flata dall’Imperador D0

miziano lastricata di ſèlci ,e non prima , fi raccoglie dalle parole di Dione

Caflìo( [7)Via quae ab Sir/mſm Puteolos duri! laPidibm _flrata fili!, quaſi

chè prima munita al più ſuſse ella ſolamente di ghiaia . Rifiauratore poi

del restante di detta via fino a Napoli dovette eſëer Nerva, e ’l ſuo ſuc

ceſèore Traian05come dalle ſeguenti Inſcrízioni riportate dallo ſtorico Nao,

Y 2. ' p0

.:Z-’.

  
~

ta) Nelaar,3.líb.4. delle ſervo. ` (b) zia-7.
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ſ

poletano Giulio Ceſare Capaccio(a), il quale ingannofiì per altro , chia~

mando via Appia quella , che per lo_ colle Antignano a`Napoli conducea ,

ſol perchè vi vedea le ſèlci ſimili a quelle dell’ Appia . La Colonna dun

_que milliaria , ſegnata col numero VIlI. con la’ ſua Inſcrizione, è la'ſèguente:

VIII.

IMP. CAESAR

DIVI NERVAE FIL

NERVA TRAIANVS

AVG. GERM. PONT. MAX

TR. POT. W` IMP. Îl'. COS. IH

PATER PATRIAE

INCHOATAM A DIVO NER

VA PATRE. SVO PERFI

CIENDAM CVRAVIT

Una. ſimile col numero VIL( ſe pur la fleflà non fùſſe)è stata da me

riconoſciuta ſul detto Colle Antignano i E un’ altra riferiſce egli eſſerſi ſcavata

nell’ anno 1606.171112: via. di Pozzuoliverſo Napoli ( ſe pure ella non appar

tenea alla via Conſolare, , o ſia, Campana) in fine della quale leggevaſi

VIAM NOVAM A-PVTEOL . . .

RELICTIS ANTIQYIS ITINER . . . .

Qi—efla Via che da Pozzuoli giugncva a Napoli, menava per lo destro Han.

co della ſolfataja , preſſo a’ Frati Capuccini, ed indi a ſinístra del lago A

gnano, per lo fianco del boſco, e de’ colli detti gli Aſh-um' , aſcendea per

lo colle Antignano( chiamato nelle antiche ſcritture Antonimo, come preſ

ſo il Chioccarello (b)ſi legge,benchè altri vogliano eſſere fiato così chia

mato, quaſi rimpetto al lago di Agnano , Antigtzanum, e quindi dal luo

go che chiamaſi S. Maria della Libera , e dall’altro di S. Gennarello (ov’

è fama che fuſſe accaduto la prima volta i] miracolo dello ſcioglimento

del ſangue di S. Gennaro a veduta del ſuo 'capo ) ſcendea a Napoli dalla

parte di Maestro. Il Capaccio Credette , e ſorſe per l’ autorità del Sabelli

co (c) , che cotal via altresì fuſſe l’Appìa ,, ingannati amendue da que’

verſi di Stazio(rl) i ì

C'arre per Eahoimr ”0” fignir epflìala campor;

Hat ingrgſſè iaia: , qua nobili: Appia anſa";

I” [atm, (’5‘ moller ſolita: premi; agger arena:.

Parlò ivi il poeta con amplificazione della. Via Domiziana , ch’ era un ac—

creſcimento dell’ Appia , e come un nuovo ramo di lei , e non già della

via Antignana, che da Napoli a Pozzuoli giungeva; celebre pur troppa‘,

e gloriolà renduta dal paflàggio,che fecevi nel IV. ſecolo il gran Martire ~

S. Gennaro, allora quando dalla Città di Nola nell’ anfiteatro` di Pozzuoli

fu mandato a morire. Imperocchè dicono gli atti della ſua vita , ch’ egli

paſàò per lo colle Antignano ,- e quivi intatti. fi_ riconoſcono ancora gli

avan

(a Hi.Nea.lib.z. .ao. b . . .i .' .. . i .

((1)) &GAIA-“mie. ~( ) I” 0mm] E” Nei-p_ (e) Comm m Sum” c r, Calgul
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aVanzi delle ſelci in più luoghi . Ne parmi che lo fieſſo debbaſi dire dell’

.Appostolo S. Paolo , come _i Napoletani con troppa paflìone della lor pa

tria pretendono. Imperocche sbarcato,che ei ſu col centurione in Pozzuoli,

ove per lo ſpazio di ſette giorni trattenneſi , come abbiamo da S. Luca ne—

gli atti Appoflolici ,- ſècflndzí die Denim”: Parc-010i , ”bi inz’mtir ſiatribm

rogati filma: ,mom-re apud eos die: _là/Item,- non gli ſacca mestieri ,per an

dare a Roma,di girare per Napoli,e per Atella , allungando pur troppo

il ſuo cammino ; ma anzi doveva drittamente andare a Capoa , er la

‘flrada allora frequentatiſſima, Conſolare, e Campana chiamata, della qua

le grandi avvanzi al preſente ſi ve gono, come a filo luogo diraſſ .

Ma torniamo alla nuova via ëomiziana per ragionare anche di lei

partitamente . Ella adunque da Sinueſſa stendeaſi allato al mare per lo ſpa

zio di circa miglia 33. quante ne conta l’ Itinerario di ſopra addotto di

Antonino; e trapaflàndo i fiumi Saone , Volturno, e Literno tra i due ſa

moſi laghi Averno , e Acheruſio poco al di ſotto di Cuma , paſſaVa ella

drittamente in Pozzuoli , Si dipartiva la via Domiziana dall’ Appia poco

lontano dalla punta del monte Maffico , ove è al preſente la Rocca di

Mondragone: nel qual luogo l’ Appia ,torcendo alquanto a ſinistra, condu

ceva per dritto cammino in Caſilino , ove è la nuova Capoa; e la Domi

ziana piegando a destra verſo il mare prendea il ſuo ſentiero verſò il

fiumicello Saone ,Sul principio di questa via , che stiamo ora deſcrivendo, ſu

dal Popolo Romano innalzato un arco aſſai nobile all’ Imperador Domi
\

ziano, sr come lo ci attestò Stazio:

Hujur’Janua , proſperumque lime”

Aram belligeri Dtm': trop/mi

Et tati: Ligumm ”item metalli:

Illic fleffimr extitm ‘Diaz‘or,

Illic Appia fl* dal” reliflqui .

Di quest’ arco fece ancora memoria Marziale (a)

Statſacer edomitir gentili”: arms ovam .

Di eſiò al preſente nulla affatto ſi vede,nè può tampoco conghietturarſi ove

ſuſſe stato innalzato . Poichè nemmeno il principio di questa via può riconoſcerſi,

efièndo state le pietre della medeſima ſvelte , e altrove traſportate , o ſepolte .

Circa al II. milliario penſo che dovett’ eſſere la villa di Petrino (ſò

pra al mare di Sinueſia ) della quale a ſuo luogo diremo . @indi fino al

X. milliario , in cui ſi paſiàva il fiumicello Saone, tra le paludi di Mon

dragone( le quali il Par/tano, e le Same-lle ſi appellano) altro non vede

ſi,che ſparſe vestigie di detta via, o dall’ acque coperte , o tra le arene

del proflimo mare ſèpolte . Ma del ponte, che ſulla foce del Saone eſèer

dovea per tragettar questa via , nulla al preſente compariſce ; quantunque

varie ſèlci di lei di qdà , e di là del medeſimo ammonticchiate fiano , e

tra eſſe una colonna milliaria infranta con alcune militari inſegne all’ in—

torno, e col numero VIII. così: V…

’ IMP. CAESAR

*cn-oo'...

(a) Epigr. I, 8. 65.
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E poco diſcoflo in un rivolo preiëo al boſco truovaſi la ſeguente Inſcrizione,

ſcoperta non ha gran_ temp0,e da me fedelmente traſcritta:

M. ALFIVS M. F

FILAMVSVS

ET L. PLAVTIVS

ORESTES

L. ASELLIO L. FIL

MACRINO

AMICO KARISS

Circa al XIV. milliario da Sinueièa incontravaſi il fiume Volturno , e

ſopra di eſso in poca distanza dal mare era il famoſo Ponte (di cui ſive

de qualche vestigio ). in onore dell’ Imperador Domiziano,- il qual ponte vien

magnificamente dal poeta Stazio deſcritto,accennando ch’ egli fuſèe forſe il

primo fabbricato ſul Volturn0(a)

Jam pontemfiro , per'tjizzſqfle talror ,

Qui terra: rape-re, t"í rotore ſyl‘w:

Affile-mm ( pad”) amari: cſſc corpi;

Ma l’adulazione del poeta ſu troppo ecceflìva . Prima di quefloponte {li D0

miziaÎ/o fabbricato quaſi poc’ oltra‘la ſoce del fiume Volturno, ſu già coſtrutto

nn altro ponte,rli ('q/ìlz’no chiamato, perciocchè congiungeva ledue ripe del

Volturno , e ſacca egli parte della frequentata via Appia ‘nel mezzo della

Città di tal nome ,come a ſuo luogo diraflì. Anche un altro ponte , e ſor

íè prima dell’ età di Domiziano, era ſul Volturno , per uſo di quel ramo

della via Latina,che da Cales conduceVa vcrſò il monte Tiſata,a piè del

quale paſsa il Volturno . In fatti ſe ne Veggono ſuperbiavvanzi ;e ſervir

dovette per quei, che da Cales , Calatia ,Trebola ,Compulteria , Aliſe ,ed

altri luoghi,all’ antica ‘Capoa paſèavanoznon guari diſcosto dal famoſo tern

pio di Diana Tiſatina, abitato dopo da’ Monaci Caſſineſi ſotto il titolo di

s. Angelo i” formi; ,commenda che ſu dell’ Eminentiflìmo Cardinal Impe

riale,`ed al preſente dell’Eminentifiìmo Cardinal Firrao . Onde al più in

difeſa di Stazio porrebbe dirſi , che gli altri ponti prima di Domiziano,

non ſuſsero cotanto magnifici, nè così frequentati. In questo luogo tu dall’

*antiche ruine della Città di Volturno ( della quale tra poco diremo )ſab~

bricata la nu0Va terra , 0 ſia castell'o di Ì/Îìlttzmo chiamato , che al com

mune della Città di Capoa ſu nel 1461. dal Re Ferdinando I. di Aragona

.venduto , e conſermatane nel ſeguente anno la vendita . Egli era però* fla

to prima in ſignoria della Metropolitana Chieſa di Capoa , come dall’ an

tica Inſcrizione , che leggeaſi ſulla porta dell’ antica Cattedrale , ſi racco—

glie . Ella in carattere barbaro , ſècondo l’uſò di quei tempi, dicea così:

. CASTRVM MARIS DE

VVLTVRNO QYOD EST DE

MAIOR. ECC. CAPVANA

Ebbero poi luogo le chiare ragioni ſidellaìChieſa 5 poichè nell’ anno iſſo.

ne
 

( a) LN. ci:.
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ne ſu a iei dino l’ equivalente dal Comune di detta Città , eſsendo Arci

veſcovo NÌCOlÒ Cardinal di Schombergh de’ FF. Predicatori .

Di là dunque del fiume Volturno , e del ſuddetto ponte di Domi

ziano ſulla via da Sinueſſa a Pozzuoli,trovavali l’ antica Città di Voltur

no, in poca diſtanza dal mare, e dove al preſente diceſi , Alla Civita , di

notandoſi le reliquie della diſtrutta Città . Fu ella nel principio picciol ca

stello, come oſservò il nostro Storico( a) per ricetto de’ mercatanti,i quali

venivano dal mare,epoi per lo fiume Volturno trafficar doveano.I-`orſc a tal

fine,come dice l’ Alicarnaſseo (b),ſu fondata la Città di Ostia dal Re di

Roma Anco Marzio ſu`la foce del Tevere, e Minturna ſu la ſoce del Li

ri ,e Pompei ſu quella del Sarno,di che fece parola Strabone( c),ed al

tri molti, che per brevità ſl trallaſciano . E probabilmente questo castello

fu edificato da’~ Capoani , allorché: erano .opulenti , e ricchi ſignori della

Campania per facilitare il gran commercio, che alla loro popolatiflima Cit

tà facea di mestieri : riconoſcendoſi fino al preſente preſso il ſuddetto

ponte di Caſilino un picciol porto ( poſseduto un tempo dal Capitolo Me

tropolitano di Capoa) , in cui le picciole barche ligavanſi , e ſi ſcaricava

no , e caricavano le robbe per comodo , e vantaggio della Provincia . In

tempo della ſeconda guerra Cartagineſe ſu questo castello da' Romani ri

fior-ato, e di nuove , e più forti mura, e ripari munito , acciocchè giun

gendo quivi dalla Sardigna , e dall’ Etruria le Vittuaglie per lo eſercito,

che aſsediava Capoa, poteſſero, per fiume fino a Caſilino ( già pervenuro an

cora in loro potere) eſser ſicuramente traſportate : il che tutto da T. Li

vio(d) vien rii’erito:Cajîlirmm flame-”tam canoe-Bam. Ad Valtflrni ç/íia,

ubi mmc Url” {Ti , caflellum community”: , pre/Mim” impq/ìtam , ”t (9‘ ma

re proxímam, i6 flame” in pote/fate ejſht . . . . . Appia: Claudia: Can/Z!!

D. jzmío ad iffliam Valtur-ni [Impoſta , qui , ut qua-que ”aver amy/gli”:

cxtemplo i” castra mitra-re; fiummtam. Munito che ebbero in tal maniera

i Romani il castello, e la Città di Volturno , e ſòttomeſèa già Capoa , e

tutte le altre vicine Città, stabilirono effi nell’anno di Roma 5”‘. mandar

colà una Colonia‘ſotto il Conſolato di Gneo Cornelio Cetego , e WMO

Minuzio Rufo . Ciò ſu mandato ad effetto tre anni dopo , con trecento

coloni ſotto il Conſolato lI. di P. Cornelio Scipione , e di T.Sempronio

Longo, al riſerir del medemo Livio (e) : Colonix ci—yium eo amm deal/;fire

ſemi Pateolos , Valtarnam ,Liternamflritmi [romina: i” ſingalas. Fuvi po

ſcia di nuovo mandata Colonia da Au usto per testimonianza di Frontino:

Valtur-”um muro duëíflm , Colonia ju a Imperatorir Corſari; çst deduf’t'a :

avvegnacchè da Festo tra le Prefetture Venga ella annoverata. E con que

sto nuovo onore di eſëer ella Colonia , e con la nuova via Domiziana ven—

ne a ſalire in più riputazione . Chiaro indizio ne danno varie antiche In

ſcrizioni , che nel nuoVo castello di Volturno truovanſi , le quali riportate

ancor vengono dal nostro Storico (f)

L. CESTIO GALLO CERRI

NIO IVSTO 1V. . IIO NATALI

IIlI. V“IRO VIAR. CVRAND. TRIB

LATICLAVIO LEG. VIII. AVG

( a) Pellegr. in Cam . Diſta. r. ls. b Lìó.- .
(d) Lib. 2.5. p &e; Liv. ZH. 34,

I
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BABSTORL VRBANO AB

ACTIS SENAT. AEDIL. CVRVL.

PRAETORI LEG. AVGG. LEG

XXV. PROCOS. PROVIN

CIAE NARBONENSIS PRAEF

AERARI SATVRNl CO . . . . .

PATRONO COLONIAE

D. i D

Bello L. Cestio Gallo( figlio ſorſe , o fratello di C. Cestio Senatore ,

indi Conſolo con M. Servilio ſotto Tiberio,quando al dir di Cornelio Ta

cito( a),Nabiles Partbi i” arbem venere ignaro Rege Artabzmo ) ſu Pro

tettore della colonia Volturneſe. Se la multiplicità de’ nomi del nostro Ce

tiio non dinotaſſe tempo poſteriore ,direi 'che egli ſulla fine dell’ imperio di

Claudio,o nel principio di quel di Nerone ſuſſe ſtato mandato nella Siria per

Legato a comprimere i tumulti ,e le ſ'edizioni Giudaiche,al dire dello ſteſ

ſo Tacito([\ j,- ma oltre alla mentovata ragione , vi ha l’ altra , Che non

avrebbon mancato i Volturneſi di aggiunger queſto agli altri ſuoi ſpeciofi

titoli nel marmo eſpreſſi.

Evvi ancora un marmo appartenente ad alcuni liberti della cotanto

illuflre,e rinomata famiglia Anicia, che in un lato del fiume quaſi ſotter—

rato conſervaſì .

- ANICIA MATER

P. ANIClVS P. L. EROS

` TEGVLARIVS

ANICIA P. L. CRESTA

DOMITIA CN. L

FAVSTA ANIClANA

CN. DOMITIVS CN. L

HERMIA

In altro mezzo roſò marmo; di età pofleriorc , ſi legge una Inſeri

zione in onore di P. Elio Eliano , nipote di L. Eliano Conſolo ſotto Anto

nino, e L. Vero , ed ancor ſotto Commodo; il che ſi raccoglie da quelle

parole , Origini: clarz'ffimezonde dovette eſſer posto dopo gli anni dugento

di Criſio.

P, AELIO P. F. L. NEP_

AELIANO

ARCHELAO

'MARCO

ORIGINIS CLARISSI

MAE VIRO CVIVS

'AETATIS LAVDABILIS
f

CON

( a ) ‘Annal- lió. 6. (b) HM. I. 5.
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CONSTANTIA ET RE

CENS PATRONATVS DIGNI

TAS PROVISIONE CVMVLA

VIT REIPVBLICAE VIRES

P. LVCIVS MAXIMVS LEGATIONE

ABSOLVTVS PATRONO COL

E quella , in cui notaſi il quarto Conſolato di Probo con Tiberiano nell’

anno 281.,di caratteri , e di forma più rozza , del tenor ſèguente:

D. D.

IMP. PROBO AVG. IÎÎt

ET TIBERlANO CONS

TEMPORE T. SERVILI

VALERI TERTVLLI N. IVN

ET PETRONIS ATTI

NON. MAIS

Rapporta anche il Grutero(a)la ſeguente inſcrizione in Castello Vol

turno; in cui ſ1 ſa menzione del rifacimento della via da Sinueſſa a Poz

zuoli;e ſe mai queſto Marco Sestio, di cui parlaſi nel marmo ,fuſse quel

lo steſè0,che ſu Edile (b) con Gnejo Tremellio Flacco negli anni di Ro..

ma ”udiremmo , che la via ſuſèe rifatta poco dopo la partenza di Anni..

bale da Italia,- e giova a conſermar questa c'onghiettura la ſemplicità. del..

lo stile :
M. ARRIVS M. F

M. SEXTIVS M. F

DVOVIRI DE S.` P. VIAM

FACIVND. ET REFICIVND

COER

Tanto maggiormente , che nel boſco chiamato di S. Martino vi ha una

gran colonna milliaria ottangolare ſegnata col numero XVII. a’ tempi del~

la Re ubblica in cui ſi le e:
. P z gg XVII

s. P. (L

R.

ed altra fimile dentro il Bnfiberello , che volgarmente chiamano di Vico,

ſegnata col numero XIX- di color bigio chiaro,ſcanalata ne’ lati,ove leg

geſi :

XlX

S. P. Q

R.

Z Nel

i.) m. 152. tb) Li-Î. m. 30.
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Nel ſito della rovinata Città di Volturno ſu nell’anno 1736. ſcavato il É:

uente marmo , nel quale ſi {a memoria del Collegio di coloro , che la

'iëoraVano alla fabbrica de’ navilj del porto di Milèno,così:

CAECILIO LEONTIO

CAEC. LEONT] LlB

COLL. FABR. NAV. MISE

NAT. VOLTVRNl CONSÌST

B. MER. PEC

Fu questa Città poſſeduta da’ Principi Longobardi di BeneVento , e

uindi dal Duca Grimoaldo ſu donato il porto dl Volturno , e ’l Mintur

neſè all’ Abate Teodomaro Caflineſe 5 di poi palèò a’ Principi di Capoa,

e da eſiî fu aſsegnata in appanaggio , o donata ad altri della loro ſiirpe,

trovandoſi de’ Signori di I alturrzo con titolo di Conti memoria in una no- '

tizia di Giudicato nella Cronaca di S. Vincenzo in Volturno , già data in

luce più eſattamente da’ Soci Palatini di Milano nella famoſa loro colle

zióne;la qual notizia è del meſe di Gennajo dell’anno 987.1” eſèa ſi leg

getCum pervenifflèt quadam die Dar/lina Aloara ,glorioſo Primipzſſa( fu co

flei moglie di Pandolfi) ) . . . . ‘ot-nemo: Daminm Lando-*101,121: glorioſo:

Prince/75,19’ Dominus Adenqjlfizs( era questi Arciveſcovo di Capoa ,e frateJ

lo del Principe ) . . . . . ano'o Comet, Landolfi:: fili”: Landolfi, (9' La”

do fiater ejm , (5‘ Lande-”ol ur Come: Caſtro Cal/indio , ó' Dazffèrí , (’9‘ Da”

flriofratres Voltornenſèr 'oinitìbm , G‘ Panda @4". Da queſti Dauferj Con`

ti Volturneſi diſceſe certamente quel Dauferio , che congiurò contro il Prin

cipe di Capoa Riccardo I. , e come rubbello ſu di quella Signoria priva

to . E forte allora fil donato Volturno alla Chieſa Veſcovile di Carinola ,

il cui Veſcovo Radiperto ristorò i templi , e fortificò quel cafiello , come

leggeſi nella Inſcrízione del ſuo ſepolcro

` Reddídit Z9‘ pole-[7mm temp/is , ac mmoibm arcem,

(Lux/ita Volta-rm' amm’s ad oro marie!.

. Paſsö di poi ,porzione di Castello Volturnoin potere del Moniſiero Caſ~

ſinelè , leggendoſi in Pietro Diacono( a), che Roberto II. Principe di Ca

poa- confermo a quel Monistero Pístationem i” marz' , (9' fiumi” i” 0mm'

territorio Calle-1h’ ad mare: ſe pur dire non Vogliamo , che restaſſe allora

il caſtello ſotto la gDÌſÌfflÎZÌOUC , e dominio de’ Veſcovi di Carinola, e ’l

territorio d‘ intorno Colla ſpiaggia , e con le ripe del fiume per la peſca

gione a’ Cafiìneſi . Ebbe però in prima la Città di Volturno i ſuoi proprj

Veſcovì,come oſſervò il dottiſſimo Luca Olstenio ( b) ,perocchè di queſta

Chieſa già. del ſuo Veſcovo destituta, fece menzione S. Gregorio Magno

(a), e prima di lui il Pontefice Pelagio I. (o?) fa memoria`della Chieſa

Volturnina , che diceVaſi ancora Vici Fmnitoleo/îr, ſorſe lo fleflò che al pre

ſente diceſi Vico di Pantano. Sotto Ruggieri finalmente Re di Sicilia , co

me leggeſr nella Cronica dell’ Aba Teleſino ( e), ſu tolto queflo caſ’tello

ad Ugone Conte di Bojano, che occupato l’aver! . Fu indi, come è detto

di ſhpra , dal Comune di Capoa comprato ( ſendone prima fiati poſſcditori

gli

(a) lìb.4.c.95. (b [11A ot.adCrl. S. l. l'. .'d. . . .- .( d) l” Rejcripto adalìg‘uot Lampafllznflfifl. a o a pa“ o ”672.136421 MP 3° OS‘
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gli Arciveſcovì di Capoa per dono, o ſia ricompenſa de’Re di Napoli) e

dallo steſſo ſi poffiede al preſente, il qual vi manda ogni anno un Gover

nadore,con piena giuriſdizione ſu que’ vaflalli .

Preflò l’antico castello,o ſia torre di Volturno,ſiVeggono i vestigj dell'

antico ponte per uſo della via Domiziana ; e di là non guari diſcoſio, in

qualche diſtanza però dal lido del mare , ſi riconoſcono gli avvanzi dell’ antica

Città tra alcuni vigneti. Di là a un miglio comincia il ſamoſò boſco det—

to la Peneta di Caſìello ,che eſèer debbe la Sele/a Gallinaria, cotanto rino

mata , e della quale menzione abbiamo in Strabone , e Cicerone( a) . Il

Manucci, e gli altri comentatori , ſponendo quelle parole di Tullio:Et ſi

M C'e aria: cam mihi in jjylw gallinaria obaíam ‘amy/è: : dicono , che

cotal el‘zxa era nel ſeno Cumano; lo che non dee intenderſi , ſè non della

ſpiaggia maritima , la quale stendevaſi dal Capo di Miſano fino a Voltur

no . @Lella ſelva ſi nudriva per aver pronta materia da fabbricare le navi

dell’ armata Romana di Miſeno , come oſèervano i medeſimi comentatori .

Inteſe di questaſelw Giovenale ( b) allorchè ei diſse, gallinaria pina:: e

dalla frequenza ,de’ pini ſu, poi la ſelva detta Pineta e Peneta , come leggeſi

in un’ antica ſcrittura del Monistero di S. Benedetto di Capoa dell’ anno

1283. In pineta de Caſh-lla , (9‘ proprie in Aia , ame tondacit aa' lacnm'

( intendeſi del lago di Literno detto oggi lago di Patria ) in loco , ubi

diciam‘ ad Monterone (‘76.- ed in altra ſcrittura del Capitolo Metropolitano

di Capua del 1399. Ad pene-tam Ca/Zri mari: Valtarni propè Vicam @AE

nel tratto di questa jèl-va preſſo il mare dovette eſſere quell’ arena bian

chiccia mentovata da Plinio (c), la dove ei tratta de origine Witri, ra—

tione flciendi ,dicendo: Jam ?Jc-rà, (9‘ in Vaſta-rm mari‘ltalize arena alba-ì

naſce”: ſe” millia Paffimm litore inter ç'nmar ,atqae Larrinam , quae molli/l‘

ſima di,pi]{7 ,malìqae teritar.Ma qui certamente vi ha errore nel testo;

poichè il mentovato lido oltrepaſſa le miglia quindeci. Egli è probabile“

adunque,che ſignificar voleſſe Plinio le miglia otto, per le quali fi ſtende

va la ſelva gallinaria fin preſſo Literno, e perciò legger debbeſi: inter Cn':

ma: ,atque Litri-nam ,come avvertì anche il Cluverio( r1).

Diſiendeſi , com’ è detto, la gallinaria per lo ſpazio di quaſi otto mi

glia fin prefiò alla torre di Patria,e per lo di ſuori di eſia poco lontano'

dal mare riconoſconſi in più luoghi gli avvanzi della via Domiziana,ben-`

chè o tra ceſpugli ,o tra le arene ſèpoltav. Qujvi preſſo al mare nell’anno

1739. ſu ſcoverta un ara votiva ad Ercole diſenſòre,con queſie parole : -

HERCVLI g f,

DEFENSORI - -

SAC

'CL, OSIMVS CL. L

V. S.

L." M.

E quella colonna milliaria,che al preſente ritrovati, fabbricata in un ango

lo del muro ſettentrionale della. villa de’ Monaci Certoſmi in Vico di Pan

 
Z a, fa.

»i (ed lib.9.ei . ant-23. (b) Sans. (c) Lib”. :.26.

--P (d) …raf-{31.
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tano, feudo a’ medeſimi venduto dalla cafè di Avalo , in questa ſelva do

vette forſe eſſere rinvenma; leggendoviſi il numero XVH.,e ’l nome dell'

Imperadore Antonino Pio , che la riſece nel. terzo ſuo Conſolato l’ anno

della nostra Redenzione 149. Se pure, com’aè più probabile, non apparte

neflè ella alla via Conſolare ,o lia Campana rifatta da queſto Imperadore;

sì' come a ſuo luogo diremo . ~. z .

xvu. ' Î ‘ ì ---'>'-^ :,zj

IMP. CAESAR‘ - -- ‘

ANTONINVS

PIVS AVG. _`

cos.Î1’I _‘

P. P. .4 ,

REFIC. CVR

Un miglio ,e mezzo in circa di là dalla ſelva , e Prima di giungere alla

Torre di Patria sbocca in mare, il Clanío , o ſia Literno , picciol fiume,

che ſorge nella valle detta di Cicala fra Avella , e Nola; e ſcorrendo per

le campagne di Acerra,e di Capoa,divide il territorio di questa Città da

quello della Città di Averſa . Indi preſſo Literno , o ſia Patria., dà parte

delle ſue acque al lago per un canale, che Acqua di Vena diceſi,il cui do

minio appartiene alla Menſa Arciveſcovile di Capoa ,e’l reſlante delle ſùe

acque porta dirittamente a ſcaricare nel mar Tirreno. Ha preflò la ſua ſo

ce una torre per guardia di quella ſpiaggia , che Torre {li Patria vien

detta . E in quello luogo eſſer dovette altro ponte er lo tragetto della

via D0miziana,ma niſſun Vestigio ora ne apparilèe. p i là poi dal fiume,

e, poco lontano dal lago trovati il villaggio di Patria , abitazione di pe

ſcatori; benchè le rovine della diſtrutta Città di Literno , che un tempo

ſu Veſcovile, di quà , e di là del detto lago ſi riconoſcano , come di quì
a poco diraflì‘. ì

_ Nel XXIV. milliario era la Città di Literno,detta fbrſè da" Lea-;terni

Giganti, come par che accenni Strabone ( a) in parlando di Leuca ne’Sa

lentini : Ubi fòm fixetentis aqua; mon/Iran” , ac firm” Gigante: qm’ a Pblwgra

Campani” emfirant,Leatt-rniar diflor ,eò uſque ali Hertz/le fiziſ/è exagz'ta

tor., ibique term ohm/tor , (9‘ comm fiaturigimm talem cflè ; Meat/”e etiam

marz': cam oram Leaterniam *vocari . Ma sì fatte favole ſon meflè innanzi

dagli Scrittori Greci,ovunque eflì s' incontrano con vene minerali, ed ac

que puzzolenti . Di Literno ſan memoria Appiano ,Pomponio Mela , Plinio,

Seneca , Tolommeo , ed Ovvidio( [7)

Him calidí finte: , lentiſëg’fZ-mmque tem-tm*

Litermzm

aggiunto che gli conviene anche oggidì per la copia de’ lentiſèhi, che na

ſcono ìn quella ſpiaggia. Silio Italico( c) per le vicine paludi la diflèsta

gnnflz; ed altrove, /íagm‘ſque pala/Ire Licei-”mn . Da Strabone(d), e da

Tolommeo non venne diligentemente deſcritto il ſuo ſit0,come avvertì il

Cluverio( e). Appiano (f) ingannoſ’ſi forte conſondendo col fiume Liri , o

lia Garigliano ll fiume Literno ,detto anche Clanio. Fu ella altresì ,come

~ V01

” Lib.VÌ. (b) M:um.l.’XV. (e) Lib.6. ('dſi) Lem. (e) Lot-.cin
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Volturno,preflò la foce del fiume, che da lei preſe il nome, e ſul prin

cipio picciol caflello . Ella ſu dedotta colonia da’ Romani con Volturno, e

Pozzuoli , nell’ anno di Roma ”8. al dir di Livio ( a) , le cui parole

ſono flate di ſopra riferite: dee anch’ eſſere vero ciocche diſſe Pompeo Fe

lìo , che Literno , e Volturno , Coloniammjure extiderzmt, eſſendo così l’una,

come l’ altra {tata annoverata tra le Prefetture . Fuvi bensì didotta una

nuova colonia dall’ Imperador Augusto circa gli anni di Roma 730. come

:rapporta Frontino ( lo) Litermzm muro (111511”: . Colonia ab Aflgflio dedu

Ba. Ager C’j/IS i” jugerz’bm @Meroni: ç/Z azffzgnatm . Novello ſplendore a

dunque ricevè da’ nuovi coloni , i quali per quella amena ſpiaggia (ben

chè di aria prelèntemente molto inſalubre)dovettero delle molte ville edi

ficarvi ,le cui rovine ancora al dì di oggi in più luoghi appariſcono,e in

qualche parte gli antichi nomi ſèrban05etra le altre vi ſu quella riferita

da Plinio (o) di Vetuleno Egialo libertino .

Ebbevi altresì ſorſe quella della famiglia Canuleja, per un marmo ,

che ſerbafi fabbricato in un angolo di un caſolare, preſſo Patria , in cui ſl

fa memoria di M. Canulejo quatuorviro in Literno, e prefetto juridicundo

nella fieſſa Colonia 2

M. CANVLEIO

M. F. STELL. TAVRO

` ’ VlRO LIT. QYAEST

' PRAEF. I. D. PRAEF

ALlM.

MANLIA PROCILIA
MAR. PIENTIS. CVM ì

QYO vrx. ANN. XLII.

Avvì nelle vicinanze di Patria un luogo, che dal Volgo ancor di preſente

ſi appella L'anno/era: facilmente forſe dal nome corrotto .della Villa ,omo

numento di Canulejo ; di che non mancano altri eſempli ..Ma crò e -una

a mia con hiettura . ‘mer Ritenne aîicor Literno per più ſecoli appreſſo qualche ſplendore ; di

lei menzione facendoli ſòtto l’ Imperio di Valentiniano Il. , che e quanto

dire verſo la fine del IV. iècolo del Signore , appo Simmaco (11) , il qual

ci laſciò memoria onorevole di un tal SB‘UH’ÎJÎZO chiamandolo Przmorem

Literníme C'ioz'tatir , cioe il primo dell’ ordine` de’ Pecuriom , come dotta

mente oſſervò in queſto luOgo il Giureto' cosrzi’rtofortr appelfatzone ‘inde

tar fignificari prima: Decariomjzm; ”apr m conjfztutzombm Prznczpfzm Pr:

mores eo _ſi-”fit accipimtm' . D1 chelp‘Îu eſèmplr abbiamo ‘nel_ codice '1"eo

doſiano, ed altrove. Che ſe poi vorra opporſi alla dignita di Interno] eſ

ſer ella da Valerio Maſſimo chiamata ignobil 72100 .* Vit‘: ignolfzlzr eum at'

colam fècemntmiò prender debbeſi per_ una eſpreflìone oratori-a , riguardo

alla dignità, nobiltà , e gloria di Scipione Africano.; o pure non propria

mente *della Città di Literno,che in tempo di Scipione fiendeaſi dall uno,

e dall’altro lato della via, che poi fil detta Domiziana ’, e preſſo î’îpa,

Î e .

a) lab. 32., da* 34. (b) Nellibro dc Cola”. (e) Lib. 14-. e...
( -'

(il) Lil’. 6, EPL/i, 5.

,. -ñ—v ’
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e l’altra riva del fiume Clanio; ma della ſùa villa in quel Vico prestò Lil

terno, che anche al preſente ritiene il ſuo antico nome di Vico {li Panta

720 ; così appellato per le vicine paludi , delle quali memoria fece Stazio

(a)Er Lite-ma palm-;e Silio(b)in più luoghi ,com’è detto di ſopra.; e

perciò forſe Valerio chiamò Scipione ?ici ignobilz's acrolam . Fu però il

campo particolare di [.iterno , aſſai ſecondo , e celebrato da Cicerone ,

(c) nulla meno che l’ Albano, il Setino,il Privernate, il Veſèino, il Fa

]ern0,il Campano . E dobbiamo credere che là dove T. Livio( (l)dicc di

Annibale.: Inter Formíana ſaxa , JF Lirerr/i arma; ,ſtazza/aqua per/;arrival _ſſ

2‘” bybcmaturm cflèt ; inteſo aveſſe di quel campo di Literno, ch’ è più

vicino al mare, ed al lago, e perciò infecondo, ed orrido. r

Wella Città , sì come altre molte della nostra marittima Campania,

ſoggiacque alle invaſioni de’ Vandali negli anni in circa 4”.del Signore,

onde non restandone ſe non miſeri avvanzi fu il luogo chiamato Patria -, dal

ſepolcm( come volgarmente ſi crede)di Scipione il maggiore, in cui leg

geaſ : Ingram Patria ”e q/Ìè quidem babe: mea .In ſatti fin dal VlIl. ſeco

lo truovaſi menzione del Lago Patrienſè in un antico Diploma fatto dal

Duca di Benevento Giſulfo II. a favore del Monistero di S. Vincenzo in

Volturno, come leggeſi nella Cronaca del-detto Monistero.

‘ In annofli certamente il Cluverio,credendo -la villa dell’Africano eſ

ſere stata preſſo la Città di Literno,e preſſo al mare;n0n per altro argo

mento ſe non perchè il ſuo ſepolcro era quivi eretto . Imperciocchè tutt’

altro raccoglieſi dall’ Cſàtta deſcrizione , che di tal villa ſece Seneca (e)

colla data,I” i‘m-3 Scipiam's ‘:Îz‘llz'ì: Vidi Lilium, ſcriſſe Seneca , ſin-Bam

lapide quadrata, mtrrum cirmmdattzm ſylîw : tar”: quoqae i” propaga”

mlzzm 21“11@ ”Wiz/que fi/bÎ-rptar:cylemam xdfflriis, ac zvirz’dibm j’aba’itam,

(ma’ ſhfficere i” ”firm ‘arl exwcitm prfflët : balzzcolzzm ”riga Zam ”rubrica

fizm ex confiſca/dim am‘iqmî . N0” widebatar majorihm my ris calda-m ,m'

fi olijìm'am . Magna ergo me mlt/pra: ſabdí! contemplantem more: Scipio

m‘s, ac ”o Zror. I” hoc angzzlo ille Carthaginir [Jon-or, cm‘ Roma debe! quod

tantum ema-l capra est, abb/chat carpa: laborilmr rqjfírix fiflàm: exercebat

em'm opere ſe, terramqzrc( ”t morfizit pri/Zi: ) ipſè jabz'gebut. Niuna men

zione quì del mare. Nè può ben convenire a’ campi di una maritima vil

la in quella arenoſà ,e palustre riviera ,ciocche della ſua coltura , e ſeracità

ragionò diſleſàmente il ſuddetto autore.Il ſito adunque di cotal villa eſſer

dovette circa a pafli ;00. di quà da Vico,ove fino al preſente-diceſi. Alla

Villa, nel qual luogo molte rovine appariſcono,e da’ paeſàni aſſicurati ,che

Vifuſſe una gran cisterna,benchè in più parti retta ,che poſcia ſù riempiuta

di pietre, e terra per non farvi precipitare gli animali,come più volte era

accaduto;e perciò verificarſi il ‘Dici ignobilir accolam di Valerio , come iſo

detto . Al più potrebbe dirſi che dalle vicinanze di Vico ſi stendeſſe queó,

sta villa verſò il mare, onde paſſava la via Domiziana,e che quivi come

in-un pubblico luogo eretto aVeſſero il ſepolcro di Scipione, che quivi più

veriſimilmente morir dovette, non già in Roma . L’epitomatore di T. Li

Vio (fliaſèiò ſcrittozlncerrrzm ibi ( i” Liz-emo) a” Roma: dcſhnflm: ”am

ejm mmamem’um *atrolaiqzzefizit: Argomento per altro di poca ſòrza , poi..

chè quantunque in Literno ſèpolto , gli. potè eſſere vicino Roma nel ſèpol~

cro di ſua famiglia dedicata la statua . Nè Livio dichiara altramente,di
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cendo :Moriemrm rare eo ipſh loco fipeliri e firzmt,m0””mmt”m-ñ

que ìbi cdifi'rari :ne fama: ſibi i” ingrarzî patria"fizrez; e poco dopo:Lí

terni Monument/1m ,maizzzmentoqzze ſiatzza’ /Zzperz'mpQ/ìz‘aflit, quam tempejfa

ſe dig'eëîam ”ape-r ‘L'idimm :yz/?.15 ciÒ eſière avvenuto negli anni di Roma

56)'. ſèndo Conſoli' M. Emilio Lepido, e C. Flaminio Nepote. Oroſio però

la riporta nel ;70. ſotto i Conſoli M. Claudio Marcello , e W'abio La—

beo e. ‘

. "Da queſìo luogo di Literno,o ſia Patria,ch’ ebbe ancora i ſùoi pro.

prj Veſcovi , come moſtra l’Olſienio ,fin ſotto l’antichiflima Città di Cuma

e propriamente ſòtto il colle,dove diceſi A11’ Arco_filíce,ch’è nel XXX.

milliario da Sínueſià , ſecondo l’Itinerario di Antonino , veggonſi notabili

avvanzi della via Domiziana e in elia molti monumenti ; in uno de’ quali

ſcavato nel 1730. vicino eſſa via poco lontano dal lago di Licola fix trova

ta la ſeguente Inſcrizione.

D. M. s

QRVFRIO Q._F. CARINO

LEGlON. CLASS. MISEN. AVG

VEXILLLF. 0011.1,... ... .

VETER . . . . .

VIX. ANN. Lxw. M. 11. D. Iv_

QRVFRIVS (LF. ALBINVS

FRATRI KARISS

ARAM DD. IX.

KAL. OCTOB. ANTONINO AVG

I'Ilî. ET AVRELIO fi; coss

WM Conſoli appartengono agli anni di Roma 897., e di Criſio r4:.

L’ Arco felice ,di cui abbiam fatto menzionefledeſi ancor di preſente,

a piè del colle , ſovra il quale innalzavaſi la famoſa Città di Cuma . Di
quefla appena le rovine appariſcono ,ì benchè Agatia la chiami fortiſſima

Città ne’ tempi delle guerre Gotiche . Ella mancò dal ſiio ſplendore ſotto

-i Longobardi ,come leggeſí in Paolo Diacono,e in Anastagi Bibliotecario.

Ma ſu deſolata allo ’ntutto circa il ſecolo XIlI. ,come leggeſi preſèo i] Ca

paccio. L’ Arco congiuqge le due parti della collinetta , diviſa non ſaprei

ſe dalla natura, o dal , erro. Egliètutta opera di mattoni alta 70. piedi,

e ’l vuoto dell’ arco è di piedi ao. , once 4. Ha nella ſommità da en

trambi i lati due come picciole torri , nelle quali entraſi in piano dalle

cime della collina. La via Domiziana adunque,che da Literno menava a.

Pozzuoli paſſando preſèo il lago Cumano,oggi detto dz' Licola,ove ſè ne

veggono i veſiigj , paſëava preſso queſio arco felice, e di là verſò il lago
di ſiAverno ,così detto dalla greca Voce A’cápvos che vale ,ſl-”za uccelli ;ciò

che dichiara apertamente Lucrezio(a)in questi verſi: '

Principio quod Avanza 90mm, non nome” id al” re

Impcffitu/n cst5qm'a ſam! Mib”: contraria czmffis .

 

(a) Lib-6
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Evolendo di ciò indagar la cagione Servio,aſièrma non poter altronde av

venire ,ſe non dalle tolte ſelve, le quali negando l’ ingreſso a i venti , impe

divano che le cattive eſalazioni del lago non ſi diflipaſièro,ed aſèottigliaſ

ſèr0:il che avendo-dipoi oſèervato Marco Agrippa, e dopo lui anche Au

gusto,0rdinarono il taglio di tali ſelveze così renduta la perfetta ventila

zione all’aria,rendettero non che il lago ,ma tutti i vicini luoghi ameniſa

ſimi , quali anche al preſente efli ſono . Vibio Sequestro‘ in parlando di

queſio lago,dice che la ſua profondità ſia di ben 200. canne della miſura

nostrale ; e ciò eſèere cagione ,che i peſci non vi ſl generino 5 ma nè la

profondità è così grande, come egli dice, e i peſci in copia vi ſi genera

n0;e gli augelli a stuolo vi ſi traſiullano,e nuotano.Da preſèo queſto la

go di Averno paſèò Annibale con parte del ſuo eſercito al riferir di Livio:

(a)HamÎil7al Nzzmídir , HzſpaÎ/iſqare ad praffidizzm ſima] caſh-0mm , ”71/11

Cap/m reliljîz‘s , cm” cet-tera exerciw ad [aC/Im Ave-mi , per ſperi-m ſacrifi

ram’i , re ipſa yz ter/tare! Patrolor , defimdz’t . . . . . mm ad lat/1m A

?xernicſſét ,qaiflqm nobile: juorne: ab Tarem’o ?Jc-”6mm . Forſe preſi?) que

sto lago(come conghiettura il Cluverio)era il tempio di Proſerpina , del

quale parlano gli Storici di Pozzuoli ,e alcuni marmi. Narra Suetonio , che

l’Imperador Nerone pensò di Rendere dall’ Averno fino ad Ostia la rino

mata ſua Foſſa, o ſia canale , di profondità , e larghezza ſufficiente alla

navigazione di groſli navigli ,- ma error di copiſti ci dee eſſere in Sueto

nio ; dappoichè troppi monti ſi avrebbono aVtito a forare ; e che biſogno

vi era di ſoſia artificiale , quando era facile il tragetto per l’ aperto mare?

Stendeaſi la via Domiziana per le falde del monte Gauro prima co

tanto fertile , e ferace di nobili vini , e di frutta , come attestano Sta

zio , Sidonio , Galeno , ed altri . Al preſente però Monte Barbara ap

pellato 5 eſſendo a cagion degl’ incendj divenuto cotanto sterile , e ſec—

co , che niun albero fruttifero , nè vite vi alligna . ſu egli .dal Petrar

ca , dal Boccaccio , e da altri Falerno malamente chiamato , mofli forſe

da ciò che diſſe Ateneo , che il vino Faustiano ſia ſimile allo ’ntutto al

Falerno , che ſconciamente ſituò egli preſëo Cuma . Il Biondo, ed il Bac

cio lo confondono ancor col Maffico ,* e Ambrogio Leone nella Storia di

Nola lo alloga preſso Nocera.Il Capaccio però nella storia di Napoli( co

me è’detto altrove ) di un ſolo Gauro ne fa tre , a vaniffime conghiet

ture appoggiato . Che in antichi tempi questo monte ardeſèe, ſcorgeſi dal

la concavità, che in cima di efso ſ1 vede, ſimile ad un anfiteatro, larga,e

profondiſiima,detta da’ Paeſàni Camflíglíonemè ſi ſa quando aveſèe ceſèato

di ardere. Certamente prima di cadere la Romana Repubblica,sì come ſi

ſcerne in que’ verſi del famoſo poema dell’ Etna, attribuito malamente da

taluno a Cornelio Severo , il qual cantò dell’ incendio dell’Etna nel poe

ma mentovato da Qijntiliano ,ch’ei compoſe della Guerra Ciciliana . Egli

ſembra però un tal poema dell’età dell’oro nella lingua .I verſi adunque

ſono questi.

Dic‘ítlfl’ izffidz‘ir flagram fEmzria quomíam

Nim-5 extz‘nëîa ſhflé‘": ”Baſque Neapolim inter

Et Camar 10cm g/ì multi! jam ſrigídm anni: :
”am-'air .etermzm fingere/Eat a} ”bere ſfllplmr .ì

Bella parte della via Domiziana , che paſsava preſèo questo monte restò

- ſot
 

(l) Lib. :4.
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ſotterrata nella celebre eruzione , avvenuta pret'so_ Pozzuoli nella notte de’ 29."

di Settembre dell’ anno MDXXXVHI. .colla quale un monte nuovo formoflì ,~

e buona parte del lago Lucrino fu aſèorbito. Gira egli preſso che tre mi—

glia -Italiane. Ne ſan memoria tutti gli Scrittori delle coſe di Pozzuoli ,e

Simon Porzio Napoletano autor contemporaneo, in un ſuo particolar trat~

tato , ed altri , che io tralaſcio per brevità . A-piè del monte Gauro in

verſo Pozzuoli , e poco- dalla medeſima Città diſcosto , riconoſconſi poi

le vestigia della medeſima via preſiò l’Anfiteatro,benchè i paeſini la con

fondono colla Via Campana,detta altramente Conſolare, della quale parle—

remo nel ſeguente capo. Dal lago di Lic‘ola di là da Cuma fino a Pozzuo-e

li veggonſr le rovine di Varj monumenti, are, ſepolcri , e ville,che copio

ſitmente furono in quella-delizioſa ſpiaggia daÎRomani edificate', ein par

ticolare la celebre villa di Cicerone, ch’ egli Accademia chiamava . Plinio

così la deſcrive:Dr'gna memoria tn ‘villa eri-,ob Az-erno lacn,P!/teolor ten*

dentibm impgſìta litori(avvegnacchè oggi aſſai distante dal lido ſe ne Veg

gano le reliquie per la già detta eruzione , che .fece in parte allontanare

il mare) celebrata portico , quam i; ‘oocabat M. Cicero Academíam ab e—

xample Atlaenarnm; ibi rompo/?tir ‘vol-minibar ejnſc'lem nomim’r : in qnzí l’9’.

monumento/m ſibi irffianro’oeratgcen ‘oerò _non in toto terrarnm orbe ficiffièt:

Horn: i” parte prima? exigno MZ obitnm ilo/?nr tempore , Antytío Vetere

PQ/ſſdfflítë , amperrmtfònter calidi fidobres ocnlis ,celebrati carmine Lauree

Tallj , qnìfìcit è libertir ein:: ‘

Qgo tn Roman-e @index- clorijſìme lingue

r p Silea loco melins ſurgere jnjlëz ‘oiret ;

Atqne Academic: celebratam nomine Willam

None reparat cult/1’job melz'ore Vetm.

Híc etiam appare”; limpóte non ante reperzw ,

Langnida qme infizſh lamina rare [event: ‘

Nimirnm loc”: ípjè ſki. Ciceronir honore

` Hoc dedit, bzîcfònter cnm pote/Zeit ape:

r Ut qnonr‘am totnm legitnr ſine fine per arbem, *

Sin! plnrer occrlis gna medeantnr come .

Qgeflo C. Antistio Vetere,di cui parla quì Plinio ,‘eſſendo stato della

fazione di Giulio Ceſare nelle guerre civili con Pompeo , ebbe dopo l’ucſi

ciſione di~ Cicerone il poſièſſo di questa villa prefiò Pozzuoli ;.e quivi

M. Tullio Tirone liberto del- medeſrmo Tullio` menò una vita di più dj

un ſecolo fino all’ estrema decrepitezza , come atteſiano Euſebio , e S. Ifr

doro. Nè guari di là~diſcosto eſſer dovettero gli orti famoſi di Cluvio ,

.la villa Piliana , e di Len‘tolo , delle quali menzione abbiamo nel- medeſi

mo Cicerone (a) I’. Non. confiendenr ob norris Cina-inni: in ;Illaſi-[nm

epíſìopínm ha: Jedi lite-rar , cm” Pilrìe nostre @iſlam ad Lucrinnm , Oil!?

coſqne procuratore: tradidiſſem . ( b) Lentnlnr Parc-olii inventar- eyl jvíx rn

bortir ſm': ſë occulta”: . Nè altro di ragguardevole trovati dl quà verſo

Pozzuoli per lo decorſo di questa via . Se alcun però di sì fatte coſe vor

rà averne più piena , e distinta notizia , legga le florie di Pozzuoli del

Mazzella ,del Mormile , del Capaccio , e di altri .

Era altresì in queflo ſèno preſſo al mare di Baja la via Ercnlen , O_
ſia .Ercnlanea non lontano dal luogo ,che chiamano .Bardi , la quale non eb-ì

M i . , ,, .A3 ..-,._.., . . ….

(a) Al Atti-14.:,
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be per altrocal ‘rapporto di St'iabone,(a)) maggior estenſione,che‘di` ‘otto

ſìadj , benchè ſia qualche coſa di più , quanti ſi contano da quella punta

di rnare, che guarda il promontorio di Miſeno , a deſìra , e a ſiniſtra il

caſìello , e porto di Baja . Fu detta Erculea , perchè ſabbricata da Erco

le dopo la vittoria ottenuta de’ Giganti nel campo Flegreo al dire di Dio—

doro Siculo (17) , e conſermollo Strabone (c) ( i1 quale flimò ſavolo;

ſò per altro il racconto della guerra de’ Giganti con Ercole ), aggiugnen

do , che M. Agrippa nel ſuo Conſolato con L. Caninio ne riſtorò buo

na parte coll’occaſione di quivi perfezionare il ſamoſò porto Giulio, di che

parlano Dione(d) , Suetonio(e),Vellejo (f) ,Caflîodnro (g `), ed altri. Fu

propriamente ſabbricata cotai via ſopra alcune arcate ,le quali ſervivano per

argine da riſpingere indietro il mare dal lago Lucrino , e dal lago Averñ

n0;e ſèrvi dipoi per uſò di via ben ſelciata(le ſèlci ſono ancor di preſen

te ſòtto le acque del mare ſepoite), e la ci deſcriſſe Plinio ſecondo (b ).

Di eſſa fece parola Cicerone(i)chiamandola, ”Hill-3 pen/nia, per lo gran

traffico della peſcagione, che quivi era, particolarmente delle ſamoſè ostri

che Bajane; Properzío( k),Silio Italico (l) ,ed altri antichi Scrittori. In

questo tratto della diſtrutta via Erculea era il famoſo tempio di Ercole

Banlo , o ſia Boaulo ( da’ buoi , come dicono i Scrittori , che la pri

ma volta vi conduſſe di Spagna ) le cui rovine appena ſi riconoſcono :

. rimastane ſolamente la denominazione a quel luogo , di reſènte ancor Bardi

appellato. (Divi vedeſi il ſepolcro di Agrippina , che ovette eſëere preſſo

la villa , dove la medeſima abitava , in tempo che dall’empio Nerone ſuo

figliuolo ſu mandato il centurione ad ucciderla .Ha queflo monumento una

volta adorna di lavori di nobile ſiucco con de’ grotteſchi, ed animali deli

catamente laVOrati ; ma quaſi tutti ricoverti dal ſumo di quelle fiaccole,

che vi conducono icurioſì viaggiatori ,obbligati ad entrarvi er un picciolo

buco ſcavato ſulla terra. In queſio luogo ſi ſtima , che ami; ſiata la villa

di Giulio Ceſare col vicino tempio dedicato a Venere Genitrice ; e quello

altresì di Diana, preſſo al quale era la villa di Q_Ortènſio ſamoſò orato

re. Fuvi ancor quella di Piſòne,dove trattoflì la congiura contro Nerone;

quella di Domizia che ſu fatta uccidere da questo Im'peradore ; quella di

Lucullo , poſſeduta prima da C. Mario , e nella quale morì l’ Imperador

Tiberio,al rapporto di Suetonio; e quella finalmente di Mammea fattavi

edificare dall’ Imperador Aleſſandro Severo ſuo figliuolo , non lontano da

quella dell’ Imperador Domiziano(ſè pure la fleſèa non fiaſse stata) di cui

parla Plinio (M). Fuvi in fine nel tratto fleſëo di Bauli ,e della via Ercu

.lea,-la piſcina ,che vien chiamata mirabile ,* la quale ſorſe ſervì di bagno

a’. ſoldati dell’ armata navale ne’ vicini porti di Miſena, Baja , e Pozzuoli.

Ma.queil’a|tro edifizio , che chiama il volgo le tenta camerelle , 'certamen

te altro uſo non potè avere, che di conſèrva d’ acqiíe per uſò de’medeſi

mi bagni. `
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Via Cva/alare , detta anche Campana , da_ Port-.Mali diff.;

antica Capoa. , t ~

`191

A

. ' ' J

UL piano di un ’picciol colle ,che ſporge ſopra mare a guiſa div uìn alto

ſcoglio, ſiede la Città di Pozzuoli, Dita-archi” prima detta da’ Sam]

Ionici ,che la edificarono nell’anno ’1V, della Olimpiade LXIV., che ſu di

Roma il 232. allor che regnava Tarquinio il Super-bo; eçcome dice-8.6i.

rolamo nella ſua verſione ‘della Cronaca di Euſebio , nell’ anno 1496. ‘del

Gran Patriarca Abramo( benchè nel Greco di Euſebio non leggaſi eſſer

opra de’ Sami),che corriſponde al computo da me tàtto: Sami (dice) Di

caarcbiang com/Meran!, aaa”: nam‘ Panza/or ‘amara‘. Stefano Biz-amino pe

rò,più 'eſpreflàmente dice: Pale-oli Uri): [tali-e Samiomm Opa: , qllcf- (I9' Db

martina dicitur. E che l’iſola di Sarno -fuſſc una dell’ Ioni-a , l’ attesta an

che Dionigi Aleſſandrino nella deſcrizione della Terra , i cui Verlì renduti
latini,cosi ſuonano. ' ì '* 7 ’ - `I

Ionidaſëjae ſimal qaar inter Calma: , i9' alta

Sant Samar,arr[ar Cbim, celebrata’ nomine clara.

Conſermaſi ciò da Vellejo (a):10”es ,dare lane, prqfifli Alba-air , 72017171' ~

fimam parte!” regioni: 47/118 maritimze occupa-;we , quaſhodz’eqae appellataî‘

Ionia , arbeſqae cozfflitaere Epbeſam t"jc. malta/ìzae occupa/'ere inſalar è

Samum ,Chiana Amir-*ma (Fc. Non ha dunque verun dubbio, che Pozzuo~

li , 0 fia Dimartbia , riconoſca i ſuoi veri natali da’ popoli Samj, i quali

fuggendo ſorſe (come conghietturò lo Scaligero ſulla Cronaca di Euſebio)

da Policrate , che con due ſuoi fratelli era divenuco tiranno della lor pa

tria, edificarono questa Città ſul porto de’ popoli Cum-ani, allora Signori

di tutto quel ſeno . Ingannaronſi dunque a partito tutti coloro , che cre—

dettero Pozzuoli edificata da’ Cumani ,non 'ponendo menteall’ epoca cer

ta della fondazione di Curna , la quale , ſecondo il computo del ſoprallo—

dato Euſebio, accadde negli anni di Abramo 966. , cioe anni 131. dopo la

guerra Trojana(nel che ingannoflì anche il Petavio (b) )e anni 268. pri-`

ma della fondazione di Roma; lo che in certa maniera ſu confermato dal

nostro Vellejo (c) , e da Strabone ((1), si come colla ſolita accuratezza

ſu avvertito dal Pellegrini(e) .Or eſſendo posteriore la fondazione diñPoz

zuoli a quella di Cuma di anni circa foo., in tempo , che già declinava

la potenza de’ Cumani ,non è veriſimile che questi ſofièro in iſiaw di .ſon-ñ

dare nuove Città . Dovette dare occaſione'all’ inganno il'ſito di Pozzuoli

nel territorio , e ſpiaggia dominata da’ Cumani , come par che accennaſſe

Strabone (f) , ed anche Dionigi Alicarnafièo( g) in quelle parole: Quad

tati”: Campani agri firtilç'ffimam Parte-m ( Camam’) poſſía'ereat, i9‘ apporti/'ñ‘,

fliſſîmos circa Mifiaam portar babererzt. Ma opportuniffimo porto de’- Ctr

mani era quello della vicina Baja; e quel di Pozzuoli Era un picciolo, e

mal ſicuro ſèno eſpoflo a’ venti aullrali , onde non' ſi può nulla dedurre

dalle rapportare parole di Dionigi. Dovettero bensì i Sami congiungerſi in

lega co’ Cumani per la guerra, che queſti aveanoco’Capoani Etruſci , ed

A
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192 DELLA VIA APPIA

altri popoli ,nella qual confederazione ſuinvitato jerone Re di Siracuſa per

teliimonianza di Diodoro Siciliano(a);onde , e per lo ſoccorſo forſe de’

Samj, e per quello de’ Siracuſàni negli anni di Roma ²79- ( C118 è quan

to dire circa a’ 40. anni dopo la fondazione di Direarcbia, o ſia dì Poz

zuoli) riportarono effi quella «nta-tabile vittoria maritima, che viene raccon

tata dal ſuddetto Diodoro,e notata nell’anno terzo dell’ Olimpiade 76.

E anche probabile la conghiettura di coloro , i .quali dicono , che il

Capitano di questi Samj fondatori di Dire-arrow ſ1 appellaflè Dicearco ,no

me aſſai ~uiitato tra’ Greci , onde fofiè la Città da lui chiamata Affair/up

m’a , e non già come preteſe Feflo : quod ea Cit-ita: quam jlf/Zzſſíme‘ rege

batflr . Imperdocchè .il nome originato dal giulio modo di governare a

rebbe ſtato approvato dopo lunga eſperienza di giuflizia ,~ e ſempre ſora

fiato vero , che in tempo della fondazione aveſiè ella altro nome avuto.

In verità il Poeta Stazio ſempre ſa Dirt-arco lo edificator di Pozzuoli ,

dicendo:

. . . . . Nec imídeant qmt te genus-re Dimm/bi

Menia. ›

E così in altri luoghi,- ſempre uſando lo fleſſo nome abbreviato di Dirar—

co, per comodo del verſo.Falſa ancora è l’ opinione di coloro, preſſo il Ca

paccio( b),i~quali credettero ( ingannati dalle parole di Silio Italico, ove

chiamò Pozzuoli Muro: Pberecyadzzm ,intendendo fors' egli l’ iſola Sarno il

lustrata da Ferecide,perciò Samio appellato),che i Cumani,e i vicini p0

poli , ed altresì i Napoletani , Fereciadi detti fuflero dal loro condottiero

Ferecide . Dappoicchè , ſenza moltiplicar condottieri Fereciadi , ben poterono

eſſer detti i Samj fondatori di Pozzuoli a cagion di alcuno loro celebre

Ferecide . Checche fia di ciò; picciola Città, anzi Castello era Pozzuoli in

tempo della ſeconda guerra Cartagineſe , come ricavar puoſſi dalle parole

di T. Livio(c):1n eo duo maritima Caſio/la( intendeva egli di Vulturno,e

di Pozzuoli ) fìwmentam quod ex' Sardiniì ”llfler mill/'m erat , quodqae

M J[mia: Prwtor ex Etruria coi-'meme‘ ala O/íz'zí cono-ceh”: e/Z . . . Ap

pím Claudim Conſhl, D. Jonio ad ostium Valturm' , M. Aurelio Cottì P”

teolz's prozia/270 . . . Nè fino a questi tempi cominciò ella a renderſi ri

uardevole , come dallo fleflò Livio , il quale parlando di Fabio Maſſimo ,

diſſe (/1):E›c aaz‘boritate Senatm Paſt-olo: ,per bell-1m ampiamfiequenmri

minori/1m comm/mi”, prec/idiflmqae impoſuiz : che ſu l’anno di Roma ;38.

ſendo Conſoli QFabio , e T. Sempronio , nel quarto anno della guerra

con Annibale. Poco dopo,cioè nell’anno di Roma 560. ,come è detto nel

capo antecedente , ſòtto il Conſolato iècondo di Scipione Africano , e di

Sempronio Longo , vi fil dedotta una nuova colonia ( al dire di Livio , le

cui parole di ſopra riportammo , benchè ciò da Vellejo ( e ) fia posto in

dubbio ) , e allora dovette acquistare il nuovo nome di Pozzuoli , ſenza

che i Scrittori ce ne abbiano laſciato eſpreſſa , e certa la ragione ; detto

avendo ſolamente Strabone (f) Sub tem/7m Annibaliae exüco’itíom‘r eò ro

Iom'am Romani deduxemnt ; arbiqzze Pzzteolor mmc” india’errmt a pateír.

Alii affittare ”quorum totam i/Zam regionem ſic a’z'tz' tenſènt ad Bajamſqt”,

ö ogm”: Camanum, quod ſax/phon': plc-”a finti ignir, i; calidamm aqua*

mm,- e lo fleſſo credette ancora Varrone, riferito dal Capaccio (g). Ac

creſhiuta dunque Pozzuoli di abitatori , venne per cagione del porto, anzi

de’

. b. (c) art.20. (ſid) Lib.2-Î›- te) 115.1.
Lſi . , b L'b. .

((f)) Liu!? .((g’ ‘t ..
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de’ ſuoi ſamoſi ba ni a creſcere ancor di edifizj ,non ſolamente dentro, ma

ancor fuori delle Èle mura :celebri pur troppo eſſendo le ville,che nel ſùo

distretto ebbero Mario , Pompeo , Ceſare , Piſòne , Domizia , Mammea , Lucul

lo ,Servilio Vaccia, Domiziano, ed altri molti ; delle quali appena inomi,

fi conſervano , o le rovine ſi veggono . Perciò Cicerone f a ) chiamò quel trat

to, que/i pdf/lam Romani. Lucio Cornelio Silla avendo rinunziato la Ditta

tura di Roma, quivi ritiroflì a `godere una placida , e dolce quiete . Da.

Filone Giudeo altresì venne celebrata queſta Città,.da lui veduta coll’ op

p‘ortunità di ſèguire l’ Imperador Caligola , come nelle ſue opere chiara

mente -ſi legge . -

Ma ſe Pozzuoli .ſia ſempre stata Colonia , o talor .Prefettura , e -dipoi

_ ancor Municipio , egli è incerto preſſo gli antichi Scrittori, e variamente

tra’ più moderni ſe -ne -diſcorre . Al dir di Livio ſòpracitato , ſu in Poz

zuoli una colonia did0tta di trecento famiglie , e lo steflò conſermò apera

tamente Valerio Maſſimo (~1)) ragionando di Silla ,il quale, Paſcoli: arde”:

indignazione , quod Gram'm prifleeps ejm Colonie pecuniaria a demrionibw

ad refëflz‘onem eapitolii premi/ſam canfíatiùr daret ; animi convinzione ”i

mizî , atque immoderato weis imflelll central/'0 pefíore , ſparita”: tra/ore , ac

mini: miſi-vm mama”. Il nostro Vellejo però (e) par, che ponga in dub

‘ bio tal diduzione, dicendo: Eodem temporllm mtb?” ( cioè dalla metà del

VI. ſecolo di Roma ”zampa-am apud queſtion ambzgitur, Paté-ola: , Saler

mrmqm, da’ Baxeflrum ”121/7 coloni . E. in vero lo steſſo Livio (come oſièr

vammo nel capo antecedente ) ſembra a se steſſo diſcorde , avendo prima

detto ( rl ) C. /Ieilím Tribuna: lebir tfllit , ”t quinque colonie in ora”

mariti-main deducerentar : dem a gli” fiumirmm l’alta-mi , Liternique :

una Pateolor . . . . trieemefizmilix i” ſing/{las colonia: jakehantar mini .

Trian-‘Din' :leda-rendi: ii: creati M Sera-ih”: Gemini”, QMÌnueim Ther

mm , 'I'.Semproflim Longa; :il che fix nell’anno di Roma 776., ſendo Con

ſoli Gn. Cornelio Cetego, e Q“Minucio .~ E lo steſſo dipoi ripete(e)ſòtto

il Conſolato ſecondo di Scipione Aſricano , e di Sempronio Longo , negli

'anni di Roma ;60. e ſotto la condotta de’ medeſimi Triumviri , di ſòpra

narrati.D0vette adunque estère differita la effettiva diduzione per quattro

anni , o non eſſere mai eſeguita , dappoicche tali Città. fin'ono governate

più tosto a maniera di Prcſètture,che di Colonie,- dicendolo chiaramente

Festo Pompeo . Nè può eſſerci di grande ostacolo il paflò ſoprallegato di

Valerio Maſſimo ,in cui Pozzuoli vien detta Colonia ,giacchè Plutarco (f)

parlando anch’egli di Granio, e di Pozzuoli , non la chiama Coloniauíb

negatiir ;mb/ici: ”un ah/Zimit( cioè Silla ”mmie decem ante ecc-ita”: diebus,

”rm Puteolanorzzm diſlZ-zÎ/Zalzes campa/P11' è! , firiſz/ſ; ii: lege: , quibus Rem

pablieam moderarenmr . ( alle Colonie non occorrea dar leggi particolari ,

vivendo con quelle di Roma) Proímle ”llfll‘idtü, Graniflm ,qui magfflratum'

gere-bat, Reipublicae quod (lt-beh”; ”0” exſòl‘vere, ſed diem ſam” stepremam

expetîareflceioit eum i” cabin/lam ,ubi minz'flris ſia': eirmmſhſhs preeepit

_flrang/zlari . Secondo Valerio , il fatto di Granio ſèrvì di ſpinta alla morte di

Silla. Ma Plutarco fa morto Granio per comandamentodi Silla. Nella steſî

ſa guiſa poteva ancor ingannarſi Valerio Maffimo,chiamand0 Pozzuoli Co—

ionia , che allora forſe era Prefettura .' E quì giova ricordarſi,che di due

ſorti erano le Prefetture ,,. al riſerir del medeſimo Festo : una qualora dal

P0‘

cap. 3, (e) Nella ſine del libro prima.

34

E. dAn*e.l`b.. .a. (b) Lib.(a) P a i l s (P (f) Nellaviu diSilla.

(d) Nella-.31. (e) …ii-r.
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popolo Romano ſi 'mandavano i Prefetti per governare in nome della Re

pubblica quelle Città., che poco fedeli ſiate le fuſsero , come ſu Capoa ,

Cuma, Caſilino, Pozzuoli , ed altre; le quali in un certo modo Colonie

d’ interior condizione dire poteauſi . L’ altra , qualora i Prefetti erano

mandati dal Pretore 'Urbano , cui rcndeano ragione della loro amminiſira.

zione : e queſie Prefetture erano di più ignobile condizione (com’ è chia

ro),quali furono Alike, Fondi, Venafro, Formia , ed altre . Qiindi con

ghietturare potrebbeſì,che eſèendo in Pozzuoli estintc le trecento‘ſamiglie

deì—Coloni dapprima mandatevi , o per qualche mancamento di ſede , ri~

maneſse ella tra le Prefetture della prima ſpecie 5 e in tal maniera ſareb~

bono di accordo Livio , Valerio Mnſſimo , e Vellejo. Di più lo fleſèo Li

vio dice,che i Coloni dimoranti in Pozzuoli, Salerno, e Buſsento, preten

dendo eſàere veri Cittadini Romani , fu dal Senato Romano giudicato il

contrario: a riguardo forſe , che queſle Città privata aliqna Cit-itaſis j”

ra, non autem publica Imbebantmome riflette il Sigonio. Elle dunque non

erano perfette Colonie , ma Prefetture di maggior grado , e dignità . E.

quindi è , che Pozzuoli fu da Cicerone chiamata dipoi municipio , e tale

ella forſe ſu dichiarata per cagion della ſua ſèdeltà,e del famoſo ſuo por

to ( quaſi ſcala la più celebre d’ ltalia )e della continua abitazione, che vi

facevano i-primi di Roma . Gellio ſponendoci l’ onor del municipato , la

ſciò ſcritto così :Manici/;es ſim! Cit-es Romani ex mmieifliisſhegibm st/is,

ſnoqne jlzre utente: , mune-ri: tanrr‘m [nm popolo Romano bonorarii Parti

cipfl , a (ſno manere tapeflZvz/Zo appello” ‘Jidentm' ,nell/is alii: nereffltatibm,

neque 11112 p0 ”li Romani lege adſcrípti . Benché: di poi , come diſse lll~

piano (a), econdo l’uſò del parlar comune ogni qualunque cittadino di

un luogo chiamar ſi porcſse munitipe . Seo' nnnr abzzſî-z'è manicipes dit-em”:

ſlm mjujmmque Cizitatis cioe: , ”t pato , Companor,P-nteolanol . (Lipſia

parole però non tolgono a Pozzuoli il pregio di antico,e vero municipio,

dappoicchè municipio l’ appella il ſuddette- Cicerone(11)Nam quod est 0b

jet‘îam municipibm adoleſcente”: non eſſe probatum ſhz’s _. nemini ”nor/am

preſent-i Puteolaní majorem honorem èabnerzznt . E più apertamente ( c )

Pazeolo: ?It’fò , qui nano in ſia? potcstare. ſunt ,ſl/o jnre , libertatezſfle (lil/LL

zur, con quel che ſiegue. Oltrecchè in un’ antica Inſcrizione trovata preſso

al Convento de’ Frati Capuccini , non ha gran tempo ) benchè tronco , e

manchevole) apertamente lo fleſèo ſi legge

VICTORI.....….

MVNIC.PVT.….….

LANIL........

**ñ-..adiace

'A Pozzuoli ancora dee appartenere l’Inſizi-izionezriportata dal (3ruter0(d),

la quale non fu trovata preſſo Cuma , 'ma preſſo Baja , come postillò al

Capaccio ,che la riferiſce in diſcorrendo di Cuma,il Canonico Alfonſo Da.

miani ,che molte coſe della ſua patria raccolſe, le quali truovanſi in varie

mani diſperſe .L’ Inſèrizione ſi è la ſeguente .

Pl—
 

(n) Nella!. l. _Digazd Mani:. (bi ‘Nell' Orampra M. arl-"o .

(c) Nell' Orazwne ſeconda col-tri: Rullum . (d) Fa!. 96.
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E col titolo steſio di municipio chiamò ancora Cornelio Tacito( a)la Cit

tà di PozZuoli ,allora che nanando le conteſe de'Capo‘ani ,e de’ Pozzuola

ni, quelli ſaguaci di Vitellio , questi di Veſpaſiano , diſſe : A quibm Munici—

pía , colonia-que imfflfll/.e precipita Pzzteolanoram i” ÌQ/Pzyz'anum ſluda'o contra

(’apzzam ( ch’ era allora certamente Colonia ) Vite-[lio municipale”: ;emula

tionem bellis civili”: wiſh-ban:. Municipi chiamò altresì i Pozzuolani Sim

maco (b),che diſiè,ſèriVendo all’ Imperador Teodoſio : Quiflqae mille ò'

DCC. nadia: Paſeolanir municipi”: derogare: , Terracina/mm Ìzfizí (le-p”

taoit . Ma ſenza dubbio egli preſe i municipi nel più largo ſignificato , e

nel ſenſo di Lllpiano, cioè cittadini di Pozzuoli .Il nodo maggiore da ſi‘ior

re,ſi è quello ,in cui 'avviluppaſi la maggior parte degli Scrittori di Poz

zuoli . Se municipio (dicono efli ) era questa Città a tempo di Cicerone;

come poi, quantunque vi-foſiè didotta da Augusto una colonia , ed ancor

da Nerone, pur diceaſi municipio ſotto Veſ aſiano;e talora anche Colonia?

Certamente colonia di Angusto chiamolla routino : Part-oli colonia Aug”

ſfa , Alga/Im [led-'exiſt ex- {mo lettere iter Populi) debetzmperl. XXX. Age'r

ei”: i” jzlgeribaroeteranir , (9‘ tribunir Iegionariii di‘ adſigmtm. Colonia

chiamolla ancor Plinio ( t): Dei” Pateoli colonia Dim-archi” diffi . E co

lonia finalmente Neroniana l' appellò Tacito ( &Ut/It Zret”: oppidum Perico

li i”: coloni-e , (9‘ cognomntzm a Nerone ampi/Zanzar- . E 'nondimeno egli

medeſimo (e) municipio la diſſe, ſeguace del partito a ſàvnre dell' Impe

rador Veſpaſiano contra Viteliio, ed anche (f), ove narra il tumulto nato

in ’Pozzuoli tra ’l Senato, e la plebe'ſòtto il terzo Conſolato di Nerone,

che fu l’ anno di Roma 810. ,di Cristo il 60. Anzi dallo ſteſſi) Velpaſiano

fix onorata col ſoprannome di Colonia Flavia , per compenſò della ſila fle

deltà; il qual titolo durava tuttavia ſotto gli Antonini, come chiaramente

leggeſi nel ſeguente marmo riportato dal Capaccio (g), che ſii da’ c610’

ni Pozzuolani innalzato per gratitudine all’Imperadore Antonino -Pio, come

a ristauratore del loro porto . ~ _v . i

IMP. CAESARI DIVl HADRIAN‘I FlL

DIVI TRAIANI PARTHICI NEPOTI

DIVI NERVAE PRONEPOTI'

T. AELIO HADRIANO ANTONINO AVG.

PlO PONT. MAX. TRÎB. POTEST. COS. P. P

i COLONIA FLAVIA AVGVSTA PV‘I‘EOLANOR . .i

VOD SVPER CAETERA BENEFICIA AD - ii"

`HVIVS ETIAM TVTELAM PORTVS g ` U

OPVS PILARVM VIGINTINOVEM CVM SVM'PTY ` _, n I

PORNICVM RELIQ’O EX AERARlO SVO ~: ..- o; 'j . .i.

LARGITVS EST " ‘ '

’na-'

*.o

Co.` 

(a rr .H b) L'6.X.e . 1X. (e) Lil:. .AV. d L'b. .de l' Ann-l'.
Le; &ſe; ſi) Nellürfrgjegliflnmli. 3 é”) [ñîfl.Nc-Îf.gli‘ó.a.fll.l717.
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Così legge questa Inſcrízione il Signor Muratori,ſUpplendola in quelle la

cune rimaflevi dal Capaccio . Ma pur qualche colà. ſàrebbevi da-ammen

dare . ~L’ aVVedutiflìmo Giusto Lipfio ne’ ſùoi dotti vcome'ntarj ſopra Tacito

fil il primo a conoſcere cotal duro ſcoglio , e credette ſchivarlo con ‘dire-3

che Tacito intender volle , eſſere fiato dall’Imperadore donato allora-.i1 gius

della Colonia a tutti gli abitatori di Pozzuoli( Plum-s autem, come e’di,~

ce, , inquilini ejm lori ob commercio , ('5' mare ) oltre a quelli Che rimafli

erano della flirpe de’ coloni già traſmeflì da Auguſto : Univerfim appidtzm

imola/2]”:- , ;Inter eos , qui rcstabam‘ e” coloni: flagzzjiaeis , colonica jm'e do

nata:. Lo che piacque in certo modo al nostroPellegrini , non già ſecondo

.che l’inteſè il Lipſio, ma ſecondo la ſùa ſottile per altro interpretazione;

avviſàndo egli, che il cognome di antica convenga a quella parte della

Città di Pozzuoli ,ch‘eèſull’ alto del colle ,eche all’incontro ſi poſſà chia

mar moderna quell’ altra arte,che era ſul piano .Sicchè a queste due par

ti quaſi a due Città aveſſs anche rimirato Cicerone (a) allor ch’ e’ diſſe ,

Puteolos totos ”0720 popzzlo ace/11741751”: ; e che lo fiato della antica Colonia

già di molto tempo nella Città antica diſuſàto,da Nerone ſuſſe poi rino

Vato: poiche Augusto avealo ſol conceduto alla moderna Pozzuoli. Ma tutñ_

tociò nOn ha altro fondamento , che l’ ingegno fecondo del Pellegrini . Il

Pighio nel ſuo Ercole Prodigocercò di ammendare Tacito , e commiſe egli

.un nuovo più grave errore; leggendo : Vetta oppidam Puteoli ”Nam ju:

Calama— arlzffiſàanmr Nè cotal correzione ſchivò lo ſcoglio di eſſere stata

Pozzuoli prima municipio a’ tempi di Cicerone,e poi aver acquistato il ”0

?mmjm Colonie 5 e di nuovo eſſere fiata appellata municipio lotto l’Im

periodi Nerone , e di Veſpaſiano , come r‘icavar puoflì dalle parole del

medeſimo Tacito (b) ;il quale raggionando degli amici di Nerone , adu

zlanti la ſua fierezza nell’ aver fatto uccidere ſua; madre, Amici (diſſe) {le

.In'nc udire :empia , G’ capra exem‘flla prox-im” Campania? mzmicipia, offlimis ,

(9’ legationibm lati-?iam testari. In verità. dimorando allora Nerone in Baja

per proffimr muuicip] ,non dovettero intenderſi che Cuma, e Pozzuoli, e

forſe anche Napoli ;non eſſendovi allora altri municipi vicini a Baja . Il Cel

lario( c ) nella ſua nuova Geografia parlando di Pozzuoli,cerca ſchivare

la medeſima difficultà coll’ ammendar Frontino, leggendo:Pzzzcoli Cola/zia

daga/la Neronianaz’Nc-ro Aliglfflflí dedzzxit . Ma egliî in'cotal maniera vie
più intrigoffi; poichè Nerone non mandò nuoviv coſiloni in Pozzuoli vetera

ni ,etribunimilit‘ari,ma ſorſe ſoltanto diede a’ Pozzuolani l’onore della C0

lonia e’l íùo ſoprannomeñdi Neronia,o di Claudiazjm Colonix, i9' cogna

mentum. A’ lòldati aVeala aſſegnata Auguflo, come rapporta anche Appia

no,dopo terminate le' civili guerregnè ſolamente Pozzuoli.,e ,la nostra Ca

poa, ma ben Ventotto Città affignò a’ſuoi Veterani ;“e ‘tribuní militari.

Dovrà dunque dirſi (per non più' intrattenercí in‘ queflo per altro ſca

broſò affare) ,che la Città di 'POZZuoli ‘da’RÒmaniflſrequentata dopo la ſc

conda guerra Cartagineſè,acquistò l’onore di municipio,ſorſe con non mol

to orrevoli condizioni , e perciò ‘averlaAuguflo fatta colonia militare ; e

poi anche‘ l’Imperador` Nerone con nuova ſpeciale prerogativa ,ì dandole il

proprio cognome! di 'Neronia , o Neroniana , o Claudia, sì. com’ è detto,- il

quale fil abolito dopo la fila morte per l" odioſa memoria di lui . Onde è

1 VC.

›`._ j.(lb) An”.l.l+.infriflc. (e) Tom.:.mp.'9,…l' q y

a

(a) , Graf. In Rial]. a.
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veriſimile, che' aveſſero i Pozzuolani ripigliato il titolo di Municipio , che

loro più aggradiva (e in fatti Gellio di peggior condizione dice eſſere ſiae

te le colonie , che i municipj , coll’ eſempio de’Preneſiini, e d’ Italica in

Iſpagna) , e così proſeguito aveſſero fino a’ tempi di Veſpaſiano , e di Ulç‘

piano : tuttocchè Colonia Flavia ad onore dell’ Imperador Veſpaſiano , la

oro Città appellata ſi ſufle . Eſſendo per altro certa coſa preſſo il ſuddet

to Gellio, che le Città da’ municipi in colonie, e da colonie in municipi

talora paſiàvano. Finalmente da questo autore ſappiamo , che a tempo ſuo

eran confuſe le idee di colonia , e di municipiotSic', (idea, (9' manici/ria

gaia' , la qnojarefint quant/[mazze a colonia diffèrant, ignoramm .

Anzi per quello attienſì propriamente a Pozzuoli , potrebbe crederſi ,

che gli antichi ſuoi abitatori costituiſièro il municipio,a.diff`erenza de’ nuo

vi coloni, i quali formavano la colonia o da Auguſio, o da Nerone_,o da

Flavj accreſi‘ium. E ben può ciò didurſi dalla Inſcrizione, che abbiamo in

Pozzuoli, nella quale viene aſſegnato a L. Ovvidio un pubblico luogo per

10' ſèpolcro da tutto l' ordine del municipio Pozzuolanuzin eſſa leggeſis

P. OVÎDIO L. F. SEP

SEPTENTRÎONI TRIB

Mit., PRAEF. FABRVM

nn. VIR. I. D. lÎIÌ. VIR

QymQñ.
PRIMA LIB. DE SVO F

HANC PRIMVM

OMNIS ORD. MVNÌC‘

IN LOC. PVBL. IN

TVLIT ET SEP

(“NRAvn:

Patì queſta Città graviſſimi danni dal Goto Alarico, da’ Longobardi,

e da altri barbari , che ſecero delle crudeli inmrſioni in queſia nobile re

gione della Campania.E avrebbe anche provato l‘ultima ſciagura daiBar

baroſſa ſamoſò corſàle di Solimano ; ſe la gran vigilanza di D. Pietro. To.

ledo Vicerè di Napoli per i’Imperador Carlo V. non ne aveſſe mandato a

vuoto itentativi . Ciò che la ridoſſo` quaſi all’ ultima deſolazione ſu lo ſcuote

re de‘ continui tremuoti,ed in particolare di quelli del 1448.e 15-38. nè da

quel tempo in quà ha potuto ricuperare l’ antica copia di abitatori ,a e la

magnificenza de’ ſuoi edifizj .Fu celebre in queſia Città il porto ,o diciam

molo, fattovi edificare da’Romani più toſio,che da’ Greci , o da’ Cumani ,

come taluni hanno, flimato.Ciò credo ,che accadeſſe ne’ tempi della ſecon

da guerra Cartagineſè ,quando cominciò quefla Città a ſrequentarſi , e di

venire una ſcala di mercatanti- di Europa , e di Aſia . E di queflo porto

inteſe Polìbio ( a),0ve diſſe :Campana: ager- exrellentſſunntgnam ö' in Zi

tore mari: pqſitm 61h@ eo ex* ”nia-erſò terramm orbeg venir-”ter in Italia”:

innnmem gente: corfflannt. Non eſiizndo nella ,regione della Campania altro

² por

(l) Lib.;
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porto così rinomato ,e frequentato, come quel di Pozzuolizche che dica il

P. D. Antonio Caracciolo , o ſia il Bolvito_ ſùo nipote a favor del porto di

Napoli poco, o nulla in quei tempi celebre,e frequentato. @indi chiara

mente comprendeſi , quanto ingannati ſi foſſero coloro, i quali credettero,

che le arcate , e’ pilieri , de’ quali oggi pochi ſopravvanzano , e che formavano

il p0ſt0,fi1ſſcl'0 parte di un ponte da Pozzuoli inverſo Baja ,edificato dall’

Imperador Caligola : il quale graviſſimo abbaglío eſſi preſero a cagion di

ciò che di lui narra Suetoni05cioè che fatto aveſſe da Pozzuoli a Baja un

ponte di tavole coperte di terra ſopra due ordini di navi ben ligate, e ſo

ílenute da ſorti ancore , ſòpra il quale ad emulazion di Serſe , aveſſe lo

flolto Principe paſſeggiata agiatamente a cavallo il primo giorno , e ’l ſe

condo in cocchio . Ma in verità quelle arcate, dette da Suetonio , e dal

Sannazaro Mole: , erano diſpoſìe in linea curua,la quale proſèguendoſi ,ſa

rebbe gita a terminare non già a Baja , ma al lago Lucrino . Fu questa

grande opera con molta ſaviezza diviſa in archi , acciocchè daſſe libero il

paſſo all’ onde , e non ſi riempiſîè il porto di arena , con renderlo in tal

maniera diſutile .Al preſente non vi [i veggono ,che ſolamente tredici gran

pilieri ben laVOrati di pietra viva bigia di ſmiſiirata groſſezza , ed alcuni pochi

archi mezzo rovinati. Ad un di quelli pilieri dovett’ eſſere attaccata l’In

ſcrizione in onor dell’ Imperadore Antonino Pio loro riſlauratore,la quale

poco accuratamente vien riportata da Giulio Ceſare Capaccio (a)

IMP. CAESAR DlVI HADRIANI FIL

DIVI TRAIANI PARTHICI NEP

DIVI NERVAE PRON. T. AELIVS

HADRIANVS ANTONÌNVS AVG. PIVS

PONT. MAX. TRIB. POTEST. ÌÌ. cos. ÎÎ

DESIGN. IÎ. P. P. OPVS PILARVM

VI MARIS CONLAPSVM A DIV_O

PATRE svo PROMISSVM RESTITVlT
l`~

ſu questo marmo rinvenuto nel mare l’anno 15-7". e con gran fatica trat

tone ſuori , e pollo ſull’ingreflò della porta della Città, e ſotto di eſſo ſi

legge' QVEM LAPIDEM ANTONINVS IMP

STATVERAT VETVSTAS DEIECERAT

MARE ATA-ARENA OBDVXERANT

FRANCISCVS MVRILLVS REG. CLASS.

CVRATOR SVA IMPENSA EDVCTVM

PVTEOLAN. MVNIClPIB. PARI STVDIO

RESTITVIT. A. D. M. D` LXXV.

Ad onor del mcdeſirno_lmperadore Antonino,Pio ſu eretto da’ Pozzuolani

quel celebre marmo, riportato dal Capaccio ,dal Mazzella , e altresì dal

Gmîem (.17) ;banche non bene. eſprimano il luogo ov’eiſi trova, cheèPoz

zuoli. DlCC egli così: IMP.

(a) HL/i. Neap. lil». a. cap. 21-. ( b) F0!. 254-.
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IMP. CAESARI

DIVI HADRIANl FIL

DIVI TRAlANI PARTHICI NEP

DIVI NER-VAE PRONEP . 'T. AELIO HADRIANO ñ

ANTONINO AVG. PIO . L

PONT. MAX. TRlB. POT. V -

IMP. Iî. cos. IÎr‘. P. P

CONSTlTVTORl SACRI

CERTAMINIS SELASTICI ~_‘

socrrmcrorzas POPVLARES '

DENVNCIATORES PVTEOLANI ‘

Egli è da ſaperſi', per intelligenza di queſto nobil marmo ', che eſſendo il

popolo Romano mal ſoddisfatto degli ultimi anni dell’ Imperadore Adriano,

non volle l’ Imperadore Antonino Pio irritarlo , onorando molto in Roma

la memoria di lui , a cui per altro era tenuto dell’ adozione , e per con~

:ſeguente del principato‘. Perciò dopo eſſer morto Adriano in Baja , e nella

villa di Cicerone ſepolto, edificò egli in Pozzuoli un tempio, e fecevi ce

lebrare i giuochi quinquennali,che Euſëbj chiamati fiirono nella greca ſa

vella , e Piali in latino,` di cui parla Sparziano, e più chiaramente Arte

midoro (a) , e un’ _antica Inſcrizione greca in Napoli preſſo il Grutero,

e’l Laſena (b). Nè volle Antonino, che appellati ſuflèro tali giuochi A

driam'i per la ragione già detta , come oſiervò dottamente il Caſàubono
(o) i Se pur non volle Antonino ſchivare il nome di giuochi Adrianii ,ì

acciocche non fuſſer creduti i medeſimi con quelli celebrati,vivente Adriañ

no , in Atene, in Eſefö,e in altri luoghi della Grecia ,.'di‘verſi dagli Anti

noi , in onore del giovane Antinoo , fatti dallo ſieſſo- Inpe-radore Adriano

celebrare,come preteſe il dottiffimo Pietro Fabri (d)."

Ma perchè mai cotai giuochi Euſëbií di Pozzuoli_ , detti altrimente

Píali,ancor .Selastíri in questo marmo appellati ſuſſero, lo ci inſegna Vi

truvio ( e) ove ſpiegando gli onori che la Grecia rendeva agli atleti vit

torioſi ,dice:Nobilibm athlon': , qui Olympia, Pytbia,]/ibmia, 'NZ-mea 'oi

tiflèm‘, Grctorum majorer ita magno: honorer cozzstitmrzmt , mi 770” modo

in cant/mt” flames cam palma , ('9’ corona firm” loader , jèd etiam mm re

mrtzmtur in ſlm: EíAitatei cam Î-iEZoriì , triumpóam‘er quadrzlgir i” mae

m‘adî in patria: int-ebantflr . Or da queflo costume di entrar gli atleti a

guiſa di trionfanti t—ìersyouvëv venner detti i giuochi ola—eÀaſrxoì &yet-5';

quaſi ſr diceſſe giuochi, per cui i vincitori entrano in trionfo. In tal-guiſa

entrò nell’ Olimpiade 9a. l’ atleta Exſèfleto in Agrigento ſòvra un magni

fico cocchio,accompagnato da zoo. altri cocchi ,tirati ciaſcuno da due ca

Valli bianchi tutti di cittadini Agrigentini,sì come racconta Diodoro (f).

Perchè poi uſaſſero d’ introdurre tai vincitori per una parte (g)delle mu

raglie abbattute , l’ abbiam da Plutarco (17),-cioè per ſignificare, che non

Bb a. avean

."

\l- `

 

( 1‘) Onrirocr. (ib. 1.:. 28. ( b Ginnflſ M1P0[.Jòl. 109. (c) l” N0:. ad Spa”. p.41. ”.ló. i

(d) Agoniſi. [t'ha-mp. 26. ( e Nel proemio del libeAnbifl. ( f Nel uo. 13.

( g ) Vul. Cry-awd”. Aíbcfltum l. 15. c. 17. o* mt. ad Sym-ria”. L h ì Simply”. [ü. a, q”. 7.

h ffl;*‘_f~`1-—o_ `M~W`²flſi$n-c®^ -` g g_ "’"ſi’

. _.

. - .… . ~ ..\ . ñ '- ` -ñ ...-`*v`

"…ó-.m _.4, .au.— "T ~;« ~ - ,` 'ea—ó'“è—wu. .\a*~<-"<..W\~ *

.j



a‘co "DELLAVIAAPPIAK'ÌI

—` .2~›_._...- ~_—_~

avean biſogno di mura. per diſeiiderſi da’ nemici , le patrie di ſimiglianti

atleti .Così volle Nerone entrare inRomaztornando dalla Grecia , per te

stimonianza di Sifilino, e di Suetonio (a) ancora , le_cui parole ſiami lecito

di riportarezRe‘zzerfizr e Grecia Neajzolz'm , quod in' $22 primùm artem pr0~

talent!, albi: eqnir intraiit', rlisjefla parte mari, nt ma: bieronimmm di.

Simili moda' Antinm,inde Albannm; inrle Roman:. Sed Ò' Romani ea enr

r” ,quo Angrfflnr olim triamflbazrmtſhö’ in Wie/ie [impara-2 ,dgstinffiîqaestel

li: aureis clamyde , coronamqne capite gere”: Olympiaeam , dexträ man” Pz'

tóiam , preennte Pompíì mierarttm eum litnlir , nbí ,G’ quo: , quo cantionnm ,

gna?” ſhbnlarnm ”gt/mento Oiciflet : jZ-qnentibm cnrrnm avantinm rita

planſoribm ,- Angzfflianos, milita/‘que ſe trinmpbi ejm, elamantibur . Debine

dimm eirei maximi area, per zelabrnm _fòr‘nmque ,p palatimn ,(9' Apollinem

a g

Volendo adunque Antonino onorare:: più potere la memoria di A

driano( Hadriano contra omnium ſindía pay} mom-m iÎffinitor , atqne immen

or honorer decre‘zn't ,ſcriſſe Sparziano) s’ ingegnò di agguagliare a’ più ce

lebri-dellaGrecia i giuochi in onor di quello in Pozzuoli istituitige chia

molli Mia/liti’, per ſignificare , che i vincitori ſarebbono entrati nelle loro

partie in trionfo , (F dirjefi-í parte mari . Scorrettamente ſia "nel marmo

.Sele/lici- per Iſelastici , o .Eijèlqfliti z ma ciò dee attribuirſi ad ignoranza

dello intagliator. delle lettere , o alla corruttela della pronunziazione del

`VH‘goi , - › Î n

- ,.- .I Pozzuolani però furono ſempre amatori dell’ Imperador Adriano, e

grupo!. principe ſempre amati, come dal ſeguente marmo , che quivi ſer

i: ~ ‘ ` A `.

Y. 1 ' -ñ MAGNO ET INVICTO~

’-zf ’3 " -- 'l IMP. CAESARI
ì DIvr TRAIANI PART. F. DlVI NERVAE NE

i: -' ‘ POT] TRAIANO HADRIANO AVG. PONT. MAX;

TRIB- POT. V. COS. Ill. OPTIMO MAXIMO` PRINCIPI ,

P. DECRETO DECVRIONVM ET POPVLI

X ‘ CONSENSV -› i

Ciòeſu nell’ anno del Signore rar. l

.- -Alla‘Città di Pozzuoli apparteneaſi anche quel marmo ;ì che leggeaſi

JflxNflPOÎl a’tempi del Capaccio,ilqual lo riferiſce nella ſita. storia.@esto

marmo ſèrve-di pruova convincente a favor degli eruditi ,i quali afferma- l

mieflèrestati li vgiuocſhi gladiatori vietati dagl’ Imperadori Marco Aurelio i

e Lucio Vero; dappoicchè fu stimata una lór grazia ſingolare la Permiſiìo- `

ne che na ottenneLucio Egnazio Inventa. Dice la-lapida così: ’

e - L. EGNA-TIO INVENTO

z
› g PATRI LrEGNATIl POLLI RVFl

‘ ‘ ì HONORAT. EQ‘YO PVBL. AB IMPER

 

AN-q

(i) D Nero”. e. a”
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ANTONINO ET VERO AVGG

HIC- OBLITERATO MVNERIS

SPECTACVLO IMPETRATA EDI

.'TIONE AB lNDVLGENTlA

MAX. PRINCIPISL

DlEM GLADlATORVM

. *ET -OMNEM APPARATVM

PECVNIA SVA EDIDIT

COLONI ET’ INCOLAE

. Î ` . 7 _ PVTEOLANl

OB MVNiriCEN-TIAM ervs “

L. ~ D` D‘ D’ ; .'- '. .

Da questa così rinomata Città di Pozzuoli adunque fil verſo Capoa aperl'

ta da’ Romani in tempo della Repubblica la nuova via Conſolare, come ſl

può chiaramente didurre dalla colonna milliar-ia riportata nel capo antece

dente in Vico, e da due altre, che ritrovanſi per lo decorſo di detta via:

la prima ſègnata col numero IX. è preſſo la Chieſa di S. Sofia nella ter.

ra di Giugliano 5 la ſeconda del tutto ſimile nella Città di Averſa in un'

angolo della piazza poco lontano dal Duomo a ſiniſtra verſo mezzo giorno,

in cui leggeſi:

‘XIll. ‘

ó SENATVS

, POPVLVSQYE

ROMANVS

Per queſta flrada l’ Appoflolo S. Paolo,ñd`appoicchè fu approdato ‘in Poz

zuoli , dovette col centurione ſùo cuſiode paſſare a Capoa , e di~là poi a

Roma: ed ancor conceduto (lo che falſo per altro da ogniuno ſi reputa)

al P. Antonio Caracciolo,o ſia al Bolvito, che S. Pietro sbarcato fufl'e in

qualche lido della Campania , non già. in Brindiſi , pure per quefla via

Conſòlare~,convien che aveſſe ſeguito il reſiante del ſuo viaggio per Roma .

Da Pozzuoli non guari dillante, _e forſe allatogalla detta via era for

ſe quel famoſo tempio di Nettuno col ſuo portico ,di cui memoria fece Ciñ

cerone ( a):0 proclami” conſpeíímn! Port-olo: ?Jide-mm, az* fàmilíarem no

ſirum Aviano-m fortaſsè in portiere Neptnni ambulante”: non Aidemm . Se

ne veggono ancora in piedi alcuni archi, e colonne preſſo la villa che un*

tempo fi: poſſeduta da’ Signori di Sangro, ove trovanſi talora de’ marmi

intagliati con roſìri navali , e Coſi: ſimili attenenti a marineria , eſpreſſe

forſè in Voto dalla ſuperſiizion de' gentili a queſio numev; ed anche capi

telli ,medaglie, e Inſcrizioni . Fu Nettuno ſpecial procettore de’ Pozzuola

ni,c0me- ſi raccoglie da,Appiano ( b) : C'aeſàr ( dovendo andare contro a

Marco Antonio in Egitto) Pnteolor, cam prio: e pretoríz’ì porre-Eh‘: extis i”

mare litajſèt tute-lan' Neptano , (F tranquillo mari (Fc. Ma nulla ha con

ciò che fare il ſeguente marmo ,riportato dal ſuddetto Capaccio (e)

1.‘

 
DIS

La) Amd. l. 4. (b) Civil. l. x.

c) Lot. ci:.
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DIS MAN

M. VALERIVS DEXTER LIB

NEPTVNO MANIPVLARIS q

c. çALBisivs CEREALIS IIII.

DACI

COHERES

Perchè egli appartiene a Marco Valerio Destro ſoldato manipulare della

Liburnica , che portava l’ inſegna , o ſia lÎ immagine di Nettuno per ſua

tutela . x A a

' Poco più oltra del tempio di Nettuno ,‘ e della via Campana a de..

[ira ,nel luogo chiamato Volgarmente Piſamro,era il tempio di Diana,che

deſcritto viene dal Sarnelli, e da altri ,che delle coſè- di Pozzuoli han trat

tatoge in cotal luogo ſi: trovato nell’anno 1728. il ſeguente marmo,ven

duto poco dop0(com’_è fama)ad un forastiere , che lo portò {òpra un na

vilio Oltremare. , A

DIANAE CVSTODI

SAC

ANNIA FAVSTINAE AVG

PIl CAES LIB

V. s,

E da questa parte 'altresì allato al lago di Agnano , e alla ſòlſataía

per lo colle Leucogeo , 0 ſia Antignano menaVa la via Domiziana a Na

po'li ( perciò appellata anche Antignana, e Trajana) la qual via ſii risto

rata prima ,come dicemmo,dall’Imper'ador ‘Nerva Traiano, e poſcia dagl'

Împemdori L. Settimio Severo,e M. Aurelio Antonino Caracalla ,come può

conghietturarſi dalla ſeguente Inſcrizione in Pozzuoli , riferita dal Capac

cio ,dal Laſena ,e ancor dal Grutero(a)

IMP. CAES. L. SEPTIMIVS SEVERVS

PIVS PERTINAX AVGVSTVS ARABIC

ADIABEN. PARTHlCVS MAX. TRIBVNIC

POT. 1X. IMP. XII. Cos. Il. P. P i

PROCOS. ET IMP. CAES. M. AVRELLVS i

ANTONINVS PIVS AVG ‘ lx

  

TRIBVN. POT. IlIl. PROCOS . L VIAS l

A o o o A ~ o O o o a o o o `

PUò-.iiE-ÒÒC*oPoIood-o

Nella quarta‘ riga dee leggerſi neceſſariamente COS. III. altramente non

può stare colla IXTribunizia pOtestà di Severo. Ella per conſeguente ap

partiene all’ anno di nostra ſalute ao:. Da quel Via: parmi che ſi pofià

rac
 

(I) Fo!. [57.
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LI“BRO II, CAPO VIIl. ao;

raccorrc, aver questi Imperadori reſ’tituita ancor la via Conſòlare Campa

na, non già quella ſolamente da Pozzuoli a Napoli ,come vuole il Laſèna

nella ſua dottiffima opera del Ginnaſio Napoletano.(a) Onde perle vesti

gia delle lettere, che rimangono nell’ultima riga ſi può il marmo ſuppli

re così:

VIAS RESTITVlT A PVTEOLIS NEA

POLIM ET CAPVAM

A queſia via Antignana appartiene la colonna milliaria ſègnata col numero

. VIII. la quale , come ſi è; detto , riportaſi dal Capaccio; e un’altra ſimile è ſiata

da me riconoſcium ( ſe pure la fleſlà non ſuſlè con quella dal Capaccio rite

-rita ) non lontano dal Convento de’ FF. Predicatori ſulla collina di Anti

gnano , kgnata col numero VII. Onde ſi ſa chiaro che il primo autore di

quefla via (lato fuſſe Traiano, il quale la dovette inſelciare z e di colonne

milliarie munire fino a Napoli , nella quale Città terminava la detta via

Domiziana . '

Ma che da Napoli ſuſiè cominciata quella via , che ſii appellata co-_

munemente Nolana , e della quale parlò S. Paolino , chiamandola Appia abu

ſivamente ,e con poetica enfaſi; sì come non è affatto da porſi in dubbio,

così nulla poſiìamo di certo affermare dell’autore di eſla ,e del -ſùo corſo,
non riconoſcendoſene quelle diſiinte vefiigia , che abbiamo della via Anti-ì

gnana ,o Trajana, da que’ luoghi preſſo la ſolſataja fino alle vicinanze di

Napoli . In ogni maniera , ſe è lecito tra le _oſcure coſe ſar qualche con

ghiettnra , io direi che autore di questa via da Napoli a Nola fiato fuſſe

`l’Imperadore Adriano ſucceſſore ed emulo della gloria di Traiano nel’ riſar

cimento delle antiche, e nella costruzione delle nuove viegsì come abbiam

vedUto in queſt’ opera , edovrà inappreſſo parlarſene . L" eſſerſi in queſto

preſente anno 1744. nel modernarſi una caſa rimpetto la Chieſa de’ SS. Coſi

ma , e Damiano a’ Banchi Nuovi , trovata una colonnetta col nome dell’_

Imperadore Adriano della ſieſſà altezza ,e grandezza delle ſolite millia

rie , mi fa credere che quefia memoria ſùſſe flata pofla per la cagione te

flè cennata della via Nolana 5 poichè per altre opere, ed edifizj non veni

vano poste colonne , sì come è noto agli eruditi antiquari: tanto maggior
mente che in eſſa ſi legge in ultimo Fecit,il che dinota che qualche nuo-ì

va opera ſuſſe fiata da questo Imperadore C0strl`ltta~. Nella colonna dunque

ſi legge così:

IMP. CAESAR v

DlVI TRAIANI

PARTHICI F

DlVI NERVAE N

TRAIANVS

HADRIANVS

`AVGVSTVS v, .

` PONTIF. MAXIM'

v. TRIBÌ

 
ff* '—7 , Î

(a) F01. 151.
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TRlB. POT. V’. cos.` ffi

FECIT

@anto poi al decorſò di quefia via ,ſìimo che prendeſſe ella principio dal

la` regione di Capoana , e menaſÎè per la via che chiamaſi volgarmente

Poggio Realege ſ’uſſe in ſomma quella fieſſa via che ſi fa di preſente per

gìre a Nola da Napoli , riconoſcendoſì in alcuni luoghi qualche picciolo

veſiigio di eflà nelle ſelci ,a quelle della via Appia conformi nel colore,e

nella' grandezza.Nè ſarà ſuor di propoſito il dirſi che per queſta via ſ’uſſe

fiato da Nola condotto. in Pozzuoli il glorioſo Veſcovo , e Martire &Gia- -

nuario avanti al Cocchio dell’empio Preſide Timoteo , come leggeſx negli

atti dei ſuo martirio , ed è coſiante la tradizione appo i noſtri ſacri Scrit

tori; di che ſi è parlato di ſopra.` `

Ma ritorno facendo alla via Conſolare_ , o ſia Campana ; donde per

brieve tempo ci ſiamo allontanati , diciamo , che non guari dal già detto

tempio di Diana , benchè più verſò al mare ,_ convien che fuſſe il tempio

delle' Ninſe ,di cui parla Filoſirato Lennio nella Vita di Apollonio.Era egli

adorno di bianchiflimi marmi , e celebre per un fonte perenne , le cui

acque andavan ſempre dal pari coil’ orlo della conca, o molto , 0 nulla,

che ſe ne toglieſîè . Solite_ tavole per altro della ſiiperſiizioſa gentilità .

Ma il fonte , egli è certo che nel diſegnato ſito ſi truoVa in poca diſianza

dal mare , e dalla via Campana . Bindi non diſcosto verſi) l’ anfiteatro ſu

rono circa cinquant’ anni addietro rinvenute le ſeguenti Inſcrizioni , ripor

tate da Monſignor Sarnelli nelia ſua Guida de’ ſorestieri , benchè non eſàtñ

tamente.

PRO SALVTE

IMP., CAESARIS T. AELn

HADRIANI ANTONINI AVG

, PII P. P

ET M, AELII AVRELII CAES

. GENIO COLON. PVTEOLAN

ñ CHRYSANTVS AVG. DISP. A

' FRVMENTO PVTEOLIS ET

, ` HOSTIAE

L. D.. DECVR` PERM

L’ altra di tempi più baffi_ è la ſèguente ,che ſia nella parte dcrexana dei

marmo Q.

FELIClTATI PERP. TEMPORIS

D. N. VALENTIN'IANI VICTO

RIS. AC TRIVMPHATORIS SEM

* PER~ AVG '

'AVIANIVS VINDICIANVS

~ V. C. CONS.` CAMPANIAE

DE
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DEVOTVS NVMINI MA

Per lo tratto di quaſi due miglia ſino alle radici ſèttentrionali del monte

Gauro, ritiene la via Campana nobili veſiigia di ſua bellezza,e magnificenáñ

zain molti edifizj , fieno di ſepolcri ,di are,dí ville ,edialtro,d‘rcuièſparſa

la dettavia ,fino al luogo che chiamano S. Vito :e preſſo al II. lapide millia

rio fu non è gran tempo in un vigneto ,ſcoverto il ſepolcro di alquanti li

berti di Claudio,le cui Inſcrizioni,benchè tronche, ho ilimato bene di quì

rapportare; e la memoria ſe ne debbe al più volte lodato Signor Carreſi

. . . ODORVS CLAVDI AVG

~. ,. . . . YTVS ET PROCILLlA DL

.OO-00000.0I'OOÌ..
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VXOR MARITO PIISS. POS

In un gran Mattone leggevaſi così

O VIClSTI EN VENIO CLAVDIVS S

H DAMIDNS CLAVDI CAES. LIB s

CL. DAM. CL. L. LESBVS

Dall’uno lato edall’altro della via ~Conſolare ſi veggono rovine di ediſizj ,'

e di ſepolcri di varie forme ,‘-e due in particolare quaſi interi di figura

piramidale , e poco diffimili dal famoſo ſepolcro di Gajo Ceflío attaccato

alle mura di Roma, le cui Inſcrizioni furono o rotte, o tolte via , come

ſl ſcorge dal lor luogo reflaro vuoto. Nel IV. lapide , picciol villaggio truo

vaſi,che il nome ancor ritiene A quarto ; dove anche al prelènce ſi vede

quella Inſcrizione malamente riferita dall’ Appiani, la quale il Grutero( a)

ebbe per ſòſPetta ,ſituata inter Baja:,(5 Anmrfim;dovendo dire inter Pa—

”0103, ó" Aver/am, nella quale ſi fa memoria di un ſodale , o ſia Sacer

dote Tizio L. Aſcanio Epitinchiano . .

Qqeſii ſodali,` o ſien Sacerdoti Tizj dicevanfi altresì Tizienſi dal volo

degli uccelli, sì come afferma Varrone(b):Sodaler Titii difli ſant a Ti

tiir (zz-ibm ,qaas in aagnriir certi: obſeroare jint jbliti; benchè Tacito ( c )

creda eſſere stati così detti da T. Tazio: Idem anna: nova: cart-mania: ac

cepit , ”adito ſhdaliam aaga ali/1m ſacerdotio , nt quondam T. Tatim reti

nendis Sabinoram ſacri: , odaler Titios irffiitaerat . E in altro luogo dello'

fieſſo libro: Face: ;fuga/ſale: fabdizlere ,quod ſaterdotéam , at Romnlas Ta:.

c tia

h) Fo!, 305. (b) Ling. La”. 4. (e) Anna”. r.
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‘DI'

tio Rcgi , ita Caeſìzr Tiberi-'1: Juli.: genti ſacraîjit . Per conciliare Varro

ne con Tacito potrebbeſi dire,che i ſodali Tizii , o ſien Titi’ebbero la lo

ro antica denominazione da li uccelli colombi , Tete da Servío,e da Santo

Iſidoro Tm' ,chiamati5che omolo dopo la 'morte di T.'1`azio Re de’Sa

bini,già in Roma da lui ricevuto,restituiti gli aveſſe , Pro ”tim-”dir Sa

binoram ſacri: . E dipoi Tiberio in onor della gente Giulia,gli Augu’lta

li in onore di Auguſto a ſomiglianza de’ Tizj, Tizienſi,o Tazienſi in ono

re di Tito Tazio Re de’ Sabini aveſſe ordinati . Di questi fòdali Tizj ſu

ancor Sergio Galba, al riſerir di Suetonio ( a): [nre-r XV‘Dz'ror , jbl/aleſî

que Tizio: , itemqae Augustaler rooptatm . Di effi truovaſi memoria negli

antichi marmi. Ma quello preſſo il Dempstero , che comincia '

QCAECÌLIO FEROCI

KALATORI SACERDOTI

TITIALIVM .FLAVIALIVM 8m.

ar che apparten a non a’iòdali Tizj , ma ad altro Collegio di Sacerdoti

m Onor di Tito lavio Veſpaſiano,da cui preſero il nome di Flaviali .

Nel medeſimo luogo A Varta, nobile ancor per li vini, ſorſe ſu il

tempio di Bacco,e propriamente nelle radici della proflima collinetta ,do

Ve ancora al preſente le rovine di un tempio ſi veggono, e uno ſpezzone

di colonna'di bianco marmo, in cui ſono intagliati tralci di viti ,uve, ed

ederezdue tigri con edere , e tralci , che l’incoronano: ed anche un tir

ſo, ed ogni altro stromento proprio di Bacco, e de’ ſuoi Sacerdoti. Tale è

la face, e due gran tazze, o ſien poculi vinarj : I paeſàni ancor oggi di

cono queſto luogo Al tempio ; del quale dovettero eſſere Sacerdoti quelli

Ecleziano, e Olimpiano , de’ quali parla un marmo preflò quel luogo, ri~

portato ancora dal Grutero( 17), e da’ Storici di Pozzuoli

LIBERO PATRI

SAC 4

T. T. FLAVII ELECTIANVS

ET OLYMPIANVS PIL. EIVS

SACERDOTES

ORGIOPHANTAE

Chiamaſi in queſta Inſcrizione Bacco col nome di Libero, il quale gli ven

ne attribuito, o per la libertà, e licenza della lingua , che ſeco jioi‘ta lo

ſmoderato uſo del vino , o perchè l’ animo egli re‘nde libero da malinco

nia, e da tristezza, come diceva Ovvidio

Curafzzgit, multa dilaimrqzze mero.

Tam *Ue-nia”; :gli: , .fam pax-*per comm: ſum”;

Tam dolor, ”ma , mgaqae fionti: ahi!.

E SenecaÎLibcr , non ob licentíam lingme diëîm ,fs-(I qm'a liberta” ſèroitio

carni-”m anima”: affiarít , Aegetatqae , (9‘ aarlacíorem in omne: cazzata: fim’t;

benchè altri preſſo l’antico Scoliaste di _Giovenale (r)dicono,Lihe-r0 eſſere

fiato coral nume appellato , Q4047 i” liberi: Ciz-itatibm colera-tm' Minds-x',

› (5' aj:

(a) Lib.7.in print. (b) Fo!. 54. l e)' Sat'. u.;
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è"; uffi'rtor libertatis . Erano i Sacerdoti di Bacco Orgiqf‘anti chiamati ab

Orgiir, come abuſivamente , al dir di Servio (a) , dicevanſi le festività di

tal nume , che di notte ſi celebravano di tre in tre anni . Avvegnacchè

preſſo i Greci:Suera omnia , orgia u'ieebunturſitut apud Latino: maremo

nie; così ancora Euſebio( 17 ):Sunt tandem argiopnantze ſatrorum ;ny/ſeria

rum anti/ſites; e questi ne’ſàgrifizj C'rua’a ‘Doratione litabant,come a lun~

go Giulio Polluce( e) .E queste orgie erano ſollennità particolari di Bacco,

e di Cerere preſſo i Frigj , e lo steſſo,che i Corici,i Baccanali,e i Dio

niſiaci , di che con profonda erudizione, e dottrina diſcorre a lungo il ce.

lebre letterato Napoletano Matteo Egizio nel Commentario già dato

in luce nel 172.9. , ſopra un’ antica Inſcrizione intagliata in bronzo , che

ſcrbavaſi prima in Napoli , e dipoi fu donata al Muſeo Imperiale : Ope

ra molto applaudita da tutti comunemente gli Antiquari e Letterati di

Europa .

Poco lontano da questo luogo A Qtarto , e preſſo la via Campana ,

furono rinvenuti diverſi marmi , riferiti dal Mazzella nella storia di Poz

zuoli.In questo medeſimo luogo egli e fama , che accadeſſe quel miracolo,

che registraſi nella vita di S. Severo Veſcovo di Napoli circa gli anni del

Signore 1014. allorchè eſſendo Giovanni Duce di Napoli , e della Campa.

nia all’ aſſedio di Pozzuoli, un ſuo ſoldato ferito di ſàetta nell’ occhio , fu

dal S.Veſcovo col trarne il ferro ,perfettamente guarito ,e a tal fine dico

no ', eſſere stata quivi una piccola Chieſa in onor di detto Santo edificata,

le cui rovine ancor ſèrbano il nome Al Cam/70 di S. Severa . Bindi par

che cominci ilcotanto rinomato campo Laborio,o Leborio,detto altramen

te da’ Greci Hegreo per testimonianza di Plinio( d) Quantum autem uni-ver

ſar terra!, camp/tr circumtumpanus antecedit tantùm ipſum pars eius, qua:

Laboritre oocantur; quem Greci Pulegrezzm appellant. Parole non oſſervate

forſe dal Cluverio; ond’ egli ingannoſſi credend0,che il foro di Vulcano,

detto al preſente La ſblſataja , poco distante da Pozzuoli verſo il lago di

Agnano,fiiſſe il Campo Flegreo.Erg0_fàrum hot Vultuni Pblegrxur erat

campani” bot quippe ?etere-t ſabulati ſunt Hertulem ‘z-iciſſè gigante: . Ma

dovea , Scrittore per altro sì accorto , aver letto in Polibio , che i campi

Flegrei furono molto ſpazioſi ; e preſſo Strabone, che diſſe: Nude/unt,

?ai C'umanum agrum idea Pblegm’” .WW-"em' "PP"”Wi’ë-Ìigamlm Mi "ai'

forum firlminihur itffliíìt’a ?tt/[nera ,ignem i/lum ,_aquaſque ebullirezquali fa.

vole riducendo lo steſſo Geografo a’ storici ſentimenti ,ſ0ggiugne:N0n all'un

dè ( tai favole ) ort-e ?Ji/lentur , quam quad eum regione”: 017 ſòli ?Jirtutem

multi tertatimſz‘bi z-enu’icarent. E perciò non era il campo Flegreo, o ſia ~

Leborio,il foro di Vulcano, ma un campo tra Cuma ,Pozzuoli ,e Capoa,

come da qui a poco vedremo: E in fatti niun meglio di Plinio potè diſè

gnarci il ſuddetto campo . Dice egli adunque che i campi Leborj , o ſien

Leborini Finiuntur al! utroque latere C'onfillari ( parla Egli quivi della via

Campana, che dicevaſi ancor Conſolare) quze a Puteolir , (9' que a Cumit

Capua”: duri!. E per ben comprendere l’ accuratezza di Plinio debbe pri

ma di ogni altra coſa ſaperſi,che da Capoa verſo Cuma, e Pozzuoli sten

deaſi la via Conſolare , o ſia Campana direttamente fino a ſei miglia in

circa di quà da Pozzuoli ,e circ’ a miglia ſètte dav Cuma; e poi divedeaſi

in due braccia , l’ uno a ſinistra preſſo il‘, lagoCdetto Di Litola( dlpve in

c a uo
 

* So ra il verſo 302.. del [ib. 4., dell' [Em-id: . ( b) Libál. Prep. Evang. (e) Il Onmafl.

{al Lízl8.c.ll. ‘
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buona parte quaſi intera ſi vede)che menava a Cuma; e l’altro adestra

per lo luogo A Qzarto , e di ſotto al monte Gauro verſo POZZDOÎL: V0

lendo adunque Plinio farci comprendere, quali ſufieio i campi Lebor] , _aſ

ſegnò loro per termine l’ nno , e l’ altro lato della via Conſolare , cioè

quello a deſtra verſo Cuma, e quello a ſmiſira verſo Pozzuoli: Finiantar

Leborii ‘ai/ì ab ”troqae laten- Corxſulari. E perciò eflì occupavano quello

ſpazio, ch’era dal milliario VII. in circa di quà da Pozzuoli fino al IV.',

e dal milliario VllI. in circa di quà da Cuma fino ai V. dove diceſi al

Cam/0 ( ſorſe dal Poſſeflòre ch’ ebbe nome Gualdo , di cui l’ Ostienſc ( a),

e la Cronaca (Il) di Volturno,o più tosto per eſſer luogo boſcoſo , come

inſegna il Du Cange nella voce Galdam)occupando il territorio di mezzo,

di qua, e di là della medeſima via,cioè tra la Pozzuolana,e la Cumana

Conſolare _fin íòtto alle radici del monte Gauro occidentali, e ſèttentriona

li , per lo camino quaſi triangolare di circa a quarantamila paffi antichi,

come rapporta lo steflò Plinio ._ Ma non contento il Cluverio di aver tra

ſandata l’antorità degli allegati Scrittori ,cercò anzi di tacciar Plinio d’ imñ

proprietà nel parlare , e credette che doveſſe baflare al deſiderio de’ cu

rioſi la ſua enfaſi :Mira quidem dçfinizio ?jèd bot wlaitstioè Plinio)Leb0~

rio: çfflè inter Capuam , i5 Parc-010: ab ”tregua late-re ‘via- Conſularis , que

L'I/ter ea 01117174 strata erat. Ma quì potrà contro al Cluverio meglio ripe

terſi da ogni uno, che fior di loica abbia MM quidem definitio. Non an

novera forſe Livio tre Città, Cuma , Capoa , Pozzuoli, dicendo , che il cam

po Leborio era dall’uno , e dall’ altro lato della via Conſolare di Cuma,

e di Pozzuoli, non già di Capoa I" com’ entra dunque a chiamarli Leborio

ogni campo,che di Capoa giugneva in Pozzuoli dall’ uno lato, e dall’al

tro della via Conſolare? e p0i dov’è la via, che a Cum': Capua”: darà‘?

Dovran dunque , a ſentimento del Cluverio eſſer Leborj ancora appellati i

campi Vicani PrCHÒ, Literno,i Cumani , ed altri, ch’ erano di quà e di là

della via Conſolare, la quale, anche a Cuma perveniva, com’è chiara co

ſa, e dall’cculare inſpezione di ella via può bene da Ognuno conoſcerſi;e in

tal maniera quaſi tutto il campo Campano,di quà dal Volturneſe , il camñ

ſo particolare Atellano, il Liternino, il Pozzuolano , il Cumano dovrà chia

marſi , al parer del Cluverio , campo Leborio . Il che quanto strana coſa

fiati,può ciaſcuno da se steſſo comprenderlo` Dall‘ altro canto però avrebbe

ben egli p0tuto tacciar Plinio di poca accortezza nell’ invefiigare , onde

mai origine aveflè avuto la fecondità de’ campi Leborini , cotanto‘da lui,

ed altri antichi Scrittori Commendata fino a produrre in un anno le frut

ta di più flagioni .Onde diſſe l’Alicarnaflèo (c): In qm’bm ego ‘vidi ama

‘ciel trjfèra ſeme-”tem ajfiwm , prg/Z óylzerflam , G’ aatamnalem POflcf/Ziîjdm

fimem mtrz‘entía.Certamente {è il campo Leborio ſu ancor detto Tlc-gno

dal Greco verbo QÀÉyE-,cioè combur0,dovea Plinio comprendere, che da’

fuochi ſotteranei riſcaldato cotal terreno , ſuſſe più_ atto a temperare , o

concuocere l’umore ricevuto dalle pioggíe e dalle ruggiade, in guiſa che

ſènz’aver egli biſogno dell’ attività del Sole pOſſa nella stagìone men calda

di ſua natura produr tante ſementi l’ una appreſſo l’altra , E ben l’ inteſe

Strabone nelle parole ſoprallegate : Que da pblxgreir rampirfibulantur;

` 710” aliflndè vide-”Mr orta, quam quod cam regione”; 0b jòli virtllt'em multi

certatimſìbi L'indirarew . Ed Euflatio ſcoliafle di Dioniſio Aleflhndrino,ed

al

\ (a) Lib-1.c.47.o*ss. (b) .Lima. (c) Dimm‘

i
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altresì in qualche maniera Polibio (a). In fatti vedeſi ciò manifestamente

chiarito da’ fuochi ſotterranei, che in tutt’i luoghi preſſo Cuma, Baja, e

Pozzuoli ſi truovano,di che fan fede le calde acque minerali de’ loro ba-`

gni , e la Solfùtaja,e’l monte nuovo, e’l luogo detto Gli Astwmi, ed al

tri , che ſe non ardono di preſente , eſàlarono ſenza dubbio per lo paſſato

fiamme,o ſumo,o ſulfurei vapori.

` In questo campo circondato quaſi interamente da’ monti , e collinette,

entrati per un vado aperto a forza di ferro dagli antichi Romani, allorché:

efli fecero la nuova via- Conſolare Campana, per lo traffico, e commercio

di Capoa con quel famoſo porto . (lg-al vado diceſi di preſente Vadiſèr—

ra,quaſi Vario di firm ,ch’è quanto ire ſècondo la comune idea , e lin

guaggio de’ popolari appreſo forſe un tempo dalla nazione Spagnola Un z-aó.

do aperto a forza i” {1” monte , de’ quali , molti nel nostro Regno ne ab

biamo,come preſiò Seſia ,Avellino,al di ſotto grotta Menarda , e Ariano,

preſſo Troja,ed altri,quali tutti Serre ſi appellano , e da altri Montagne

{Portate . Diramavaſiquesta via Conſolare verſò Cuma, in quel luogo tor

e ,che ora corrottamente ſi chiama Il Trizice (cioè Trivio )del Gazza'05e

forſe non lungi dalla villa de’ Signori de Angelis , a cui doppi lati ſe ne

riconoſcono alcune ſèlci . Avvi ancora mezzo ſotterrato il ſeguente marmo

di altezza palmi dieci, e ſei di larghezza , al cui destro lato ſòno ſcolpiti

ſtromenti ponteficali , e al finistro una patera con una face , o fia teda .

Egli è ben riportato dall’ Appiani `

D. M. SAC

SEX. VALERIVS MERCVRIALIS AVGVR. T. LA

BIENO FESTIVO ALVMNO Q—VIX. ANN. XVI

M. III. D. XIII. S. HVNC A DIS SENECTVTI MEAE

SERVATVM SPEM DELICIASQVORAX HEV

ABSTVLIT ORCVS. OPTO SIQYiD OBLECTANEVM

APVD MANES EST PRO NEWITIIS lOClSQYE

VIBVS COEVOS CAPIENS Mi:: OBLECTARE SO

LEBAT INSONTEM ANIMVLAM REFICIANT

IN HOC S. SIVE SERVVS SlVE LIBERT. SIVE

LIBER. INFERATVR NEMO. SECVS Q'I FE

CERIT MITEM ISIDEM IRATAM SENTIAT

ET SVORVM OSSA ERVTA ATQYE DI

PERSA VlDEAT

HAVE I‘. D. B. V.

Sulla quale Inſcrizione, oltre all’imprecazione minacciante l’ ira della be~

nigna Iſide ,notar debbonſi l’ ultime parole HAVE F. D. B. V. cioè, /I-ve

'Fcstioe dalcz'flime benà ‘vale-ar ſolita formola di affetto verſo i difonti,equa

ſi 'un congedo,che ne prendeano i lor congiunti ,o amici,o padroni. Una

ſimile eſpreſſione era in un marmo pochi anni ſono ſcavato nella parte me

‘ ' ri
 

(a) Nel [ib. 3.
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ridionale del nostro anfiteatro Campano , riposta in Capoa ſòtto l’ arco di

S. Eligio,e riportato dal Signor Mazzocchi

VICTORIA HAVE

B. V

Portavaſi cotal via per l’ estremità della tenuta detta del Gaza-’am ſia

Gualdo, che distendeſi fin preſſo alla distrutta Città di Literno , e m. eſſa

m’immagino,che ſuſſe quel celebre fonte acetoſo, menzionato da Plinio,

e da’ noſtri Storici, le' cui acque in-abbondanza beVute ( come e diceva )

a ſomiglianza del vino ubbriacavano; ſorſe perchè ripiene di ſolſo Volatile,

comunicato loro dalle mofète , delle quali la nostra ſpiaggia Tirrena oltra

modo abbonda , e per altra meſcolanza di minerali di forza narc'otica, 0V

vero inceppante gli ſpiriti animalí,che producevano effetti ſimlll m appa

renza a quei del Vino. Continuava poi la via direttamente per lo lato oc

cidentale della terra di Giugliano appartenente alla Dioceſi ‘dl Averſa , ed

indi poco lungi dal territorio del villaggio di Melito non diſcoſlo dal qua

le in una villa truovanſi questi marmi ‘

D. M S

PRÌSCO ET IVSTAE

IVSTI FlLIIS DVLC

AGRIPPINVS ET HERENNIVS

FRATRES

FRATRIBVS PIENTISS

FECER

L’ altra manchevole , di lettere ſemipalmarí aſſai ben lavorate in cui leg

geſi

GENIO COLON

AVG. ATELLAN

M. IVNIVS . . .

SOSIPAT . . .

(Desto marmo da Giunio Soſipatro Liberto della famiglia Giunia contie—

ne una dedicazione al nume Genio protettore della colonia Atellana giusta

il costume degl’ Idolatri,come ſi può ſcorgere da varie lnſcrizioni del Te

ſoro Gruteriano . Bindi QZSimmaco( a) diceva :Sum miqzze m0: , [ha:

cuiqm rita: e/Z, Wario: msto _es ”rbibm cani“?z's mm {li-Dina diflr'ibait, {1t

anime naſëmtibm , ita populir filiale: Gem'i dia-Muntar- , (‘5‘ obſèffir Hiero

ſòlym’: audit” vox est, name” 117'171': aliò immz’grare, idcst Gem'zm . Di tai

Geni tutelati de’ luoghi parla Ammiano Marcellino (b),ed altri rapporta

ti dal Roſino ,e dal ſùo illuſ’tratore Dempstero ( c). Nè altro di ragguar

deVOle ha la via Conſolare fino alla nuova Città di’ Averſa.

Preſſò al XIII. milliario da Pozzuoli,e perciò il VII. da Capoa(ſèndo

flata di XX. miglia in circa la distanza da Capoa a Pozzuoli per la via

, Con
 

 

( a) Nella relazione dc reſi. Ge”. cult.(e) Lib. z. c. 14. ‘b) L15. a,

g .dz-z“"'34- —~~ ñ_ ,_ i -z~ñ~
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Conſolare )era quel luogo che A Settima vien detto nelle antiche ſcritture del

Monistero di S. Lorenzo de’ Monaci Caſſineſi della Città di Averſa ,al riferir

di Camillo Pellegrino( a). Forſe vi era qualche pubblico albergo per uſb ,

e comodo de’viandanti ,sì come erano ſull’ Appia tra Sinueſià,e Caſilina,

detti Ad Otta@0,ed A N7710; e in queſta steſſa via Conſolare A Qzarto;

e Ad Underirno altresì prcſlò il Caſale di Ruſciano , un miglio in circa o

poco più in là da Averſa, per mezzo al quale paſſava queſta via,e ſe ne

ſòno di tempo in tempo ſèoverte le veſligie,e ſcavate le ſelci , per quan

to mi fu riſerito dal Barone di detto luogo . Ma quelche dice il noflro

Pellegrini eſſere Settimo preſſo il Monistero ſuddetto di S. Lorenzo di

Averſa a ſiniſ’tra, non è coſa certa. La via Conſolare , o Campana paſſava

non ha dubbio preſſo il Monisteroìma ſignificando Aa’ Sefltimam, un luogo

diſtante miglia ſètte da Capoa eſſer dovea più oltra alquanto di Averſii ,

e propriamente di là delle ſue mura , e della Porta che dicono di S. Ni

colò, ove è un campo, che anche ne’ ſcorſi tempi ( sì come ricavati dal

le antiche ſcritture di questa Città ) dicevaſi A Settignano lo ſteſſo forſe

che Ad Septimam , o Settimíanmn : il quale dalla antica porta Cuma

na di Capoa era appunto lontana miglia ſette 5 e ſe nelle antiche ſcrit

ture , il Monistero di S. Lorenzo vien detto Ad Septimnm , ciò dovette

intenderſi per una certa vicinanza di circa a 400. paſſi nostrall . E poichè

di queſio antico Moniſiero e della vicina Città di Averſa menzione abbiam

fatto, egli fie bene, così dell’ uno, come dell’ altra qualche coſa brieve

mente toccare . -

L’ antichiſſima Città di Ateila',i cui famoſi giuochi stenici o ſien ſa

vole Atellane furou detti da T. Livio ( b): Gen!” larioram ab Ofiis acce

prnm; è stata da’ moderni Scrittori creduta opera degli Oſci; avvegnacchè

nè anno certo della ſua fondazione, nè il nome de’ ſuoi autori inveſ’tigare

non abbiamo potuto.Ella era ſituata quaſi nel mezzo tra l’antica Capoa,

e Napoli;e propriamente dove oggi le ſue rovine appariſcono preſſo il Ca

ſale della Città di Averſa,chiamato S. Elpiríio, e corrottamente S. Arpi

no . l~`u prima' municipio , poſcia colonia dedotta da Augusto , al dir di

Premium/ſtella mara a’nZ‘Ya Coloníauzb Angasto {led/15h .Forſe era Preſet

tura, allor che ſi ſòttopoſe ella ad Annibale . Era ella in piedi nel 1X. ſe

colo di Cristo , come chiaramente ſi può raccogliere da Erchemperto , e

mancò allo ’ntutto circa la fine del X. ſècolo ; giacchè gli abitatori di lei

diſperſi per le vicine cnntrade furono in un raccolti nell’ anno 1030. dal

Normanno Conte Rannulfo ,o ſÎeſi Rainulfo (da Lodovico Dolce nelle vi

te degl’ Imperadori tratte da Pietro Meſſia appellato per errore Rinaldo;

c dal Platina Conte Rainone,e da entrambi Tedeſco di Nazione ,e ſolda

to dell’ Imperador Lotario Il. ) intorno un picciol Caſ’tello , che era ſulla

via Conſolare preſſo al XIII. milliario da Pozzuoli ( probabiimente fonda

to da’ Napoletani per tenere in freno le genti Longobarde del Principato ~

Capoano), dove cominciofli a ſondare la nuova Città. di Averſa . uindi

errano dopo il Biondo tutti coloro, che dicono, eſſere fiata cotal Citta da

Ruberto Guiſcardo fondata ſulle rovine di Atellagpoìchè queste appariſce

,no ben due miglia dalla nuova Averſa lontane . Nè Ruberto Guiſèardo

giunſe in queſio Regno prima degli anni del Signore 1060. quando Ric

cardo I. Normanno figlio di Aſîslittino Conte di Averſa (come appreſipſdi

- ra 1
 

(a) ma…, (b) LüJ’II.
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raili ſi, e’l ſito figliuolo Giordano erano già padroni del Principato Ctipoaſi

no,del Ducato di Gaeta,e di altri vicini luoghi.

_ I primi Normanni venuti nel Regno di Napoli ebbero loro ſede preſîñ

ſò il fiume Clanio ,come dice Guglielmo Appulo: edipoi accreſciuti di nuo

va genté,e ſoccorſi,tolſero a’ Greci ,e a’Longobardi la Calavria , e la Pn

glia ,e quaſi il rimanente di ciò ,che giace di quà da Roma . Questo Rai

nulfo pertanto co’ ſuoi compagni, non avendo altro -mestiere , che l’eſerci

zio dell’ armi ſervì per qualche tempo il Capoano Principe Pandolſo IV.,

dal quale volendo efli forſe eſorbitanti paghe, laſciarono perciò di più ſèr

virlo;ed unironſi con Sergio Duce di Napoli, al quale , come dice lo steſl

ſi) Guglielmo, x

. . . er‘tvire libentìùr i111'

Omnes gandebant , a c7110 p1”: attivit-bn”; . _

Era Sergio di Pandolfo nimiciſíimo , avendogli queſti occupato il dominio

della Città,benchè dopo tre anni riCuperatol’aveſſe,e perciò volendo egli

vendicarſi , e trarne ancora dall’ aiuto , e dal valore de’ Normanni alcun

l i * ñ

p ro tto , cercò col marita io di ſua ſòrella inneſcare mao iormente Rai
P ng

nulſo , concedendogli in dote il ſuddetto caſtello , col titolo di Contado ,

preſſo cui edificò tosto egli la nuova Città’ di Averſa nel 1029. in cui dic‘:

luogo , e ſicurezza a molta gente ribalda, e ſacinoroſà , sì come attesta lo

steſiò Storico , e Leon. Osticnſe (a): nell’anno dipoi [03 8. Corrado II. Im pei-ado

re ratificò al ſuddetto Rainulfo la conceflione di Averſa a preghiere di Guai

maro Principe di Salerno , e di Capoa ,* il quale coll’ aiuto de’ Normanni

eraſizquell’ anno steſſo impadronito(b)di Sorrent0,e a Guidone ſuo frate].

lo dato l’ avea. E allora ſu,che la nuova Città di Averſa ſu cinta di for

te muro , e colla Venuta di llnfredo fratello di Rainulſo con nuovi Nor—

manni divenne vieppiù popolata ,e forte. Nel 1047. nè ſu confermata l’in

Vestitura al detto Conte Rainulfo dall’ Imperadore Arrigo IV. ( c ) A lui

fliccedette il ſuo,fratello Aſclittino Conte di Acerenza nel 1046. il quale

morendo l’ anno ſeguente laſciò ſucceſſore il ſuo figliuolo Riccardo , ſotto

la tutela di Radolfo Campello , Signor di Canne , il quale occupò ingiu

ſtamente la ſignoria di Averſa . Ma da Raidulfo Conte di Trani ſu egli

ſcacciato,e questi dal giovane Riccardo figliuolo del ſòpraddetto Aſclittino.

Riccardo col flgliüolo Giordano occuparono il Principato Capoano nel

1058.cacciatine via i`L0ngobardi : di Che parlano gli Storici così antichi,

come moderni; e nel Concilio di Melfi nel 1079. ſu da PP. Nicolò II. con

fermato il Principato di Capoa al ſuddetto Riccardo,come narra l’Ostien

ſe (d). Dal Re Ruggiero di Sicilia per odio del Principe Roberto Il. di

Capoa ſu bruciata,e disfatta Averſa nel 1120. in circa , benchè dal mede`

ſimo indi a poco fuſiè rifatta , per oppugnare la Città. di Napoli ,- come

abbiamo dall’ Abate Aleſſandro Teleſino(e) . Da quel tempo ella ha pro.

vato varia fortuna,e finalmente oggi è una Città non ſorte,ma aſiài ric

ca , e popolata .

Fu in eſſa , non ha gran tempo , caVato un marmo in due pezzi di

viſo, e in un lato manchevole dedicato ad Onore dell’ Imperador Antonino

Pio ristoratore della via Conſolare da Capoa a Pozzuoli,- il quale marmo

per altro non intiero ma da me abbastanza ſupplito , fu poco dopo per la

troppo traſcurata ignoranza de’ cittadini ſepolto, com’eſii dicono,nel fon

da
 

.2.:.57. (b) 0im.lü.z,c.64-. c 1-1.!. . . . .Lil:.z.c.iz.É'²h st j i( ) i 2“79 ‘d, una", vw* l
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damento del nuovo Conſèrvatorio, preſſo la caſà del ſu Canonico Civitel

la .Diceva egli così

IM P. CAESAR

ANT ONINVS AVG. PIVS

PONT . MAX, TRlB. P OT. VI

IM P. Il. COS. III. P. P

VIA M A CAPVA PVT EOL

1 REFIC- CVR

Prefiò la caſa de’ Signori Cappabianca truovaſi una colonna milliaria della *

medeſima 'altezza e grandezza delle altre , la quale però è talmente roſa

nelle lettere , e nel numero delle miglia che diſegnava , che appena può com

prenderſì che fuſſe allo fieſſo Imperadore Antonino Pio dedicata

IMP.C... ..

ANT...... . ..
BON. .P NA.. ì

PO.......XIM ..

TR........Vl

cos… . . . . . ..

VIAMCA . . . . .1033.... _

A

Forſe pnòinterpretarſi così Imp.Cw/`ar Antonin”: Pim ”430120 Rei/7. 7m.

tm Pan!. Maxima: Tríb. Pole/f. V]. C'nſî Ill. Vz‘am Campana”; 0 Wired/iam

Capua Parc-olo: nstituir. VII. o VIIL -

Dalle quali lnſcrizioni ſi fa chiaro , che l’Imperadore Antonino Pio,

il quale frequentava la Campania,dì cui ancor prima di eſſere aſſuncoalk

Imperio avea eſercitato l’amministrazione,sì come dagli Storici ſi raccoglie,

volle renderſi più comodo , ed agiato il viaggio da Capoa aPozzuoli, riſa.

cendo la via Conſolare Campana51a qual ,com’è detto ,paflava non lonta

no da Averſa, nel luogo detto A Settim0;e preſſo il magnifico Monistero

di S. Lorenzo. E quì fie bene notar di paflàggiol’abbaglio del Padre Aba.

te Lucenti( a), ilqual dice che un tal Monistero ſu fondato nel X. ſècolo,

allora quando non era nè men fondata la Città di AVerſa.Imperocche una

tal fondazione dee più toſto attribuirſi a Boemondo Principe_ di Antiochia

nel ſècolo XI. ,o a Giordano figliuolo di Riccardo I. Normanno Principe di

Capoa; il quale leggefi nelle antiche ſcritture dell’ Archivio di detto Mo.

niſiero,che donato aveſſe al Neo-*00 Moni/Zero di S. Lorenzo fuori le mu

ra di ‘Averſa varj poderi, ſacri utenſili, vaſi , ed altro . E lo chiama egli

”ao-220 non ſolo per dinotare , che di freſco era eretto , ma per diverſifi

'carlo ancora dal ſamoſò Moni-ſiero dell’ isteſiò nome , in Capoa ;fondato

dalla Principeflà Aloara, vedova del Principe Pandolfo ſoprannominato Ca

p0 di _fèrro , allora che ella il Principato col ſuo figliuolo Landolſo reg

. Dd k geva

 

( a ) Nella ſua Ita!. Samio. Lfll. 383.
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geva circa gli anni ‘del Signore 993. al qual Monistero d-i Capoa ſu dall’.

:Arciveſcovo Adenolfo nel`996. fatto privilegio di eſenzione , che ſi conſer.

Va nello fieſſo Archivio del Monistero di Averſa .Il primo Abate,o ſia Pre

poſito di que] di Capoa ad istanza dellamedeſima Principeſſa Aloara, fu_

S, Ademario cittadino Capoano ,* la Clli vita ſcriſſe Pietro Diacono caffinc*

ſe , E perchè egli volle ad ogni modo partirſëne 'con diſgusto della mede~

ſima _Principeſſa , vi furono da lei chiamati :id abitare i Monaci Clunia

cent’, 5 al cui primo Abate per nome jacopo nel'1089r ella e’l figliuolo Lan

denolfo donarono il caſale di Montanaro.Dovette questo Abate,0 ſia Pre

poſim jacopo governare un tal Monistero inſino alla fine di quel ſècolo

XLPOÌCÌÉ nel 110)’. trovaſi menzione del ſecondo Abate di S. Lorenzo di

Capoa,e di Averſa, Giovanni, Sicchè in questo tempo dovette ſondarſi il

Moniflffl-o di Averſa,e poco dopo unirgliſi quello di Capoa.ln cui per lo_

ſpazio di circa_ tre ſecoli ſeguenti fu un picciolo Oſpizio con un Priore , e

due Monaci ,per l’amminiſtrazione forſè de’ beni eſistenti nel territorio Ca

poano ,- come ricavaſi dalle antiche ſcritture della nostra Città di Capoa

degli anni 1372.1389. e 1401._ Nell’anno poſcia 1404. l’Abate di S.Loren

zo di Averſa ( eſſendo ~all’intutto abbandonato quel di Capoa ) aſſegnò al

Capitolo,e menſa Arciveſcovile di eſſa Città in vece dell’ annuo tributo,

o ſia canone(che conſisteva In ſingulos anno: fi‘llìîlflfii medamnar 24.15** -

barum tarltem)per una ſola volta moggia_ cento di territorio In terra an

tia-,e da allora ſu la Chieſà di S. Lorenzo dall’Arcivestovo viſitata,- e ri

maſe l’ uſanza di_ entrar-vi proceſſionalmente il Capitolo Metropolitana nel

la IV. Feria delle rogazioni, eſſendo tenuto il detto Monistero di dare per

ogni Canonico un picciol pane,ed una picciola provatura, o ſia mozza in

ricognizione del dominio del ſuolo di detto Monistero, le cui celle in caſe,

il bel Chiostro in cortile , cangiati al preſente ſi veggono . A favore del

Moniga… di' S. Lorenzo di Averſa furono ſempre inchinati i Principi Nor

manni di Capoa, come ſi ſcorge dalle loro molte donazioni, i cui diplomi

nel ſuddetto Archivio conſervanſi; onde non dee recar maraviglia , che di

tempo in tempo ſiaſi ampliato il Chiostro, i giardini , e la Chieſa ora di

ben inteſa architettura e magnificenza , Nel borgo , che dalla medeſima

Chieſa prende il nome , veggonſi in un gran pezzo di marmo le ſeguenti

lettere quaſi palmari,riportate ancora benchè non interamente dal Grute~`

ro(a).

,,....NEIMP.TI‘

. . . . . . PASlANI AVG

.,....,VMEST1\lE

. Non lunge da questo. borgo altresì truovaſi-fabbricato al "parete… di un_

Caſolare il ſeguente marmo,riportato_ ancora con qualche divario dal G…,

 

teſo (It)

. D.~ M. S.
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PATRONO OPTIMO

D. D.

E in un campo vicino , a Settentrione del borgo, per termine di un po

dere ieggeſi il ſeguente

(LLEMNI (LFIL

EROTI

o. H. s. s

IVNIA APHRO

DISIA VXOR

INFEL. POSVIT

La colonna milliaria ſègnata col numero XHII. truoVaſi fabbricata in un
‘muro dell’ſi antico Castello di Car/bla” ,che da’ Sereniſfimi Re di Napoli fu

donato a’ Monaci di S. Benedetto della Congregazione de’ Celeflinige dee

eſiëre flata ſizaVata poco diſcosto da eſſo Caſtello, preſſo cui paſſava la via

Campana , e ben corriſponde tal miſura alla diflanza di circa miglia ſei

dana antica Capoa , e quattordeci da Pozzuoli . Ella è della steſià altezZa

e diametro di quella , che vedeſi col numero XIII. nella Città di Averſa;

e vi ſi legge così:

. XIIII.

SENATVS

POPVLVSWE

ROMANVS

Tra il milliarlo XVI. e XVII. truovaſi il ponte ſul fiume Clanîo , che ri.

tiene il nome di Ponte a Salire per le ſelci di cui era laſìricata la via

Conſolare. Egli era tempo ſa circondato da’ denfiſiìmi boſchi, e perciò ri

cettacolo di ladroui . Onde per comandamento de’ Monarchi di questo Re

gno furono i boſchi tagliati , e ’l terreno ridotto a coltura con vantaggio

ancora dell’aria,che al preſente è meno peſiiſera di quel di prima; quan

tunque niente ſana a cagion del maturarſi nel detto fiume Clanîo il linoe

la canape di quaſi tutto il territorio di Averſa, CaPoa ,e Caſerta . Qgeſìo

ponte divide la giuriſdizione delle due ſòpradette Città, Capoa , ed. Aver

íè; e vi ſi legge perciò una lnſcrizione,ripoflavi nello ſcorſò ſecolo; il di

cui autore ingannoffi nella deſignazione del ſùo decorſo, e de’ ſiadj che ſl

miſurano dal lato di Avella ,non troppo lungi dalla Città di Nola ove ſor

ge, fino al Castello di Patria,dove sbocca nel mare:quale corſo è di cir

ca stadj trecento , corriſjzondenti a miglia trentotto in circa ,quante ap

punto ſè ne annoverano da Avella a Literno, o ſia Patria; e non già fladj

duecenſèfiànta, quanto ne annovera l’ autore della Inſcrizione ſuddetta: lo

_che balli eſlèr detto ſòl di paſſaggio . .

Di là poſcia cirCa a un miglio,e preſſo la detta via, era quel Vico,

b ſia Villa che Cauſa chiamavafi ,e ritiene ancora ,benchè correttamente il

nome di Viral/lo ( che nelle antiche ſcritture del Capitolo Metropolitano

di Capoa Ad Vic/1m Cazzlam, (9‘ ad Vimm alt/1m , talvolta ancora Ad Vi

’ ' Dd 2. ma
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taz/1m” ſi appella) di cui parla forſe Plinio (a) , allorchè ragionando de’

vini della Campania diſſe Camponia ”ape-r extitae'it novi:: ”0771271177115 :15.14570

rz'tatem fiere‘ eur-ri, ſiîvè caſa . Ad Qnm-”tm a Neapoli lapide”: Tre-bellici”

jz/xta Capa-m C'aulinis , (5' i” ſuo agro ( di là però del fiume Volturno

verſo Cajazzo ) Trebalaflír , alioqzzi” inter plc-17m ('9‘ Trifblinis gloria”: .

(Desti Vini Caulini juxta Capua.” di Plinio, non altri furono a mio cre

dere, ſe non quelli del territorio preſſo Vico Caulo , che non troppo era

lontano dal muro della antica Capoa oggi detto Vicamlo 5 il quale luogo

anche al preſente vini generoſi produce . Certamente un tal Polibio preſiò

Ateneo ( [7 ) afferma il vino particolare Capoano eſſere , Excelſam Dimm;

A'VMBEVBPvſTav,Ì(ÌLÎ/Z arbzg/Zi‘wzm ,quo mm ”all/”71 ſit comparandam; e prima

(c) fatto avea menzione del Caulino (Koiwzîvoslo chiama egli in greco

che il Dalecampio a ragion traduce Cazzlimzm ) paragonandolo al famoſi)

Vino Falerno:Caulimzm Falerno ſimile ,ac genero/?1m est , il quale preſſo Ca

poa naſceva . Ma potè Ateneo ſcambiarlo col Gaurano:Nam, dice Plinio,

( d ) Gamma: ſtia a Falerno agro ”'amlaz‘ar ,evocarz‘ Falc-mar . Se pure le

Falerne viti traportate preſſo Caalo , territorio aſciutto e arenoſo , non aVeſ.

ſero poi prodotto vino ſimile al Falerno, onde ben diſſe quel Greco Scritñ

tore Falerno ſimile ar generoſa”: .

` In questo luogo fu,non ha gran tempo, cavare il ſeguente, marmo,

che pÒi nel Villaggio di S. Andrea detto Volgarmente de’ Lagni , quindi

poco distante ,e doVe forſè eſſer dovette la Porta Cumana, fu traſportato:

D. OFILLIO D. L *

PAMPHILO

EX TESTAMEN

Nel medeſimo villaggio trovaſi anche un altro marmo di un liberto della

famoſa famiglia Magia Capoana , che tiene al di ſhtto ſcolpito 'uno ſcudo

ben grande:

C. MAGIVS C. L

ALEXANDER

SCVTARIVS

Ne di là fino alla ſuddetta porta Cumana della antica Capoa , ove termi

ne avea la via Conſolare ( i cui vestigj ancor oggi ſi veggono nel ſuddet

to villaggio) altro vi ha di memorabile,e ſpecioſo. Paſſiamo adunque all’

altro ramo dell’ Appia per indi ripigliare il principal Cork) della medeſima

intrall‘aſèiato nella distrutta Città di Sinueſſa .

CAPO IX.

Altro Ramo dell’ Appia da Minturno a Smſſk

.dramma 5 indi a 774720 Sidicíno , Foro Popilio ,

ed Urbana .

ENCHEÎ la via Appia andaſſe dritto da Minturna .a Sinueſſa , e di là

ad Urbana ,Come 'appreſſo diraffi , nulla dimanco un ſiro ramo tra le

- due
 

(a) Lib. 1,4.C. 16. ( b) Lil!. Le. 24-. (e) Neleap. ai. ( dì‘ Lib. 14.@ 3.
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due già distſ‘utte Città Sinueſl’a , e Minturna ſaliva a Sueſſa Aurunca , e

quindi a Tiano Sidicino per li monti Aurunci , e per lo deſiro lato del

monte Maſiico ſcendeva; poco poi lontano da Foro Claudi0,e ſòtto il det

to monte dal lato orientale andava a ricongiungerſi preſſo Urbana colla

ſuddetta via Appia‘, la quale direttamente da Sinueſiî—I a Caſilino ,e poi all'

antica Capoa menava . Che stata fiiſie anCOr prima frequentata queſta via

non uò dubitarſi;dappoichè così l’una ,come l’ altra di quelle Città,cioè

Sue a,e Tiano furono aſſai rinomate,e da’ Romani , e da altri frequenta

te. Certa coſa è però,ch’ ella ſu lastricata di ſelci dall’Imperadore Adria

no,nel ſuo terzo Conſolato,che ſu negli anni di Roma 871., come dalla

Inſcrízione , che ancor ſi vede nella maggior piazza di Seſſa; e dice così ’2

IMP. CAES. DIVI TRAIANI

` PARTH. F. DIVI NERVAE NEP.

TRAIANO HADRIANO AVG

PONT. MAX. TRIB. POT. VL

COS. IÎ.

VIAM SVESSANIS

MVNICIPIBVS

` PEC. SVA FECIT

Infatti anche di preſente preſſo Tiano dura il nome di Via Adriana. Che

poi fuflè ſtata riſatta,come stima il favoloſo Storico di Seſſa Lucio Sacco,

dall’Imperador Settimio Severo,egli è aſſai dubbioſà coſa . Imperocchèl’ln

ſcrizione che ſi reca per ciò provare , nulla parla di rifacimento di via , di

tempio ,di Aquídotti , Terme, o altro publico edificio,- ma ſolo pare eſſè

re ſiam dagli Sueſiàni innalzata per gratitudine di altri beneſizj :

IMP. CAESARI

L. SEP’I‘lMIO

SEVERO PERTI

NACl AVG. P. P

SVESSANI

E‘ incerto onde cotal via cominciaſſe;poichè i ſuoi vestigj poco al di ſòtto

di Seſſa ſvaniſcono 5 ma può conghietturarſi , ch’ ella cominciaſſe preſſo il

Villaggio detto Cantore forſè ad centri”: per dinotare il centeſimo lapide

milliario ,che in quelle vicinanze doVett’ eſſere , mcnando dirittamente verñ

ſo il monte Mafflco ,ove ſcorgeſì un antico,e famoſo ponte Di Romeo ap

pellato, compoſio di ventiquattro archi; e poco lontano dal medeſimo ſòn

le rovine del tempio di Ercole , 0Ve già ſu una gran colOnna coli’ lnſcri

zione:

HERCVLI

INVICTO

SAC

che poi dentro la Città {ù trasferita . Laſciava queſta via a ſinistra , e a

destra

M_

_` , -,_ A_ . `_-—~-`.~——--~"^" "`-—-' ` o..
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deſtra dell’ Appia la Peneta, Demanio, e Pantano di Scſſa venduti a quel

Comune dal Re di Napoli Ladislao , come per istromento , che ſe ne ſerf

ba; e quaſi rimpetto a questa via ſul monte Maſſico vedevanſi gli antichi

Monisteri di S. Anna de’ Monaci Caſſineſi ,alt preſente abbandonato, e di

ſirutto ,~ e quel di S. Croce ,già abitato da’ Monaci delh Congregazione di

S. Paolo primo Ei‘emita,0ra Grancia de’ FF‘ Agostiniani di Seſſa, donato

loro da Monſignor Martini Veſcovo di quella Città nell’anno 1420. Preſiò

queſìa via truovaſi la famoſa Baſilica detta S. Maria della Piana, di anti

chiſſima origine invero ( ma non de’ tempi di S. Silveflro Papa , e di Co

flantino Imperadore , come ſenza verun fondamento pretendono i Seſſani)

ella fu rifatta dal Re Manfredi circa l’anno raro. a tre navi ſoſtenuta da

ſedici gran colonne di nobil marmo . Ma niente ora del paſſato ſplendore

ritiene. (Li—ivi da preſſo t'u la ſeguente Inſcrizione trovata, ma ella è de’ſe

COli Barbari ,benchè ſopportabilmente dettata:

HOC POSlTA IN LOCVLO

REWIESCIT IN SOMNO

PAClS AGELTRVDA PVEL

LA FlLIA MALDEFRID

COMITI WE BIXIT ANN

VIII. MEN. II. DIEB. XIHI

‘ALGARDA MATER POSVI

A deſ’tra di queſia Chieſa in un caſino di campagna poco lontano da

questa Via Trajana (che abuſivamente Appia da' paeſàni vien detta ) tro

vaſi un altro marmo in forma di ara ', nel cui lato destro è ſcolpita una

patera , che ha nel mezzo un ſerpente, e nel ſinistro un orcío ſagrifico , il

ali manico vien formato altresì da una piccola ſerpe,entrambi egualmen

te bene intagliati .L’Inſcrizmne a gran caratteri ,con corona all’ intorno è

quefla : , ,

AESCVLAPIO

CONSERVATOR!

QyMINVCIVS LIB

MEDICVS

ARAM PRO VOTO

v ~ y ` D. D.

Nel ‘quaſmarmo non dee far maraviglia Q-Minucio Medico di condizio

ne Iibertzno , come non anche in altri marmi gran numero di ſchiavi me

dici; imperocche fin dal tem o che fu introdotto in Roma _il culto di Eſcu

lapio ſottonl _Conſolato di . Fabio Gurgite figliuolo di Fabio Maſſimo ,

e di D. .01111110 Sceva,che ſu di Roma il 461. (come narrano diffiiſàmen

ce Valerio Maffimo,LiVio (a), Aurelio Vittore ,e Ovvidio (17))la medi

cina non fu profeſſàta da perſbne ingenue,avend0ſi per un meſiier mecca

nico (c), perche forſè era tutta empirica, e pratica , e ciò ſu in uſò an

che

(I) AMX; ,i r (b) Melam.liá.1ç. (e) Se”.deB:”f;l.3.c.u.
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che ſotto gl’ Imperadori, sì come chiaramente venne eſpreſiò da Suetonio

in Nerone [It ha” am ‘yz-”mana , pwuitmtia EÙUZ’UZEÌ’ZIÌL medio/mq!” mam

mz‘ eri: , e da Cicerone ( a ) Pbilippzzm Medítum ſërwm Regi//m (5c. ed

altri .Giacomo Sponio nel ſiio libro, delle ricerche di antichíta(b) siòrzaſi

a tutto potere di conſurar l’opinione del Robortelii ,il qual diſſe che l’ar

te medica un tempo da’ ſervi ſolamente íì proſeſi'ava , e lo fieſſo replicò

(r), ponendo in ridicolo il detto Robortelli , Ma ſia con buona pace dei

Medico Sponi0,avvegnache ſuſſe stata talvolta da qualche lngemzo profeſ

ſata la medicina , non può negarfi pei-ò chedi ondinario i ſervi , e i Li

bertini l’eſercitaflèro, come ne’ tanti marmi potrà oflèrvarſi, e ſpecialmen

te in quello, non ha gran tempo ſcavato nel territorio di Calvi , in cui

lengeſi;

ì” ‘ L. VETTIVS EROS

MEDICVS

VALERIAE DL. VXO

RI SVAE FEC, “ET S.` DL

Onde non è la opinione del Robortelli così ridicola , come pretende lo

Sponio,e’l Cellario (rl). Nè olia che taluno de’ Medici veniſſe chiamato

talora cittadino Romano , poichè quelia cittadinanza potè eiièr comprata

col danajo ricavato coil’ arte medica , come riflette Girolamo Mercuriale

dotciflímo Medico (e) in iſpiegando un’ antica Inſcrizione : non arroſſen

doſi egli di confeſſare contro lo Sponio , che per lo più ſèrvi erano i me

dici. E forſe l’- ignobilità degli antichi Medici avveniva, alla rifieflìone di

Barnaba Briſſonio ( f ) , perchè effi inprima faceano l’ LiffiZÌO di medici,

di cet'uſici , di barbieri , e di fàrmacopei col filaſſare, tagliare, apparec

chiar farmachi , ed altre coſe a quelli appartenenti . Ma intorno a‘ tempi

della decadenza dell’ Imperio .Romano ſu tal prof'eflione da perſone rag

guardevoli eſèrcitata:lo che detto ſia quì di paſſaggio. ñ,

Nel ſalire da Seſià veggonſi a lato a queſia via gli avanzi di ~un an

tico tempio col ſuo portico,e in eſſo due groſſe colonne ſpezzate, con al

tri marmi inſranti ; nè per qualunque industria invefligar ſi è potuto , a.

qual nume egli apparteneſſe : ſhlo in un angolo del medeſimo Vedeſi di- `

pinta a freſco la Santiflima Vergine_ col ſim Divino Bambino in braccia di

maniera greca, forſe dell’XI. ſecolo.lln altro antichifflmo edifizio più ſo

pra,poco [Ontario da’Frati Cappuccini ,da me ſiimaſi monumento ièpolcra

le,p0ichè egli è, di figura ritonda con dentrovi molte fineſirine da riporvi

le urne cinerarie , e in ſomma è un Vero columbario : nel qual luogo ſu

da me un groſſo mattone veduto colle ſeguenti note:

L. OFELLI

Qflss

A_ canto poi la Chieſa de‘ medeſimi cappuccini truovafi fabbricata nel mu

ro/la ſeguente Inſcrizione , le cui lettere eflendo quaſi intieramente ripiene ‘

di, calcezſu di mestieri uſare,non picciolo fludio,e fatica per leggerla

' M.

 

‘I Or. Pro Re e Dtjolflro . (b) Dgr. 27.1). 4.!9 Miſc. cruz!. ant. Scfl.4.f [44.
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M. POMPONIVS M. F. AEMIL

CAPlTO DECVR. SVESSAN

STATVAM IOVlS CAPITOL

OB HONOREM DECVRlONAT

POS

CVIVS DEDICATIONE PO

PVLO EPVLVM ET DENAR

SING. DEDIT ‘

C. LENTVLO M. MESSALA

COS. XII]. KAL. AVGVST

La D! .D9 D9

Vale dedicazione di flatua ſeguì a’ 2.0. Luglio dell’ anno di Roma 7;!. il

qual anno ſecondo l’ opinione comune de’ Cronologi fu quello appunto del

naſcimento del Redentore del Mondo. Veggiano quei che hanno maggior

ozio, ſe, preſùpposta la fede di queſio marmo, abbia luogo la correzione

dell’ Almeloven , il quale vuol che ſi legga ne’ Fasti L. Lentulo, e non

Cn. ,e M. Valerio Meſſalino ,non Meſſala.

Poco più oltre truovaſi la porta di ſòtto della Città di Sueſſa Au

runca, Seſſa oggi detta , la quale ſiede ſopra vago,ed aprico colle rimpetto

al mare,e al monte Mafflco;avendo a finìstra il monte Ofellio,e’lfiume

Liri. Sopra ciaſcuna delle ſei porte ſcerneſi l’inſègna della Città,cioè la pel

le del lione ſèorticato da Ercole col motto Vetri/Ict irzſz'gnia Sue/[Ze : imperocchè

a queſto nume furono con iſpezieltà divoti i Seſiàni , ed ebbero un tempio

a lui dedicato , com’eflì dicono , dove il nobile caſtello al preſente ſ1 ve

de. Ebbe ella un picciolo anfiteatro ,e poco diſcoſ’co anche il teatro, le cui

vestigie ancor oggiſi veggono ſotto l’antico Monistero di S. Gio: Battiſta de’

frati conventuali . Nel giardino di S. Benedetto incontranſi le rovine del

tempio di Apolline , argumentandoſi da una tronca ſtatua virile di mar

mo, la quale non ha capo, ma bensì la lira muſicale , instrumento degli

antichi. Vivi da preſſo furono nel paſſato ſecolo ſcoverti varj acquidotti

di marmo, e di piombo aſſai belli. Chiamaſi la contrada al preſente Alle

due porre-,nome forſè tratto dalle antiche due porte, che quivi ſono. S’ ei

lece gire indovinando, chi ſa se di eſſe inteſe T. Livio A Smſra'z‘ ( parla

egli dell’Aurunca,e ſòtto il Conſolato di L. Lentulo, e Publio julio) nu”

rz‘amm cst dm: portar , qlxodqzze inter eat mari erat de Cirio ”571m .

Fu questa Città ſpeſſo da’ Romani abitata; e leggiamo, che gran tempo vi

dimoraſſe la moglie di L. Silla , mentre ch’ egli era occupato in Aſia per

le civili conteſe con Mario , sì come rapporta Appiano Aleſſandrino (a ).

Abitovvi ancora Fabio figliuolo di Fabio il Maflìmo, al riferir di “Va

leri0;e Giulio Ceſàre altresì ,il quale avendo una mattina ragionato ſulfiu.

me Liri con M. Tullio Cicerone, in Seſia fece tosto ritorno,come ſu notato

dal P.Clavio (b). Bindi non fia maraviglia , che da questo Imperadore

ruſſe di nuovo in Seſſa dedotta la Colonia, benchè poſcia ancor municipio ſi

trovi appellata : come ricavaſì da Vellejo ( r), da Plinio( d ) , da Cicerone ( e),

’ il quañ

 
La’) Îi/í. 2. (b) l” Ann' iz-Ar “n. i I. . - ì '

(e) 4411/151. 7. Nelle ſue Piſtole ,lle nelf; Filippin SF.) i" M (d) “o‘ I*
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il quale riſcaldato contra di M. Antonio diſiè: Prompit ſabitò Brand/{ſhin ,

ut ina'è quadrato carmine m1 Urbe-m~ accedere! , laatz'ffimzzm oppidam ,, mmc

municipizzm bomjíi :mar/m qllo/;dum colanommz Smſſàm , _fbrtzfflmorzm mio

litumfiirzgfliize iMPIc’ì’Jiz‘ . '

F3 me"ZÎOÎÎe T- LÎVÎOWMella Coorte Sueſſana , ſotto il Conſolato di

L. Papirio. Cin-{bre la quinta Volta ,_e di C.1unio Bubulco la ſeconda, che fi;

negli anni di Roma 4;S.C`0”:lamatzm imiè ad arma; Cozzfizl fuma/[g ex_

cita: mbar”: dum ſòcioram , Lucana”: , ac Szzeſſamm -( qu.: raximx jörté’

erantflzzerí pra-foriero” juke!. Benché lo Storico steſiò di Se a, e quello di

Napoli Giulio Ceſare Capaccio conſondano aquesto propoſito la Sueſià Au

runca in Campania, colla Suefià Pomezia , come ſi è detto nel libro I.

Fra’ celebri cittadini di questa , o. fia colonia , o municipio, ſi an

novera Sesto Turpilio , famoſo poeta comico , che_ morì dopo in Sinueflà.

Ciò ſi raccoglie da un frammento di marmo trovato nello ſcorſo ſecolo

preffi) la Chieſa di S. Silveflro , come rapporta lo fleflò Storicodi Seſſa,

(Hdi, cui non voglio eſſer mallevadore:

._ . . . . . RPILIO COM .,

. IM . ORDO . .o. o o o‘. o i‘.

..,...ATVAMPietro Crinito,e il P. D. Antonio Caracciolo con altri stiman0,,.Che il

famoſo Scrittore di ſatire C… Lucilio ( riputato anche zio di Cn. Pompeo

Magno ) {òrtito aveſſe in Sueflà il ſuo naſcimento ; benchè ciò da altri ſi

nieghi.F~a altresì memoria Cicerone dj-C. Naiènnio municipe Sueſſano rac

comand—andolo in particolar modo a Bruto ſuo- amicoffie narrandogli , che co

flui era flato valoroſo capitano nella guerra di Candia lotto Metello For

tmqae cjlſè ‘viram , [ampie-tem , pergratzm , qm’ì ?zii-tute 0mm alice ſhpe

mmm‘. Nè potè di altra famiglia eſſere liberto quel C. Naſennio, la cui

memoria preliò la Chieſa Veſcovile ſl legge così; '

7 C. NASENNI‘ C. LIB’

CLAVDlA NYCE

MARITO B. M

Truovanſi in que-fia Città ancor le ſeguenti Inſcrizioni riportate dal me

defimo Storico di Seſſa ,e dal Grutero (0-) , ma non molto accuratamente

dal primo: Una di cſſe è dedicata all’Imperador Settimio Severo

IMP. CAE‘S

L. SEPTIMIO’

SEVERO PE-RTI

_NACl AVG.` PIO P. P~~

SVESSANI

c c ) Fahaóz. e 285.

E e- L’al.. 

(a) ma’. (b) Fol.85.
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L’altra a’figlíuoli dell’Imperador Gallieno

) IMP. (L'IVLIO FILIO GALLIENI IVLIAE NOBILISS

AVG. ET SALONINAE AVG PVELLAE FIL. GAL

LIENI AVG. ET SAL

ORDO POPVLVSQÎE SVESSAN. PARENTIB. AVG

LORVM PVBLICE PRNATIMWE DEVOTI

Un’ altra è ſèpolcrale

, a D. M. s

_ IVLIAE CAPITOLINAE

vrx. ANN. xv. M. v. D. VII

MODIA LONGINA MATER

PIISS. FILIAE POS

Riporta ancor egli un altro nobile monumento , rinvenuto ( com’e’ dice )

ſotto al Campanile dell’antica Chieſà di S. Silveſìro dal Veſcovo della me

deſima Città nell’anno 1640., il quale però ſi ſcorge eſſere fiato non ſolo

malamente traſèritto,ma guasto;e la ſèttima riga parmi doverſi cancella

re affatto.Il peggio ſi è,che tai marmo,nè in`Seſſa ſi truova,nè altrove:

MAVROTl

(LF. MESSIO EGNATIO LOLLIANO

v, C.

Qñ—K. PRAEFECTO VRBANO

QYIRITIVM COMITI

AVGVRl PVBLICO P. R

DD. NN. AVGG. FIL. CAÈSARVM

CVRATORI ALBEI TlBERlS ET

CLOACARVM SACRAE VRBIS

CVRATORI OPERVM PVBLICOR

CONSVLARI AQYARVM TIB.

ET MINVCIAE CONSVLARI CAMPANIAE

ORDO POPVLVSQ'

SVESSANVS

Da alcune ſimili Inſcrizioni di Pozzuoli deeſi correggere la ſèconda riga ñ

così :QFLAVIO MAESSIO EGNATIO ac. l
L’altro marmo riferito in Seſſa dal Grutero( a) ,ri `.reduto dal Fabricio,

e da altri,è riportato altresì dallo steflò Storico Sacco, al preſente trovaſì

nella piazza,ed avendolo io riveduto ,e attentamente riſèontratoëice co’sì:

’ . o TI

AL.-—_

( a ) Fol.475.
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C. TlTI‘O CHRESIMO

AVG. ìv’Î. vm `

HVlC ORDO; DECVRIQN‘ i

QſOD PRO SALVTE’ ET INDVLG. IMP

ANTONINI ñPII FEL AVG '

ET EX VOLVNTATE POPVLI MVNVS FAM

GLADIATORIAE EX- PEC. SVA DIEM PRIVAT

.SECVNDVM DIGNITA MVNICIP] - EDIDERIT

HONOREM BISSELLI Vo QYIS OPT. EXEMPLO

IN COLONIA SVESSA HABVIT ET VT_ AAAE_

- -‘ DIGITVS IN DOMO ElVS FLVERET- COMMO

DISQPVBL. AC 51 DECVRIO FRVERETVR ET"

TITIQ CHRESIMO FlL… EIVS.

OB MERITAPATRIS HONOREM DECVRIONA'D

GRATVITVM DECREVIT ORDO DECVRION

ET AYGVSTALlVM .ET PLEBS, VNIVERSA`

Da un lato di questo 'nobil- marmo ſl_ veggono due Vaſi pontifica

li coll’ ara xe nell’ altro ſi legge ll giorno della dedicazione dellasta

tua fatta, innalzare da’~Seviri della Città.` di Seflà a Tizio Creſimo , che

loro dato avea lo ſhettacolo gladiatorio :Evbenchè ſien roſe in parte lelet_

tere , pure comprendeſi ,che ciò avvenne a di_ ;,cli Seçtembre negli annidi
‘Roma 946. di Criſto 193._,leggendoij: ì _

~., 05310 FALCONE. c. Nr:

RVCIOÎ CLARO cos. NON

SEPTEMBR

Cioè Sgfl'ío Falcone , (5' CZ‘Julío Eracio Clara. Coffi 'l’ultimoianno dell’

lmperador Commodo,inchinatifl1;n0 a- ſar egli ancora pubblicamente le par-ñ_

ti infami di gladiatore…

E perchè non-resti deſraudata la memoria di un illuflre perſonaggio

di queſta Città, la cui Inſcrizione malamente vien dagli Autoriríportata,

quì l’ addurremo riſèontrata , e- corretta : < -

L. MAMILIANQ LIClNI‘ANQ V. C`

FILIO MAMILIANI LIVIANI V. P. EX

COR. BRVT. NEPOTI MAMlLlANI CRI'

SPINI EXCOR. CAMP. PRONEPOTI

MAMILIANI MAXI‘MI V. P. EXCON

AB ORIGINE PATRONO OMNlBVS

HONORIB. MVNERIBVSQINIÈOCENTER

« , e- uz '

\~L- ’
m`~`~~ -J a». ñ

‘
,
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' IN PATRIA svo rvnc'ro CVMVLANTI

DlGNITATE ORlGINIS SVAE NVNC

OBLATO EIDEM DECRETO AMORE

ET BENEFICHS DEVINCTI

7 ORD'O POPVLVSQVE

SVESSANVS

STATVAM AD PERENNE TESTI

MONIVM PONENDAM CENSVER

L. D. D. D. (a)

Di un valoroſo ſoldato Sueſiàno ſi ſa memoria in un marmo, che tro.

vaſi in Aquilejaznel quale ſi legge: ì - '

C. FIRMIDIVS

C. F. AEM. RVFVS SVESSA

AVRVNCA MlL. COH. VÎ

PR. MILIT. ANN. \ÎIÎ ñ l

L. POMPILIVS L. F. VOL. CELEI l

COMMlLITO TIT. D. S. P c

E di un altro Curatore del Calendario della colonia Sneſiàna , il quale

avea il peſò di custodire quel libro , in cui deſcriveanſi i nomi di coloro

che davano danaro ad impreſianza , corriſpondente in certa maniera a’ no‘

stri Banchi, il quale dicevaſi altresì Rezia-varia . Egli èeſjrreſſoin un mar.

mo,che trovaſi nella Città di Venaſi‘o,ín cui leggeſi:

SEX. FVLFENNIO C. F. TER. SALVTARI

PRAEF. COH. IIII. GALL. EWIT

TRIB. MIL. COH. I. MIL. VINDELICOR

PRAEF. ALAE I. PANNONIORVM

CVRAT. KAL‘. COLONIAE SVESSANAE

CVRA'I’. TEMPLI MERC. ET

ARCAE VITRASIANAE CALENORVM ~

FLAMINI DIVl TRAlANI -

1T. VIR. (Z TER

PATRONO COLONIAE

TſOVaſi anche in Seſia il ſèguente marmo innalzato nell’ anno del Signore

267. , nel quale ſu Conſolo L. Albinio Saturnino:

L. ALP-[NIC A. I~'. QXIR. SATVRNÎNO COS

PROCOS. PROV. ASIAE LEG. AVG.

 

PR. 

i B l Di quell* fnmîÎliñ yul- T. Livio lü. a. z e Salustio i” Bell. ?immine

' l

_ _ iſſ " ’4‘: 7“", "'ſi"’ —~A~L"l`t._áſi~— …14“
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PR. PROV.`_PONTI ET BITH. PROV. PROCOS.

PROV. ACHAIAE PRAEF. AERARl SAT
LEG. AVG.v ASTVRICAE ET GALLAEC

PR. VRB. AED. PLEB. SODAL. ANTONIAN

QVRB. P. c. CVRATORI COL

DEC. DEC

Fiori ancora a’ tempi di Lorenzo Valla un buon grammatica , e poeta in

Seſſa ,Antonio Calcilio,che molte opere di letteratura laſciò a’ ſuoi citta'—

dini. Giovanni Bruno , e Franceſco Caccione celebre Giureconſùlto, che i

Riti del Regno di Napoli accuratamente eſplicò a dir del Capaccio.l va

lentiſiimi medici e filoſiifi Nicolò ,e Bartolommeo Cesti, e Agoſtino Nifo,

-e Vincenzo ſuo fratello, e Nicolò Antonio Marini, per tacere ancora dial

tri molti ,che in Varie ſcienze di ſècolo in ſecolo fiorirono. -

Da Sueſſa Aurunca partivano due vie, una per li monti Aurunci più.

aſpra,e ſiretta,ed incomoda anche alle ſòme; la quale ſtendea, come ap

preſib dirafli, per la Rocca Monfina a Tiano : l’ altra più grande, e più

piana (benchè alquanto più lunga) pur verſo la ſuddetta Città de’ Sidici

ni . E. queſta paſſava al di ſotto di Seſſa ove ſè ne veggono le vestigia

preſiö l’ oſteria della poſta ,di S. Agata appellata . E traverſando le radici

ſettentrionali del monte Marſico, paſſava a Ca/Eano villaggio aſiëi popola

to della Città di Seſia , che prima dicevaſi Gallicano , luogo in cui Fa

bio Maſſimo, al riferir di T. Livio (a),preteſe impedire il paſſo ad An

nibale , il qual devastava il campo Stellate , e ’l Falerno , fino all’ acque

Sinueſſane . In Gallicano , 0 ſia Caſcano ſi fabbricano aſſai nobili vaſi

di una creta del paeſe, nella quale meſcolate ſi veggono minute particelle

di finiffimo oro , Ègni di vicina miniera ; non guari lontana ſarebbe ancor

quella di argento, ſe diam fede ad Agoſtino Nifo famoſo filoſòſo Seſiàno ,

dalla cui relazione abbiamo altresì , che in queſto medeſimo luogo ſia un

fonte mirabile di acqua dolce , dal cui creſcere , o mancare per continua

ſperienza ſi fa giudicio della fertilità,0 della ſterilità dell’ anno.

A ſiniſtra del villaggio di Caſcano, piegando la via Adriana, che in

verſb Tiano menava, per le radici di alcune picciole collinette , conduceva

in un bel piano , che chiamaſi volgarmente Il partimento di tre Ve c0- '

vi ,a cagion che quivi ſöno i confini delle giuriſdizioni delle tre confinan

ti Dioceſi della provincia di Capoa,cioè Seſia, Tiano,e Carinola, per li

quali (come vedremo) camminava questa via per andarſi'a rimettere nel

la via Appia. Dal partimento ella menava ſull’ ameno colle detto di Bel~

Vedere,ove ſorgono freſche acque , e criſtalline, che formano un fonte det—

to Di cento fine/ire per la proſpettiva che di laſsù godeſi di quaſi tutta la

provincia della Campagna felice . Continuava ella dipoi pe' villaggi di

S. Ginliano , e delle Cappelle, donde per un gran onte ( al preſente rot

to, e rovinato ) paſſavaſi a due altri villaggi, di ngh'ano, e di Tran/i' ,

preflö a’ quali i ſuoi veſtigj tuttavia ſi riconoſcono per fedel teſtimonianza

del Decano della Cattredale di Tiano Giovan Battiſta di Vauro , cui

molto debbe la ſua patria per le memorie , ch’ egli ne ſtà con molto ſtu

dio raccogliendo, a fine di darle poi alle ſtampe . Poc’ oltre ſi paſſava un

ame
 

(a) Dec. 3. l. a.
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ameno ruſcello per Un altro ponte, che chimaſi De’ſrlte Frati' preſſo una

Cappella in onore di S. Pellegrino. 41\`on lcntano da quefla ſon varie rovi

ne di antichi edificj , grotte , ièpolcri , e terme , onde chiarr aſi quivi dal

Volgo All’ Anticagh'e . Drizzaſi dipoi quefla Via per un piano ſiro a una

_gran vallea, per la quale paſſa un picciolo ruſcelletto, che appartiene alla

menſa Veſcovile di Tiano, e vi ſi dice Alla Frjſa di McſſereJndi comin

ciandoſi a ſalire alquanto la collina , ſulla quale è ſituata la Città di Tia

no Sidicino , ſi arriva a una picciola Chieſa dedicata alla gran Vergine

Madre di Dio , preſso la quale tre diverſe vie paſſano; onde S. Maria. del

-Tri‘vio viene appellata , nel quale luogo i Vefligj chiaramente ſi vedono

’ della via Adriana,che appo i paeſani il mcdefimo antico nome ritiene. E

poc’ oltre per la porta ,che oggi chiamaſi del Veſcovado, entrava ella nel

la Città , guardando rimpetto la ſorta di Marzo , o ſia Porta di ſopra ,

per la quale entrava l’altra famoſa via Latina( di cui ne’ luoghi d’ intor—

no Tiano molte reliquie appariſcono)che uſciva poi per l’altra porta preſ

ſo la Chieſa di S. Antonio Abate,detta la Parla della Raz-7a, come ap

preſso diraflì.Della ſuddetta via Adriana ,che da Tiano a Seſèa menava,

raccolſe con molto fludio, e fatica le memorie,e’l corſo ne riconobbe con

eſattifflma diligenza Monſignor Giovanni Guevara, Veſcovo di Tiano,ene

formò una carta topografica,ch’ei ſece flampare in Roma nell’ anno 1635'.

dedicandola all’ Eminentiffimo Signor Cardinale Franceſco Barberini glorio

ſiflimo mecenate degli uomini letterati de’ tempi ſuoi.

La Città di Tiano Sidicino ,così detta ( a differenza dell' altra già di

flrutta , Tiano Appula detta) fiede ſopra una vaga , ed amena collina , da al

tre piccole collinette circondata verſo oriente , e occidente, e da più alti

monti dalla parte ſettentrionale, avendo più aperta , e ſpazioſa veduta da

rnezzo giorno , verſo le Città di Calvi , e di Capoa . Traſſe ella origine da’ Si

dicini ,popoli di ſiirpe Oſci ,il che basta per ſua gloria 5 perocchè fondata tra

le Città di Aurunca , Suefla, e Cales , abitate`dagli Auſoni , ſeppeſi ella

mantener ſempre nella ſua ſiima coil’ armi in mano. Strabone nel y. libro

la ſitua nella Campania Capoana (aVVegnacchè da Polibio (a), Cicerone,

(b)Vitruvio(c)Tolommeo, ed altri fia meſſa nella Campania più ampia—

mente disteia , che Felice ſu detta ragionando egli della via Latina , che da

Roma a Caſino, di là a Tiano, e quindi a Caſilino menava , dove colla

viaſhppia ſ1 congiungeva , The-:main Sidirizmm (diſs’ egli ) quod Proxima’

_ſc-quiz” (intende-a di Caſino) ipjò cognomim QflEÌZdÌX ſi* ad Sidicíms perti

”ere , qui fix”; Ojëi , gen”: Campanorum ſaper/ter , ita”; ;Id/ì: Campani@

dici. lpſa ”097m ”rbimn in Wiz? Latimîfiſamm, maxima. E in altro luo

go chiamolla, Urbi magninominir .Infatti divenne ella di gran nome e po

tenza dopo aver ſoggettata la Città di Aurunca , che da’ vicini monti le

ſovrastava,onde divenne padrona di quelle larghe pianure,da Virgilio ap

pellate Sidicino equo”: , che ai preſente ibn quelle della Torre di Fra”

cohſè ,ed a deflra verſo l’antica Città di Foro Claudio ,dilieſè il dominio

fino alla rinomata Città di Fregelle , dalle cui rovine ſurſe il Caflello di

Cepperano a 'parer del_ Cluverio . Perciò leggeſi in Livio (d), che ſotto il

Conſolato di P. Plauzio Procolo, e di P. Cornelio Scapola ,che fl] di R0

ma lî anno 42;. Fre-galla: ( Sidícz'wmm ir tiger, deífldè Vol/Zam”: fizeraz‘)

colonia dad-”Ha .ì Lodò molto la militar fortezza de’ Sidicini , e la loro fedel

C0

”) Lib.), (h) Grana-iam”. (c) Zitti-.3. (a) Like,

"W'ì“ ſſ L. ‘a‘ “inf-M’LT'MLL
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coſtanza Ver-”o la Romana Repubblica Silio Italico ( a ) là dove narrando

figli} la rotta dell" eſercito Latino da Annibale preſiò. il, lago Traſimeno ,

l L Z . -

Neo Sia’z‘ritza robert ad!? .

Tolerarono effi lunga , ed aſpriſfima guerra c0’ Sanniti , della quale
minutamente ragionò T. Livio(bì)., Per teſtimonianza di Plinio”) fu an

noverata Tiano tra le colonie della prima Regione d’Italia ,-_ e benchè dió

poi per qualche tempo decaduta ſuſſe dalla primiera grandezza-,riſorſe el

la però in più florido fiato ſhtto l'Imperio di Augusto , che nuova colo

nia mandovvi,come narra Frontino(d). Tale perſeverò per più ſècoli, e

fino a]. IX. , nel quale, regnando in queſie Regioni i Principi di. Capoa

Longobardi,divenne Tiano l’antemurale di Capoa,ed una delle_ maggio-

ri fortezze di lor dominio 5 anzi in tempo della rovina del ſamoſö moni

flero_ ,Caſſineſe , tra le altre Città a quei Principi ſoggetta , ſu per loro

abitazione preſcelta, come la più nobile, e rinomata dopo la Capitale.

Celebre ancora ſu questa Città per la famoſa acqua aria'ala , che di

ceſi :il preſente L’ acqua delle Caldarelle , a cagion del bollire , che ella

nel ſito ſorgere n ,come in una caldaia. Di lei fa menzione Vitruvio( e)

Item ſam’ ”or/”alle aride Seme fonti/m , ”o Lyme/Z0 , Ù in Italia‘ ‘Dire—

na : Campania Tar-ano ,alz'íſqae loris plui-ibm, {ſale bano babe”: ?firma-?m ,

un' calcolo: i” ‘ae/icir,qai ”aſl-'amar i” corporihm bomimm , pozionibm di

ſta/tia”. In fatti vengono queste acque molto approvate dal noſtro valen

tiffimo Filoſofo Lionardo di Capoa ne” ſuoi diſcorſi delle Moſete , dicendo

eſſere ſomigliantiffime alle famoſe acque di Spa in Germania così nel ſa

pore , come negli effetti . Ne fece anche menzione Plinio (f) , dicendo:

In eéìdem CamPaniJ: Regione Sinafflſame aqua- sterilz‘tatem fleminamm ,i5 ‘oi

rorum instmiam abolere prodzmtar. I” ;Boario irzstzlíì calcolo/z‘: medi-ri ,

i5* {11m ?orafi/r Acídala al? The-alzo Sidicz'no alzati/or millia paſſa-am : le.”

frigia’a; ma Plinio. non ſu ben informato. del ſito, e diſtanza di quest’ac

qua da Tiano , che non è_ più distante ,v che circa a 60. paflì . Lontana

quattro mi lia è l’acqua preſſo la Torre di Francoliſe , ma non ha ella

quefia virtu , ſapore , e qualità. Sorge l’Acirízzla di Tiano in un podere

dell’antichifl'ima famiglia Martino a'e- Cai-lex ( aſèaí rinomata nel noſtro Re

gno per gli uomini illuflri , che ha ſèmpremai prodotto)adestra della via

Latina,circa a 60. paſſi lontano dalla Città,sì come è detto ,e dalla Por

ta di ſopra,o ſia di Marzo ,cos‘t chiamata per una copioſa fontana di freſ

che acque , quale di Marzo ſi appella ,e ſorſe anticamente Acqua. di Mar

te. E di là non guari diſcoſlo verſò oriente avvi un monte, in cui trovaſi

quella ſelce,di cui è l’astricata la via Appia con i ſiioi molti. rami , la La

tina, e l’ altre vie militari , che in queste Regioni ne’ traſandati ſecoli ſi

vedevano ._ Qljvi altresì ſòrgeano acque minerali calde ,, nelle quali dovet

te lavarſi la moglie di C. Gracco, di cui A. Gellio (g) Nuper Tbeanam

Sidiriuam- Coafizl venir , axorem dixit i” halfleir oirilihzrr lavari Delle.

Queſlo 1uogo,che è ſulla ſlrada~ che mena da Tiano ad( Alife, e quindi a

Benevento (accuratamente deſcritta dal noſtro Pellegrini ) Bagno mao-oo al

preſente ſi appella , benchè vi appajano reliquie di un ſontuoſo edifizio, e

ſpeſso vi ſi truovino de" condotti di marmo, di mattoni , e di piombo: e

for
 

Lib) .7. (c l›.3.c.5. (d) De Colon.

) Lró.3i.e.z. (g . . .
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forſe a qucfii bagni apparteneva quel nobil marmo , che trovaſr a finiflra

entrando la porta del Campanile della maggior Chíefil diTiano , poſia atra

verſo nel muro

S. C. BALNEVM CLODIANVM

EMPTVM CVM SVlS AEDIFICIIS

EX PECVNIA AVGVSTAL H`S IgnaccIoa

Q—MINVCI ' HILARI

C. AVRILLI SVAVIS

C. ALSCIDI NEPOTlS

M. HERENNI OPTATI

M. CAEDI CHILONIS

M.. OVINI FAVSTI

Se queflo bagno Clodiano fùſſe fiato di quel Serio Clodio s di CUÎ ñ m‘Èn‘

zione il ſeguente marmo.,che truovaſi nella fleflà Città rimpetto la cme‘

fà de’ frati conVentuali ,egli è incerta Coſa:

I)` M; S

` SEX

CLODIO

ADIVTORI

L. HL., OVE. . . q

. . HEREN. . . ..

’ AMICO

Delle famiglie nel fòprallegato marmo eſpreſſe ', ſi hanno frequenti memo;

rie in Tiano. Della Minucía parlar dovette quella tronca Inſcrizione , che

truovafi nel campanile di S. Maria la Nuova :,

. ..MINVCIVS Iîiì. vm. I. D. ITER

.Della famiglia Ovinia parlafi in un altro marmo ,’ poſto nel-la fontana de’

Signori del Pezzo de’Duchi di Caianello: '

. r ECILI CAECILIANI SEX. OVlN-I

. . . VlATORlS EQVITIS . . . . .

. . . . PATRlS KARISSIMI MA . . . .`

..’.ENCOM....…...

Così antora della Erennia in quel fiammento d’ Inſcrizione flmri Tiano ,

poco lontano dall’ anfiteatro: .

. . . . . . RENNIVS L. F

. . . . . . RENNIA L. PIL

**t-.QLLDL-zqcg F

D
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Fu- gi‘à nel lato Settentrionaledi questa Città,e propriamente tra’ due con

venti di S. Antonio de’- Frati Riſ’ormati, e di S.. Reparata de’ Frati, Cap

puccini un altro fonte- ſuperstiz'ioſò appellato Il Fonte delle Creature , in

cui tufPati- i bambini , prima di compiere l’anno ſerrimo di loro età , da

qualunque malore liberi affatto partivano ,- ma richiedeaſi. , che i genitori

a lauta menſa con gl’ inſermi ,fanciulli quivi ſi cibaſſero , e gli vestiſi‘ero
di nuove veſiimenta ;e quindidipartendonſi ,l’antichqv ſpoglie,e la menſa ,

con tutto ciò,che era avvanzato di cibi‘, e di utenſili laſciafièro.Si ſàreb

be potura tor via la ſilperſiizioſa ſarragine di tai circoſianze;qualora la ſà

nità non da eſſe , ma dalla natura delle acque. rendeaſi : Contattociò, per

togliere ogni occaſion diñ- peccare,ſu nel paſſato ſecolo da Monſignor Nico

lò Giberti Veſcovo di Tiano affatto abolito l’uſò di quest"acqua,la quale

di preſente appellaſi da tutti L’ac ”a Sromuniö'ata.

Uſciva la via Latina ( come ' ſopra è detto- ) dalla Porta di Sotto ,

detta di, Capoa , o ſia della Rava e per la Chieſa Badiale di S. Antonio

Abate menaVa al luo o che anche di _reſente diceſi 1]’- Círco :- Benefizio

padronato un tempo ,ella famiglia Sacc i, paſiàto dipoi_ alla nobil famiglia

Abate Rinaldi di Capoa, al preſente eſiinta , che da me per retaggio vien

poſſeduto.Le reliquie di un circo chiaramente vi appariſ'cono, e poco di

[èoſìo anche di un teatro , tutte da me bene oſſervate . Poco lontan0,da

questo luogo ſu nell’ anno 1720. ſcavata la ſeguente Inſcrizione in un gran

marmo, la' quale da me traſcritta col ſu D. Luigi Martini de Carlos mio

Cugino, vi ſu poſcia di bel nuovo ,ſòtterrata pertraſèuratezza del padrone

di quel podere: ` r

` IVNONIÎ

PRONVBAE.,

AELIA CRlSPlLLA

V S;

Dai qual marmo può ſicuramente_ inſerirſi , che quivi. da preflò qualche

ara , o tempio vi ſuſſe di Giunone pronuba , dalla cieca gentilità- creduta
conciliatrice delle nozze ,ì per lo conſeguimento delle quali ſciolſè il voto

qpeſia Elia Criſpiliaw~ così anche Elvia Galla mentovata in un altro max_

mo preſſo il' convento di~ S. Franceſi-:o . - .

HELVIA L. F‘ GALLA…

a ,,l-VNONI. SACRVM

Un’altra tronca Inſcrizione ſu ſcavata tra le rovine del Giroodncui mania-,-v

ne abbiamo delle Terme, e de’ giuochi Circenſi, leggendofi inciſo così

‘oſo ..o o’. - Mo P

’. . . . . . . LLODORVS

...,....T,HERMAS

.,CENS.ET LVD,

….…..N.…D…'…

._ . . . . uî. KAL. APR

o o 4 o ..o o

***o`*o:o
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Non lungi dal Circo , e dal teatro dal lato orientale di Tiano vedeſi una

parte,che ſola ſopravanza del ſamoſo anfiteatro,che fu ad Ercole Vincito

re conſecrato , come dalla ſeguente Inſcrizione fatta ſcavare nel 1720. in

mia preſenza dal fi.: Decano di quella Cattedrale : della quale Inſcrizione

appariva prima al di fuori la {bla prima riga:

HERCVLI VICTORI

SAC

..O;S..P..Q

LVCILLAE AVG. LIBER

.....GLAD.MVN....

.....I...N...DE.

TEAN.........

L. D. D. D

Se ſuſſero univerſalmente tutti gli anfiteatri dedicati ad Ercole Vincitore ,

egli è questione tra gli eruditi : di che appieno con. profonda letteratura

diſcorre Pier Laſena nel ſuo Ginnaſio Napoletano,il Lipfio,il Bullengero,

ed altri . ‘

Era anche in Tiano un tempio di Cerere,\èrvito da ſacerdoteſſe, tra

le quali ſu quella Staja,di cui ſi fa menzione in un marmo appo l’erudi

to Canonico di (Maſtro ,che ne’ lati ha le inſèígne di Cerere , cioè un ſa

ſcetto di ſpighe e di papaveri ed una picciola ace. In eſſo ſi legge

STAIAE M. F

PIETATI

SACERD. CERER

PVBL. PRIMAE

L. D. .` D. D

In qual tempo , e da chi stato ſufle cotal tempio innalzato non ſè ne ha

tra’ copioſi marmi di questa Città alcuna memoria. Ma egli è certo, che

antichiſſimo ſia (lato nelle nostre Regioni il culto di Cerere , e i giuochi,

o ſien feste a ſimiglianza di quelle , che gli Atenieſl appellarono The/‘m0

plzorz'a per una grata riconoſcenza a Cerere , la quale fece da Triptolemo

Fra/ge: per omnes gente: ſpargere , laddove prima i popoli Arcadi di ruſii

che ghiande cibavanſ .Correano in tai giuochi colle fiaccole acceſe,per di

notare, che Cerere tra gli errori della notte gira raminga cercando la ſua

figliuola Proſerpina , che era fiata da Plutone rapita , al rapporto di Ap

pollodoro ( a);e vi alluſe ancora Seneca (b) nell’ Ercole furioſo; Il Bro

deo comentator di Giovenale oſſerva , che fi correa con tali fiaccole nelle

ſollennità Cereali, l’un l’altro porgendole, e ’l pregio ſi era di non farle

ſpegnere tra via. Lo fleflò pratticavaſi in tre altre ſollennità chiamate Pa”

zhemz—a ,I//zlmmlia,e Fromm-ea ,come Istro preflò Suida. La voce Theſ

~ m0
 

(a) Lìb.3.Bibl. (b) ALL-'bano

x

‘*~- ...- - »J
—’ -v ì ~- - LW' di.“
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mapboz’ía- wla- .Leg/m2 lazio , perchè prima dell" invenzione del Frumento *i

Pqjſm; homineistfle lege e'agabanmr , quia fèritar interrapta cst , prfflqmm'

ex' agrorzzm diflretiozze ”ata ſu”: jam : E perciò appellavaſi Cerere' Legi

jèra ,come dice Servio (a),e Plutarco (b) .L’ antico poeta Calva di ciò.

;parlando , ſèriste:
` Et lege: ſanffizs'damit,òì char” jflga‘vit*

Corpora cozy'zzgzisziî magna: tondi/lit ”rbt-t...

Egli è verifimile,che il tempio di Cerere in Tiano ſuſiè, come in Roma,

preflò il circo,ove igiuochj Cereali venivano_ celebrati per otto giorni dal

dì XIL Aprile fino a XIX. ,e dallev ſole `matrone in memoria del ratto di

Proſerpina5come narraſi preſſo l’Aleſſandri (c), e Ovvidio ne’ſafli (d).

Andavano queſte matrone veſiite di color bianco,astenendoſi in quei giorni

”Aim ,t’î tenere, di che lo Scaligero (_ e).Il Poliziano confonde i Cerea

li co’Circenſi, perchè nel- Circo fi celebravan0,ſendo per altro diverſi.

Ebbe Tiano di‘~ ſecolo in ſècolo uomini illuſtri ,de’quali parlanoimol

t-i marmi ,_ che in elia ſi ſèrbano t, e noi ne addurremo alcuno inedito ._ Sia

il primo quello,che ſi attiene alla famiglia Pac’Îtumeja,e (là. fabbricato nel

campanile della Santiſſima Nunziata in cui leggeſi :.

M.` PACTVMEIO M. F

FAVTIO IÎIÎ. VIR. IVR. D

Lo . . MAIOR HONOR

......R.COL.......

..eeeh-.Lovooooq

Della famiglia Cabilena , quel di' Cajo ſoprannome Gallo da Modena , ſòl

dato della legione Ottava preſſo la porta della Chieſa di S. Maria de Fo

ris Monistero di Monache antichiſiimo,e di molto ſPlendore:

C. CABILENVS C. FrFAL '

GALLVS LEG._ VIII._ MVTINENSIS

Della Bruzzia vi hanno due monumenti , uno in Tiano nella parete della'

Chieſa di S. Maria la Nuova, e. l’altro~ preſſo_ la Villa di Montanaro. Nel

primo ,. che è, mutilo ſi legge:

L. BRVTTIO— L. F

FEST-O

.*_|"Ol\ñ*.

M. BRVTTIVS

M. E. FELIX PR:.

FABR. WR. DIC ~

MAG, EQYITVM

..Nm..,..

Fr a: CRI;

a) Il'b. , . b ALCH. c L'I. :.19.la) Ma‘ " é”) LiflÎ’:.Î›Îl-l.32. ( ) ’ ’ì'

’ Nell’altro ſi ha

|

*At-_t-____.`…ó….Añ̀
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CRISPINA MA`

Della famiglia Veſiculana vi hanno ancora due memorie ne’ ſeguenti mar

mi .Il primo nello steſiò muro di S‘. Maria la Nuova:

CN, VESlCVLANO M. F

PRAEF. IVR. DIC . . .

L’ altro‘nella calà de’ Signori de Matthaais

CN. VESICVLANVS M. F

M. VESICVLANO M. F. PATRI

TRIB. PL. IT. vm. I. DIC

PRAEF. REBVS DIVINIS

In Cui è da notarſi quella. rara formola PRAEF. REBVS DIVlNIS.

Della famiglia Fazia,e della Maria vi ſonoiſeguenti marmi nel cam

panile della maggior Chieſa.

D. M. S

M. PATIO MACE

DONI

TRIB. COHOR

II. . . . . . . . PR

L. MAÌÌIOL F. HERENNIA ſi`

AFRICAN..... ..

’preflo i ſuddetti’, vi ha il ſeguente altresì

CLAV. TINICI CLODIONYS

FERRARI

HIC OSSA SITA SVNT

EIVS WI SVPRA SCRIPTVS

VIVOS SIBI ET SVIS FECIT

 

Della famiglia Tapſenna vi ha quel marmo, che non molto elàttamenteè

ſtato da altri rapportato,il quale truovaſi ne’confini del territorio Teane

ſe, preſſo il paſſo di Torricella , luogo tra Calvi , e Tiano, onde pafiava

la via Latina. Qgjvi forſe erano i due templi della Fortuna ,de’ quali par

lò Strabone: Caler, <9’ Thema”: Sidicínum , qua: diſlinguzmt due Form/me

ctr/lex. E quivi fOrſe vennero a parlamento Silla ,e L. Scipione ,di cui Tul

lio_ çlilſe (q); fSylla_ my! Scipione ,inter Calc-s ,19' The-(17mm ,mm alte-;ſlm

z—

f

(a) Phil. u.

‘MMM"ÎLLÌ‘WM -ñ—'Îz’ſia-ñ-Î—-Z‘A’ññhfl‘
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bilímrír fiore-m , alter ,balli ſariar‘aa’bibaìſſcz , de authoritate .Sc-”atm , da

fix ragiir popzzli , (9’ de jare— tie-iran':- let-gi': inter ſè conditorer contulermzt .

.E. in quello ſieſſo luogo altresì nell’anno 1470. ſu quell’ inſìd-ioſo abbocca

mento di Marino di Marzano Principe di Roſſano ,di Seſſa , Tiano , Squil

lace , ed Aliſe‘col ReclÎerrante I. di Napoli, che corſe pericolo di eſſere

ucciſi›,come ícriflèil Pontano( a). In queste vicinanze adunque Ieggeſì il

ſuddettomarmodella famiglia Tapſenna così

P. TAPSENNA P. F. PROCVLVS

. MILITAVIT-COHOR. ’x. PR._ SlRIAE

PETTIAE 'VRBANAE CONIVGI

BA CVM vrxrr ANNIS xxrrn

cvrvs‘ DOLOREM ACCEPIT ANIM . .

NVLLVM NISI MORTIS ENS F . . .

P, _’I‘APSENNAE L‘. F. PATRI. . . ~

i (LTAPSENNAE P. F. FRATRI

Fu quefla _Città moito‘beneficara dagl’ Imperadori Romani ,sì come ſeorge

ſi da’ ſeguenti marmi,:innalzati a’ medeſimi dal popolo di Tiano per grati

tudine . Viene il primo riportato ancora dal Grutero, ma per abbaglio in

Tiano di Paglia, e con qualche divario nelle righe,e nelle lettere

IMP. CAESARI

DIVI TRAIANI PARTH1CI F

i DlVI NERVAE NEPOTI

TRAIANO HADRIANO AVG

PONT. MAX. TRIB. POT. XTÎI

COS. ITI. P. P

OPTIMO MAXIMOQ PRINCIPI

- TEANENSES `

D. D

E certamente i Teaneſi innalzorono queflo marmo in memoria della via

da Adriano riflorata verſi) Seffa , ed Urbana . L’altro ſu posto in onor di

Licinio. Ora è mancheVOle , e trovaſi nella caſa dei Sacerdote Pompeo di

Tora ,che da me è. fiato abbastanza ſupplito così

IMP. CAESARI P. LICINIO

VALERIANO PIO FEL

‘AVGVSTO GERMAN. PART

' ‘ ' PONT. MAX. TRIB. POT. XIIII

O‘A- ~

i l‘

a‘.

COS.

(a) Lib!.
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COS. IV'` DESIGN. V. P. P.

TEANENSES DEVOTI

e NVMINI MAIESTATlQſiEIVS

Welloflhe- da’ Teaneſi fu innalzato all’Imperador Coſlanzo per mezzo di

Porn eo Fauſiino Correttore della Cam ania , e mal riferito dall’ Abate.P . P . . .

Paciucchelli ,trovaſl preſſo le carceri Veſcovili in forma di colonna

FLAVIO VALERIO CON `

STANTIO NOBILÎSSlM

CAESARI _

RESP. TEANENSIVM DE

DICANTIB.~ POMPEO FAVS

TINO V. C, CORR` CAMPAN. ET

QVlNTO GALLICANO. V. CC` VI

NVMlNI; MAIESTATIQ., EORVM

DICATISSIMIS

E per non defraudare i valentiflîmi antiquari' de’ noſtri tempi di una

memoria rinvenuta preſſo Tiano in un fondo benefiziale di S.Srolastira poſ

ſeduto dal Sacerdote Tommaſo di Tora , vicino alla vil-la,dell’ illustre fa

miglia Guastaferri_,giova quì il riportarla, benchè manchevole quaſi della

mett‘a. Fu queſta tavola di marmo ruſiico ſcavata nell’anno 1730. con ai.

tri marmi, mattoni, e pietre,che componevano un nobile , e ſontuoſo ſe

polcro., come- dalla prima parola può chiaramente riconoſcerſi

M0NVM.V.F.S.DEH.,.,.`……

. . M. GERILIANA . .. .. i . .

E PLV’RIMIS PRI- . . .

VMQÎEOMNIVM……………

NEPOTES- SVPERST . ._ . .i . l .. .,

FICENTIA ET OPERA . . . . . .

POTIS Ervs NEPOTVMQSVO . . .. ._ ..

(E0 GERILlANA, QYARTA .. . . ._ t

LONEM LICERET ATRAT . . . . . . .

PVLCRVM PVBLICA INPEN . .. . . . . .

METVR PROPE LOCA EA v . . . .

ORTAM GEMINA M. MA . . . ., ., . . . -

COSTRVENDI AEDIFICANDIQ. . . . .

IDEOQPWEICE POSIT . . . . .l . t . ,

ooo-Q.

a...

i.

I"

l

' ' --ñ .añ- < - ‘ ñ g *- g_ .
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Or tornando.. nella via Trajana, ramo,com’è detto, dell’Appia , che

da Seſſa in. Tiano, menava , riman ſolo, da avvertire , che un’ altra diffe

rente via eravi da queſia Città a Seſſa per i montiAurunci ,oggi chiama

ti di .Rocca Marg/‘ina , che, al preſènte diceſi La Aia Rattolana . Di lei ſi

vede qualche parte ſèlciata preſiò il moniflero di S.. Reparata fondato nel

VlIl..ſecolo da’ Prencipi Longobardi, il quale gran tempo fa ſervì per le

donne religioſè,. che poi paſſarono dentro la Città,e ſul principio del paſl

ſato ſècolo ſir dato. a" frati cappuccini ._ Cammina Ella più ristrettamentc

dell’ altra già di ſopra deſcritta , verſo il villaggio, detto A Tuoro, e per

altro ,che vien chiamato` Le Cbiarzcbetelle, appunto. per le piante , 0 ſien

baſole, e ſelci , che trovanſi per lo decorſo di detta via ,Piante in latino

appellate , come oſièrva il noſiro Pellegrini. Laſcia poi a ſiniſtra altri due

villa gi. chiamati Female , e Caſa/hdd‘: , e_ ſale verſo 1a- popolata terra

di atta Mori/ina edificata ſòpra i monti, Aurunci , ſu’ quali, eſſer dovette

1’ Aurunca come altrove ſu. detto r ll nuovo Storico di queſia terra Giro

lamo Perrotta ha preteſo nella ſua opera, stampata non ha guari, in Na

poli col' titolo Della Sede degli‘ Aurunci , ſostenere con poca ſorte per al

tro , che l’ antica- Aurunca ſuſſe ſ’cata nel ſito ove trovaſi, di preſente la

Rocca. Monfina, e propriamente nell* altezza che chiamano S; Croce . Ma

ciò nulla ſarebbe fiato riguardo alle altre molte ſavole,delle quali' ha egli

riempiuto il ſuo. libro ., ,, Poichè. dfflmtta fiamma ( dic’ egli ), ſu ſotto

,, l’ lmperio di Decio circa gli anni di. Criſioî aio., edificata quefla nuova

,, Terra da Tales fratello dell’ Imperad‘or Filippo, e Pina ſua figliuola ,a

,, mata. ardentemente dal: ſuddetto Imperador Decio, e quivi eſule, e ra

” minga di Roma dal ſuo. Genitore menata. Qijndi ucciſo da’ ſuoi ſoldati

,, Filippo , e innalzato al Trono Traiano Decio, s’ invogliò di- rinvenire la

,, ſua dilettifiìma Fina , e dopo varie diligenze trovatala ſu queſti monti

,, Aurunci , quivi alla memoria di lei volle che una Rocca ſoprannomata

,, di Fit/0,0 de’ monti’ di Fino-,edificata ſi ſuſſe. E ſu queſia folle ed im

propria_ tavoletta teffuta a forza di ſognare tradizioni ,, edificò egli nella

debbolezza delle mura della ſua patria la fievole apparenza di quelle glo

rie , delle quali ſa pompa , e galloria. Ma in quale storico o. antico Cro

niiìa aveſſe- trovato. egli sì ſatte- coſè per iſpalleggiare cotal' vana tradizio

ne; o in. qua’ libri ſuſſero mai regiſtrati questi- nuovi nomi di. Tales, e di

Pina, gli amori di Decio per quella ſògnata Real Donzella , le ſue pere—

grinazioni per ritrovarla , e le altre molte ſtravaganze che rapporta nel

la ſua Storia , nè egli le allega , nè io mi prendo, altra cura a com

batterle, riprovandoſi chiaramente da se ſieſiî: . Il vero adunque ſi è che

l’antica Aurunca ſu que"monti (perciò Aurunci appellatifldovett’efl’ere al

legata , benchè il certo 'ſito s’ ignori;e la nuova Rotta di .Ale/‘ſno ne’ tem

pi de’ Longobardi edificata , si come altre molte ne" tempi. ſteffi innalzate

nel Principato di Capoa , di Benevento,di Salerno,ed-— altrove.. (lpſeſia di

poi ne’ tempi de’R‘e Aragoneſi, eſſendo di eſſa padroni i Signori_ ella-no

biliflima famiglia Marzano di‘ Capoa ,. sì come: ancora della_ Città di, Seſia

e de’convicini luoghi, ſu da’ medeſimi riſiaurata , e forſe allora di nuovi

abitatori accreſciuta , riconoſcendoſi ancora le armi di questa illuflre fami

glia nella Rocca in marmo intagliate,che di Mfino nelle antiche Canna

c e
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che ſu detto , e poſcia corrottamente di Menfi” ', e Rocca Migfirza;

Preſiò di eſià paſſava quella via,che da Tiano perimontiAurunci me

nava in Seſia , dove chiari avvanzi ſe ne veggono per la ſirada detta la

Pendimlla, ove diceſi all’ any/Ja bagliore!” ;' indi per la ſcoſceſa di quel

monte preſſo j. luoghi di ANN/ye” P077” ,donde rivolgeſi alquanto verſo

la via della ſèloa e ;firracaoallflove molte delle ſùe ſelci :ſi riconoſcono)

verſo la collina di Seſſa ad occidente,per quel luogo chqFafltana di Gal

Ìo volgarmente ſi chiama , le cui acque vengono_ da’ Seſſani molto ſiimate

per la loro bontà , e leggerezza . In quefia via poco lontano. da Seſia ſu

non ha guari caVata la ſeguente Inſcrizione

MARCIA VOLVSIA

M. FIL..PROCAX

MATRI DEVM, M

PRO SALVTE L. VA

\ LERI SCRIBONI

VIRI SVl'

Y. D.. L. S..

La via poi', che verſo la Città-di Urbana-conduceva* , e ſi riuniVa con'

Appia,prendeva il ſuo principio dal lato meridionale di Tiano ,e propria

mente nel luogo , dove declinando a ſinistra la- via Latina circa a un mi~

glio al di ſotto di- elia Città , tirava ella a deſlra 5 eſſendo quivi come i‘

paeſàni-dicono-..l’ epitafio del Principe di Stigliano Caraffa, Signore un tem

po di Tiano. Paſsava poi tal“- via a traverſo di un pieciol ruſcello , ſoVra

a] quale non vi ha veſtigio di verun ponte , e quindi ſi ſcorge qualChe

avanzo di lei preſſo i] podere, detto il‘ Ponzone feudale de’ Signori Barat—

ÌUCCÌ* Patrizj di det-ta Città ,Baroni degl’bzſanti , e s’ínoltra a ſmiſira ver—

ſo Car'rana,vi|la de' Signori Guafiaſerri , per quel piano, ch’ è quaſi rim

petto al caſiello di Montanaro , a destra del Fiumicelio Saone .~ preſso al

quale ,direttamente conduceva a un luogo detto Le fitte oíegov’è un'an

tichifli_ma_Chieſa al Principe degli Appostoli dedicata , grangia del Capiñ

tolo dl Tiano. @ridi laſciando a deſire ii colle di &Giuliana-tm appella

to ,menava verſo-il ponte di Hope-U120, per lo qual‘ luogo paſáa al’ preſènte

anche la via* Regia da Napoli' a Roma.Nè quindi lontano,a ſiniſira della

ſuddetta Via`Regia,eſser dovette la diſìrutta Città di Foro Popilio,corne ſi

ſcorge da una ſirada , che porta in Carinola , ove per le rotture cagionato da’

contnpitorrenti ,che calano dall’imminenti coliine , molti vefligí ,veggonſi di

antichiſſime mura , marmi, colonne , ed` altro , le quali coſè dimoflrano non eſ

ſere quivi flato,o tempio,'o altro antico edificio, ma luogo aſèai abitato,

e magnifico . ll nostro avvedutiffimo Pelle rini- (a) , benchè aveſse con

ghietturato,che preſëo questi luoghi foſèe ta cotal Città, non potè nien

`temanco diſtinguerne il ſito con eſattezza , come ſarebbe al‘ preſènte con

maggior chiarezza per ie nuove rovine ſcoverte , e per l’antica denomina

zione del~ luogo A] rampe delle pierre appellato . Di queſia Città menzion

ſeceTolommeo (h), Dionigi Alicamaſèeo , e Plinio Secondo (c), come

COD

(-5) laſanip.fll.359.cqóo. (k); 150,-. v (e) MdK-F»
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con la ſolita erudizione riflette il ſuddetto Pellegrini: preſſo al quale mag

giori memorie di questa Città. potranno leggerſi .

Per queſta Città di Foro Popilio paſſava la via , che da Tiano cala

va Verſo Urbana,e qualche vestigio ſe ne riconoſce anche al preſente non

lontano da Carinola , e da’ ſuoi vicini caſali . Per termine di un terreno

preſiò queſta via truovaſi al prelènte una picciola colonnetta con la ſeguen

te Inſcrizione;

L. OPTATO

FELlCI

PIL. DVLCISS

QVIX. AN. VII

M. VI. DIEB. II

VALERIA SE

CVNDILLA MA

TER. INF. F

E da questa medeſima Valeria Secondilla , ſu innalzato un altro mal-mo a

una ſua figliuola(che dal cognome ſembra per altro libertina),il qual di

preſente è nella caſa di Annibale Venditto della medeſima Città di Tiano:

` ſſo fi le em e gg D. M. S

VALERIAE EPIC

TESIDI

vrx. ANN. XXV

DIEB. XXIX

VALERIA* SECVN

DILLA MATER Fl

LIAE DVLCISS. F

'Altra memoria di lei íèrbaſi in Carinola nella caſa de’ Saraceni in un mar

mo per altro infranto,e manchevole :

LERIAE SECVNDIL

LAE ET VALERIAE

FAVSTIANAE SOROR

ET L. VALERI PRlS

cr ET M. VALERI

ERE . . . . . . . . . ..

ET C.AN....AE

MEDVL . . . . ...R

Nè per lo corſo di quefla via altro vi ha di memorabile fino ad Urba

na ,onde paſſava ( come diraflì) la Via Appia, la cui interrotta deſcrizione

dobbiamo nel ſeguente capo ripigliare; _

G g ` CA

\



338 DELLA VIA APPIA
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Si prrffègui/èe lo deſcrizione della Via, “Appia

’ da Sinmſſd ad Urbana ,_ e al Ponte

Campano .

’ AVI-:1t Noi dovuto dar mimica contezza di tutte quelle vie Conſola

ri ,le quali mettean capo nell’ Appia,da taluni impropriamente Appia

ancor eſiè chiamate,ci ha per gran tempo distolti dal proſeguimento del

la medcſima,laſciata già nel ſuo decorſo da Minturna a Sinueſià . Ora ra

gion vuole, che ripigliamo l’intralaſciato cammino dalla distrutta Città di

Sinueſlà inverſo Urbana, e ’i Ponte Campano.

Più~ oltre dunque di Sinueſſa , e propriamente a deſira verſo il mare,

e preſlò quel luogo., dove al preſènte vedeſì- la diruta antichiſſima Chieſa

col vicino campo detto di S. Ritz/ina Veſcovo di Capoa , l’ una , e l’altro dal

Re Ladislao donati al Capitolo della Metropolitana Chieſa di Capoa, il

quale ne ſia in poſſeſſione, e nomina il Paroco di detta Chieſa di .S. Ruq

fino.,trasſ`erita entro la vicina Terra di Mondragone , dovett’- eſſere il pic

ciolo villaggio appellato Petrioo , creduto da taluni Città grande,dalle cui

rovine furto ſuſſe il distrutto caſiello di Mondragone ſÒVra l’ estrema pun.

ta del monte Maffico ,di che appreſſo parleremo: Della quale opinione ſu

10 Storico di Napoli Gioviano Pontano (a) , da altri poſcia ſeguito . Di

questo,ſieſi villag io,o Castello di Petrino parlò Orazio così

’ Vino In' e: ita-”m Tauro dz'ff’ofiz , poll/ſims': ,

‘ Inter Motor”: , Sinogſlèoomoae Petrinam

e volle_ con ciò il poeta darci ad intendere , che non distante da Sinueſſà

era il caſtello di Petrino, dove Vini di poco pregio ſacevanſi: tutto l’ ar

gomento di quella epistola aggiraudoſi intorno al proporre una frugale, e

confidente cena ,ai come oſſervò anche il Torrenzio.0ggidì dalla Collinet~

ta dell‘ antico già distrutto castello di Mondragone , ottimo vino ricavaſi,

che da’Paeſani Razze/è ſi appella. Cicerone ( h) chiamò Patrizio una certa

villa di Lepta ſùo Amico, Commoda ed amena,così per avventura chiama

ta per la 'vicinanza di Ferrino : Nec eo re Peri-iflom zoom {teſi-rom, , ”om

(5 Willa,(5‘ ammira: illo oommorofltir gli, ”0” o’ioezjörii . Il nostro Pelle

grini stimò,che Petri!” campo fiiſſe,o pur collinetta preſſò Sinueſſa , e non

già luogo abitato , e che questa ſuſſe ancora stata l’ opinione dell’ antico

*comentatore di Orazio,riſerito dal Cluverio ,dicendo Peri-im” mom çst Si

muſſzme cioitoti imminem, nel age-r .Firme/là ‘où-in”: . Ma oltra la maggio

re Veriſimiglianza ( avendo da più ſecoli addietro. molti creduto che ‘dalle

rovine di Petrino edificato fiiſiè `il castello di Mondragone )vi ha una car

tola,0 ſia precetto del Principe di Capoa Riccardo, la qual conſervati nell’

archivio del ſöprammentovato Monistero di S. Lorenzo di Averſa, dirizza

ta _al Prepoſito del Moniſiero di S. Benedetto di Capoa , in cui ſi legge

così Dono tibi . . . . PMI-floor”: , (’5‘ carte”: . . . . jz‘tam i” villa Patrizio

ad more verſi/s propè monte!” Drocoois. Or eſſendo queſla donazione del XI.

tè
 

(a) Lear. (b) rpm-'5.:,
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ſecolo del Signore, ne ſiegue che fino a quel tempo fuvi qualche picciolo

villaggio , che ancor Petrino chiamavaſi in vicinanza del mare di Sinneſ

ſà , e {otto la collina , ov’ era il caflello di Monteriroaafle‘.

Nelle vicinanze di questo villaggi0,e a delira dell’ Appia , dovett’eſ

ſère il tempio di Venere Felice, cui apparteneva quel marmo quivi ſcava

to , e trasferito nella villa de’ Duchi di Mondragone, e poſcia altrove por

tato. Egli era manco, e appena vi ſi leggea:

...NERI

‘ ` ...LICI

..C

...HYLA

...NIAELlB

..STA

Nel medeſimo luogo fu nel 1722. fèoverto un antico edifizio'ritondo‘ con

una volta incrustrata di belli marmi, e dentro una statua di bianco,egen~

til marmo, benchè ſenza ‘testa,eſprimente una Venere di eſatta ſcoltura di

altezza palmi quattro in circa, ch’io steflò vidi eſſendo colà a villeggiare.

Eſſendo ſtata ella ricercata in dono al padrone di quel podere, fu la`notte

flefià rubata , nè‘ mai più (è n’ ebbe novella. Fuvi anche trovata una pic

ciola tavoletta di marmo , che eſprimeva forſè qualche voto , vedendoviſi

parte del corpo di una donna protkeſa con a lato una ghirlanda di fiori, e

alcune lettere cosi

IA EX V

FEC

Il luogo chiamaſi anche oggidì Alla Iſt-”014,quaſi Aſl zenerem.

Al ſiniflro lato dell’Appia ſon _le radici del monte Maffico , ſòpra la

cui estrema punta , imminente alla medeſima via ſu l’ antico castello di

Mondragone , edificato (com’è comun fama) da’ Longobardi , per avervi un

ſlCfll‘O ricovero, e por freno a’Saracini,che avean delle fortezze ſùlle ſpon—

de del Garigliano , e di continuo ſèorreano a .depredare le vicine campa

gne. Di questo Castello ſi fa frequente memoria nelle Cronache de’ Caffi

neſi ,e nelle ſcritture degli archivi di Capoa, e di Averſa forſe ei preſe il

nome da qualche Longobardo per nome Drogone , o che la figura di un

dragone portaſſe per inſegna, e non già come il Volgo ignorante ha ſem

pre stimato , che fuflè detto Mondragone per cagion di un mortìfero dra

go,che quivi in una grorta giacca dietro l’altare della Chieſa di S. Mar

co. Errore ſèguito già dal Pontano forſe come poetico : e da Lucio Sacco

nella ſtoria di Seſſà , e da altri. Se pur dire non aveſſero voluto costoro;

che tra l’ acque medicinali Sinuq/ſíme alcuna ve ne fuſſe di pestilente eſa

lazione,che a guiſa di qualche mofeta ,di Pozzuoli, o di Terracina , for

za aveſſe dì uccidere ed uomini , ed animali, quaſi fiato di venenofò drago

ne . Di che ci rende informati Plinio (a) Spirit!” letbaler alibi aut/Era

G g 2L‘ bi
 

(a) Lib. 2. c. ag.
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bibi/5 ‘emz'ffi , a!” ipſh lati fit” mortfflri ; alibi Folzzcrilzm tam‘ùm, ut Sara

Eíe vicino Urbi ”MZ/”alibi pnt-ter homiflem, cazterir animantilflm; nonna/m

qaam, da’ bambini” i” Sinmſſmo agro, ('9‘ Parc-01mm: Sul quale prodigio—

ſo effetto aſſai dottamente filoſòfö il noſtro Lionardn da Capoa ne’ ſuoi di

ſcorſi delle Moſete . Qgeflo fleſſo Castello divenne aſſai celebre nelle guer

re,prima de’ Normanni , e poi degli Angiojni con gli Aragoneſi , come diſñ.

fùſàmente narrano i nostri Storici e in particolare il Costanzo, il Caraffa ,

e ’l Pontano .

Bando fuſiè del tutto abbandonato ; egli è incerta coſa ,- ſi fà bene

che circa quattro ſecoli addietro era già molto frequentata la terra di

Mondragone,0nde ii può raccorre che circa que’ tempi abbandonate le abiñ

razioni ſulla cima del monte , diſceſi iùièero gli abitatori a popolar mag

giormente la nuova terra di Mondragone ,- la quale viene di preſente poſl

ſeduta con titolo di Ducato da’ Signori Marcheſi Grilli da Genova . Siede

ella in amenifiimo piano,avendo a deſira il mare,fino al quale dalla por

ta che chiamano Della Marina vi ha un viale, aſsai delizioſo di pioppi;

ma eſſendovi anche da quel canto il fiume Saone, il campo Stellate, acque

flagnanti,eboſchi,che la circondano fin prefio al mare,l’aria non è molto

fàlubre . A ſiniiira ha il monte Maflíco,e parte del campo Falerno ,e ge

neralmente è prOWeduta di vaghi giardini, e di belliſſimi fonti ,le cui ac

que ſèrvirono un tempo per quello ſulla via Appia , le cui reliquie anche

al preſente per lungo, ed occulto aquedotto entrano nella terra a comodo

de’ Cittadini , e ancora de’marinaj , che ſovente approdano in quella ſpiag

gia. La via Appia però non paſèava per entro quefla nuova terra di Mon

dragone ,ma in poca diſianza al ſilO finistro lato,e propriamente a piè del

monte Maffico, ove per qualche tratto vedeſi preſso che intera. (Livi ol

tra la colonna milliaria già. riportata nel libro antecedente , ſe ne ſcoverſè

non ha guari anche un altra ſegnata col numero CXI. nella maniera che

ſiegue:

IMP. NERVA

CAES. AVGVST

PONTIF. MAX

TRIB. POTEST

p COS. lII

‘PATER PATRlAE

FACIEN. CVR

CXI.

Più oltra verſo il campo Falerno (di cui appreſso farò parola) dovett’ef

{ere 1’ ignobile Villa di Macola , della quale memoria fece Cicerone nelle

ſue famigliari ( a ) Macalam gffliciofimfíum cf/[è gut/dea. . Ejm Falermm

mihi ſemper iſlam/1m ?fl'stzm di dizeif/òrio , ſi' mar/0 ”ſli ſali: e/i ad comi

tati-vm ;ig/Irma recipiendam . Geri-mm 1': mihi quidem 10cm ”0” ‘difllz'cet. E

flimo probabil coſa, che tal picciola villa firſs'e -stata a finifira dell’Appia,
ì un miglio in circa da Mondragone, in quel lato del Maffico,tra Oriente,

e mezzogiorno, che riguarda la Città di Carinola; e poco diſcosto eſàer

’ do
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dovette dal villaggio detto Falciano,ove alcune antiche rovine ſi veggono

tra’ ceſpugli , e’ roveti , che da’ paeſani Volgarmente ſi chiama La Vil/a .

Dicono eſserviſi trovati molti marmi ſepolcrali rotti, de’quali un frammen

to ſi trova , chè è il ſeguente

....s.CAVITNEQVE.……

...ET SVORVM..........

..VTI NEQYE IN FVND . . ..

‘. . SEPELIRI QÎEANT. . . .

NEQYE HOC MONVM . . . . . .

Parmi però che più tOstO in cotal luogo fuſſero fiati gli Alberghi C'ea’iaf',

latinamente chiamati Codifica Taberna‘, come appo FeſÌO:Ceditirt Taberna*

in @iii Appia a domini nomine ſant ‘Dotata . Ingannofli egli però circa l’ori~

gine del nonie5poichè anzi dal campo (Lr/ſirio, che ſu territorio particolare

del caſiello,o ſia villa chiamata Cedr'a,come oſſerva il Pellegrini, tal no

me ſu agli Alberghi impoſio:e ’l ritennero anche per molti ſecoli appreſèo, v

come ſi ſcerne da un decreto giudiziale,o ſia notizia di un giudicato( per

uſare il proprio termine Longobarda )preſso la Cronaca di S.Vincenzo in

Volturno, ſotto Landenolſo, che ſu Principe di Capoa dall’anno 982.fino

al 993. Egli dice con parole aſsai barbare, come ſiegue: Cam peraenzſſèt

q//zîrlam die domína Aloara glorioſa Principi/la in Caldanas de Cilitias ſai

corporis Pezfit'iena'flm ſanitatem , ?onor/1m‘ ibi ſao obſèqaio ſèzpradifíns do

mini” Landenolfl/r , (’9‘ {lo/*nina: Arlenoſſar Arcbipnestzlem ſanfiw Capi/ana

Ecclçſia @ci Nel luogo detto a Caldana,che, come ſi diſèe, era preſso le

famoſe acque Sinueſsane, ſurſè poi picciola Chieſa dedicata alla gran Ver

gine Madre di Dio, e chiamoſſi &Maria a Cana’ana : la cui miracoloſa '

immagine campata vdall’ incendio de’ Turchi, che sbarcarono in quella ſpiag

gia circa `gli anni del Signore 1)*60. fu trasferita poi nella Chieſa dell’ An

nunziata di Mondragone. Or giacchè a’ bagni di Caudana portoſii la Prin

cipeſèa Aloara per curarſi di alcun ſuo male5eglièveriſimile che non mol~

to di là lontani ſoſëero gli Alberghi Cedizj , corrottamente in quel giudiñ

cato chiamati Do Cilitias . A ragion-dunque io gli ho ſituati poc’oltra di

Mondragone a ſiniſtra dell’ Appia verſo falriano ſorto forſe dal villaggio

Ceditz‘o già distrutto ; ſi aggiunga,che a’ tempi di quel Principe di Capoa,

Landenolfo, eravi un villaggiom caſtello detto Cilitiaflîíggendoſi poco ap

preſso nel medeſimo giudicato Pro terra in rode”: loco ilítiar: il che di

nota non doverſi prendere vagamente per un campo, ma preciſamente per

un villaggio, come in altre ſcritture ſotto il Principato del detto Landenol~

fo, e di ſuo figlinolo leggeſi ln loro Sanií‘i‘z' Petri, e s’intende di un vi

colo dell’antica diſirutta Capoa , In loro Colonix-,e s’ intende di una Cit

tà diſirutta bensì, ma non affatto allora vuota di abitatori,In loco Parza

m’ , e questo ancor picciolo villaggio preſào il fiume Clanio.-In ſimigliante

guiſa adunque dir dovremo, che preſèo i ſuddetti bagni Sinueſsani , overo

Caldana fuſée per' la frequenza di coloro ,i quali a prendere tali bagni ve

nivan0,qualche picciolo villaggio,o pure ſuſàervi alberghi,comeſièdetto.

Ma dove mai fiato fuſiè queſto castell—o di Cedia,onde ebbe origine il

nome di Ceditii,per quanto mai io mi ſia fludìato,e prima di me il Pel

legrini , non ſi è potuto rinvenire; probabilmente però dir ſi delibe,tchſ: ei

u
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ſuſſe a ſiniflra dell’Appia in qualche diſianza ,e a piè del monte Maffico ,

verſo l’ antica Città di Foro Claudio,e preſso alcampo Falerno ,come pa

re , che accennato aveſèe Plinio (a), il quale facendo catalogo de’ famoſi

vini della Campania , così ſcriſse Seem/da ”abilitat Falerno agro erat’, (9'

ex eo maximè Faastiano ( nome che ſorſe poi diede origine a quello dei

villaggio Falcia”0,che ancor Faz/ciano ſi appella in alcune antiche ſ'crittu- "

re,celebre per li generoſi ,e nobili vini razzaffi: lo che avvertito non venne

dall'oculatiffimo nostro Storico ( le) in parlando del vino Faustiano preſèo

al Maflico , e al campo Falerno ) Fulci-”m age-r a Por/te campano [zz-M pe

Ientibm Urbana”: ,Coloniam .Sh-[111mm, ”apc-r Capua toÎÎtrib//tam , incipit.

Faostiaflm autem citra tircitèr quei/lor milliario a ‘afro pro/ze Cit-dia: ( co

me avverti dottamente il ſuddetto Storico ),qm' a Sinmſſiì fix millia

abcst: E perciò felicemente fu ammendato il medeſimo Plinio dal detto Pel

legrini così: Him' Felix illa Campania efl : ab bocſz‘me incipitmt ?viti/Eri

Colle:. ..him Vèfiinì, {9‘ Clea'ítii (l’un dall’altro poco diſcosti) obtenrlemtm‘ `

aori: His jzeglmmr Falerní ,i5 CaleniJngannoſiì il Cluverio dicendo che,

dediti”: campa: fieit i” Ve/Zíflo agro, circa Appia”: Fiam :Errore che ſi fa_

bastantemente da se fleſéo conoſcere,e da altri ancora n0tato ; poichè il cam

Vcſcino,che stendeaſi fino al mare di Sinueſèa, e terminava col Falet

no,di quà di detta Città,come abbiamo veduro , differir dovea dal cam

po Ceditio,che terminava di quà dal Maffico a’ fianchi del Falerno verſò

ſettentrione,come è ben chiara coſa ;nè preſèo la via Appia giungere egli

potea.Di cotal picciolo Caſiello di Cedia e de’ſùoi abitatori Ceditíani ;co

me altresi di Papia , e de’ Papie/ì ſi ſa memoria in quell’ antico marmo ,

che ſ1 conſerva in Carinola e che di ſopra fu riportato nel capo Vi.

Circa al IV. lapide da Sinueſèa , e il CXIII. da Roma fu quella co

lonna milliaria( nulla diffimile dall’altra di ſopra riferita col numero CXI-.)

che ora ſi vede nella Città di Carinola dietro al palagio Baronale, e pro

priamente nelle caſe dirute de’ Frati Agostiniani della Città di- Seſèa( sì co

me dicono) ,ed è la ſeguente:

IMP. NERVA

CAES. AVGVSTVS

PONT. MAXIMVS

TRIBVN. POTEST

cos. Ill

PATER PATRIAE

FACIEN. CVR

cxm.

Preſao al _VL lapide da Sinueſèa,e CXV. da Roma dovett’eſèere quel vil

laggio chiamato Vico prope Cedia: da Plinio , come di ſopra; e certamente

sr come tvztbi dicevanſi ,al parer di Varrone, Vici o ?Jia quod ex* tltrìq//e

parte ?ainſi-m‘ edificio, potremo ancor credere, che vico ancor ſi chiamaſ

ſe ogni altro borgo di caſe collocato dall’ uno, e l’altro lato di qualunque

pubblica via, e particolarmente Ciò avvenne nell’ Appia, come proſeguendo

‘ il 

(e) Lib. 14. r. 6. ( b) Polizzi-.in Camp-fo!. 234. i ci’ 516.

____" _ l, ‘
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il ſuo cammino diviſeremo.E quindi anche ſi ſcorge ,che il ſito vero dell’

antica Cedia eſèer dovette nel luogo da me di ſòpra notato di circa miglia

cinque in ſei da Sinueſèa verſò Falcjaao , e POCO più di nn miglio ( come

ſuonar dovrebbe quel dire di Plinio A Vico prope Cadias ) diſiante dall’

Appia ,a ſmiflra della medeſima . Circa i quai luoghi veggonſi alcuni ſegni

di antiche fabbriche rovinate,e vi ſ1 ſon trovati degli antichi marmi, va

ſi , Inſcrizioni , e medaglie .

Rimpetto all’ VIII. lapide milliario dall’ antica Città di Sinueſèa,e cir

ca a due miglia diſiante dalla via Appia, a ſiniſira di eſsa,e prima di ar

rivare al fiume Saone ed al campo Falerno, veggonſi le rovine dell’antica

Città. di Foro Claudio ( la qual volgarmente chiamaſi Civita rotta ) ſon

data ſorſe con altro nome la prima fiata dagli Aurunci , o ſieuo Auſòni ,

e dipoi Venuta in poter de’- Romani , inſieme con Cales,Foro Popilio ,Ur

baua , Lariſèa ,ed altri luoghi di là_ del Volturno; e dovette poi eſsere am

‘ plificata,e prender nome da taluno della famiglia Claudia . Mancò queſia

Veſcovile Città nella fine del XII. ſècolo, ſendo Veſcovo di Carinola( ove

trasferita venne la Cattedrale)Be_rnardo noſtro Capoano Cittadino,e Con—

te di eſsa Giornata, de’ Principi Normanni di Capoa , il quale non già

Conte di Foro Claudio , ma di Cariaola , o ſia Calim'o , o Calimla ſi ap

pellavage così. ancora il ſuddetto Santo \’eſ`coVo,-il di cui anteceſsore Gio

vanni indifferentemente chiamati ,ora Epiſcopar Foro Claadz'erffir ,ora Cale

nerz/ís , e Caliaulen/ù. ~

Circa il IX. lapide da Sinueſèa , e ’l CXVIIL da Roma , trovavaſi il pon

te Campano ſul fiumicello Saone,non lungi da quel luogo, dove al pre

ſente ſi dice A] Molina delli M0n4ti,in diſtanza ‘di circa miglia cinque da

Carinola . Teſto_ fiumicello naſce da due piccioli rivoli , che ſorgono da

due oppoſii lati della Città di Tiano Sidicino ; ma poſcia in un alveo ſò—

lo raccolto dà moto a’ molini così di quella Città , come di Carinola . Si

accreſce per- iſirada tratto tratto con altre acque,ma non diviene punto più

rapido, e men lento, e perciò chiamato venne pigra dal poeta Stazio:Et

Literna, fata: , pigeì'qae Saw ( a). Anzi in varie parti ſi impaluda ,e quaſi

quaſi ſi `erma. Di eſſo fece menzione Plinio Secondo ( b)così:0ppidam Si

naeſſa extremam i” aafjeft'a Latio. . .. Hiatfi-lix illa Campania . . .. I” ora

Saw . Voltamam oppidam, Cttm amac , Lite-ram» , Cama (Fc.

Ne parlò altresì Strabone, ma o lo confuſe , 0 ſcambiollo col fiume

ñClanio, 0, ſia Literno, oggi vulgarmente detto Lagno , il quale è di quà

dal Volturno, quando il SaVo , o ſia Saone è di là da eſſo verſo ſètten—

trionexſIrlíer Campaaix ad marc poſt Sintra/am , Lite-mar” alti Scipione‘: Se

palrbram ._.. . Seqaitar Valtur”: Urbs- aſia/Hem flamini: tam amne ipſum

praterlabeate.Va egli finalmente dopo ſcorſo il territorio Sidicino, Carino

leſe, e di Mondragone, a ſcaricarſi nel mare preſſo Caſtello. Volturno , di

cui parleraflì appreſſo . Or sù questo.- fiumicello ſi; ſorſe nella rima costru

zione della_ Via Appia fabbricato un p‘onte di pietre quadrate n larghe,

chiamato, Campano , non già della Campania quaſi' ſuſſe, di ieiconfine,co

me talun_ credette, ma da Capoa la quale riguardava per dritto. ſèntiero,

come ricavar puofſi dall’ antico ſponitore di Orazio ,, in quei, verſi (c)

Proxima campano ponti {zz/.t- oíllala ”Earn

' Prabait , ('9’ paratai qaze debe!” [igm: ,_ ſal‘emqae .. H_

UIC
 

i a) Car.3.sylv. 1.4._ (b.) Lib. 3. c. 5. (e) Dell]. Sar. s. del lim.,
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Him muli Capa” alitalia: tempore pomini.

ove dice lo ſponitore cosìzlſillala qua; tst proxima ponti cam/lana, Maſi Ca

Pile” 1, prxbztit tefilzm;ea autem ‘Di/lulu aj} intra XVI. milliarizzm a Ca

pz/z'ì ,ubi ſi- pernofîaffie dici!. Ma veder dobbiamo,ove fuſse questa villetta ,

che accolſe il Poetav . L’ Itinerario del Peutingero deſcrivendo il cammino

da Capoa a Sinueſsa pone il ponte campano miglia quindeci diſtante da

Capoa . Ma il Geroſolimitano, e quello di Antonino con maggiore accura

tezza il poſero in distanza di miglia XVII. benchè il Pellegrini ( a ) con

acuta rifleliione , e contro il parer del Cluverio pretende di conciliare co’

due Itinerari, le Tavole del Peutingero . La ſuddetta villa a‘dunque, che

era in distanza di miglia quindeci da Capoa ,dovette necelèariamente eſse

re qualche miglio più in quà del ponte campano verſò Capoa , poichè il

Ponte è lontano da questa Città miglia diciaſſettege circa nove da Sinueſ

íà. A queſta medeſima villa come dall’ iſpezione oculare ſi riconoſce , do

vea condurre la via, che dalla Città di Foro Claudio direttamente a Ca

stel Volturno, e quindi al mare menava . Preflò il medeſimo ponte videfì

per gran tempo la ſeguente Inſcrizione ,che poſcia ſu in Mondragone traſ

portata . La riferiſce -anche il Grutero (b), benchè manchevole della di

zione Marz'tzzs nel quarto verſo

D. M. S

FELICISSIMAE

CONIVGI VlCTOR

MARITVS

B. M. F

'Anche di un Vittore ſi ſa menzione in un frammento di marmo che truo

Vaſi in un angolo di una Chieſetta preflo Carinola

VICTOR 51.....

MONV . . . . ..

PA.....

Nel X. milliario da Sinueſſa , era come è detto , la villetta ove albergò

Orazio,e nell’ XI. veggonſi alcuni vefiigj di rovinati edifici , con una va.

ga colonna adorna di fiori ,ſrondi ,uccelli ,e vaſi, la quale è quaſi intera

mente dal terreno covertage preſſo la medeſima,la ſeguente Inſcrizione in

_un’ ara ſcpolcrale inſranta,piantata per termine di un podere,oveleggeſi

......AN.S...

.....NVS MEDICVS

.. . . . IM. /QſiVIXlT

. . . . IIII. MEN. IX

lA VXOR

P

Preſ
 

(n) Fa!. 467. (b) F01. ’788.
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Preſſo al XIII. milliario era l’ antica Città di Urbana , di cui fl ſa men.“

zione nelle Tavole del Peutingero ammendate , e corrette

Sinueſià

Ad Ponte Campano IX.

Urbanis IIII.

Ad Nonum IIII.

Caſilini VI.

Capuae Ill.

E di ella Plinio ( a ) Secondo in deſcrivendo il campo Falerno così diſie ,

Falc-rn”: ager a ponte campano 1-293 pete-”timo Urbana”: , Colonia”: .Syllañ

nam, Ìmper Capua,- cor/tributam, incipit. Parrebbe da cotal testo oterii in.

ſei-ire , che di Urbana autore fiato ſuſſe L. Silla ,‘ma più veri 1milmente

creder ſi debbe,che i primi fondatori (lati ne ſuſſono in antichiflìmi tem

pi i Pelaſgi , o gli Etruſci Capoani lor Succeflöri , giusta l’ opinione del

nostro Storico,per le parole di Dioniſio Alicarnaſseo , il quale afferma che

queſii popoli Pelaſgi non ſolamente fondarono Lariflä , e Foro Popilio

( detta Foro Poplio da Tolommeo) nel campo tolto agli Aurunci,che fia

parte del Falerno;Ma altre Città ancora preſſo ad eſiè edificarono: le pa

role dell’ Alicarnaſſeo( b) ſon queste: Hi quoqaefi PelaſgiMaondam tam—

pomm, qui campani wcarztzzr, ”ſpa-l‘7” ammzj/ímomm , ('9’ pag/2m': @ti/lima

ram parte”: non minima”: Aut-”mix ,gente Barbara‘ , inde [ml/1': , :mm-mn!.

E; cum alia: ”rIm tum eum Lariffizm ibi condiderant . . . . Caeſar-7m

igimr urbiflm , quae in hoc numero eran! ”annulla nel arl meam uſque .eta

z‘em (che è quanto dire ſòtto l’ Imperio di Augusto) mutati: ſxpè habita

toribzzsdfabant . Era altresì in piedi a’ tempi di Plinio , che ſcriſſe ſotto

l’ Imperio de’Flavj . Potè adunque Urbana eſſere da’ Pelaſgi ,o Etruſci ſon

data,e poſcia dedurviſi la colonia da L. Silla. E perciò anche di lei inte

ſe Dionigi , dicendo : Mutua': ſſa-pè habitatorihm , jíabat . Non ſu però

a’ tempi di Plinio, attribuita a Capoa, come il nostro Pellegrini opinò da

quelNzzper Capua contributo .Imperocchè converrebbe dire , che dall’ Im

perador Domiziano ſuſſe ſtata dedotta una nuova colonia in Capoa,lo che

è iàllò: ma ciò ſu fatto da Auguſto, il qual conduſië in Capoa [ma nuo

va colonia ſulla fine, del ſùo Imperio , come ricavar puoffi dallo fleſiò Pli

nio (c) . Senza però tacciar queſ’to autore di poco accurato, ſervendoſi in—

propriamente della parola nuper, potrem dire col mio collega Aleflio Maz

zochi nel ſuo dottiflimo Comentario dell’ Anfiteatro Campano ( d) , che

Plinio inteſè della nuova Colonia ſòtto Nerone , di cui parla Tacito ( e )

Gru-mm Capua , atque Mae-ria adr/iti: Veterani: firmata: ſant; Onde ven

ne quefla Metropoli ad accreſcerſi di grandezza , e di dominio , dopo le

ſofferte ſciagure. Qgando fiaflè la Città di Urbana mancata ,rinvenire non

ho potuto :benchè con probabili conghietture argomenti il noflro Pelle riniin

una lettera manuſcritta ,che da me ſi conſerva, indrizzata al nostro ichel

Monaco ,che ciò avveniſſe ne’ tempi , che in queſìe contrade guerreggiaVa—

no i Longobardi co’ SaracenizaVendo egli in un’antica ſcrittura dell’archivio

Hh Caſ

) Lìó.i4.c.6. (b) Lib!. (e) LISA-z.

) . . .13.
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che in una donazione fattaJ ` donde il Pelle rinì ſcrivea) trovato,
gîîi‘deíìrío Algefrit al läoniflero della Città. di Tiano nell’ anno 803. del

meſe di Ottobre,tra le altre coſe fhſſe donata una porzion di terreno con

caſè,ed horto In lara qm’ ſia"; ad Urharzír. Dalle quali parole ricava egli

che poco prima fuſàe mancata quella _Citta o m .villaggio ridotta ln tem

pi più alti er le continue inondazioni de’ Barbari in questa Regione della

elice .camlägntîn Decurione di `queſta Colonia di Urbana abbiamo _un m’armo,

ſcoverto preſſo i molim', che chiamano volgarmente de Monaci , da quali

poco diſcofio era il ſito di quella già distrutta Citta. In eſſo ſl legge

C. VIBVLVS C. F. STEL

-LABEO

PRAEF. ALIM. ET DECVR

COL. VRBAN

AQYAR. cvnsvs RES'I‘

EX S. C.

M. SILVANO ET

AVGVRlNO COS

L’ Epoca del Conſolato ſu negli anni di Criflo 176. ‘, nel qual tempo que

flo C.- Vibulo Labeone dovette riaggiutiare il corlö del fiumicello Saone , e

del tivo, che corre nelle medeſime vicinanze di Urbana , rovinate ſorſe le

ripe col danno de’ vicini poderi per qualche ſtraordinaria inondazione ac~

caduta in quel tempo .

E poichè da Plinio inteſo abbiamo,che -llrbana fuſſe nel campo Fa

lerno; ſie bene anche di quello campo fare qualche parola. Egli adunque

ſecondo alcuni flendeaſi inſino al Garigliano, e ſecondo altri inſino al Vol~

turno. Ma preſo nel ſno proprio, e stretto confine, ſu a finistra della via

Appia tra il Fiumicello Saone , e’l monte di Callicola,e Calc’: (oggi Cal

-yi ,Città di cui non rimane altro che l’ Epiſcopio,ove da’Calonaci ſi và co

tidianamente ad uffiziare; e l’ antico cafiello ove riſeder ſuole il Governa

dore,che vi manda il comune della Città di Capoa ,alla quale fu ella da’

Serenifiimi Re di queflo Regno donata) ch’è quanto dire dal ponte Cam

pano per tutto quel tratto , ove ſono i caſali di Nocelleto , del Pizzone,

di Francoliſè , di Sparaneli , e di Calvi,- fin preſſo al territorio di Pignata

ro,pre\iö cui paſſava la via Latina,che in Cafilino coll’ Appiaſi congiun

geva ; giamai non oltrapaflando il deflro lato della via Appia , ov’ Era il

campo Stellate ,fino al fiume Volturno. Il campo Falerno poſièduto prima

dagli Auſoni , o ſien Aurunci ,ſu da’ Pelalgi, .come narra Dionigi, occupa—

to;e dopo estinti eflì in Italia ,per testimonianza del medeſimo autore,cir~

ca i tempi della guerra Trojana , le loro Città ſòttoposte vennero ad altri

li, e maflimamente agli Etruſci; quindi ſendo i Capoani ( ſècondo la

piu comune opinione ) di flirpe Etruſci , dovettero eflì poſſedere un tal

campo fino agli anni di Roma 413. , nel quale ſotto il Conſhlato di Tito

Manlio Torquato,e di P. Decio Mure fb loro da’ Romani tolto,come par

che notaſſe T. Livio Latini Capace agro mulfiati . Latina: age-r PÌ’Ì‘DEÌ'ÌM

tz addzta’ agro ,6 Fahrnarfflai papa-li Campanifiz‘erar plcbi Romana' (li-:7'

di,

..ñ-,.ñ,>
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dirai’: Onde poco di {è steflò ei ſu ricordeVoie , allor-chè poi diſlè,che"C:i

ſilino divideva il campo ſalerno dal Campano ;eche Annibale avendo ſer

mato i ſuoi alloggiamenti preſſo Caſilino ,mandò Maarbale a far preda nel

Falerno,il quale vi pervenne per la via Appia,congiunta perciò da Ora

zio col campo Faierno(a),in parlando di Mena Liberto di Pompeo Magno

Ara; Falerm' mille fan/li jagera , ` -

Et Appiam manm‘s ;ei-it . a i

.Anzi lo steſſo Livio (b) diſſe che:Ea Regio (parlava del campo Falerno)

pra-ſentir erat [OPÌAÌ 72071 pei-Ferme . Arlen/ia , Dinner/ae , (F cor/ſita omnia ma*

gz'r armeni: , quam ”ereſſariir flaílíbm . Lo che contradetto giustamente ven

ne da Orazio, e da Silio Italico , i quali deſèriſſero il Falerno di nobili ,

e pregiati vini fecondo,e di copioſà raccolta di biade ,comeancora la pre~

ſente ſperienza chiaramente ne dimoſtra. Silio parlando di Annibale

.~"‘Híc eerà-ñz'zztraoit prstqflam ”berir area Falc-mi

( Diver ea , (9’ ;it/”quam tell”: ”ze-”tifa (olona)

Adda”; fiugifèrir inimica inter/dia rami: .

Da questo campo Falerno < che non ebbe tal nome‘, nè dagli Auſòni’, nè.

da’ Pelaſgi ,detti Aminei , ma da alcuno forſe per nome vFalerno , come ſcriſ

ſe il ſuddetto Silio, avvegnacchè con poetica finzione ) dinominara venne

forſè in Roma la nuova Tribù Falerina, dappoichè i Capoan‘i furono 'am

. meflì alla Romana Cittadinanza ,* quaſi in memoria, che quel campo era

pochi anni prima stato da’ Romani occupato : E ciò ſeguir dovette negli

anni di R‘oma 43;. , ſendo Conſoli M. Foflio Flaccinatore , e L. Plauzio

Vennone, come da T. Livio raccoglie aſſai dottamente il Pellegrino“(e),

benchè non ſia veruno antico Scrittore, che ciò apertamente dichiari.

A destra della via Appia , e rimpetto al detto campo Faiemo era ii"

campo Stellate,cotanto celebre nelle storie ,il quale ſiendeaſi fino al fiume

Volturno yerſo mezzo giorno,e occidente, ed in vicinanza di Caſilinoverſò

oriente ínſino ai campo Caleno verſo ſettentrione , e fino-ai- mare di quà.

del castello Volturno verſö occidente: lo che non fil avvertito da molti de’

nostri Storici. Alcun de’quali- vuol che ei giungeſſe di là dal Volturno fi!

no al fiume Clanio , e alla Città di Literno , altri'di là verſo Cuma , e

preflè il Garigliano . Minor maraviglia , che ſi abbagliaſſe, il Biondo , il qua

le opinò,che lo Stellate ſuſiè di là della Città di Tiano Sidicino, e- pro

priamente dove oggi è la Terra di Cajanello dall’ Ostienſe chiamata Pate

uam .Venne questo. campo da Cicerone deſcritto quaſi poco pregevole, ſolo

abbondante di buon paſcolo per gli armenti ,eſſendo egli baffi) , e paludo

ſò,nulla facile alla cultura coll’aratro :Piínioancora menzione facendo de’

nobili campi,di là del Volturno, cioe del Cedizio,del Veſcino ,del Faler-ñ`

no, e del Caleno,niuna affatto memoria fece dello Stellate,ii~ che non fix

dal Caſàubono , e dal Turnebo avvertito. Anche queſto campo fu agli Au'

ſoni tolto da’ Pelaſgi , e da questi agli Etrufci Capoani-i quali per più lun

go tempo-,che non il Falerno , lo poſièdettero finche da’ Romani non fiato—

no effi ſoggettati ; i quali ben centotrent’ anni prima occupato aveano il

Falerno, perchè migliore . Suetonio parlando di Ceſare , afferma`che egli

negli alti affari ,come nel dividere il territorio Campano (cioè il peculia

re de’ Capoani , e preſò nel più largo mod‘o ) e lo Stellate rotto avea le

comuni leggi ugualmente , e le ſacre: Um: ex* eo tempore omnia in Rep.,
l H h 2 (5 ad

 

( a) Nell' Ode 4-, dell’ Epodo. (b ) Nel libro XX". ( e ) l” Camp.flL 45!‘
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i5’ ad arbitrio” traminyiraeit _. , . , Cara/Ian; Stellatem majoribar ;anſe-cra

Zarn , agrarnqae Campana”) aa' figli/Alia Keip, ?JeEZz'galia reliíìlam , dini/i;

extra ſhrtem , ac ‘pagina' rail/ibm ‘Cime/m , qaibas terni , filare/Ive liberi

_eſſe-nt, Ma lo abbaglio di Suetonio nacque forſe dal ſcotire ,che lo Stellate

.non ſiarava, ne ſeminava5 e quel che era un effetto della ſoverchia umidità

del luogo paluſire , e li credette effetto di conſçcrazione _. Certamente Cicero

ne,che cercava diſiſiadcre al Senato Romano la diviſione da P.Rullo ten

tata di un tal campo , non avrebbe cotal ,circoſtanza tacciuto ,donde avreb

be potuto egli prenderei] più ſorte argomento per difluaderla , E _ciò baſti

_aconoſèere brievernente la differenza de’ campi Falerno, e Stellate , il primo

a ſiniſira , il ſecondo a deſira dell’ Appia di là del Saone , e del monte

Maſìiço, inverſo ’Urbana , ove laſciato abbiamo la deſcrizione di detta via .

.C A. P O .XL

Da Urbana a Cadillac, h.

` ELL’ antecedente capo abbiam detto,che il campo, Stellate ſlendevali

` verſo la Città di Caſilino dalla parte di Oriente 3 onde chiaro ap

pariſce , che la via Appia da Urbana fin al luogo detto ;A Nono ,- poco

più ſopra aveſie a ſiniſìra il Falerno,a _deſtra il campo Stellate; ſovra cui

fino allevicinanze di `Caſilina era l' Appia disteſà , (Li—indi dovendo Anni

bale ſcendere la prima volta dal Sannic nella _Campania dopo efierſi impa

dronito di Teleſe (al narrar di T. Livio ( a) , e di Polibio) s’inçamminò

per .andare al campo Caſſineſe, .ma ſu dalla ſua guida portato non già in

Caſilino,com' egli richiesto _avea ,ma per Alife, e Caiazzofindi per lo ter

ritorio,e monte Trebolano, ov’è aLpreſente la nobile Baronia _di _Formi

cola ,e per le montagne di Callicolatquali fino a’Calvi stendevanſi , ſino a

Caſilina , ov’ egli non intendea così toſio venire . Cam montibar flamini

bustlm' {laaſhm Regione”: ciroamjZIexzſſc-t varata”; dzzoem percentuali , alzi

lerraranz e et; cam i: Carlini eo {lie man/21mm earn dixi er, tam denim

[ogniz‘m e] error ,ò‘ Ca ma”, long: ina’è alia regione 917!. Wndi ucciſa

la guida , mandò Maarbale a depredare il campo ſalerno,- e veriſimilmen.

te quel Capitano ſi avvanzò ancora di là dell’- Appia nel campo Stellate,e

verſo il luogo, al preſènte detto ,Le Saatelle , e da Livio chiamato Ad

aqua: Sinnai/ſonar, le quali ſono ancor eſſe medicinali, e in poca lontananñ

za di Sinueſià ; ma non già i famoſi Bagni Sinueſiàni ,mentovati di ſopra .

Ed Annibale,caland0 per quelle collinette, che dividono oggi il territorio

di Capoa da quel di Formicola ( ſòtto le quali ſòno i noſtri caſali di Bel

lona, 'Viralarcio , Pantoliano , e Pignataro) portò per lo _campo Caleno in

prima , e poſcia per lo Stellate il ſuo eſercito ad ‘_accampare in vicinanza

di Caſilino,e preſſo la via Appia, in quel lato forſe, ove al preſente di

ceſi L’Agnena, e Majorijè,inſino al fiume Volturnogove dimorÒ gran par—

te di quella ſiate, e del ſeguente autunno ;della quale ſituazione di Anni

bale, e ſaccheggiamento da Maarbale fatto , non ebbe giulia idea il Clnu

verio,allorchè ei deſcriſſe il Callicola, e il campo Falerno, e lo Stellate;

poco moſiratoſi egli inteſo _de’ veri ſiti de' medeſimi luoghi, e confondendo

[ò.
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ſovente l’ un coll"alt-ro.._ Ii-'prodigio ,` che narra Giulio Obſèquènte ( ’a ) in i

quelle parole:M/Icilio ,C.Porlio Cqf/Ã( che_ ſ’u negli anni_ di Roma 640. )`v

Pompei”: Hel-vim Etf-:ee: Romana: a. lfldz'; Romani: ”1771472 Ape-{iam re‘aer-ſi,

tera-tarda agro Stellan filiaejmñ Virgo,equo inſidem fulmine 11“74 exam’-~

mata .az/1,_dovette certamente avvenire in quel tratto di qnesto campo Stel

late-,cheè ſulla via Appia dal XVI._0, XVILmilliario da Sinuefià verſo Ca

ſilino , dove la detta via Appia ſiempre sù per lo Stellate menava. Dico*

che l’ Obſèquente non potè dinetare altro ,imperocchè ñſe,o in maggior vi-c

cinanza, di Urbana , o dei- ponte Campano ciò accaduto ſiiſſe,lne’-quai luo

ghi la via Appia ſul Ealerno ugualmente , e ſullo Stellate ſiendeaſi , non_

avrebbe egli aſſolutamente detto In agro Stellate5ma più toſìo Prope U1".

banane ,pantera Campana”; ,\ Falc-mom, im‘er , (5' Stellate?” ”gn-1m, o parole

ſimili : lo che non ſu avvertito bene dal noſiro PellegriniM), ‘

E qui ſia detto di paſſaggio ,_ che non già da questo campo Stellate_

ſu appellata la Tribù Steilatina di Roma ma da un campo di, Etruria di:

ſimil nome` ,e ciò nell’ anno 36-6. di Roma_ (in cui eranov Tribuni, Militari.

L. Papirio,C. Sergio,L. Emilio la ſeconda volta,C. Cornelio ,'L.,Menio,u

e L. Valerio Poplicola la terza volta , al `riferir di Livio ( a) come riflet

te Monſignor Antonio Agoſtini , cotanto henemerito delle buone . lettere )

Ste-Ilario@ Tribm rh'Z’Îo non a taîfoeo in Camflania , ſed. eo qui; parùm.

ghe/Z ab- ache Capemi ',ex* quo T!) ei prgfi-ílí. Stellatizram cam camp/*m apó_ '

Felici-ant, .p Il, Cluverio. (d) però.. ſenza molta diſſamina giudico ,A cheex

Falc-”10, ,_ aj: Stellate agrír rime Tríbm Falerina ,ſh’ Stellari”; eognomenm.,

accepexe-;ma cioche fu_ vero della Falerina, non è vero della Stellatina .a

Nel medeſimoerrore inciamparono il, Biondo, il Volaterrano,( e ) , e Gui

do Panciroli .î Egli è' vero però, che nelle noſtre antiche Inſcrizioni truo-`

vafi. ſovente menzione de’Coloni'Romani delle Tribù`Falerina,e Stellati-`

na .jNè dell‘altre Tribù, finora abbiamo qui.. veduta veruna memoria; On~

de. crede:: dobbiamo,che_ da queſte due ſole Tribù preſcelti-aveſſe_ Ceſarek

i ventimila Coloni ,che mandò egli in Capoa . ñ

Ma ritorno facendo alla via Appia , la quale.dall’anticadistruttaCit

tà di; Urbana, dirittamente_ conduceva a Caſilina per lo campo Stellate ,

` circa miglia quattro dalla medeſima Città di.. Urbana( come.veduto_abbia-'
mo dallìltinerario del Peuringero)_era il. luogo detto.ſi\1d.N_0nzzm , cioe a.

dire. miglia nove distante dall’antica, Capoa , e ſei da Caſilino;_sì come Art

Offafoum dicevaſi quell** altro luogo in distanza di migliaono da Capoa,

e cinque da Caſilinov ;- di cui. menzione_ falli_ nell’iltinerarioGeroſolimitano,

così.

Civitas Capua

Muta-cio.. ad‘ Odavum M,v VIII. '

Mutatiq Ponte Carnpano MrlX.

Civitas Sinueſſa;

Oi‘ qllSÎÌQ; …030,4 Nono par , che fuſi'e in. quel quadrivlo.ch’-è formato.

dalla Via. Appia, , e_ dalla via che da TianotSidicino con dritto corſo per

finto. iL-ñ monte , ove. è il caſiello di Francoliſè., e i caſali del-.Pizzone, e.

Nocelleta, ſcendeaÈ verſoil fiume Volturno, e verſoquel lato , dove ora è

il n0l1r0;villaggio. appellato Cancello , rimpetto al quale ſull’ oppoſiadrliva.,

' ‘ e

) I” Cam ,,f: 28. (c) Lib. 6.
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del fiume è l’ altro chiamato Arnone; e poſcia di là a Cuma e Pozzuoli

menava . ln questi luoghi ſònoſi trovate , e tnttavia ancor ſi truovano di

quelle ſelci di ſuperficie piana, che ſervirono a laſtricar la via, dette lati

namente Planar, ed al preſènte dal volgo Chianche , e Ciancie: pei-locchè

riflette dottamente il nostro Storico ( a) , che la medeſima Regione di là

dal VolturnO, che ora Noi con la via Appia fliamo deſcrivendo, detta co

munemente Il Mazzone, sì come ancor quella , che è di quà del Voltur

no,nelle antiche .ſcritture appellafi Terra di Canzo, e Terra Can!i.e,Can

zii , e Cangíx , a cagion di queste [Pelèe Chianche,e Ciancie, o ſien Plan

gae,che viſitrovano. Preſſo queflo luogo Ad Nona-m ſu nel paſèato ſeeolo

ſcavata nn’ antica Inſcrizione (di cui ho avuto nOtiZia ne’ mm. ss. del nostro

Sacro Scrittore Michel Monaco, che preſso me fi conſèrvano)la quale dal

Baron del feudo delli Schiavi della nobil famiglia Balzo ,che quivi una con

fiderabil tenuta poſèedeva , ſu fatta condurre nella ſua gran Torre degli

Schiavi, ove al preſente più non ſi vede,- nè ſappiamo come ſia andata al

male. Ella era intagliata con grandi lettere in una ara ritonda a modo di

collinetta (come dice il ſuddetto Scrittore) del tenor ſeguente

*VENERI GENITRICI

ET GENIO AVGVSTI CAES

_ SACR -

COLONIA IVLlA FEL. AVGVST

PACE COMPOSlTA

DEDICAVlT

IV. KAL. NOVEMBR. (LFVSIO ET

P. VATINIO coss ‘

Intorno a queſto marmo, Michel Monaco drizzò una lettera in Napoli nel

meſe di Decembre del 1649. al ſuo cariíſimo amico Cammillo Pellegrini,

,, nella quale dice così: Wie/fo marmo trovato nel paſsato meſe,e condotto

,, ( come vi diffi ) nella Torre del noflro Signor Barone , voglio credere

,, che ſuſixe ſtato eretto dalli Coloni Romani condotti in Capoa dall’ Impe

,, radore Giulio Ceſare negli anni di Roma 693. in riconoſcimento di gra

,, titudine per aver aſèegnato efli la fertilità di queſii campi, che erano i

,, Stellati , delli quali voi ſapete aſſai più di me . E lo doverono alzare

,, nell’anno di Roma 707.alli 2.8. di Ottobre ,nel qual anno ſurono Con

,, ſoli questi (LFuſio per cognome Caleno (per l’origine ſorſi della noſtra

,, Città di Calvi ) e P. Vatìnio ,- e ſu veramente quell’ anno nel quale

,, Giulio Ceſare avendo trionfato di tutti li ſuoi inimici ſe ne Venne per

,, la ilrada di Brindeſi in Roma , e paſiàndo certamente per Capoa doppo

,, ricevute le acclamazioni da quelli fidi Coloni , doverono concludere di

,, alzargli quella memoria . Ma mi potrete dire , perchè mai a Venere genetrice

,, ( intendendoſi bene quel dedicarſi al Genio del loro Soprano ) ſu fatta

”quella riconoſcenza E’ Io per me credo, che aveſſero voluto eflì imitare

,, quel tanto,che narra Dione,ed Appiano di questo Imperadore, i] qua

' ” le
 

( o ) HM. Lang”. l. x.
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,, le prima di dare la famoſa battaglia nella Farſaglia al povero Pompeo,

,, fece voto , che tè la guadagnaſſe , voleva ergere uno tempio a Venere

,, genetrice < della quale egli ſuperbamente ſi gloriava eſſere diſcendente,

,, comeſichiarifica dalle storie) com’ egli già fece quando ritornò vincitore

,, dall’ Aſia dedicando nella Città'di Roma il tempio promestb colla sta

,, tua , onde per adulare al Principe loro, e ſare coſà a lui aſſai grata ,e

,, di molto piacere erſero la statua a Venere, e al Genio Conſervatore, e

,, Custode della ſua perſona , dopo concordata` la pace colli ſuoi inimici ,

,, ed il paſſaggio vittorioſo che fece per Capoa , e per lo campo Stellate

'ari

‘,, per dove,come più volte da voi ho appreſo , caminava la strada Appia

,, per dentro il nostro Mazzone da Majoriſè, a S. Andrea , Nocelleta , e

,, Mondragone. @ante volte però io abbia preſò sbaglio &c. e da Voi ne

,, aſjietto l’ emendazione Sac. Ho voluto per memoria di questo Valentuo—

,, m0 riferire distintamente le ſue parolegnè credo ch’ ei ſi tuffi: ingannato

in altro,che nell’ Epoca della diduzione della colonia di Capoa da C. Giu

lio Ceſare , la quale avvenne nel di lui primo Conſolato, che cadde nell’

anno 69y.,come ricavati dallo steſſo Ceſare (a ), Cicerone( b), e Vellejo

(c) I” ho: Can/211M” Cit/hr leaem tulit, ut Ager Campana: plc-bi die-ide

retur ſuajòre Legí: Pompejo . ta cirriter ÌCX. millia Civita” eò dedafla,

i9’ J”: (della Cittadinanza , governandoſi ancora ſorſe qual Prefettura) ab

bis rç/Zimtam; il che confermati da Appiano (d) , Suetonio,Dione,ed al

tri .Meriterebbe ancora qualche rifleflione, che nell’ addotto marmo ſono i

nomi de’ Conſoli ſuffetti Fuſìa , e Vatinio, e ſuor dell’uſo comune diſegnar

gli anni.Forſè perchè non vi furono altri Conſoli: Ma il ſommo Magistra

to fu C. Giulio Dittatore le ſeconda volta , e M. Antonio Maestro della

Cavalleria .

Il luOgo ad Orta-?Jo in distanza di miglia Otto da Capoa , cinque da

Caſilino , e diciaotto da Sinueſſa era in quell’altro quadrivio, formato dal

la via Appia,e da un altra via, che da Cales, oggi Calvi ,al stnistro la

to del monte di Frei/L‘oliſè per lo piano di Spammst conduceva verſo il

nostro fiume Volturno,e quindi per le vicinanze del nostro caſale detto di

Grazzang/ì , ad Atella portava: incontrandoſi ( come ben avvisò il lodato

Scrittore<e)della nostra Campania)colla via Conſolare , che da Capoa a

Pozzuoli,e poſcia a Cuma conduceva nel luogo chiamato A Settimo, per

chè in distanza di »miglia ſette dall’ antica Capoa , e di circa un mez

zo miglio verlò occidente distante dalla nuova Città di Averſa . Il Clu

verio credette, che questi due già deſcritti luoghi Ad Ottavo , ed A N0

720 ſuſſero un ſòlo , aflèrendo , che in varj tempi ancor varj nomi aveſl

lèro potuto avere : il di cui chiaristimo abbaglio convinceſi da ,l’ Itine

rarj di ſopra addotti, e della computazione delle miglia , 0nd’ eb ero no

me . Nè potrà. farci ostacolo , che in uno degl’ Itinerari notato venga il

luogo Ar] Ottaîìo , e nell’ altro A Nono ; perocchè ſendo l’ nno Itinerario

più antico, e ſcritto , a parere dello steſſo Cluverio, ſotto l’Imperio di Giu

liano,l’ altro più recente; potè col tempo un de’ luoghi eſièr più frequen

tato , e più famoſo; e l' altro, o diſabitato, o del tutto rovinato; ſicché

negl’ltinerarj più moderni ſi ſcambiarono i nomi,e~ maffimamente trattan

doſi della distanza di un ſolo miglio . E poi nel decorſò dell’ Appia frequen

tistìmi purtroppo erano questi ostelli,ed alloggi ,dicendo perciò Orazio c )._

1

 

 

(n) CinilJìb. l. ( (e 1 Lib. a.

(d ) Civil. 1.2. ( (f ) Le‘. x. S”. s.
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Mina: e]] grani: [ſonia tardir;
l

Sul qual luogo chiosÒ l antico Scoliaste: Appia ‘Dia non ç/Z molesta :anſio

ribm , quia dimrſòriiLfi‘eq/zem , ”bi poſſa-'mt manere sfatare: qnoexxmqne

fernmerint. E lo steſſo Poeta ce ne diede anche indizio in que’verſi altro

ve allegati

Se!! neque qnt' Capa/;ì Romani petit, imbre, lntoqne

Ajfierſns ‘ZJOlC’Ì in can/70m? vivere .

Servendo corali osterie anche per uſo di coloro , che andavano a diporto;

0nd’ è che Plutarco nella vita di Crastò poſe in bocca di un Arabo , che

burlavaſi de’ ſoldati Romani per duro cammino condotti:Et quid ‘vor per

Cam aniam iter fàcere parati: P Fonte: , ria-os , ambra: , balnea , (-7 di‘

Uerjgria qneriti: P Non memingstis Araba-m 2-0: paragrafi confini” .7 Servx

'però questa via un tempo non già per diporto ,ma quaſi ~di ſupplizio 5 al~

lorchè preſi vivi ſeimila ſervi dell’ eſercito di Spartaco furono , come at

testa Appiano (a) , per tutto i] decorſo di questa via a commune eſempio

impiccati:Per tatam @iam pepenrlernnt qua in Urbe-m in” a Capa!? .

Fra questo ſpazio di via dal luogo Ad Ottavo, fino a Caſilino, ove da

noi diceſi il Mazzone ,ſuronoi nostri già estinti castelli, come quello detto

a Canzolo , come leggeſi nell’antica taſſa delle decime. stipulata in Capoa

col conſènſò dell’ Arciveſcovo Stefano , e ſuo Capitolo , e Clero nell’ anno

137;. ſotto il Pontificato di Papa Gregorio XI. data in luce dal nostro Mi~

chel Monaco(b);e memoria altresì ſastène in varie antiche ſcritture delli

1290. 1307. e 1409.,e da Pietro Diacono (e) ,là dove ei narra la dona.

zione ſatta dal nostro Principe di Capoa Roberto ILdì un molino in quel

]e pertinenze ſituato, al rinomato Monastero Caſſineſe ,- e ’l castello altresì

detto Antignano , e Antoni-‘ano , di cui dura il nome circa quattro miglia

2

-lungi da Caſilino: il qual castello ,o ſia caſale avea due Chieſe, una dedi

cata a S. Pietro , di cui abbiamo memoria nella tastà ſuddetta , e l’altra

a S. Tammaro' Veſcovo di Benevento , e compagno di S. Priſco nostro Ve

ſcova nel quarto ſècolo , di cui ſan menzione due antichi stromenti che

ſerbanſi nel Teſoro di Capoa , uno del 1373. e l’altro del 1407. Circa a

due miglia poſcia da Caſilino , e ventiquattro da Sinueſſa ( non eſſendo

vi altra coſa notabile per lo terreno paludoſo , e diſabitato a cagion del

la malignità dell’aria) truovaſi un campo appellato Gallicano , e corrotta

mente Gagliano,così detto, (ſiccome è volgar fama) dall’ eſſerviſi accam

pati i Galli ailorchè vennero all’ aſſedio di Capoa , come altrove dirasti;

e questo campo in tempo di Primavera ſembra un vago giardino di odo

rati fiori ,ſimiliſiîmi a’ Narciſi;e diceſi perciò ancora 11 campofiorito. Cir

ca un miglio prima di Caſilino, a ſinistra dell’Appia , e propriamente nel

luogo, che Oggi diceſi A Majorijë dovett’eſſer quel castello , o ſia

villaggio,chiamato Cento ,di cui ſaſſi ſolamente menzione da Anastagi Bi

bliotecario, e da un antico stromento , che ſerbaſi nel Teſòro della *nostra

Città di Capoa dell’anno 1173.1] ſuddetto Anastagi nella vita di S. SiIVe

flro, raccontando i doni dall’imperador Costantino Magno, fatti alla Chie

ſa de’ SS. Appostoli dell’ antica Capoa da lui fondata , la quale ancor oggi

con titolo Parocchiale diceſi S. Piet-ro in Corpo( benchè in ſito più riſtret

to, e in poca distanza dal corſo dell’Appia ,come a ſito luogo diremo jdice,

che tra gli altri doni le diede Pojſèj/íonem ad Centamfl'erfitorio Capa/ano,

  

p”:

(c) Chron- C-zſJ, 4.r. 97.(a) Lil-.1. Cia”. (b) Nella fine del Santa”. Cap.

picciol ‘
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pÎ-.ejiantem ſhlía’ox _fix-agio”; . Il nostro Michel Monaco nel ſuo Santuario

Capoano par che inchini a credere , che la pofièffione A11 Centro” ſia il

campo A Cento appellato , appartenente ora alla menſa Arciveſcovìle di_

Capoa ,preflö il castello di Marciançſì ;ma perchè ,non qtiell’ altro campo,

che anche A Cento dicefi,tra i due noſtri caſali ,di Caturano, e Capodrifl

ie',da quell’altro circa due miglia distantePOltracchè chiaramente ſivede,

che cotal poflèflione era reſiò il castello chiamato Cento , e perciò diflè

Anastagi Pcſſ/èj/îoflem ad mſm” ,che è quanto dire Ape-'m' Centum,’ii ua

le era di la del Volturno , e probabilmente preſſo il luogo detto A a

jorZ/E-,dove, e per lo addietro, e anche al preſente , ſi riconoſce qualche

vestigio di edifizj ſepolti , allor chç fl muove il terreno per farvi de’ foſſi

per lo ſcolo dell’ acque . Di più dal ſuddetto mentovato antichiſiìmo ſiro

mento del 1223. chiaramente ſ1 dice I” loco ahi fili; Cent” prope Fiam p”

Zìlz'cam., rio/;m [le Angle-”a @a e valli minutamente deſcrivendo il luogo,

dove oggi è MqioríjZ-,che da un tal Rajmo donato venne aunſùo nipote

col peſo di pagar due ongie di oro l’anno a’ Monaci Cistercienſi di S. Ma

ria a Caſa Mari, Monistero posto fuori la Città di Caſilino , ov’è al pre—

ſente la nuova Capoa , il qual Monistero dipendeva da quel di Arpino: E.

di eflò parla Riccardo da S. Germano ad arm. ‘1230., e molte ſcritture de’

nostri ‘Archivi ,ed‘il Baronio(a ) rapporta il Privilegio di Federico II. Im

peradore all’ Abate di Caſàmari . Gli abitatorí dunque di questo caflello

Cento innalzar dovettero a Minucio Eterio una flatua indorata colla ſua

Inſcrizione, benchè alquanto rozza ,riportata dal Pellegrini ( [1), e dal me

deſimo ſiipplita ,~e nobilmente ſpiegata . Ella truovavaſi preſſo il ſuddetto

luogo di Majorilè , ora è in Capoa preſſo il fiume , dove diceſi All’Eboli

in un cantone della nuova caſa di Monſignor Giuſeppe di Capoa

AETERII

MINVCIO AETERIO

FABENTE MAIESTATE

DEI TRACTATVM MENTlB

'VS NOSTRIS ESIT MERITA EIVS

OMNIBVS ONORIBVS GESTIS PATRIE

NOSTRE ETIAM ET IN VRBE SACRA ADMI

NISTRATIONEM ADMlNISTRAVlT DIGNO PA

_TRONO CENTO AVRI STATVAM ANTE

SEDi-:M DEl PONENDAM CENSV

ERVNſiT VI. IDVS MAIAS LVPICINO ET

lOVINO VV. cc. coss

I caratteri più minuti e ſègnati , ſono i ſupplit‘i dal Pellegrini . Fu

adunque ad Eterio eretta la ſtatua da’ cittadini di Cento a’ lo. Maggio dell’

anno 367. di Cristo,in cui Lupicino fu Conſolo con jovino . Del medeſimo

Minucio Eterio parla altresì un’ altra inſcrizione anche rozza della nuova

Capoa preſſo la Parrocchiale Chieſa di S. Bartolomeo Appofiolo , detta‘

. Ii Ad
 

( n ) To. a. Anna!. ad 1036. n. 18. ( b ) l” Camp.fvl. 4.61.
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Ad arm”: Algyîi, il qual marmo ſerve di balè ad un de’tre archi di ella.

Vi ſi fa menzione di un’ altra da innalzargliſi da’ cittadini di Foro Popiho:

benchè l’Inſin-izione non interamente ſi legga per eſſer le lettere dal tem

po conſumate,e parte entro terra fabbricate , e ſepolte . Dice ella adun

que così

C. MINVCIO AETERIO SEN. lNDVSTRlO VIRO

CVNCTVS POPVLVS ClVlTATIS FOROPOPILIENSIVM

LABORIBVS TVIS PATRIAE NOSTRAE GENETALlS INDICAT

MAIOREM HONOREM DIGNVS CVRIAE ET POPVLI

PATRONVS FILIOS PRIMOS IN ORDINE NEPOTES

DIEM MAGISTRATVOS IVRI VENIAM ACCEPlSTI

TIBI DIGNO PATRONO VNITVS POPVLVS VNA CVM

LIBERIS NOSTRIS STATVAM LOCO CELEBERRIMO

PATRIAE NOSTRAE PONENDAM CENSVERVNT
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E lo flile , e l’ intaglio del marmo ben dimostrano , che vi ſ1 parli della

fleflò Minucio Eterio. '

In quello medeſimo luogo A Cento , ora detto .Major-{fi- ſu rinvenuto

Bue] marmo,che truovaſi ora ſul ponte di Caſilino , innalzato all’ Impera

ore M. Aurelio Antonino , come a ristauratore della via Appia in quelle

vicinanze , riportato da me nell’ antecedente libro . Vi ſu ancora trovato

un altro. marmo,che di preſente è in Capoa. nell’ angolo occidentale della

caſh, che fix de’ Signori della Ratta nella gran piazza detta De’ Giudici .

Ne inſino all’antica Città di Caſilino,nel di cui ſito fit edificata nella me

tà del nono ſecolo del Signore la nuova Capoa, avvi altro di notabile.Sol

fie bene avvertire ,che dovendoſi nell’ anno 1639. cavar certo terreno poco

diflante dalle rovine di Caſilino, non lunge dal luogo che diCCſl La Moli

nella , flironvi ſcoverte , e ſcavate alcune laflre di pietre della via Appia,

come leggeſi ne’manuſcritti del nostro Vecchioni, quali preſſo i ſuoi eredi

( benchè non tutti i tomi XXIV. ch’ egli delle ‘noflrali coſe raccolſe dopo

il Pellegrini)ſi ſerbano.

CAPO XII.

Della Città di Cayîlíno , ſito anticbiſſìmo Ponte , e Via

Appia nella made :ma Città .

A Città di Cafilino , di cui ſoVente parlaſi nelle antiche florie , ebbe

ſorſe ſua origine dagli Etruſci Capoani , benchè preſſo gli Storici an

tichi memoria veruna non ſe ne abbia. Fu ella ſul principio dall’ uno, e

l’ altro lato del fiume Volturno , che per mezzo partivala . come attestò

Livio (a) Fulvia: Caſilina”: occupa! modici: prg/?din , qll-8 Url” I/Îrzjáflmo

”o
 

(I) Lab.”
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fiamíné dire-mp!” , Falc-rm”: a Campano agro (lo che non è per altro veñ

ro) di‘aía'r't . Nell’ anno poſcia ;37. di Roma ſendo in Cafilino di guardia

cinquecento Prenefiini con alquanti pochi Romani, e Latini , al ſèntir eſii

che Annibale altiero per la famoſà vittoria di Canne in Puglia,dopo ten

tato invano l’acquiflo di Nola , ed aver ſòrpreſiì, ſàccheggiata, ed incen

diata Acerra, accostavaſi in Caſilino per ſottometterla ,dubbitando eſiì an

cora de’terrazzani,come narra il ſuddetto Livio (a) Interfcíîis ”ofíe Op

pidanis ,parte-m Urbis, qme citi-*a Vulturnam ç/l ( che era dal lato inverſo

Roma), eo enim (lividi-tar amm’, occupa-vere; Mya-e praffidiam Cq/ílirzi [ya

IÎc-liant Romani . Rimaſe adunque la (.ittà. da quel tempo in, poi nel ſolo

deſcritto lato verſo Roma, rovinato eſſendo l’altro verſo Capoa dal preſi

dio Romano ;onde ſu d’ uopo a Marcello per ſoccorrerla ſervirſi dello flra

'tagemma raccontato dal medeſimo Storico , di empiere botti di grano , e

mandarle giù per la corrente del fiume,che per andarne gonfio di acque ,

non ſi potea ben guadare ; benchè così ſcarſo ſoccorſo non poteſſe ſar sì,

che la Città alla diſcrezione del vincitore Cartagineſè non ſi arrendeſiè.

Ella nondimeno tornò ſòtto il ſolito dominio de’ Capoani , benchè il preſi

dio per la difèſa di corale importante posto fiato {uſſe di ſettecento ſoldati

Cartagineſi:ma o di ciò dimentico ,o a se stefiò,ſenza avvederſene ,diſcor

de, parla altrove diverſamente,- imperocchè nel medeſimo libro 23. ,epo

ſcia nel libro 25-. afferma ,che Caſilino `fedelmente ſotto il dominio de’ R0

mani in queſto tempo ſerbata ſempre ſi fuſſe . Il che vien confermato da

Valerio Maffimo (b) ,dicendo: Campana' Urbi: ,qzne P1mitamfi~ritatem (le'

Zicíís ſm': cafidëfbffitſin propinquo ſit/1m Cq/z'linam modà rara ‘Dirtzzte r1a~

ram perfiìieranti: amicizie pignore, impios oca-los ‘L'erba-raw!. Bindi chia

ramente raccogliefi,-che impadronitoſi di Capoa Annibale ,non potè venire

a capo di eſpugnare la fedeltà della viciniflima Caſilino, ridotta fino a ci

barſi di Vecchi cuoj ,meſſi in molle nell’acqua.

Che l’altra mettà di Caſilino dal lato orientale non ſuſiè mai rifatta,

ſ1 ſcorge da Strabone( c); perche ſcrivendo egli due ſecoli ,e mezzo dopo,

fa parola ſolamente del ſuo ſito di là dal Volturno verſo Roma: Romane

zerſm ſita/m di Czffilimzm ſupra Valtarmm amnemv,.dove congiungeanſi le

due cotanto celebri vie Appia,e Latina . Ed è da notarſi ,che le parole di

Strabone corrotte ,han fatto travveder molti, e in particolare il nostro Mi

chel Monaco: c certamente dove leggeſi comunemente, che la Latina, I”

Appia”: incidit ad Cq/z‘r/”m , Urbem dfflantem a Capua .XIX. jíadiis , deeſi

ammendare ad Caſilina”; : e lo {Pazio ben conviene alla distanza- preſente

della nuova all’antica Capoa, il quale è di circa duemila , e quattrocento*

paffi;tuttocchè Aſconio Pediano,e le tavole del Peutingero,par|ando for

íè col numero ritondo, e ſenza andarla con troppa eſattezza invefligando,

di ben tre miglia deſcritta l’ aveſſero . Ma più gravemente di costoro in

gannoflì il Biondo, il quale ſituar preteſe la Città di Caſilino più verſò al

mare , e nel luogo detto A Cqjìellzzccío nella ſinifira ripa del fiume Vol

turno,e preſſo il nostro picciolo villaggio, o lia Calìello di Arnone, circa

a due miglia,e mezzo dal mare lontano, ingannatoſi dalle parole di Plu

tarco (d) ,il quale,conſondendo il fiume Literno col Volturno,venne an

che a confondere la Città di Literno colla Città di Caſilino: quella preſſo

il fiume,che le diè nome, quefia ſul Volturno . E porè ancora contribulìre

Ii a a
 

(b) Lib-7.6.6. (c) Liksz23.
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al ſiro abbaglio ,il mal _appreſo parlare di Stra-bone, il quale nel ſuddetto

libro V. dice, che preſſo Caſilino il Volturno ſcorrendo vada a ſèaricar le

ſue acque ben -toflo al mare , in vicinanza della Città di Volturno . Ma

questo Geografo altro dire non Volle, ſe non che fra le Città di Caſilino,

e Volturno, altro luogo ra guardevole_,e conoſciuto frapposto non erazEc

co le parole di Plutarco: ampanire oppidum adextremam oram jítm” Cam

èam'fl , 471ml intermeat Liternm omnis , quem Romani Volturno”: ?meant .

~ e parole di Strabone ſono :Juxta Cq/Îlinum dela/{fia , ad Urbem fin' cogno

minem in mare exit. Ond’è ben manitefia coſa ,che dal parlar male inte

ſo di costoro preſero il Biondo, il nofiro Monaco, ed altri occaſione di ab

bagliarſr in coſe per altro notiſlìme . Dopo la ſeconda guerra Cartagineſè

andò ſempre più ſèemandoſi Caſilino,ch‘e prima per la navigazione del fiu

me, e per lo commerzio del porto di Pozzuoli, era ella come una doga

na de’Capoani ( vedendofi anche di preſente preſſi; il ponte un’antichiſ’ſi

ma fabbrica in figura di ſèmicircolo , che ſervi come di picciol porto per

ricovero delle barche, che dal mare aſcendevano, come ſi è praticato ſino

a’ principi dello ſcorſo ſecolo), onde col mancar Capoa, mancò neceſſària- _

mente ancor Caſilino.Perciò Giulio Ceſare nel ſuo primo Conſolato ( che

ſe ciò fulſè prima accaduto ne aVrebbe fatto parola Cicerone , eſſendo Con

ſolo nel 69x. ,contra Rullo Tribuno della plebbe)mandò in Caſilino la pri,

ma volta Coloni ,i quali eſſere in poco numero certamente dovettero per

lo picciolo territorio ,che queſia Città poſſedeva, e forſe fu loro aſſègnato

il terreno, a destra dell’ Appia preſſo il Volturno fino al luogo detto, A11

Orta-:20, e al di ſòtto le antiche mura di Caſilino di là dal Volturno.

Di queſia diduzione abbiamo autentica teſtimonianza in un' antica

medaglia preſſo ..il Golzio , nella quale da un lato leggeſi CAES. DICT.

PERP. nell’altra parte TI. SEMPRONlVS GRACCHVS . DESIGN. ITER.

COLCASILIN. Ma i0 flimo che la Colonia fuſiè stata idotta ſendo Ce.

ſare Conſolo nel 694., e la medaglia coniata dopo il 709., in cui ſu dichia

rato egli Dittarore perpetuo ,eflinto già il partito de’Pompejani in Iſpagna.

Di queſia diduzione altresì parlaſi in Appiano (a) ; e quando Cicerone

volle eſaggerare l’audacia di Marco Antonio, gli rinfacciò di aver dedotto

nuova Colonia in Caſilino nel 707. ,e così riſlretto il territorio de’Capoani,

ſendo egli Conſolo in Italia , e’l ſuo Collega Giulio Ceſare in Aleſiàndria;

quando poco prima eravi ſiata dedotta l’altra da Giulio Ceſare , come ſi è

detto : L’q/îlimm (b) Colonia!” dedlrxzsti quà erat potrei: anni: am‘e dedu

ft’a , ”t Z-exillam *vide-res , (F aratmm cirtflmdm'eres , (rr/je” quidem L'omere

portar” Capa-e ( era questa verſi) occidente , che guardava Caſilino e’l fiu

me ,` detta perciò Porta Caſiliueſe) penè peìjſrinxyiz' , ”t florem‘is Colonia.

(Capoa nella quale didurre tentato anche avea una nuova Colonia) terri

torium minueretur t quando che il territorio antico di Caſilino non potea

più oltra diſiendcrſi , che un miglio in circa dalle ſue mura già distrutte,

che guardavano verſo Capoa.

Circa cento anni dopo le ſuddette diduzioni , e propriamente nell’ètà di

Plinio Secondo venne Caſilino quaſi a mancare allo ’ntutto: ſcrivendo egli( e )

nel luogo doVe va noverando le Città della rima Regione d’ Italia , che Caſili

no era di già quaſi deſolata , morir-”tir aſi-'im’ reliquie, onde in tale ſia

to tra viva, e morta , non .dOVctte molti anni ſopravvivere; ma nella Vici:

DB

L n ) SdL-Cin]. i. ,(b) Cit”. Fbi]. 2. g e) Nellibro 3.50315.
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na Città di Capoa , riſorta allora nel più alto , e ſiiblime grado di gran

dezza e di gloria , ridurſi le ſue reliquie ; ſe pure dir più tosto con aſſai

veriſimiglianza non vogliamo , che sì come, al riferire dello steſſo Plinio ,

(a) fu Ia‘picciola colonia di Urbana aggregata alla Città di Capoa , così

alla. medeſima fuſſe aggiudicata ancor Caſilino ; e da quel tempo que’ po

chi abitatori in Capoa ridotti ſi fuſlèro, Rimaſè adunque ſolamente il ſuo

nome nel ponte,che dovendo ſervire per uſò della rinomata via Appia fu

altresì di tempo in tempo rinnovato , e munito ,i e ſiccome egli fu opera

degli antichi Romani quel ponte magnifico che ancora a di nostri intera

mente ſi ammira, così da’medemì Imperadori con pari magnificenza e fa

tica dovette ſempre per lo Comodo delle vie Appia, e Latina eſſere man

-tenuto e ristaurato. Non ſappiamo con ſicurezza però,ſe fuſſe ſiato qual

che volta o da’ Barbari o dalle correnti del fiume dfflſmto l’ antico pon

te , Poichè egli è certo che poc’oltra di quello ſul quale preſentemente ſi

traggitta , ſotto la~Chieſà dal Volgo chiamata la Santella altre vestigie di

antico ponte ſ1 riconoſcono nel baſlarſi le acque 5 ed altre ancora nel lato

ſèttentrionale della Città ſotto l’antica Chief/a di S. Vincenzo. 0nd’ è ſàcil

coſa, che l’antico ponte fuſiè quello verſo la Chieſa della. Sante-lla, poſcia

diſtrutto: l’altro ſhtto S. Vincenzo ſhſiè stato da’ Longobardi fabbricato nel

la edificazione della nuova Capoa per la vicina comunicazione con que’ luo

ghi verſo l'incendiata Sicopoli, o in occaſione delle guerre avute con Gre

ci, e Napoletani ,o per altra a noi occulta cagione. Comunque però ſieſi

la coſa ,egli è certo ,che rovinata dal fuoco Sicopoli, ove ricoverati~` ſi era,

no i Capoani e i Longobardi dopo l’ eccidio di Capoa,e paſſando efli a ſim,

dare la nuova Capoa ſulle rovine in parte di Caſilino,dovettero trovar Cffi

in buono stato quel ponte, giacchè dappreſlò al medeſimo trasl’br—irono- le re» ‘

Iiquie di Capoa e diSicopoli negli anni di Cristo 8;6.i nostri ContiLanz

done, e ſuoi fratelli, di che i naro affatto mostroſli lo Scotto <b)nel' ſuo

Itinerario,d’ Italia , dicendo: ;Suo tempore , (9’ a quo *hier nova Capoa con

dita .ſnc-ritmo” ſim‘: con/lat. Qäal’errore fix ancor da altri ciecamente ſeñ.

guito . Wsta nuova Città fu a unque per alcun tempo e Capoa nuova ,

e Caſilino ancora appellata , come leggeſi nelle antiche cronache di que‘

tempi , in Agatia, in Vibio Sequestro., in Costantino Porfirogenito, e in al'.

tri ,i quali talora Caſilino altresì il fiume Volturno chiamarono‘, Anzi l’l.

tinerario del Peutingero , ſcritto ſotto l’ Imperio di Teodoſio, ,, e. de’ ſuoi

figliuoli ,o come al Cluverio piacque , ſòttol’lmperio di Giuliano. Apostata,

che è quanto dire circa a trecento anni dopo l’ età di Plinio Secondo, fa

menzione di Caſilino ,tuttochè estinte e rovinate aſlàtto foſſero le ſue- reli

quie. Rimaſè però il nome di Caſilino fino al XIV. ſecolo di Cristo in un'

antico borgo della `nuova Capoa di là del ponte verſò Roma, appellato po—

ſcia altresì Bozzo di S. Antonio Abate ,e di S, Terenziano,come ſi truova

mentovato nelle nostre antiche ſcritture , a cagion tli due Chieſe a tai San

ti dedicate , e poi demolire inſiem col borgo per le nuove fortificazioni ,

ordinate dall’ Imperador Carlo V. nel paſſaggio,che vi fece nel ”'36. La.

Chieſa di S. Terenziano era de’ Cavalieri Templarj ,e paſsò poſcia a quel

li di Rodi , o ſiano di 8. Giovanni , e ſu molto celebre per eſſcrvi stato

dall’ Arciveſcovo. di Capoa , e, ſuo Capitolo, e Cleto ,ricevuto proceſſionab

mente'íl Sommo Pontefice Urbano IV. nella venuta ch’ ei fece in Regno in_

tem
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tempo del Re Carlo d'Angiò nell’ anno 1'382.,del qual fatto ſèrbaſi appo

me un antico originale manuſcritto ,che in altra opera ,che ho per le ma

ni, ſe al Signore piacerà,darollo alla luce.

Ma ritorno facendo al ponte di Caſilino, non è vero ciò che riferiſce

il Collenuccio(a),ch’ egli stato fuſſe edificato dall’ Imperador Federico II.

nell’ anno 12.34. Poichè Riccardo da S. Germano autor contemporaneo, e

S. Antonino Arciveſcovo di Firenze(b),diſièro ſòlamente,che il ſopranno

minato Imperadore ,della Città di Capoa aſiài parzial benefattore,edificato

aveſſe ſolamente le due torri. GianAntonio Campano da Seſſa , nella vita

di Braccio da Montone( c) ,chiamale ,Pulcini-rima” atque-Spert- muniti/1

ſima: Italia’. Nè altro autore fuorché il Collenuccio , dice i aver queſto

Imperadore con le due torri edificato anche il ponte,ſeppure non aveſà’ egli

inteſo di qualche nuovo rifacimento del medeſimo p0nte,si come è proba

bil coſa . Edificonne bensì uno ſull’ Ofanto in Puglia preſſo Barletta , di che

ragion rende il nostro cittadino Pier delle Vigne ſuo degniſiimo Secreta

rio ( d) . Tra l’una, e l’altra torre fu anche aperta la nuova porta, e al

di dentro di eſſa costrutto, Regia”: cubimlum marmareírstamis, @Maffi/que

imagínibm rlffliuéîzzm , al riferire del ſòvrallodato GianAntonio Campano:

Vi era nel mezzo la statua dell’ Imperadore ſedente colla clamíde indoſiò,

la corona ſul capo , e’l globbo nella destra,con questi verſi al di ſotto

Cas/brit Imperia Regni Mstorlia fia ,

Qta”; miſi-r0: fizrio,q”0r :variare fiía;

Avea nel deſire lato la statua di uno de’ ſuoi Conſiglieri ; creduta di Pier

delle Vigne da Capoa , di famiglia aſſai nobile e coſpicua , non ha gran

tempo estinta , contro al ſentimento del poco avveduto Storico di Napoli

Pier Giannone,che lo chiama di vile ed ignobile lignaggio ,riprovato dal

comun ſentimento de’ Storici, e de’ monumenti che ſe ne~ ſerbano , di che

nella storia delli uomini illustri dell’ antica e nuova Capoa ,e delle ſue fa

miglie dovremo più lungamente parlare . Sotto questa statua il ſeguente

verſo leggevaſi .

Intra-m' firm-z' q//i qlld‘i’tüît ?iperc- pari.

E nel ſinistro lato altra ſimile statua di Conſigliero , la qual diceſi,che staó'

ta ſ'uſſe di Taddeo da Seſſa ,ed avea al di ſotto queſt’altro verſo

Izzfidm caccia/li time-at , ‘vel carcere tradí ,

I quali verſi riportati vengono dal*famoſò Giureconſulto Luca di Penna (e).

Diroccate poſcia le ſuddette torri per opera del Conte di S. Fiora nell’

anno 1577. ,e trasferita nel lato della ſinistra torre la porta(che al preſen

te diceſi porta di Roma)furono le statue,e gli ornamenti tolti via,e do

po tre anni fu ſolamente la starua dell’Imperador Federico rimeſia rimpet~

to al ponte, e a finistra di chi entra ,colla ſeguente Inſcrizione

FEDERICO II.

MARMOREJE TVRRIVM CORONIDIS

RESTITVTORI

VETVSTAM REPONIT
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Alcuni han facilmente creduto , che paſſando per queſto ponte il cor.

po del glorioſò Protomartire S. Stefano , allor che ſu trasferito da Costan~

tínopoli a Roma, vi ſi fermò immobile , e cacciò fuori dall’- arca il destro

braccio,che dall’lmperador Giustino nel ;20. era fiato donato al nostro il

lustre Veſcovo S. Germano Legato Appostolíco a nome di Papa Ormiſda

mandato nell’anno 719. di Criſlo ( ingannofli l’autor della storia Miſcella,

ed altri ,i quali rapportano cotal legazione nel ſ12.)C che mai non ſi potè

l’ arca levare,eproſeguire il viaggio , ſe non dappoichè alla Città ,e al Cle

l’0 di Capoa non restò del ſacro corpo una porzione cotanto. nobile. Ma ciò

è dellîintutto falſo 5 imperocchò il braccio di S.,Stefano , cui dedicata ven

ne la nobil Baſilica ed Epiſcopio nell’antica Città di Capoa , di cui ancor

oggi ſòno impiedi le mura , e lÎ antica apſìde , era quivi venerato prima

che fondata ſuſſe la nuova Capoa ,\ e che trasferito in Roma ſuſſe il ſacro

corpflo del Santo-Protomartire : di che_ più distintamente altrove_ parlar do

vra .

Celebra bensì egli è questo ponte per due fatti accadutivi , che qui

brievemente, per abbellimento. della noſtra~ storia addurremo . Il primo ſi è

quello,che abbiam negli atti di S, Celestino V. Sommo Pontefice, il quale

venendo dalla Maiella in Napoli per eſſere incoronato ,quando ei ſu sù que

sto ponte ,con una- ſòla.- occhiata compunſè , e converti una pubblica mere

'trice ,come narra il Fabri ( a),e l’ Abate Marini ( 17),.. L’altro ſu quello ,

che fedelmente narra il nostro un tempo Decano Pier Nicolà Pellegrini ,

testimonio oculare del famoſo. ſàcm, dato. da’Franceſi alla Città di Capoa

nel r ;01.,del quale_ egli laſciò una brieve storia ,, che prestò di me origi

nalmente conſervaſi . Dic‘egli , che dopo principiato per ordine del Duca.

Valentino, Borgia il fetale orribil ſaccheggiamento , eſſendo. anche, entrate

l’empie milizie a violar nelle clauſure le ſacre vergini, accadde, che, nel

Monìstero ,che anCor~ oggi: appellaſi S. Maria ,una nobilistima donzella per

nome Caterina delle Vigne vedutaſi in eſtremo’ periglio di perdere_ il bel gi—

glio di ſua purità,ſuggeri adue. ſoldati, che di opprimerla tentavano, eſièr

meglio portarla fuór di Città , dove a lor voglia ſi ſarebbono ſoddisfatti,

al che condiſcendendo l" iniqua coppia ,nel mentre che erano in mezzo al

ponte, fingendo ella di accomodarfi- i calzari, ſermoffi alquanto, e poſcia

nulla di tempo, dando a quegli empj di trattenerla ,, lancioſii immantinente

nel fiume : V“rrtù che divinamente come ſperaſi inſpirat-a , comparar ſi puo.

te a quella di qual'ſivnglia più famoſa eroina nelle antiche storie._

‘Preſſo il ponte , a ſinistra di chi entra per la porta Romana truovaſi

al prestznte ?Inſcrízione- ad- onor di M.` Aurelio Antonino (da me rapporx

tata nel libro I. ) che restituì la via Appia rovinata dalle inondazioni del

fiume , la quale Inſcrízione ſii rinvenuta ‘nel campo di Majoriſè , alquanto

tronca , e manchevole , e ſiipplita dipoi da Alfonſo Carvagiale Spagnuolo,

Regio governadore , e, castellano di Capoa ,delle antiche_ coſè aſſai pratico,

ed erndito.. ' '

Fuori la porta Romana ; e propriamente di là dal ponte ì, era il ſò

prammentovato antico borgo; di_ S.,Terenziano ,.'detto, ancora di S…?éonio

a
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'Abate, e ne’ tempi più alti g Di Czffilitzo. Egli per qualche ſpazio diſlen

devaſi di quà, e di là dell’antica via Appia, e altresì della Latina 5 poi

chè così nell’ una ,come nell’altra ne ſhno {lati trovati di tempo in tempo

i veſiigj . Giugncva per lo decorſo dell’Appia circa a zoo. paſii in là dal

ponte, e dietro la Chieſa di S. Terenzian0,verſò il campo di Majoriſizye

di quà verſo l’ Agna-”a per lo decorſo della via Latina circa a paſſi 600.

oltra il ſuddetto ponte di Caſilino.0nde chiaramente appariſce,che il bor

go era aſſai grande,e che ebbe ragione l’ Abate Teleſino (a) di ſcrivere ,

Pom- quoqfle mir-c magnitodizzii ( ch’ era il ponte di Caſilino ) . . . . ah

:ma parte Urbe (cioè dal lato che riguarda Napoli verſo oriente, e mez

zogiorno)ab alz'z'Z averò( verrò occidente , e ſettentrioneſhurgo ſari: prolixo

ob‘oíazzzr (9?. Terminava egli preſiò il rio detto L’Agnemz poco lungi dal

Moniflero de’ Monaci Cistercienſi di S. Maria Caſiimariſunito poſcia a quel

lo di S. Maria la Ferrara in Dioceſi di Tiano, al preſente commenda dell’

EminentiflimoCardinal Caraffa) di cui ancor oggi i vestigj` apparilöono, c

ſi ricava da uno flromento del 1444. ove ſi legge Ecole/ſa ram Mono/?eric

S. Mari-e Cajèmarií infine [mr-gi :e così in altre ſcritture ancora della no

flra Cancellaria. E giacchè parola abbiam fatto del picciol rio dell’ Agne

mz non dobbiam intrallaſciare ciò che leggeſi in un’ antichiſiima ſcrittura,

che ſerbaſi nel teſoro Arciveſcovile di Capoa , la quale è del meſe di Mar

zo dell’ anno 12.”.ſotto l’Imperadore Ottone IV. Diceſi in eſſa ,che mog

gia quaranta di terra filſſero (late concedute a Giovanni Priore del Moni

ſlero di Caſamari i” Angle” da Guglielmo Re di Sicilia , e Principe di

Capoa , perchè in paſlàndo questi preſſo dell’acqua , caſcogli ſotto il caval

lo,e paſſovvi pericolo della vita , ma coll’ invocazione della B. Vergine ne

, uſcì libero. Vi fece perciò edificare quel picciol ponte,che di preſente vi ſi

vede per comodo de’ viaggiatori , e al Moniflero aſſegnò moggia quaranta

di te’rritorio per ſègno di gratitudine oſſequioſà alla gran Madre di Dio.

Riman ſolo , che del nostro fiume Volturno fadciam qualche parola.

Egli naſce nel Sannio circa otto miglia ſopra la Città di Venafro, e pro

priamente preffi) la celebre Badia di S. Vincenzo , la quale perciò fu det

ta,adjòntes Vulture-1'. Scorre con tortuoſo, e lungo cammino per lo ter

ritorio di Venafro,e d’ Iſèrnia,e quindi delle antiche _Citta di Alife , do

ve riceve nuove acque dal fiume Torano , e poſcia di Combulteria , ov’è

al preſente la baronia di Alvignano ; e girando poſcia verſò i monti della.

Città di S. Agata , detta des-’Gori , viene accreſciuto dalle acque de i tre

fiumi di Benevento , Sabbato, Tamaro, e Calore, uniti tutti in un ſolo al

'veo, ch’è il Sabbato.Bagna indi le falde de’ monti di Caiazzo, e tra le

colline di Trfflifio, o ſia Palombara( ove fu l’antica Síeopoli),e i monti

Tifatini,rinnomati per li templi di Giove, e di Diana Tiſatina quaſi per

auguſto viale sboccando,inaffia le campagnedel vasto territorio di Capoa.

Dopo i1 corſo di circa 90. miglia ,va a ſcaricarſi finalmente in mare preſ

ſo l’antica Città di Volturno,oggi Cz'lello di Volturno chiamata . Fu an

che il Volturno ,come credeſi, una particolar deità della Campania ;dicen

do Tacito( b): Sacra, i9’ loro: patria': omnibus dirabam‘: E quindi dovetz

tero trarre origine le ſòllennità Volla/mali ,e i ſacerdoti, e’l flamine Vol

tm'rzale,di cui negò ſaperſi nulla Varroneu). Ma probabilmente,comc il

Pellegrini con profonda erudizione riflette , finſè Varrone d’ ignorarlo per

non

.i a ) In Chrom]. 2. c. 66. { b ) dmn!. r. ( c ) Nel 1111.6. della lingua latini .
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non confeſſare , che tal deità dalla nofira Campania, e dagli antichi Ca.

poani luſſe poſcia a’Romani paflata. ’ ' ‘ ‘

Del rimanente appo il ſòprallodato Fabio .Vecchioni ne’ ſuoi mm. -ss.

( a ) viene riportata la ſègnente Inſcrizione, ſcavata , com’e’dice , non lon

tano dal tempio di Diana Ti,ſatina,e della Villa di S.]orio nell’anno 1667.

nella quale leggevaſi

VOLTVRNO

SANCTO

SAC

L. VETTIVS L. F

CN. NOVIVS (LF

L. OPPIVS L. F

M. MAEVIVS M. F

c. CAESELLIVS c.1~‘

A. PLOTIVS A. F

DE svo FACIVND

COER

Che gli antichi adoraſſero i fiumi è indubbitato, e diffuſamente ne tratta il

Voffio(b), onde Plinio(c) narra che nell’ Umbria ſuſiè fiato un tempio al

fiume Clitunno dedicato . Così ne’ Sabini al fonte Blanduſio preflò Regille ,

al dire di Orazio 'f rl). Perchè 'poſcia adoraflèro i fiumi, varie cagioni ne

adduce Maffimo Tirio (e):Est (9’ ſm” _flu‘vz'ir [70720;, a”: 0b militare”: ,

quo-”Mb Egypt# Nilzzm colam*: aut' 0b pzzlcbritudirzem , ”t Penaeam They:
ſali : aa! 0b magnitudine-m , ”t Istram Scythe : a”: ex ſabala ”t Aſitoli

Arbelozzm: a”; ex- lege , a:: Spartiatx Euroteam: a”: ex filtra :zz/filato ”t

IlL/Tzzm Atheniezíges . Sì come eſſer dovette da’ Capoanì , e vicini popoli al

loro Volturno. i quà avvenne che aveſſero i fiumi le lor proprie imma

gini e i ſimolacri.SCOlpivanſi pertanto con lunga chioma,col capo circon

dato di canne,che preſſo di eſſe allignar ſoglion05perciò diſſe Ovvidio

Tybris a'rtmdyìèmm- medio cap!” ex-iulit ala-eo . -

Delle figure de’ fiumi ſulle antiche medaglie tratta eruditamente Bo

narroti nelle ſue oſſervazioni (f) del fiume Cidno .in una medaglia de’ po

poli Tarlènſr,do’ve va minutamente facendo le ſue dotte oſſervazioni. nan

to poi al Volturno, eſſendo flata una deità propria degli antichi Etruſci ,

benchè non annoverata tra _eſſe .-dal Dempflero( g ) , nè da altri più m0

derni Scrittori, ſu con iſpecialità adorata da’ Capoani ,— come a quelli che

vantavano l’ origine Etruſca . Nè forſe per altra ragione fix da T. Livio Ca
poa appellata Volturno; Poichè dicendolì(allìa rifleſiione del dottiflimo Si

gnor Gori (b) ) Volturno dalla voce etruſca Vol , 0 Vola, cioè Arx, ed

Urbi' , veniva con ciò forſè aſdelignarlî la Città allora capo degli Etruſci

Campani, di che altrove-parlar dovremo.. De] rimanente dalle antiche fà

vole Etruſèhe ricavò Arnohio, che a Giano", il quale [Eimo regnò in Italia , ſu

k
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Mo _figliuolo Faun0,di cui ſu genero Volturno.Nè Varrone,__Festo ,ed .ai

tri poterono porre in dubbio eflèr _fiato Volturno una deità Etruſca , e

perciò da eflìimposto il nome al _fiume Volturno,ch’e_fiì adoravano un tem

po come loro ſpeciale deità,

' Parrebbe quì convenevole della nuova preſente Capoa nel ſito dell’anti

co Caſilino edificata , alquanto ragionare , Ma ſendo ciò ſoggetto di altra

opera intera , ſi rimette ‘a miglior agio , e tempo i] pienamente diſcorrer

ne, Nè delle antiche molte Inſcrizioni, di cui vien ella adornata, occorre

{ar menzione , lavorando sù di eſſe_ da gran tempo il Canonico Aleſſio

Mazzocchi , a cui non debbo io torre veruna parte di quella gloria , ch’

egli è per acquiflare sù queſta degniffima opera, '

‘ C P O XIII,

_Dalla _Città di Caſilízzo all’ antica Capoa .

A Città di Caſilino non par che occupaſſe maggior ampiezza di ſito

della preſente nuova Capoa da quel lato del Volturno,çhe riguardava

1’ antica , distante 19. stadj,o ficn due_ miglia, e mezzo nostrali , sì come è

detto di ſopra. Più riſtretta eſſer dovette dalla parte Verſo oriente, nè più

oltra diſteſa della ſtrada , al preſente detta della Maddalena(come dall’ eru

ditiffimo Pellegrini avere apprefiò,contèflà Fabio Vecchioni ne’ſuoi mm. ss.

e propriamente( a) ) ov’ era l’antica porta , da cui uſciva l’ Appia , e me

naVa dirittamente a Capoa per mezzo l’ antico caſio/10 delle pietre , ſotto

al quale ſu la detta flrada riconoſciuta , _uindi dirittamente per lo fini

flro lato della Chieſa di S. Lazaro , e per la Villa de’ Signori Cin‘ a ſini

flra del, picciol ConVento di S. Maria de’ Martiri , veniva poco in là della

via , che conduce al Monistero de’ Capuccini a fare l’ isteffò cammino ,che

oggi alla terra di S. Maria Maggiore, e al villaggio di S. Pietro in cor

po,ſòtto cui i’ antiche rovine della nostra Capoa ſèpolte giacciono, condu

Ce . (Defia via da S. Maria a Capoa volgeſi prefiò la flrada de’ Capuc
cini al di ſotto l’ antica via Appia `, pochi vpaflì a finiflra di chi va a Ca'

, nè da detto luogo de’ Capuccini più ſeco ,congiungeſi , trovandoſi la

porta di Capoa a mezzogiorno,e l’antica di Caſilina verſò oriente.

‘ In poca distanza da Camino, e propriamente nel luogo,ov’è l’antica

Chieſa, ‘e @edaleidi S. Lazaro, di cui poco appreſiò ſarem- parola, era il

tempio della dea Cibele,o ſia madre de’Dei,come ſl fece _chiaro per una

flatua di lei colà trovata nel ”'93. con un’ alta ,› e nobile baſè di bianco

marmo,nella qualeccome ii ſuddetto Vecchioni narra( b) )era la ſeguen

te Inſcriz_ione,riportata ancora dal nostro Primicerio Gian Franceſco d’ Iſa

(c ) nella collezione'de’ marmi Capoani così' '

MATRI DEVM

MAGNAE

L, VERINVS L. F. FAL

V, .S.
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LIBRO’II. CAPO'XIIL 25;

- ~_ - ñ SVA PEQYN. ERIGI

‘ - CVRAVIT - -DEDIC. IL‘ KAL. APRIL. L. aos-rr ` . f

LIO ET c. ACILIO cos . ' - - .

Ma ſu il marmo malamente traſcritto,d0vendoſi leggere, come hanno tutti

ì Fasti ,A. Hostilio,ed A.,0 M. Acilio Coflì,che furono negli anni di Ro

ma 784.,n0n molto tempo dopo la venuta della dea Cibele dalla Frigia.

Nell’ anno 1676. coll’ occaſione del ſera] contagio avvenuto nel nostro Re

tKzno, eſſendo per ordine del Governo di Capoa fatto cavare un ampio toſ

ſo dietro la ſuddetta Chieſa ,e`Spedale di S. Lazar0,affine di ſòtterarvì i

cadaveri de’ miſeri appestati , fu riconoſciuta una gran muraglia di pietre

quadre lavorate,due ſpezzoni` di colonne,e due capitelli con un gran pez

zo di marmo lavorato, che cornicione di antico tempio ſu flimato dal no

firo Pellegrini ( al rapporto del ſuddetto Vecchioni),e propriamente della

dea Cibele, o ſia madre de’ dei , cui da L. Verino ſu ſciolto il voto negli

anni di Roma ;84. ,come appare dalle lettere V. S. ,nella maniera nella per

avventura , che- racconta di P. Sempronio Sofi) lo Storico L. Floro, il qua

` le,avendo fatto voto a quella deità di un tempio,0ttenne de’ Picenti vit

`roria .Avea quello numei {ùoi ſacerdoti Galli, il cui capo, Archigallo Chia

mavaſi . E di questi un nobil marmo nella Città di Capoa fi vede nella

flrada detta , Della Maddalena , quaſi rimpetto alla Cappella del Regio Be

nefizio di S. Maria Mater Domini , il quale un tempo poſſedevaiì dall’

Illustre famiglia Pandone de’ Conti di Ugento da Capoa,… cui il [imola

cro a,rilievo ſi vede di Viriano Ampliato Archigallo con alla deſtra una

teda , -0 ſia ramo di pino, con iſpezial culto alla dea Cibele dedicato , di

che parla Arnobio in più luoghi ,e’l’ Voflio (a).Alla ſinistra , mostra aver

avuto foríè quella cista mistica,di cui falli memoria in Clemente Aleſſan‘

drino,(b) in capo ſi riconoſce, benchè non distintamente, la mitra Sacer

dotale. Sotto la detta immagine ſi legge l’Inſcrizione così

VIRIANVS-AMPLIATVS ARCHIGALLVS M. D.

La ſollennità di queſla dea celebravaſi in Roma a’zy. Marzo,sì come lex:

gefi nell’ antico calendario Romano preſſo il Roſino (c),e dicevanſi GI’

Ilariw di efli menzion fece Vopiſco (d),Erodiano (e) ,Lampridio ( f),

ed altri ,dopo Macrobìo ,il quale (g) così di effi ſcrive :Ad V11]. Kalezz

da: Aprilír celehrat/zr exardíum Letizia’, quem diem Hilaria appello”; , qſta

Prímùm temëore ſ0! diem longiorem noëîe partendit, {9‘ bet i” honorem ma

trix dezím. gli è vero, come riflette il Turnebo (b) , citando un fàmoſò

interprete di Dionigi, che, i Romani diceano altresì Hilarí tutti i giorni,

o di privata ,o di pubblica allegrezza ,come di nozze, di trionfi, e ſimili;

ma gli Hilari propriamente erano a Cibele , 0 ſia la madre de’ dei cele

brati con grandiſſima pompa,e diſpendio: L’ultimo di Marzo nella Città.

di Roma con gran ſollennità preſa veniva da’ſiicerdoti la ſiia statua,econ

detta' preſſo il fiumicello Almone, che poco indi lontano nel Tevere liſca

 

K k a ‘ riſa‘ ,

D [d 1.1.1.:. 23. e]. ‘. r. 48Î l b) Alicante: .1.1.. ( c) Anti .Rom. l. 1. r. 4..
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rica , orſe con ſòntuoſà ſiiperstizione ella era in ogni anno lavata in memo

ria della ſua venuta dall’Aſia 5 e diceaſi total giorno , Laziatio matrix (nom ,

come ſcriſſe Arnobio.. Di eſſa altresì Lucano (a) Et lotam par-oo reoooant

Almeno (jbellemged "anche Prudenzio (b),ed altri.Più di ogni altro però

Ovvidio (c) ,altrove riportato. .

Diciamo ora qualche coſa della Chieſa , e Sacro Spedale di S.Lazaro ,

detto de’ieproſi . Ella ebbe origineda’Cavalieri dell’ Ordine , detto untem-`

p0 di S. Lazaro Gerojoh'mìtano della croce verde ,trasferiti in…,Regno dopo

la perdita di Geruſalemme circa la fine del XII. ſècolo , i quali vantanſi

di antichiffima iſtituzione inſino dal IV. ſecolo del Signore a’ tempi di

S. Baſilio Magno, come dice il ñP. Paolo Morigia , ed altri; e militavano

uesta Chieſa di S. Lazaro di Capoa filſotto la Regola di S. Agostino . Q_

fondata dal nobile Lazaro di Raimo della medeſima Città nel 122.7. ,calo

firomento di tal fondazione truovaſi preſentato ~nel Sacro Regio Conſigliodi

Napoli nella banca di Borrelli(d),di cm abbiamo copia anche in Capoa.

Era ella capo delle altre Chieſe , e Spedali de' leproſì a quello Santo de

dicate; poichè in Capoa riſedeva il gran Priore, o ſia Maestro dell’ Ordine

( molti ne ſono annoverati ne’ nostri Archivi , e in quelli delle convicine

Città.) il quale mandava altri cavalieri al governo degli Spedali ſubalterz

ni , ch’ erano non pochi nella Sicilia , Puglia ,Calavria ,Apruzzi ,ed in altre

provincie del Regno,ed ancora a Terracina . .Fu poſcia ſotto il Re Catto

lico Filippo II. nell' anno 1172. per le conteſe dell’ eſenzione preteſa da’

Cavalieri dell‘Ordine,unita tal milizia a quella di S. Maurizio di Savoia

da Papa Gregorio XIII., il quale delle rendite di questa Chieſa,e Speda

le ereſſe una commenda Concistoriale , tuttochè fuſſe la medeſima Chieſa.

in poſſeſîò di antichi , e ſpecioſifflmi privilegi fin dall’ anno 13”. ſotto il

{e Roberto di Napoli, confermati con Bolle di Pio IV. nell’ anno 17”.,

-di S. Pio V. nel “'67., per tacer delle prerogative concedutele ſecoli pri

ma da’Sommi Pontefici, Paolo II., Innocenzo VIII., Pio II. , Leone X. ,

ed altri, inſin da’ tempi di Damaſo I. , alle istanze ,e preghiere fattene da

S. Baſilio il Grande5di che però,corne pretende il ſuddetto Morigia,n0n

Voglio eſſere mallevadore. `

Poco più oltra di detta Chieſa ,e propriamente non lontano da quel

]a via che conduce a Ponticello,ſnrono non ha molti anni rinvenuti ive

stigj di_ antico ſepolcreto,e da efli cavati due marmi con frammenti di al.

tre InſCrizioni , e Vaſi . Preſſo al I. milliario da Caſilino a destra della via

Appia truovaſi l'antica Chieſa in onore di S. Maria de’ Martiri ,così ap

pellata , com’è fama,per un antichiſſimo cimitero di novelli Cristiani ,qui

vi ſepolti . La picciola cappella ſbpra di eflà alla Madre di Dio dedicata,

fu riſiorata di tempo in tempo.Nel XIV. ſecolo per li fre uenti miracoli

per mezzo di questa ſàcra ‘immagine operati , ſuronvi fab ricate alcune

picciole celle ad uſi), e Comodo de’romiti . e queſie poſcia non men che la

Chieſa furono dal Governo della Fedeliíiìma Città di Capoa aſſegnata a'

Frati Eremitani di S. Agostino ,dando loro per ſostentamento alcuni pode

ri ;allora quando eſſi furono costretti uſcire dalcastello delle Pietre in Ca

poa "q/Z771”) lapidam nelle antiche ſcritture chiamato.Convenne perciò ac

creſcere il numero delle celle,e allargare altresì la piccola antica Chieſa,

al che contribur un tal Jacopo Vaccari Ciciliano ,divmo della Vergine, ſò~

~ ñ pra

Nel libro primo . (bi l” Roma.” Mart r.. . c Fr' .l. .
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pra la di cui antica porta ,che di preſente truovaſi fabbricata , ſi legge in

memoria di lui la ſeguente barbara Inſcrizione in caratteri di que’ {empi

ANNO MILLENO MAWIcENToA.-MATERDEN0 CVM :muro

INTRO HANC Amm CERNLTE CVM-r vffis BEATE MARTlR

CONDIGNE voca'r'a,caitra FVNDAVIT LACOBVS QL/EM oro

mosa vocavrr BACCARIVS ‘mc‘rvs vrRTvTrs _AMORE , , .

. . . . ICTVSA m: crcruA . SABBATO oyr VENERlT n’ffiz

MILLENA ANNVA 'VERA ET OMNl’ PENA ‘PVRGATI srNr

, .VIRGO .SERENA AMEN

Qgaſi rimpetto a S. Maria 'de’Martirî truovaſi la Villa de'Signori Citi di

Capoa, famiglia un tempo feconda di molti uomini illustri nelle armi , e

nelle -lettere,al, preſente dicaduta ;e quivi da preſiò- un antichiſſima Chic.

ſa dedicata a S. Giacomo Appostolo ,detta nelle antiche ſcritture ,' Eccleſia

S.]acobi ad Fiam” in altre ſimili; Propè Ecrlçſſam S. Jacobi Apcyìoli ad

.‘.viam i” Silz're : nella qual Chieſa ſi vede uno aſiài antiCo , e bel moſai

co,erprjmcnte la B. Vergine, e intorno alla tribuna del diflrutto altare ſi

legge così: .—

. ma xxrr. MENSlS :unu 'Mccccrxvnm .

A destra di eſià paſiàva l’ Appia ,poichè la nuova strada da Capoaa S. Ma

ria Maggiore fu aperta più al di ſotto accanto la detta Chieſa di S. Ma

ria de’ Martiri . E rimpetto queſta villa verſo ſèttentrione e il ſiume,truo

vaſi il feudo , volgarmente chiamato il Fiea, poſſeduto al preſente , e di

nuove fabbriche,e nobil cappella arricchito dagli eredi del fit Marcheſe del

Tufo della Città di Averſa, Preſidente della Regia Camera . Nell'ingreſſo

di questa villa leggeſi al di dentro il nome del Fondatore Coſimo di Mag

gio, o ſia Maio , famiglia antichistìma in .Capoa

COSMVS DE MA10 NOB. CAPVANVS DVX MILlTIAE 8K'.

CONSTRVXIT A. DOM. M. D. XXI.

In queſto luogo Vedevaſi quel marmo grecolatino,che ſul fine della giun

'ta alla ſua Campania riporto il uostro Pellegrini (a),ove parlaſi di un ara,

promeſià in Voto , ed innalzata alla giustizia ed a Nemeſi ſua figliuola da

un tale Arriano , e da un certo Cammario forſe rinnovata. Di là poc’ol

tra , e propriamente a ſinistra della .Via che .conduce al Monistero .de’ Fra

ti Capuccini fu nell’ anno 1730. ſcoverta una porzione dell’ antiche la

stre di pietre , e preſſo di eſſa le rovine di un antico monumento ſepol

crale della famiglia Ceſèllia ,ñ come _da uno infranto mattone , nel quale

le evaſi
gg CAESELLI L.

Siegue poi a ſinistra dell’Appia il campo Ranícia, chiamato nelle antiche

ſcritture,campo Ranffio ,e Ram'rio, da una estinta famiglia in Capoa, pa
drona forſe di tal poderezìſebbene ne’manuſcritti del Vecchioni dicaſi,che

egli ebbe nome dal monumento della famiglia Ramnicia, le cui rovine; an

, c e
 

(a) Fol.780.
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che al preſènte a clestxa dell’Appia , e a 'ſinistra della nuova via appariſcoñ

nozperocchè vi ſii ſcavato il ſeguente marmo,che piu non truovaſi r

Q—RAMNISIQ QſiF. STELL. - x». - .

ii. VIR'. PRAEF. MIL. AED. FAB_ ` ' *

. 'LT MARCIA'i—:j ELEVSINAET VXORI . . . .

L. RAMNISIVS NIGER ~

PARENTIB. PIENTISS. Pos

~H. M. H! N} S x

E poichè della via', che conduce al Monistero de’Capuccini; menzione fat

to abbiamo; dee ſaperſi ,che coll’ occaſione di fabbricarſi il nuovo Conven

to ſul terreno lor conceduto nell’ anno 1:93, dal Capitolo Metropolitane

di Capoa, ſu quivi trovato nel 1596. un ſhtten'aneo ediſìzio bislung0,con

dentro alcune statue,e colonne,che donate furono al Vicerè di quel tem

po ,eſſendone ſolamente rimaſe alcune più rustiche,e tronche ,con due In

ſcrízioni ſepolcrali,e certi marmi 'di niun valore. Nel II. milliario da Ca

ſilino , e propriamente ove diceſi Al Rqflètto , a ſinistra però dell’ Appia,

furono trovati nell’ anno 165-0. alcuni marmi, che riferiſce ne’ ſuoi manu—

ſcrít-ti il già detto Vecchioni , i quali non riportiamo quì per doverſi ap

preſſo da noi riportare. .

Nè guari di là , e poco lontano dalle mura dell’ antica Capoa, truo

vaſi l’antichiffima Chieſa , con un ſotterraneo cimiterio de’ primi Cristiani,

dedicata al Santo Veſcovo di Capoa Agostino , la cui festività viene anno

tata negli antichi calendari di Capoa , benchè ora nel‘ nuovo altare ſiaſi

per ignoranza del fatto meſſo un quadro con l’ immagine di S. Agostino

i] gran Dortor della Chieſà . Di questa Cappella e cimitero tuttochè ab

biamo memoria , fino dal IX. ſècolo , ſu nondimeno egli ſcoperto non ha

molti anni,e vi furono ſcavate alcune lnſcrizioni così in mattoni,come in

pietra più, o meno nobile , di cui la ſciocca ignoranza degli operarj fece

orribile ſperperamentoflutte però aveano al di ſòpra ,e al di ſòtto il Santo

ſegno della Croce;sì come in queſta ,campata dalle lor mani ,che qui in

teramente traſcrivo.

+ z
HIC REQYIESCIT

a INSOMNO PACIS
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ANCILLA QYE BIX

IT AN. P. MIN. XXI.

DEPOSITA svs DIE
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Cioè. a’ a. di Novembre degli anni del Signore 163._ Egli è alto quello ci

miterio palmi nove, e mezzo ,\ largo_ palmi cinque meno un terzo, lungo

drittamente palmi quaranta in, circa ,benchè dipoi in croce dall’uno‘,el’al

tro, lato distendevaſi’, e propriamente_ a deſtra palmi ventiſei ,a ſinistra pal

mi quindeci .A Nè ſi può paflar oltra ,per elſere caduto. il terreno.Ne’ due

opposti_ lativ trovanſi varie distinte nicchie di palmi lèi , e_ ſette in circa di

lunghezza 3 uno e mezzo ,i o, due di altezza , nelle quali i cadaveri colloca

vanti, ed anche di preſente molti ve ne ſono ; e questc nicchie curate ve

nivano con_ mattoni al di fuori , o con ſottili e dure pietre, lègnate Per lo

più con una ,o più_ croci , in ſegno ſorſi di uno, o più cadaveri de’ fedeli

quivi ſotterrati :, tanto vero , che eſſendo da me fiat-a aperta una di eſſe,

che avea ſegnate in un, mattone due croci , vi trovai_ due teſchi , e non_

più . Qgeſla Chieſa in prima rurale, ridotta a ſemplice benefizio fu nell’

anno 1604. dalla Venerabil memoria di Roberto Cardinal Bellarmino Ar

civçſçovo. di Capoa , unita al Seminario de’Cherici della Dioceſi inſieme
con altri ricchi benefizj. ‘ i j

Poco.. lontano a deſtra del famoſo arco trionfale dell’ antica Capoa fia

nell’ anno 1637. al riferire del ſovrallodato Vecchioni, ſcavata'una grand’

ara di bianco marmo ,p in, cui era ſcolpita un’ aquila , che tra gli artigli

avea un gran fulmine, la quale ara fu a Giove_ dedicata , come dalla In

ſcrizione in grandi ,e ben formati caratteri , , '

, IOVI

. OPT. MAX_

` SAC…
E a destra di questo luogo ,dove al prelënte chiamaſi S., Leucz‘o, eſſer

dovette l’antico, tempio dedicato a Caſtore , e a Polluce,di cui ora le ſèñ.

polte rovine ſolamente. appariſcono 5, ed è ’fama,che ſcavato una volta qui

vi il terreno , furono (coverti alcuni frammenti di colonne ,capitelli, ſtatue,

cornicioni, e vari altri marmi , e quivi ancora nell" anno 1731. tu rinve

nuta una Inſcrizione , che preſſo il nostro, Signor Mazzocchi conſervaſi, in
cui di cotal tempio ſi fa memoria. ñ ſi

E poichè del famoſo arco , fatto, abbiamo parola , ragionevolumſà_ ſa

rà,così. di eſiò,come del proſiimou anfiteatro.,e del campidoglio,del teatro,

circo , crittoportico, e de’ più rinomati templi, e famoſi edifizi_ dell’antica‘

Capoa , dare nel ſeguente libro, qualche brieve contezza , acciocchè restino

i leggitori appieno informati delle noſtre coſe, e delle ſpecìolè magnificen

ze della nostra antica Città di Capoa ,della quale darafii ancora una eſatñ.

tiffima tavola topografica ` `

Fine del Secondo Libro ,
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-~ ›‘ Topograficà- dell’ antica Città di Capoa .‘ .ì' "F

EBBENE dell’ antico tito della Città di Capoa ,quando tro,

- vavaſi nella ſua florida , e primiera grandezza’ parhto aveflè

`con profonda erudìzione il nofiro, valentiflìmoCammillo

Pellegrini nel ILdiſcorſo della Campania Felice;ep,rima

di-lui con più fatica ,che laude ,cercato aveſſe di rinvenime

il circuito ,egli edifizjpiù Celebrigl’Arciveſhovo v'Celine

Cofla ( uomo aſſai: chiaro del tempo (ho , e lodato da’

Cardinali Baronio ,e Bellarmino); nulladimanco non an

cora Lì f; toccato il ſegno-;e rimane a noi largo campo di ammendar le coſè

loro ,,e di ſcoprirne ancor delle nuove. Forſe il dipintore fit mal guidato nel

diſcggzzre 1’ anticaCittà ſul muro della ſàla dell’ arciveſcovile palagio , e

non ſu il lavororeſeguito ſull’idea dell’A'rciVeſèoVo ; ond’è , che vari er

rori V ſimo .ſtati nocati dagli emditi ,come andremo in-questa Diſſèrtazio

ne diviſimdo . Ma vie più ſvilàta ſu la flampa , che ne die fùori il P. Giam

pietro Pa‘ouale della Compagnia di Gesù;imperciocchè oltra glierroripri

ma dal dipintore commeffi , altri ancora , e in gran novero,nel Fare intaglia

re il rame , e' ve ne aggiunſe de’ ſuoi , per tacer delle Vane ſbiegazíoni ,che

ſòtto vi aggiunſe. Dunque neceſſaria coſa ho stimato riſchiarare eſattamen

te la topografia dell’antica città di Capoa, e degli edifizi più rinomati di

efi'a: facendo dalle oppoſizioni alla carta del P. Paſquale, e alla dipintura

di M0nfignor Costa,chiaramente conoſcere la Verità , o quella maggior ve

ſiſimigliabza,Clle gli eruditiantìquarj richietîorio in ſimiglianti inveſëgazioni.

, per
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A "polſa ‘daſs'e {ieſſoſç’offiprëñdere q’uanîöſi 'áídáffe’Îrra

;p il Paſquale’ .nella-"deſignazione del ſito' vdell’antica Capoa ,veggaſi di gra

a il circuito (Ìé-'eflä’nella ſua carta ,e troverafſi che non occupa maggio
r! ſpazio di ſimille,e cinquecento paſlì,o poco più:coſ`a in conſeguenza af

fitto -Îznveriſimilefficontraria a ciò,che affermarono gli antichi Storici ’l

1 `magnificenza _degli edifizj,del novero de’ cittadini, e dell’ampiezza,-dí

c i` andò in que' tempi fastoſa ; 0nd’ ella ebbe il titolo ſpecioſö di camilla

amd, di Roma` altera. Or s’egli non ſeppe‘ſar giuſta idea del circuito,

q, al maraviglia"che aveſs’ egli errato nella vera deſignazìon delle porte,

delle 'vie ,de’ pubblici edifizj ,e avanzato ſi ſoſiè quaſi per iuoco fino`av,o

ldre anche. indovinare il certo ſito delle private abitazioni egl’ antichi Pa

tilizj, Maggi ,Blosj,Giubbellj,ed altri. uindi avvalendomi io ſoltanto ‘di

quel’ ’buonoſhz_ ”quei mio, che _indagòtil Cofla ,ññe di- aleune ;manoſcritte

memorie , che dal Pellegrini raccolte furono , e dalſàtal fuoco *dopo* la ſila mor

te ſcamparono ,sforzerommi ,per quanto mi fia poſiìbile,di ricercare eſatta

'mente l’antico ambito` di Capoa , e dekriver. ie porte,d le vie dentro , e di

fuori ,equegli edifizi 'finalmente, di lei iù celebri , il cui vero .ſito

pei-la negligenza piaga dafflnoſfri maggfdri in tramarflarcene noti ie!“

" ‘ 1 ſſ" ì ‘l ` i: E E*

__-_ .Q- — l y

*X *1

H . 5.z, ' L 4 ~ ‘ì‘ l ñ ’i' .Dell’mit‘ica Circuito ,Le delle Porte di Capoa .

T '~ -- ì t

ER incominciar dunque dal-'circuit'ó,e dalie portezegli è da preſuppor

re ,che Capoa,;:ome' tutte altrecittà)2 del mondo, non‘ ad_un tratto,

e ſul’bel pr’incifìioflèfla'lùa ſhîrdazionegma a poco a poco-‘giunſe àfflquel.

la grandezzalzxqrmagnificenifiÌst-zciiìflíwí’wafi intempo dellaäſèconda guer

ra cartagineſè,allora quando confederataſi con Annibale ,’.fu‘wda’ Romani …do

poilungo-penoſiſiimoiaſſediò; vinta'e manomeſſa ,'e ſboglſata delle? Piò

ehezze. Caddo‘eliadalia zſùa'zgrandeua nel' più"depiorabile, miſerevole, e

vile-flatd,qnál`iſìſìi` quello` di prefettura': rimaſè ella ſènzà mura',ſenz`a or;

diniìz'nèzciviii;nero-rilievi, e ſenza verona forma di citta: ficcbè il ’volere

eva"rimraeciare: le veſtigiar di quell' antichità, ſarebbe opera ciel-'tutto va

“ ”zh-"ed -infruttuoſä-.Lz Soir ci è lecito* cdnſiderar Capoa rifatta ,e riſiorata ciq—

' èd-láîdecàdenza delia Repubblica Romana , e ſotto l’ imperio di Auguſto.

Irnperocchè- allora’yſèndovi ſiata dedotta una numeroſiſiima' Colonia ,riebbe

ella i‘ſuo'ivordini: ,'e riſece'le ſüe' mura‘, ed innal’zò ſuperbe nobili fabbri*

chejco'sì pubblichè,cbe private ‘Q‘MÌJÎOH è facile il determinare ſe a que'

fl0,o altro più. antico tempo appartenga l'* erezione de"templl di Giove

preſiò' il campidoglio ‘, e dell’ altro dello steſlò iddio eſiramurano , detto

Tifatino -( de’ quali a ſuo luogo-farem parola ) di quelli di Marte , di

Nettunno, di Caſtore, e Polluce ,di Venere , di Mercurio; di. Diana, ‘e di

altri. Ma ſiccome egli è certo, che da’ coloni innalzato fuſſe quell’ampiq

magnifico anfiteatro, le cui reliquie ſopravvivono appena dopo le frequen.

ti incurſioni de’barbari, per l' ingiurie de’ tempi , e quelche è peggio, per

io sterminio,che ‘n‘e han ſovente ſätto,e ne ſanno tuttavia quegli stefii, a’

quali delle ‘nobili memorie della patria dovrebbe ſòprammodo calere ,'così

dee crederſi_` da’ medeſimi coloni edificati , o riflorati fliflèro altresì il tea

tro,'il circo,il campidoglio , la curia,ilcritt0p0rtico,i fori,l’arco trionfa

le prefiò la porta Caſilineſe , il catabolo per le beſiie dell’anfiteatro,la ſcuo.
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ln de’gladiatÒri’, il famoſo acquidotto,di cui ancor le vestigie ſi «ammira

no,ifont1 ,le terme,ed ogn’ altro, che alla magnificenza della Città‘potò

.contribuire. Per conſeguente , conſiderata Capoa in tempo di dovizia , e di

.proſperità , aſſai pitt ampio , e ſpazioſo dovette eſſere il ſuo circuito , di

quel,che con le loroimmaginazioni diſègnarono l’ Arciveſcovo Costa ,e’l Paſi

quale , che intagliare lo fece in rame . lo non ſaprei ſicuramente decidereſè

foſſe ugualc,omaggiore cocal circuito di quello, che era allora , che ſu la ſua

repubblica prima confederata c0’ Romani,e dopo lor prefettura. Egli è pe

rò aſſai veriſimile che non ſolamente occupaſſe quello ſpazio, in cui trovan

ſi al preſente i due villaggi di S. Maria maggíare,e di S. Pietro into-**1120;

_ma quello altresì , che intorno intorno gli circonda fino di là dal'ſuddetto

arco trionfale,e di là dall' anfiteatro verſò occidente,e ſèttentrione , per lo

dritto ſëntiero,che di .preſſo al ſuddetto arco conduce al campo volgarmen—

te di S. Leacio chiamato,ove ſono le vestigia dell’antico tempio di Casto

re e Polluce ; e dipoi per lo luogo detto la capa , inverſo la villa de’ ſi

gnori Morconi ,e così dirittamente fino al villaggio di S. Andrea (le’ Iagm'

verſò mezzogiorno,e dal villaggio ſuddetto girando verſo la cappella del

la B. Vergine delle grazie ,detta a'í Macerata , ſin dentro le mura del vil

laggio delle Carri (più oltra del convento di S. Bonaventura ,volgarmente

appellato di S. Marco de' frati minori ſcalzi di S. Pietro di Alcantara)flno

al quadrivio di S. Prijìm, ove termina l’ antico famoſo acquidotto verſo o

riente, tirando per lo campo della diruta chieſa di S. Martino verſo la villa

chiamata il tirone , preſſo la quale lÎantico fofſato chiaramente ſi ricono

ſce,e.l’uſcita altresì della via rivolta a ſettentrione, che. al famoſi) tempio

.di Diana Tyatina menava . Nè altro di questo può crederſi il più ampio

ſito della ‘nostra antica Capoa dopo il ſuo riſorgimento nella decadenza del

la Repubblica Romanazconcorrendo a comprovare coral mia idea la ginsta

ſimmetria,e l’ordine ,ela capacità adattata a tanti abitatori , ch’ella chiu

deva,eche la conformò a-quella grandezza,che gli autori ne registrarono.

Altrimente il fòro del popolo,ch’ eſſer dovette in quel luogo medeſimo,0ve

al preſente truovaſi il mercato di SiMaria maggiori-ñ', come verifimilmente `

aſſeriva il Coſta ,e’l Pellegrini ,ed' appariſce dal diſegnoìfatto intagliar'dal

Paſquale,non ſarebbe stato nel mezzo della città,*rna quaſi 'preſſo le mura

dalla parte di mezzo’dì ;ma nel mio .diſègno viene- giuſtamente a ſituarſì

preſſo che nel mezzo, per tutte e quattro le parti quaſìñegualmente lonta

no dalle antiche mura . Nacque forſe l’abbaglio dell’ Arciveſcovo da un lun

go , e diritto muro , di larghezza‘circa palmi ſei , il quale truovaſì in

uella via ,che da mezzo giorno non lontano dalla croce-',che chiamano di

g’. Eraſmo,conduce all’anfite‘atto ;qual muro egli forſè'credette ,eſſere sta

to del circuito della città . Ma ( ſalva la stima di un sì degno prelato) io'

non ſaprei ſcuſàre un error tanto. grave;imperocchè~ quella eſſer 'non potea

muraglia della città,co_sì perchè tutta composta di minute pietre quadrato

con alcune faſce di mattoni , opera che gli antichichiamavano teſſellatár;

come anche perchè dato ciò per vero~,’l.’anfit'eatro ſarebbe stato ſituatoden

tro il ſoſſato esteriore della, Città ,-e’lcrittoportico,e’l foro dei nobili , luo

ghi per altro cotanto raggum*devoliee,ſpecioſi , quaſi' preſſi)` al ſuddetto _mu

r0 , e più proſſimi gli ſarebbono stati il teatro ,eîl-campidoglio: e ſuoridel»

le mura l’arco trionfale , il tempio di Castore e Polluce , ed altri illustri

edifici , le cui rovine alla giornata‘ſiſcuoprono dalla piena dell’ acque ,preſ

ſo la detta capa di S. Eraſmo ,e ſue..vicinanzel. ,- M

. a‘ a.
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Ma laſciando star da parte le conghietture , i0 Vorreiche i miei leg

-gitori veniſſero, ſe poſſibil foſiè,a riconoſcere con gli occhi propri que’luo

hi,che i0 indico termini dell’ antico ſito di Capoa. Imperciocchè vedreb

` no llfoſiato della medeſima,e qualche porzione altresì dell’ antiche mu

raglie , ſiccome è quella poco lontano dalla ſuddetta cupa, che và verſo il

Villaggio di Savignano ;un altra ſcoperta non ha gran tempo preſſo la vil

la de' Marconi di ſettoal luogo che chiamaſi la ”or-'ella verſo occidente;

un’ altra preſſo un campo a deſira del villaggio di S. Andrea, ed altrove;

e ſon ſicum che renderebbeſi o nuno perſuaſo di ciò ch’io dico.0ltre che,

torno a dire , come mai in sì rieve ſpazio potean capire e naturali citta

dini , e tanti coloni mandativi da Giulio Ceſàre,di cui parlando Cicerone,

Appiano,e Suetonio , concordemente aſſeriſcono , che fuſſero ventimila , qui

lt”: term', plan-ſq!” liberi {ſli-”1? Or quì riflettaſi, che Capoa allora non

potea contar meno di refl'o a centomila de’ primi cittadini, dapoicchè era

andata ben riſorgendo alle ſue ſciagura .Or aggiungendoviſi vemimila nuovi

coloni tutti con le mogli,e con tre figliuoli almeno,con numero notabile di

ſchiavi; certa coſa,è che Capoa era abitata almeno da duecentocinquantal

mila perſone . E pure io nOn ho pollo fra di eſii il novero strabocchevole

de’ gladiatori, quo: ibí Crt/hr ( come dice lo steſſo Appiano ( a ) ) i” 1/110

babe-bat ,(9‘ circa”) fùmih‘a: con-21mm: Campani cuſtodi-c ram-2 diſh-ibn”. E

qUesti non eran meno di quarantamila ,ſiccome attestò Cicerone ſcrivendo

ad Attico ( b). Addunque conchiuder doVrafli , che aſſai più di trecento

‘mila erano allora gli abitatori di Capoa,e perciò il ſuo circuito dovea eſîñ

ſère aſèai grande, e ſPazioſo , e non minore di quello,che da me ſi è di

ſegnato . Di più ſe l anfiteatro campano quaſicchè uguaglia nella grandez~

2a quello,che poi ſce*: Tito in Roma ;dunque gli ſiaettatori dovettero eſsere

in numero preſèo che uguale a quei di Roma . Gran numero fu certamen

’te ,ma non già così grande,oome ha creduto il nostro valentiflimo lettera

to, e mio collega un tempo Aleflio Simmaco Mazzochi nella ſiia dottiſiîma

Dzſſertazione {apral’ Anfiteatro‘ antico di Capoa (c), ove dice, che il nu

mero degli a itatori di Capoa dopo la diduzione della colonia di Giulio Ce—

ſare, ſuſèe stato di un millione,e più.Imperciocchè ſeciò firſàe vero ilcir

coito di Capoa avrebbe dovuto eſèere per lo meno di miglia dodeci ,il che

non parmi veriſimile dalle antiche vestigia,che di lei rimangono, le quali

non, abbracciano ,ſecondo il diſegno da me diligentemente fattone ,che cir

camiglia cinque…,e mezzo,o ſei,per quanto con l’0cchio,equaſi alla rin

ſuſa miſùrare ho potuto 5 nè per-'verità potea allora aver Capoa coranro

gran numero di abitatori tra le ſue mura . -

E qui parmi- avvertire altresì›,che il ſuddetto P. Giampietro Paſiaua

le ,.avvegnacchè ſiſbſſè ingegnato di parere pienamente informato delle nos

fire coſe , pur nulladimeno dell’ antico ſito , ecircuito di Capoa , affatto igna

ro mostroſii. Impercioahè non ſòlamente ‘facendo intagliare la dipintma

sbozutane -nel muro del palazzo'arciveſcovile da Monſignor Costa ,mostrò

porto a propoſito il circuito dell’ antica città cotanto angusto, che appena

avrebbe potutoiracchiudere cinquantamila abitatori; ma nel libro,che poi

ſotto nome di Agostino Paſìmale ſilO nip0te , diede alla’ luce col titolo:

.Della Storia del famq/ò ſam di `Capo-*1 da” da’ Franc-dì nell’ arma tror,

affer

P**
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affermò che stendevaſi il medeſimo circuito a più miglia , e quaſi fin preſ

ſ0 al castello di' Maddalone : contbndendo , e quaſi iunestando tra le mu

ra di Capoa l’ antica distrutta Galazz'a , e parte del territorio di S’ceſſòla,

delle quali città in questo preſente libro farem parola :nulla rifletten

do che l’ antico acquidotto eſſer dovette fuori le mura, e fuori altresì di

eſſe que’ famoſi prestocche intieri ſepolcri, che anche al preſente ſi Veggono

poco lontano dal ſuddetto aCquidotto col nome di S. Anglcsto , del monn

mento, delle carceri vecchie, della conoccbia, ed altri : parte di esti a’ la

ti della via aquaria , o ſia di Giove , e parte ſulla famoſa via Appia,che

ſtiamo deſcrivendo,ſituati. Eſſendo coſa notiflìma che tai monumenti fuori

delle mura eſſer doveano; o al più preſſo delle medeſime. ì

Riconoſciuto bastantemente( ſe mal non mi appoſi )l’antico ſito di Ca

poa,fia bene ragionar delle ſue porte,e delle vie,che ne uſcivano,e da

vano alle porte probabilmente il nome , ſiccome bene stimò il Colla; ben

chè erraſſe nel numero delle medeſime. Immaginofii e li ſèi parte nel ri

cinto di Capoa , due delle quali ſituò verſo occidente, fſnvíale l’una appel

lata ,Carmina l’altra; una inoltre a ſertentrione rÌVOlta ,col nome di Ti

fatina; un’ altra verſò oriente col titolo di porta di Giove,- la quinta,e ſe

fia verſo mezzo giorno, Albana, ed Atellana chiamata.

Ma quanto il ſito delle porte ſuddette ſia stato eſattamente, o dipin

to, o intagliato, potrà ciaſCuno da se steſſo com-prenderlo , dapoicchè avrà

diſſaminate le oſſervazioni, che dopo molto studio, e diligentistimo ſquitti

nio mi è riuſcito di fare . Di due porte non può affatto metterſi in dubbio

il ſito,e queste ſono la Caſiline/è ,e la Tifatina: quella era rivolta verſo

l' antica già distrutta città di Caſilíno, al preſente nno-oa Capoa , comeèdet

to nel libro antecedente; e per eſſa porta entrava la via Appia, di là dall’

arco trionfhle verſi) Caſilino a mio giudicio,non già di quà dall’arco.co

me preteſe il Paſquale. L’ altra riguardava ſettentrione; e quindi ſi uſciva

verſo il celebre tempio di Diana Tz‘fiztina , ſituato ſòtto la punta occiden

tale del monte Tíſàta; la cui via ſèpolta per tanti ſecoli è stata a’ nostri

giorni dalla piena dell’ acque in più luoghi ſcoverta , ſpecialmente nel luo

go che chiamano,al cavalcata” di S. Nicola , e và direttamente a termi

nare nel luogo detto,_il airone , dove eſſer dovette questa porta .

Nè in ciò puoffi affatto contraddire alla opinion del Costa, e del Pa

ſquale ; chiaramente riconoſcendoſi l’una , e l' altra, ele vie che da eflè

uſcÌVano. La porta però di Giove Tiſatino (così chiamato dal famoſò tem

pio,ſituato ſocto la punta orientale del detto monte , alqualebera rivolta)

non potè certamente eſſere in quel ſito ,che ci vien da questì autori , deñ

ſcritto,cioe a destra dell’acquidotto ,e lontano più di un miglio dal mon

te Tifata. Perocchè venendo il detto‘ aquidocro dalle vicinanze della Città

di S. Agata detta de’ Goti, e trapaſſando la collinetta, che chiamano di

Garzano tra Caſerta,e Matalone, portava ſempre poco lontano dal nostro

monte Tiſata il ſuo corſo,per lo di ſotto de’villaggi di Piedimonte ,di Ca

ſòlla , di Puccianello, di Sala, e di Briano,di Ercole, e di Cuccagna, pe’

quali luoghi chiaramente le vestigie di eſſo appariſèono fino al luogo , che

chiamano S. Angnſto, poco al di ſòtto..del villaggio di S. Priſco ; nondi

ſcosto dal qual luogo era l’ antico muro di Capoa, e -dovea per conſeguen

te eſſere altresì la porta di Giove, il cui tempio ( ſiccome di qui a poco

diremo)era in quel ſito al nanto elevato, che chiamano la Badia di S. Pic

tro nel villaggio ſuddetto i Piedimonte ,poc’oltra dell’altro che dicono di

' Ca
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i e ſempre alle falde del monte Titata per lo ſiniflro lato.

Caſolla al di lotto dell’ antica Caſerta; pertanto non par.verifimile,che la

porta ſuddetta,la quale dovea riguardare a profiietto il tempio di Giove Ti

ſatino , aveſſe dovuto riportarſi a deſtra del ſuddetto acquidotto; ma bene a

ſinìflra;camminando ſempre al lato destro del corſo dell’acquidotto,che. per

queſto conto diede acotal via la dinominazione di Atp/aria, e di Giove,al

cui tempio a dirittura menava ;ſiccome può colla oculare iſpezione oſiervarſi,

uindi un gran

de inconVeniente fiato ſarebbe , ſe a defira dell’ acquidotto menato aveſie la
via, poiſicchè avrebbe in qualche luogo dovuto ella attraverſare l’acquidotto,

che avvanzava di molto il pian terreno di queſia via ,come anche al pre

ſente ſi Vede. Nè io per verità sò capire quale argomento ,omotivo ſpin

to av‘eſiè il Costa,o il Paſquale a ſituare in tal luoao a deflra dell’acqui

dotto la detta porta, e la via Aquaria , o fia di Giove,- poicchè chiara

mente doVeano avvederſi delle molte difficultà -, che incontravanſi in facendo

la porta di Giove aſſai vicina alla porta chiamata Albana, onde uſciva la

Via Appia, come diremo;e non riguardante a dirittura il, tempio di'Giove,

0nd’ ella preſe il nome. Non Confiderò egli,che in tal guiſa troppo la me

deſima porta fi allontanava dal Tifata ,contradicente l’autorità di Tito Li.

vio ( a ,i il qual diſſe , che ella atla'erfizr eastra ,Romana erat ,- e i R0

mani nell’ aſſedio di già intrapreſòne nel tempo della ſeconda guerra car

tagineſè, fiaVano alloggiati a piè del monte Tifata, ſiccome dal ſuddetto

ſtorico ſi raccoglie, e perciò non lontano dal detto monte eſſer dovette la

porta ,e la via di Giove, a ſiniſira dell’acquidotto. Buſh parmi doverſi

didurre, che queſta porta fiato fuſſe in ,quel luogo, ora campo,ove truo

Vaſi la rovinata chieſa di &Mar-fino , a ſinistra,e quaſi preflò al ſuddet—

‘to ac uidotto* nel ual luo o era la ran iſcina a’ noliri iorni ſcover
q i q 8 g P 8

na ) flendendoſi la Via Aquaria per mezzo il villaggio di S. Priſco, e pro

priamente per fianco della chieſa parocchiale , intorno a cui di tempo ,in

tempo~ſono fiati ſcoverti varj antichiflimi ſèpolcri colle loro inſcrizioni in

marmo , in ſelce , e in mattoni : e ben di là dalla nella chieſa nella ca:

a del fu canonico della noflra metropolitana Franceſco Antonio Ajoſii, ni

pote del fil Michel Monaco , trovate ne furono le veſiigia , come da una

relazione originale dello ſieſſo diretta al Sacerdote Fabio Vecchioni,.che

ne’ ſuoi ſtorici manuſèritti l’ acchiuſe . Nè guari diſcosto da queſta caſa

*truovaſi un antico nobile mom/mento chiaro indizio del ſito di queſta via ,

e poc’oltra ancora le rovine di un altro,quello a ſiniflra , questo a deſira

della via Aquaria . ` ' '

ñ uanto alla porta Albana ,onde la via Appia uſcendo ,,menava dritto

alla citta di Galazia , e quindi per le montagne di Arpaja , 0 ſien Foa-[oe

Cat/dine, a . BeneVento, erra a partito il Paſquale, ſituandola tra mezzo

giorno, ed oriente. Imperocchè eſſendo manifeſio il, corſo di detta via per

lo ſinistro lato del villaggio delle Curſi , e propriamente per quel luogo,

che diceſi alla [onore/ria , da cui drittamente camminaſi per quell’ altro

luogo chiamato S. Najfaſò; e di là per lo villaggio di S., Nicolò per ſo

prannome alla [Prada , all’ antica distrutta Galazia ;e voltando poſcia a,

ſinifira,a Vico,a Caudio,oggi Arpaia,e così fino a Benevento, perli qua—

li luoghitrattotratto veggonſi antichi monumenti ,e rovinati edifizjgne lie

gue,

-(i) 155.20.
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ñgac , .che di -là , e. non per altra parte ,paſſava in via ~ Appiaz', come &mmo- `il
;iùo lnpgocqnoſccre -ì ² Tomo. più che iii-que’ contorni- , ſolamente , e non `anni”.

vc diſperſe. &ſslci dellÎ‘AWia ..fi truovano,ed. alcune-di eſſe ne’vicinì cam

pi :ſcpolte ,,chc allaìgiomata da’ cqltadinì vengono ſcavate nel Coltivare-;i

poderi. Non 'potrà Moqueznegarfidnçhiunque ha. fior di lenn0,,che -me

nando tal via veriòl’oriente eflivo,in_queſh parte orientale altiesìeſſcrdq

vette la ponti! -Albapîìs~dqnd,’dla liſci?” e non già come immagino il Pa

ſquale, ,trai—oriente, e:: mezzo giorno-:nella qual guilà avrebbe riguardato

'più tostO NOI* I Sam0~,.iî>Nocera , che Galazia , Candia , e Bemvento .A Winx

d-i ho tutta la ragione ,di Crede-re,- ch' entrando la via Appia‘por La porn

cafflìfleſefl e-ÎPÈÎ' ‘1° ffifflflſh, arco trionfale, indi a poco paſſaſſe per giglio

ſpazio, Ch’ ancor ſi vede .,..tra il crittoportico , e l’ altro , preſſo al quale

cſſer ‘dovette .ilf'oro-.de’znobili (come. ſostiene il Golia ) e quindi mena-rido

dirittarznente a finifita-deilfljparochiale chìelà di S. Pietro in corpo, in cui

fu la Milici; .cÎQfl‘WÎÌIiîfiîz-“nstìſſè,`Corn’è dCttQ', verſo la conacrha, e di

poi camminaflë per “S..Na ,ida fino 'allo (bettodi Ai‘paja verſh oriente. Ed

cflèndozcoá '1 la pom- -A con ‘non'dovette aVere ahi-'a üto, tè' non ,quello

prcflö al-.quadrivio~, Che dicono delle car-:m'- ombíe: non potendo in altra

parte allegarſt eſſenza distmgg‘ere quanto è ſtato da- me detto di ſopra , e la

verità chiaramente da `ognuno Conoſciuta.- Nè mi (i dica,che ſorſe la dec~

ta ..via paflàva a destra del campidoglio (dove ho .mcflà lavia che conduó.

ceva allazporta Atellanaynei qual .luogo Vìen ſieuandalPaſìfuale;poicchè

ſe ciò-mai ,fia-to -fuflèzcertamanco avrebbo'ella anzi riguardano mezzo gior.

univerſo Acenta ,- e 'Noir, e-cornando-~di~poi~ in dietrooavrebbedovmo rad

drizzarſſveriò Galazia,eCaudio, per -l'o‘cui firetto,clla~pafläva,e le vefli

gia~pui troppo chiare .neo—ó ariſcono. Ad evidenza dunque parmi provato,

che .non in altro ſito ’dovete elſere importa. Albana ,ſe non in quello da mq

diſegnato.. Nè altro giammai per dentro la noflra antica Capoa porè occu

pare-,ii corſo della vimAppia; Tanto più ,che 'eflèndoſidall’ Imperador CO»

{lamine lgagno la ſua famoſa baſilica in Capoa innalzam, egli è aflài ve,

riſimile c e fuflè ſcelto il ſito preffo la via Appiar,›come qUella ch’era lo

più nobiiezñ-eifrcquemztaçfìccome in fatti-adestra-delliaAppia ſe ne veggo—

no di vpreſente appena ;le reliquie nella parocchiale del villaggio di S. Pic--`

tra i” corpo, ov’è ſama- ehe fiato pninëa foſſe il tempio di Marte,o dial*

tro numevenerato da'gentiii Capoani .’ i , -_ -

La porca Atellana riguardava direttamente l'antica Ateila,ora dìflfllh

ta, verſo-mezzo dì; ed errarono ſenza meno Monſignor Cofln e’i Palom

le ,ſituandola dirimp’etto la nuova Città di Averlà , la quale benchè ſorta fùſ

ſe dalle reliquie (come dicono) della diſtrutta Atella -, è però da-iei diſianñ

te quaſi-tre miglia a destra. Anzi al define lato di Averſà (come è _detto

nel libro Il.) paflàva la via campana , o fia conſolare, diretta a Corna , e

Pozzuoli ; la quale ulèiva, come di quì ‘appoco diremo‘ , dalla porta Cu

mana . Scambiarono per conſeguente i detti autori la porta Atellana con

la Cumana, e contòndendo Atella con Averſa , confnſèro altresì la via A

_ tcllana., ‘e la-coniòiare : riponendo di poi la porta Cumana , e la via che

colà conduceva in ſito , ove fix altra porta,ed altra' via, come a ſuo luo

go fai-em conoſèere . Se l‘a porta Atellana ( com’ñè certiflimo ) riguarda

va l’antica .Atella ch’ era in quel ſito ,preſſo cui Rino i villaggi di S. El

Fidío , volgarmente S. Arpino , e Pomigliano , perciò ſoprannomaci di A

tella , ( della quale‘ancor di preſente iòpravvanzano le rovme ) nonnpotè

e a
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-ell‘a‘ìeflëre‘ 'in altroî'ltìog‘o‘, ſe non-?poc’oltra di' quello, che chiamä‘fi’île kia;

que “Z-ie vicino la capPella di- S. Maria delle graziani Macerata“,g’il ;qual
luogo diri-ttamente guarda l’antica Atella: 'e `pur`da‘l Paſquale ,“eììdäl'Cd

fla vien' -qu'ivi prefibîfituata la porta‘Albana` , Come nè. detto.: Ma chiun

'que ofièrva -con gli occhi propri le antiche `ſèlci',`-e.‘i ?veſii‘gj dellaviaìA'ñtelj

lana ,non -potrà giudicare altrimenteì." -ì ` 'ì ?i ‘ ' " in! ' ih'

La via ccnſolarez che ancor Campana appellavaſi , e~a Gun-la , ei a Pozu

zuoli menava , ebbe ’Tema verun 'dubbio' il‘ ſito principio 'dalla‘ 'porta .Cumañ

na. Egli "è certo',come nel II. ’libro-diviſàmmo ,ehe-Comi via"paſiàva per

lo bargo di' S.. Lorenzo di Ave-;ſir , e dirittamente-VErſò‘meZZo giorno,i per

lo ‘ponte ſul fiume 'Clanìo ( oggi por/tc a_ falce-,fin lagno'Î9 ;veniva-acad

durre ‘per lo luogo chiamato la ſpartimeara "nel villaggio ?di &‘-Aadm',

come le chiare` vefiigie di lei ſan-testimonianzakDunque‘pi‘efiò?al Hidden .

to villaggio doVett’eſèere-questa ’Porta ondeîuſcivá "la'via eoñſöſziſi’e‘; ma il

luogo ſegnatamente ,- e appuntino , io.no`n ſaprei z; riconoſcendofië ’le veſtit

gie - della-via finpreſſo le caſe di quel villaggio . -Bensi'flimoë_,rrche :ſe il

fofiäto dell’ antica città giunſe fin preſſo " al medeſimo ’villaggio', -la-porta
ſarà fiatapreſſo le prime caſe di‘eſlò,` vdal qua‘l-ìſìtofrdirettamenterguardafi

il ponte ſul Clanio, e ’il:dett0 borgo di S.~*L0rèazoì dif-Alverſà'A-“ÌÀ tanto

non. badárono l’ArClVCſCOVO'COÌa,'C il? P. Palìlualeìg ònde~>lituarono quell-a

rta nel lato occidentale` dell’ antica :Capoa , che’ riguardava il—maîr‘e dixCa›

flel Volturno,e di ›Literno,oggi Patria; E caddero 'í‘nquestó‘îècohdor nb:

bagli0,perchè ſorſè credettero che la via Cumana differente‘fùſſedalla Cam

na,o ſia conſolare; e‘ che ‘la- Cumana 'andaflè- per-avventura“: congium

gerſi colla via Domiziana preſſo Literm , e quindi .la-Cuma paſſaſſe: della

qual via in più parti ſi ſòno ſcoverti gliavanzi/,e particolarmente non lontano

dal villaggio -di Savignano, ‘nel-boſco , che chiamati di ("ardito , ed altrove' .

Ma ſiccome è vero ‘che per Literno paflàva una via militare`în.vicinanza
ſi del mare,della quale ſono le Hiddette vestigie‘,così’ falſà è l'a l‘ororopinioó

ne,che una ſtata, folle quella via‘, che dalla Cumana porta di'Capoa uſcen

do ;a Pozzuoli,ed'a‘Cuma portava.' - - ~ ~ ~ -~ - *- - ’ i

perònegar‘non -debbouna giulia lande‘- al medeſimo-nostro Arcia

veſcovo Costa ~, poichèegli nel- preſò abbaglio mi ha dato lun-le "da ridono;

ſcereñ- nua ſèttima~'portañ,a lui medeſimo ignota., o una nuoVa via ,che Li-`

teraiaa,o marittima dir potremo. Infatti per lo paſſato tra ’m'e steſſo pen-.e

ſàn’do io dicea: come mai un lato ~’dell’ antica Capoa' di paffi ’preſſO'a due

mila` v'erſò occidente ,non aver porta, e tra la‘Cafilineſe,‘e la Gumana,

non eſſervi altra apertura , altra via P' Rifletreva -qui-ndi — a quegli `avanzi di

via,che'ſcoverti~ prima ſi erano nelle paludi, e ne’ boſchi verſo 'il mare di

Patria, ed a gli altri r, che ſi ſono a giorni noſtri’v ſèoverti preſſofiſ villag

gio di Savignano ,e di là dalla regia strada , che dalla nuova Capoa con-r

duce ln ‘Napoli ;ne’ quali luoghi ancora‘monumenti, antiche'ſàbrich'e, e ſht

terranei ſèpolcreti ſèover‘ri‘ ſiſono;indizj purtroppo chiariñdi. via‘"ſrequenta-'

ta, e celebre. 'Onde a“'conghîetturar cominciai -, che quivi altra' via- ſlam

foſſe; Cumana dal Costa riputata; 'e perciò di ‘bel :nuoVo i` luoghi riconos

ſcendo, e le reliquie 'di eflà , che trattotratto‘ ſircceffivamente fi~` ſcorgono,

giudicai ,con tutta ſicurezza , che queſta via verſò il mare di -Literno paſ

íàſiè,ove colla via DomiZiana ſi congiungeflè; e intal maniera una nuova

porta in queſto fiancoñoccidentale di Capoa,ſ`oſiè flata neceſſaria, che por

ta Lítcrniaa, ov-marittima noi diremo. Che’. ſe altri voglia filmare altri

men
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mente,- faccia pure a ſuo grado , e riprovi mia conghiettura , non troppo

però o dal vero, o dal più veriſimile lontana.

_ 5. m. _

Degli antichi Templi , cb’ erano dentro e fitori di Capoa .

Excite‘ magnifici ſoprammodo, e ſuperbi erano itempli ſopraccennati di

P Giove,e di Diana Tifatini, l’uno a ſinistra, l’altro a deſtra del mon

te Tifata: quello verſo oriente rivolto ,queſio verſo occidente ,ragion vuole,

che di questi prima ,i quali erano fuori di Capoa ,e poi degli altri faccia

mo brìeve menzione.

Era' quel di Giove in quel ſito medeſimo,nel quale fu ne’ ſcorſi ſecoñ

li edificata la famoſa Badia di S. Pietro de’ Monaci Caſiineſi , al preſente

comenda dell’ Eminentiffimo Cardinal Ruffi) Decano del Sacro Collegio. El

la è in un erto poggio della collina ſu di Cui ſiede la Città di Caſerta ,

nel villaggio che dicono Piedimonte poco al di ſbpra dell’ altro appellato

Cafilla. Nel tempio che di preſente ſi vcde,benchè non ſi riconoſca tut

ta quell’antica magnificenza! che avea, nulladimanco conſiderati que’ pochi

avvanzi , che ne ſbvrastano,ben fi riconoſce quanto ſuperba, ed illuſtre ſla

ta ella fuſſe ne’ nobili marmi , e nelle colonne che quivi ſòno così al di

fuori nell’ atrio , come al di dentro per ſòſìegno delle tre navate, che

formano la rinomata Chieſa ſulle rovine dell’ antico tempio di Giove ,

ed altresì ne’varj fogliami in marmo intagliati,ne’ cornicioni,ne’ gran pez

zi di architravi ,di capitelli ,e in una tavoletta di marmo a rilievo ſcolpi

ta ,ſòrſi vetiva, nella quale varie figure ſi veggono, ma del tutto guaste,

e rovinate . L’ architettura, ſimmetria, e grandezza di queſia Chieſà poco

o‘ nulla è diverſa da quella che vedeſi in S. Angelo i” Formir,pure tir-’Mo

naci C-.iffinefi ,dove ſu il tempio di Diana Tifatina , di cui faremo da quì

a poco parola.Che quivi,e non altrove fuflè stato il detto tempio di Gio

ve , oltra all’ antica coſtantiffima tradizione , oltre alla via Aquaria , che qui

vi e non oltra menava,le cui veſiigia ſono fiato di tempo in' tempo rico

noſciute;vi ſi aggiugne che in tutto il decorſo di detta via vi è rimaſio in

varj luoghi la memoria di GiOVe, e delle inſèrízioni a questo nume innal

zate .Infatti il noſ‘tro vìllaggio,che ora diceſi Caſònoexa , nelle antiche ſcrit

ture dell’Xl. e XII. ſecolo del Signore,dicevaſ1 in que’ tempi a mſh Jo‘oe.

Sul moute,ov"era il già detto tempio, avvi un fonte,che dal volgo diceſi

di preſent-e Iaf’mtana di Giozve . Al di ſòtto di queſto tempio circa zoo.

pafiî ,andandoſi verſo la Torre di Caſerta vi han due campi a due lati dell’

antica via , uno de’ quali Joe-ara viene chiamato; l’altro al Campo di Joze.

Anzi l’antico Pago `ſavio appellato negli antichi marmi ,e del quale faremo

appreſi?) parola,non in altro luogo eſſer dovette,che inquello_che tramez

zavaſi tra l’antica porta di Giove,e’l tempio, a questo nume innalzato; e

la Venere Giovia, della quale ſi parla in quel marmo in Capoa rapportata

dal Grutero (a) non altra a mio credere eſſer dovette che una Venere con

iſpezialità di culto adorata da que’villani che nel Pago Cinzia abitavano.

Wndi parmi non doverſi in altro luogo ſituate il già detto tempio , che

in questo da me diſegnato' , tra per ooncorrervr le conghietture da me rr

Mm ferite,
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ferite , e per eſſer questa la parte orientale del monte Tiſata, che riguar

dava drittamente la porta di Giove ,con a lato l’aquidocto,che per di ſòt

to al detto tempio ſcorrea, e conduceva la famoſa acqua Giulia, evifi ag

giungeano altre acque , che per varj luoghi del Tifata ſorgevano; ſiccome

da me è stato ocularmente oſſervato .' in maniera che il vu0to dell’ aqui

dotcQ, che_ ſul principio verſo Car-tano era ſolamente largo circa a palmi

cinque , e alto ſei, e mezzo,- ſul ſine dipoi verſö Carcagna , è alto palmi

otto,e largo circa a ſèi: avvegnacchè talora più o meno creſca a propor

zione l’altezza di eſſo, colla larghezza . _

Del tempio di Giove Tifatino parlar dovette certamente Livio ( a )

( benchè il Lipſio ( b) dubiti della vera lezione di quel teiio `)c0me oſſèr

vò dottamente dopo il nostro Arciveſcovo Coſia ,Cammillo Pellegrini. Egli

è anche deſcritto nelle Tavole del Peutingero nel ſito da noi diſegnato .

Che magnifico,e dovizioſo egli ſuſſe ,non èda dubbitare; ma che di colà

tolte foſſero le famoſe colonne , delle quali ſu abbellito il celebre antico

.tempio di S. Vincenzo in Volturno ( di che parla il Cronico Volturneſe )

non ſaprei certamente decidere . Aſſai più probabile stimerei , che fustèr

preſe dall’altro tempio preſſo il nostro campidoglio,tra perchè questo do

vette eſſere più ſublime , e più magnifico ,- e perchè nel medeſimo luogo

ancor varie colonne ſpezzate ,capitelli ,baſi , e altri fregi ſi veggono: chiari

indizj ,che vi ebbe un tempio aſſai ricco di marmi, e di colonne.

Il tempio di Diana Tifatina, era posto ſenza dubbio nel medeſimo

luogo,dove,fu poi eretta la Chieſa a onore di S. Michele Arcangelo (che

ancor di preſente S. Angelo ſi appellaflbrſè verſo la fine del ſèttimo ſeco,

lo di Gesù Cristo, e indi l’aggiaccnte Monistero de’Caſiineſi nella metàdel’

decimo ,ſquando la mentovata Chieſa veniva chiamata ao’ arca”: Diana- ;

ella ne’ſuſſeguenti tempi di Leone Marſicano Cardinal Ostienſe , cioè nella

fine dell’undecimo ſecolo fudetta da quello Cronista certa volta aa' for

mam,un altra adſormasge da' posteriori Scrittori i” formi:. E`stato*cre

duto, che aveſſe ſortito questo nome dagli aquidotti , che le ſono all’ in

torno , da’ Scrittori del baſso tempo appellati firma* : ma di quì a po

co proporremo una nostra conghiettura ſopra queſia appellazione.La Chie

ſa col Monistero fu de’ più rinomati de’ Caſſineſì nella nostra Provin

cia della Campania. Poſcia ſuppreſſa, è al preſente comenda Cardinalizia ,

poſſeduta gran tempo dal fu Cardinal Renato Imperiale gran promotore

delle buone lettere e protettore de’Letter-ati . (Delia Chieſa ha un bell’ a- '

trio ſoſlenuto da ſei colonne,e altre ancora ſòstengono le tre navi delTem

iotutte a freſèo dipinte . Il Campanile -è preſſocche intero;ma il Chio

liro e’l restante del M0niſlero a canto la Chieſa è distrutto e rovinato.

Della Diana Tifatina parlarono Vellejo (o), Pauſania ( (I), Ateneo ( e),

e ’i ſopracitato Itinerario del Peutingerozper tacer di Autori più moderni,

ed una aſſai nobile baſè di bianco marmo , che in tutte e quattro le ſue

facciate ha le ſeguenti parole _ 4

SACRVM

DIANAE

TIFATINAE

TRLVIAE

Che
 

c a ) Nel lio. :7. ( b ) ’Nella 4. quçfl. rpg/ì. del N.4. (c ) Lib-z. ( d ) Lib. s. x e ) Lib. n.



.ferito preflò il palagio del-regio governatore in Capoa vicino al cimitero
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Che il nome di Tri‘víafia proprio ‘di Diana non è chi nol ſappia ,

l’aggiunta poi di Tit'atina viene dal—.noflro celebre monte Tiſata , alle di

cui occidentali radici fu questo ſontuoſo :imagnifico tempio a lei dedica

to . Della lieflà ſafli anche menzione'in un marmo in Capoa, postole da

un Duumviro della Colonia L -

CN. POPILIVS ‘CN. F. PAL’

SEVERINVS ÎÎ.` VIR‘CAPVAE ‘ ‘

SlGNVM DIANAE ’TIFAT

` r ‘cv—M «FA-Sr ‘ET í E'PYSTIL‘

.EX‘MON. POS

Egli innalzò al H10 nume'í( avvertitone_ in ſogno , ſiccome ſhonan le

parole EX MON.) una ſua flatua pei* qualche ricevuto favore: ſen

do íkati i Capoani troppo ſuperfliziolàmente attaccati al culto di questa Dia

na , non ſolamente per la caccia , alla quale preſèdea ; ma altresì per le

vicine terme medicinali , delle quali parla Vellejo ( a ) , e di cui ſacean

ſovente ufò ed'eflî ;ed altri-,che colà a tal oggetto portavanſr . Di queste ter

me förſè inteſe Faustina in unalettera a M.Aurelio,riſerita da Volcazio nel'

la vita di Avidio Caflio:Se-dſi te. Farmiir invertire ”on-potere), aſſequar Ca

pua”: ,qme Civita: mea”: , è‘ filioram ”aſlrorzzm wgrittzdimm poteri; adjuüa—

re. E di queste steſſe altresì parlò lorlè quelnobil marmo trovato da Cam—

millo Pellegrini l’ anno 1633. ( ſiccomezattesta il Vecchioni ne’ ſuoi ms. )

preſſo la villa volgarmente appellata Degli Spiriti , ch’ è nel decorſo di

quella via , che menava al detto tempio,in cui ſi ſa menzione di uno uffi

ziale , che aſſegnava i. luoghi nelle terme di Diana , la quale altra `non

dovett’eflère che la Tiſatina.L0catar nel ſeguente marmo non è forſe dif

ferente dal Locarím detto' da‘Maifziale; :cheçinelztea'tro 5 e nell’ anfiteatro
avea la cura di allegar 'le’ perſone ne’cunei vaciaièuno 'convenienti

'1.‘

.a .u*l.i._ -

i o: ‘M. "s

<² CCORNELÌO c. L‘f . '- ó'
- EVHODO ì ‘ ' ~.

LOCATOR. THERMAR . ‘ .
- *DIANAE - . 2;

'L. CORNELÌVS . . . _
' THERMARIVS ſi .~

PATR! B. M. POS .. .1,ff x.

Nè vi mancò il ſacro boſchetto, nè il circo ,in cui aſuo onore giuochi

ſi celebravano; ed altresì un piccioloteatro, de’quai luoghi le rovine ap

pariſconouì come ,altresì flanze per le ſàcerdoteffe,del tem io cuflodi ,del

le qùali memoria abbiamo in due marmi riportati dal Veccgioni: ll primo,

( h) che ſu ſcavato preſſo al ſuddetto tempio=,e poi nell’ anno 1640. trail

 

di S. Eligio, che dice , , . , , Ì

M m a M;
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:nonno M. F. PAL ñ …- .z ñ -

RVFA DIANAE SAC - ' "7
SlBIET CONIVGISVO ‘A ‘ " " ‘ ì ‘

FECIT . .

L’ altro riportafi (a), Uovatonella ſua_ villa preflò -il fiume Volturno ,non

lontano dal detto tempio nel 1663. in cui ſi legge ._ ‘

i ;D- M— ‘.'S:f ;.Î

AVRELIAE TI. F.,-BLosrAE'

SACERD. DIANAE TIFAT

. _ ET CVSTODI SACR. CERER _
‘ ' ì ' ‘ TI. IVLIVS TI. F. BLOSIVS ';

SORORI PIENTISSIMAE

vue. .ANN. xxxwi n. xvr
a a q '\ 1 ‘ › .

Dal qual marmo conghiettura- il ſuddetto Scrittore , che non diſèosto dal

tempio di Diana ſu ancor quello di Cerere,ein quel luogo ſorſe, che di

-rittamente guardando la Diana Tifatina, Cq/?icellnla , oſta Caſata-re” ſl

appella nell’ antiche ſcritture del teſoro di Capoa degli anni 1284., 1348.

1370. e in quelle del monistero di S. Giovanni delle monache,ed altrove;

e in questo luogo,dice egli, eſſere ſiate ſcavate di tempo in tempo colon

ne,baſi,capitelli ,cornici di bianco marmo,cd altresì statue,ed intagli a

rilievo ,tra’ quali uno. di aſſai gentile ſcultura eſprimente una Cerere con del~

le ſpighe alla mano, e un paniere-di frutta colla inſcrizione a lettere quae

ſi palmari

ñ L. MVNNIVS L. F. FELIX’

'VOT- SOL

Il qual marmo ſcavato ”131.643561 dai-duca _di Mignano fatto traſporta

re in Capoa , ma ora non ſi ſa, dov’ egli ſia.

Prestò questa parte occidentale del Tifata dovette ſicuramente allog

giar col ſuo eſercito L. Silla , allorché venendo dall’Oriçnte per la strada

di Brindiſi in questa regione ruppe il Conſhlo Norbano, come narra Vel

lejo(17)Pcst Fiſici-iam qua (le/tender:: monte”: ÎTz'fizta cnm C. Nor-bano con

currera! , Sulla grace: Dion-e ( queſta era la Tiſatina) , cnjm nnmini regio illa

ſlm-ara ç/l,ſb1-vit. E lo steſſo attestò L. Floro ~(1:), e ne parla ancor Giu

lio Oſièquente < d) e Plutarco (e). Bindi ſi ſcorge che tntta quella por

zione ‘del Tiſàta, e del piano, ch’ era a’ lati .del tempio’di Diana, ſulle a

lei ſpezialmenn'e conſecrata: (nice: ”rimini regio illa fiera” gli. ‘ Î

.ñ Anzi e tutto *quel tratto , il qual circonda‘Va il tempio di Diana Ti

t’atina ſu a lei conſècrato , {affini-nello Silla dopo la ſuddetta vittoria di

Norba-no per unagrata riconoſcenza aſiègnò al medefimo nume altri p0-

deri d’intorno.,ſiccome abbiamo dallo ſìeflö- VCÌÌEÎOZÃWM! jblalzñtofe,rns~

dendijqne corporibm ( di quelle acque , e famoſi bagni Tifatini presto ai‘

.‘- - rr' -"' ſud
v~

. (e) Nel libro XIV. (b) L‘hai:. (e ) LM. 3. “p.31. 1(…d`) liklrproligiir . Le_ 11148474”.
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ſuddetto tempio* ancor topi-avanzano le -veliigiajagrq/Ìae omne‘: addixii Dee

bujm grata: religioni: memoriì , Ò‘ inflriptio templi qffixa prffli , óaJieqa-e ”

_ffiatar area tab/rh 1mm .adam. Dalqual luogo del noſtro` Storico viene ad

intenderſi con chiarezza quel nobil marmo non ha gran tempo nelle vicinanze

dei monte Tiſata ſcavato, riportato già dal Signor Muratori nella ſua nuova

.collez:one, in cui leggeri ì - .'- .

' IMP. CAESAR, r . * -

VESPASIANVS ~ * `

AVG. cos. W

FINES LOCORVM DICATOR

DIANAE TIFATINAE -

A CORNELLG SVLLA EX

‘ FORMA DIVI-AVGVSTI

RESTlT-VIT

Imperocchè efièndo fiati da Silla aſſegnati al tempio di Diana Tiſatina tut

ti que’ campi ,che gli erano'a proſpetto,e d’ intorno,e fatti da eſſo porre

i lapidi terminali non ſolamente e dichiararne i confini , ma la dedica

zione ( che ne ſu ſorſe fatta a quel nume nel ’tempo che deduſſe egli in

Capoa la ſua ſamoſà colonia militare , la quale per ben tre volte ſu da Au

gusto ampliata) dovettero que’ confini del tempio tifatino cia-quello Impe

radore eſſere fiati. altresì confermati , e' con nuove leggi ,e determinazioni

a Dia-na aſſegnati. Quindi a’ tempi dell’Imperadore Veſpaſiano, cioè negli

anni di Cristo LXXVLI. diſtrutti ſorſe. gli antichi ceppi terminali posti da

Silla , e gli editti emanati daAugusto posti 'in, dimenticanza, furono i me

deſimi da queſto Imperadore restituiti, e rimeflì nello stato , ed ordine da

Silla ,eda Augusto molto tempo prima prefiſſo; acciò ben fi ſapeſſero icam—

pi a Diana Tifatina conſecrati , ſiccome può abbastanza dali’addatto mar

m0 ricavarſi , e comprenderſi . …

Quelle parole ſulla fine del marmo ex- fm'ma- Dieu' Azzgtzsti, re itaiz‘ ,

mi fanno probabilmente conghietturare, ‘che que’ luoghi donati a iana e

deſcritti da L. Cornelio Silla , circoſcritti poſcia e con lapide terminali de

ſignate da Augusto aveſſero per molti. ſecoli dopo conſervato il nome di

Farma:la quale amio credere altra non era,che la pianta , o ſia la mi

ſùra , e numerazione di que’ terreni, e de’ coloni , a’quali venivano questi

astègnati: Sì come parmi aveſſe cennato Cicerone ( a ) in"narrando la di

mora di L. Piiòne Duumviro in' Capoa, il quale -qtxìvi stanziav’a imagím‘:

firmandc cau52,che altro Forſe non era,che la deſcrizione o ſia pianta- di

quella Colonia; non già una immagine‘e forma della Romana Repubbli-ñ

ca’,comc l’inteſè il nostro Signor Mazochio. ( b ) E che poſcia laſciataſi

la dinominnzione ex* fòma , {9’ ad formgm col nuova aggiunto ad armi”

Diani: , ſi iùffè indi a qualche tempo rimvato e confuſo ne’ ſecoli Longo’

bardi coll’altro adſormar, e in fòrm's per ca-gione degli acquidotti , che

quivi preſſo vedeanſi: aggiunto,che da allora è reſo Comune a tutti que’

luoghi ,che aveano acque da preſſo , di che non abbiamo altri teſiimonj più

an

( . ) 1» o…, pro P. em”. ( b ) Dc Amplrit. Camp-fo!. 24.
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antichi che Sidonio Apollinare,ei -Croniſii Longobardi ,e ne parlano 'i più

ricenti ſcrittori. La qual mia-opinione,fizbbene non trapafli `i termini dl una

mera conghiettura , non parmi però , che diſcostiſi troppo‘ dal `veriſimile…l_

Vivi col tratto del tempo da Capoa ,ſe da’ convicini lunghi vi ſi fece un

numero o pago ,lo villaggio ,che Pag”: Muti: Dion-e Tz'ſazime’, e. ne’ ſetoli .

iù baffi Ad Diana ,o ſia Addiana , e poi anche Ad arm” Diame- dicevaſi.

l primo parlaſi in una inſcriziane preſſo Ponte Latrone in Dioceſi di Ca

iazzo, pubblicata già dal lodato Signor Mazzochi , nella quale ſi legge

Do Mo "S' '1:‘- '

C. TERENTIO ì ‘

C. FlLt PAL

CARlNO'

PR. LD. MONTIS “- `

DIANAE -TlF

z o TEBENTIVSÎ -

l ñ. A HYPER’COMPVS

" ' FlLIO BONO `

4 _, _ CONTRA VOT'VM .

Se C. .Terenzio .Carino fix( prefetto juridicundo del monte di Diana Ti

fatina , adunque .vi ſu un pago molto. popolato 5 e dovette eſſere in quel

lato del monte che riguarda ſèttentrîione, e occidente , ove preſſu i’ antica

chieſa di S.Giorgio,e l’aquidorto che. paſſa a Capoa,e di là verſo il pia.
no che diceſi A Pil/Zimella»,` vari antichi rovinati edifizjvſi-ìveggono , non

già di diſperſi .caſàmenti ;ma di un gran-villaggio ,che il. pendio_ del :mona

te, e .porzione ancora. del piano occupava;-. Nè pOte eflère egli nel luogo.;

che al preſente diceſi Sarzano-(in cui era im antico popolato! villaggio ſin

dal IX. ſemlo del Signore); poicchè (come conghíettura il-Pellegrino).fi1

quivi più tosto Satira!” ,che diſtender dovetteſifverſh il Caſiello di Morro

ne,ne’ quali luoghi alte rovine appariſconoſſebben altri con "maggior ſon

damento giustamente contradicendo al Pellegrino ,.preſſo la città di S.Agata

de’ Gori alloghino Saticola. Che poi ne’ ſecoli baffi detto ſi ſuſiè cotalvil

laggio Ad Diana”: , e correttamente Addiana dichiaraſi nelle Tavole del

Peutingero , che di là da] tempio di Diana a Settentrione lo ſitua ; e più

oltra dietro al Tiſata verſò il caſlello di Morrone Cq/ím Am'ba corrotta

mente da Castra Annibalis :di che pienamente diſcorre il Pellegrini ( a )

E-finalmente durò qualche l‘ustica caſa in quelle vicinanze ( ſicfome ancor

ora ſonovi preſſo il tempio di S. Angelo in, Formis) in_ -tempo dell’Oflien

ſe el di altri Cronologi Longobardi , appo i quali è detto cotal luogo Ad

armm Diem, ſorſe da qualche antico arco, che vi rimaneva ancora in pie—

di , che ſorſe‘ aVea ſèrvito per dinorare i confini de’- lnoghi .a.Diana conſe

crati : del che credaſi ciò che ſi vuole . Certo è che 'preſſo quest’ arco ſu.

rinvenuto un marmo Votivo alle Ninſe_ conſervatrici di quel luogo

l

NYN

( a ) ln Campania Diſc. 'Lap, 28.
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NYNPHÎS SERVATR

SAC

IVLIA MANSVETA-LIB

SACERD. D. S. P. V. S. L. M.

Che lor ſu dedicato dalla liberta Manſùeta , Sacerdoteſià ſenza meno di'

Diana Tiſatina .

, E' probabile ancora, che il tempio di Diana tifàtina ſuſſe più ſpazio.

ſò di quel che è al preſente la chieſii di S. Michele Arcangelo ,- veden

doſi porzione dell’antiche mura di lui di là dalla detta chieſa, e’l Veſtibo

lo ,al quale aſcendevaſr per una aſſai alta, e nobile ſcala ritiene ancora la

ſua ampiezza ,e ſimmetria ,nientemeno che la chieſa le ſue colonne:e qui

vi da per tutto all’ intorno veggonſi diſperſi varj ſrezj,ed ornamentìmar_

morei; onde ſi può ſar conghiettura dell’antico ſplendore.

Preflò la chieſa è la ſeguente baſè

c. VELLEIO C. F. PAL. VRBANO

MAG. FANI DIAN. TIF

HONORATO EQYO PVBL. AB

IMP‘. ANTONINO AVGVSTO

CVM AGVKET AETATIS ANN. V ſſic)

C. VELLEIVS VRBANVS ET TVLLIA NIGE

PARENTES D. D

Ed altra, al preſènte traſÌÎortata altrove, nella quale ſ1 legge

Q‘PETICIO M. F. MAG. FANI DIANAE

EX TESTAMENTO QPETICI M. F. FAI.

L. PETIClO M. F. FAL. FRATRt

E a ſinistra dell'ingreflò alla via di detto tempio vi ha una tronca inſcri

zione , forſe all’Imperador Augusto innalzata ,che dice

IMP. CAESARI DIVl . . . . . .

IMP” Vle I o u o o o o n

PATRONO .

i..'i.\.l**ño ooo-o

Il tempio, com’è detto , era ſituato alla‘punta occidentale del Tiſa

ta,e verſo occidente guardava il gra-n portico di eſlò ., sì conte altresì la

magnifica ſcala , per la quale dal piano aſcendevaſi nel veſh'bolo circondato da

portici con colonne , e nel piano di eflì ornata di un magnifico parapet

to di marmi , che florida chiamano i toſcani , e noi volgarmente baia”

stro: locchè può chiaramente ricavarfi da un raro enobil marmo finora ine

dito, per quanto ſappia,che nell’antica muraglia di ſotto al detto tempio

verſo ſettentrione fabbricato ſi trova. Egliè alto palmi ſèi,largo quattro;

e benchè manchino le prime quattro linee,nelle quali erano eſpreſſi i no

mi de’ mag/?ri del tempio ( ſèalpellati ſorſe ne’ tempi , che quivi abitaronoi

Caffineſi) ſe ne riconoſcono tuttavia i ſègnali di qualche lettera cosìc

“ñ-4._
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S.....'.P......I.1...... (L. . . M. ANTONIO COS

A. POSTVMIO

HEISCEì MAG. MVRVM AB GRAD

\AD 'CALClDIQ ET CALCIDICVM

ET PORTIC.ANTE._CVL. IN LONG. P

ET SlGNA MARMOR. CAST. ET POL

ET LOC. PRIVAT. DE STIPE DIAN

EMENDVM . . . . . . IENDVM

COERAVER

I nomi de’maeſiri che mancano dovettero forſe eſſer dodeci . L’inſcrizione

debbeſi legger così M Antonio A. Pdlmm'o Conſhlibas . Hifie magyſri ma

ram ab grado ad Calriditam , (9’ Calciditam , (o‘ Portia/m ante tenta/m qua

draginta quinqm’ i” loagam peder , ö figlia marmorea Castorir , (’9‘ Poll”

cit , lota pria-ata de stipe Diana einer/dum fatica/(lam fllraîjfì‘tüit . Per

la dilucidazione e Comprendimento di così ſpecioſo marmo varie coſe ſo.

no quì da notarſi . In primo luogo la inſcrizione fu quivi riſposta nell’

anno di Roma DCLVl.,nel quale furono Conſoli Marc' Antonio ,ed Aulo

Poſìumio Albino; tempo in cui benchè ſuffi: Capoa ancora Prefettura, era

nulladimanco cominciata a popolarſi e riſorgere dalle ſue oppreflíoni , eſcia

gure ,dapoicchè feceſr ella confederata con Annibale; e ben quindeci anni

prima che ſuſſe stato in questo luogo medeſimo ſconfitto da L. Cornelio

Silla il Conſolo C. Norbano,come ſu detto. ln ſecondo luogoè da riflet

terſi,che già tempo prima era reſò magnifico queſto tempio di Diana Tifa

tina,e regolato da’ governadori o ſien maeſlri ,a’ quali ne veniva commeſ

ſa la cura ſpeciale: così dovendoſi leggere le parole HEISCE MAG. cioè

Hi magfflrz‘ , di che altri eſempi ſono fiati di ſopra rapportati . Per ter—

zo abbiamo la diſegnazione del proſpetto eſleriore del tempio; poicchè la

- ſcala (della quale ancor ſòpravanzano le veſligia , e dopo il primo piano ,

dovea diramarſi, volgendo a deſtra ,e a ſiniſtra il ſuo corſo, si come mo

ſtrano gli antichi fomici di dette ſcale ) terminando ſùll’alto,ov’ era po

flo il z-ejliholo o ſiaſpiazzo del tempio, a due lati veniva chiuſò dalle due

m'uraglie, the fino al propileo stendevanſi , di ſpecioſè colonne abbellito; e

queſio p0rtico,che oltra a] proſpetto veniva diſteſo anche ad entrambi ilatì

del tempio , avea la ſùa eflenſione di centoquarantacinque piedi , sì come deb

bono leggerſi quelle parole della nona linea (9' Portia Ante CVL. in long.

Ped. t’S‘ Porticam ante tenta”: quadraginta qainqae i” loagam perle: , cioè circa

a palmi 190. de’ nostri quanti appunto ſarebbono i palmi 100. in circa del

proſpetto dell’ antico tempio,e circa ad altri 4)'. palmi per ogni lato,s`i c0

me può ancor di preſente riconoſcerſi dagli avvanzi di quelle rovine , che

vi ſòno rimaste . Or queſlo muro ,che chiudeva il vestibolo del tempio, e

il quale dal piano in su della ſcala prendea ſuo principio ſino al colonnato

de'

_'Ma,,«ara:*3’201:”JD2:239-2;-Ha.,
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dc’portici,i portici flefli,e la ſponda,`o ſia balauſiro e parapetto,che cir

condava il ſuddetto portico davanti l’atrio, ed a’ lati di eſſo , ſurono da’mae

(tri del tempio fitti innalzare , come leggeſi nel marmo Mara”: ak grati”

ad talcidimm , 19‘ calcidimm,19‘ portino” ante-,ö lora privata de stipe Dia

Îm , (cioè da] peculio , o ſia erario del tempio) ema-”dum flcíefldum cam

vermi.

Ne,per quanto m’ immagino, ſarommí ſorſè ingannare-nell’aver cre

dUto così. Poicchè ſe ’l muro dalla ſcala. al calcidico , e ’l calcidico, e’l por

tico fi: fattoda que'maestri, non avendo potuto eſſer altro il calcidico. che

la ſponda,e’l balazzjlro,com' è detto, che ſerviva di parapetto e di orna

mento alla colonnata de’ portici, questo e non altri era ( anche ſervata la

miſùra de’ piedi eſpreſià nel marmo , corriſpondente a quella de’ noſtri pal

mi 194.) l’ornamento,e la magnificenza esteriore della facciata, e de’tian

chi ,com’ altresì d‘el cortile o ſia ſpiazzo, che tra la ſcala,e ’l tempio era , e

tuttavia chiaramente ſi riconoſce . La difficoltà ſolamente cader pOtrebbe

ſulla parola pur troppo nuova ne’ marmi,e rara ancora ne’ Scrittori .Latini

del ("altidimm qual mai ſi ſuſſe . Certamente appo Vitruvio ( a ) Una ſo

la .volta parlaſi del Caltidimm( che ſenza l’ aſpirazione parmi doverſi am

mendatamente leggere,ſiccome è nel marmo,non già Chalcidíc/zm ,poicchè

non a Cbaltíde Urbe diffam, come opinò Pompeo Peſio; ma da Calx cioè

il piede esteriore del colonnato ede’ portici , ov’ era la balaustrata o ſia ſpon

da)cosi:Si,-2 autem 10:11:(parla quivi delle Baſiliche , e ſuo ſoro)erit am

plior in longitudine-m , calcidim in extremis cazz/litz/am‘flr: nel qual luogo i

chioſätori non ſeppero ben diffinire qual mai ſi ſuſs’ egli il calcidico , e

qual .uſo ebbe. Appo gli antichi(benchè conſòndeflèro talvolta il Calci-econ

col Calcirlícam,cuſè però molto tra loro diverſe) ſu preſo il calcidico per

una ſtanza , o per uno appartamento , come può ricavarſi da Dione , da

Omero,e da Arnobio ( b ). Ma quì non parmi poſſa aver luogo cotal 0

pinione :qualvolta non voleſſe penſàrſi , che per lo calcidico eſpſeſſo nel mar

mo aveſſe potuto diſegnarſi una ſianza accanto al portico per le ſacerdo

teſſe, ed altri ministri del tempio. S.Iſidoro,ſpiega il calcidimm quaſideam

balatoriflm, ſervendoſi del luogo di Omero appo Auſònio , che noi direſſ

mo una ringhiera, una loggia , o un balcone . Pompeo Feſio ( fl‘: vera ‘fia

la ſua lezione, lo appella gen”: .edificíi ah Urbe Cbalcide difizzm: ſul qual

luogo i ſpoſitori lo confondono col mwniam/m , col perilml/m , e col pro

p/Joram egli antichi , cioè : podiam i” circuit” ſolariomm pq/itmn, mſi:

cílír in pretep: laberetw. Certamente Cicerone ( c ) per mania inteſe i

poggiuoli , corriſpondenti in certa maniera a’ parapetti delle nostre loggie ,

o ſien balconi: di che parla ancora il Salmaſio (d),e i chioſàtorì di Peſio.

Onde parrebbe vera in certo modo l’ opinione di coloro, che credettero la

fieſſa coſà il m›1iapum,e’l calrídz‘mm . Non ſi] dunque in molti diverſo il

ſentimento dal mio nel credere il calcidico una loggia, una ringhiera , un

poggio,una balauflrata ſu qualche portico,o {dl iòlajo da paſſeggiare. Or

quale inveriſimiglianza ,0 difficoltà potrebbe darſi, che ii calcidico del no

ſtro marmo non abbia potuto eſſere una balauſirata,che circondava la par

te inferiore de’portici davantial tempio di Diana Tifatina,così nella fron

te ,come ne’~ due lati di eſſo, ?ME non potrebbe ancora conghietturarſi , che

eſſendo la ſcala diramata ne’ due‘ oppoffi lati 1Zeno ſpÎazzo o ſia veſìíbolo

n del
 

(n ) Lib. g. mp. l. ( b ) Lil/.4. L c 1 l” Ara-Im. ( d ) I” Elio Spam-”
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del tempio, nel (ràmmezzo ſuperiore-di quefle- ſcale aveſſe potuto farſi un

parapet'to o ſia balà‘uſirata , che ſerviſſe nel tempo’lieſſo’,e- per ornamenti)

(iena fä'Cciata e‘ de“ portici `,- e ‘per impedimento* altresì ?á‘ non-pOter cade.

re giù coloro,ehezquivi paflèggiaflèro? Io per' inc eos'ì credo; ma laſcio

a’~dÒtti Antiquari ‘ di me più verſati in ſimili coſe il' 'credere ciò che vo

gliano,dovendo efli contribuir maggiormente ad illustrare una così rara e

nobiltinſcriZioneì—,ſenza tacciare le mie deboli conghietture a" ' '

'a Per— fine nel marmo leggefl,che i maeflri oltra alle già_ dette coſè da

loro fatte vicino-al--te'rnpio ,quivi valtresì fecero riporre le flatue di Caflore

e 'di ~P'olluc’e, ſiccome a ‘quelli che’ eſſendo dalla flolta gentilità creduti fi

gliuoli 'di Giovee di Leda, nientemeno che Diana ſorella di' Apolline , fia

gliuoli 'anch’eflì del medeſimo Giove,~parea doverſi a Diana’ quali ancora

co’figliuoli dello fieſſo genitore comune il culto,e la venerazione ne‘ term

pli ~. Qäamo al luogo ove _fufièro vſituate le flame di effi, nulla ſaprei di

’certo a ermare. Poterono facilmente eſſer ſiate ripofle nelle nicchie de’pors

'ticí ,o ne'lati del propileo del tempio , o’n mezzo al veflibolo ſu due coa

lonne, o nel primo- in l'eſſo de' portici laterali :ſu di che non prendo altra

briga,baſiando a me i aver ~ſolamente proposta la ſpiegazione del marmo;

ma laſciando nel tempo fleſſo a ciaſcuno il volerne tare quell' uſo, che gli

ſarà- 'ù in piacimento. ` >~

a tornando aragionare della città,flima‘to abbiamo di dare il primo

[nego al tempio di Giove preſſo al Campidoglio ,che Capitolz'no,aſimiglian

za di_ uel di-Roma ,dicevaſh QJZCÌO e il campidoglio, di cui parla Cor~

nelio - acito ( a ), e Suetonio ( _ ), la dove narra, che ſu tocco da un

fulmine nel meſe di Marzo, il che lèrvì di preſagio alla morte di C. ‘Ca

ligola Imperatore. Nel ſuo ſito anche al preſente una gran torre ſi vede,

che Tern- di S. Eraſmo ſi ap‘pella ,e ſervi un tempo di fortificazione' agli

Aragoneſi , da‘ quali a’ gentiluomini, della famiglia‘ Gentile ſu donata , come

dalla inſcriZione,che iVÌ ſèrbavaſi ‘ “ "

-~ AELIVS LOYSUGENTILlS CAMPAN!

riuvs TVRRlM HANC 'ANNA/'IIA ~' - -

*n: COLLAPSAM ÒRNAMENTO RE ' - - -

STlTVlT 'ANTRAQ CVM HORTO ' ñ

APOLUNI MVSlS GENlOQ; DlCAVIT

Dalla famiglia-Gentile paſsò in dominio del Comune della Città di

Capoa , le di cui ragioni prevalſero a quelle della chieſa della Caſa Santa

dell' Annunziata di Napoli, erede di eſſa famiglia,- ( c ) paſsò dipoi a'Si

gnori Caraffa ,indi a' ſignori Caetani, e da questi fix venduta al ſu Girola~

mo dell'Uva-,dalla euicaſà paſſando a'fignoriFrancucci,trovaſi .ella al pre

ſènte poſſeduta dalla famiglia Faenza ; onde diceſi La Torre di Faenza .

-Fu queſio campidoglio ristaurato in tempo di Tiberio, e di ſua mano

dedicato , allorachè paſsò-egli a godere le oſcene delizie di Capri , al rap

porto di Suetonio ( a' ) . Nè qui poflò acconſcntire~ al Pellegrino, che di

ce., eſſere fiato il ‘capitolio Campano fondato dall‘Imperator Tiberio, o in

tempi del ſuo Imperìo: poicchè tè non ſu il capitolio eretto da’Capoani,

in tempo della loro libertà. ,come potrebbe raccoglierſì da Silio Italico (e)

‘ ‘ .' ove
 

L( J g .. ( c ) Manu‘ i” npcrtJal. 229,
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ov:: introduce i Capoani ,i quali moflrano ad Annibale le loro ſuperbe ſab

briche , e grandezze

. . . . . Marfflrant capii-alia celſa ,

Stellatcſqne doeent campo: , cereremqne benigna”: ,

le quali parole interpreta il Pellegrini per gli altri ſontuolì edifizj; ei ſu al

meno innalzato ne’ tempi ,in cui ſu da Giulio Celare didotta la colonia, quan

do il ſuperbo anfiteatro, ed altri illustri' edifizj ſ1 dovettero ancora eriggere.

Equeſìo capitoliodipoidall’Imperatore Tiberio dovette eſſere maggiormente

abbellito,o ristaurato,ſiccome ei fece del tempio di Augusto in `Nola . In

questo medeſimo ſito fi: un antichiflîmo villaggio , di cui ſaſſi menzione

in un Capitolo del Re Carlo l. Data in Terra S. Era/‘mi prope Capi-:am

anno Domini 12.78. Ed in eſſo è ſam-.1,che naſceſſe il Re Roberto ,battez

zato dipoi nella chieſa di S. Maria,poco lontano dalla torre ſuddetta del

campidoglio , com’ egli fleſſo dichiara in uno aſſai ſpeciolò diploma ( a ’):

Nundínre(ſ1 parla quì della fiera ch’ anche al preſente ſi celebra in S.Ma~

ria maggiore) in fiſìo Natiwítati: B. Marin Virgínir menſe Septembri dn

raz‘m*.e per qlzinqne dies, celebrentnr circa Ecclezam S. Marin (le Ca 113,

fitam in Caſhli S. Era mi: Quì in Ecole/là Rex* ipſe Roberta: dici! ſg re

natmn /Zzcro finte haptiſmtù . Ora queſto villaggio di S. Eraſmo colla propria

parocchia è unito a quello di S. Maria maggiore aſſai grande e popolano.

Or prelîö queflo campidoglio ſu il tempio di Giove tantum., a ſi~

miglianza del romano , aſiai ricco , e ſuperbo: poicchè oltra alle cinquan`

ta colonne , già. toltone per abbellirne la chieſa badiale di S. Vincen

zo in Volturno ( ſiccome è fama ),ne ſono fiati ſempre ſcavati nobilill

ſimi marmi ,fino a’ tempi di Gianfelice dell’ [Ive , e del venerabile Cardi

nal Bellarmino,nostro Arciveſcovo nel 1603.,il quale oltra quelli già rin

venuti dall’ Arciveſèova Costa, ne trovò degli altri,co’ quali adornò la Cap

pella di S. Agata ,e quella di S. Franceſco nella chielà metropolitana;ed è

fama altresì, che quivi ancora dal Primicerio Camillo Pelle rinì ,detto il

ſeniore, ſcavati `foſſero que’marmi,de’ quali fix abbellita la lùa gentilizìa

Cappella nella Chieſa de’ padri conventuali in Capoa. Anche oggidì veg

gonſi intorno a quel luogo molte groſſe colonne inſrante, fregi; ed altre

reliquie della ſontuolà grandezza del tempio . Egli è verifimile,che vi ſi

veneraſſe anche Diana o ſia Giunone, e Minerva o ſia Pallade nella steſſa

guiià,che nel capitolio romano,delle cui tre Celle ſcrive Dionigi :Ex 0r

dine a lateribm comunione parietnm clan .e : media J021i: , ntrinqne alte

ra Junonis , altera Minerva ſub codem laqnearz‘ , eodemqne ”l'70 . In

fatti al riſerir del più volte lodato Vecchioni ( b ) trovofli colà intera la

flatua di Minerva aflata , la quale ſu donata a' ſignori Vitelleſchi ,e man

data in Roma ,e quella di Diana della fieflà grandezza, manchevole però

del capo , e di un braccio, colla cerva a’ piedi , vefiita da cacciatrice, col

la lancia alla destra,ſu anche quivi oco'dopo trovata , e Vendi`ta in Na

poli per lo celebre muſeo dello Spadîſhra, con un vaſò .di bianco marmo

alto tre palmi, che avea il ſuo coverchio -col giro indorato, e cinque ap

piccagnoli benchè rotti.

_ Nell’ anno 174o.eſſendoſi ſcavato -preſſo il ſuddetto tempio di Gio

ve _Capitolina lòno (lati rinvenuti alcuni frammenti di antiche inſcrizio

ni , ſopra a’ quali dopo diligente eſame, cura,e ſastidio, ho ricavato , che

., Nn 2, ` una

( a ) '1” Reg. Roomi Rega': anni ms. lit. 8,17;!. ”5. i b i Ne‘ ſuoi mm. ssJib. 3.
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una di eſſè contener dovette una dedicazione a Diana Capitolina , legge-ng`

doſi così
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corriſpondendo ugualmente la proporzione delle lettere,e le vene del mar

mo infranto , e le loro fratture. Dalle quali parole Dion-e capitolina aper

tamente dichiaraſi quivi, e non altrove eſſere fiato il campidoglio campano,`

di cui ſl ha poi menzione nelle antiche ſcritture di Capoa del 1169. 1203.

1229-6 1297-nelle quali ſi legge: Prope :ari-im capitolii : prope Early/ſam

S. L'raſmi i” capitolia (Fc. ~

Da un altro ſpezzone di marmo di lettere più grandi delle addotte di

ſopra ,nelle quali ſi legge I TERMINAL può argomentarſi,che nel capi

tolio Campano a ſimiglianza di quello di Roma ſuſſe ancor venerato lo

Dio Termina ,o ſiccome altri lo chiamano,G’i0*ve Terminale-,a cui le ſo

lennità terminali venivano dedicate nel fine dell’anno,cioè nel meſe di Feb

brajo,e a questo iddio al parer dello ſpoſìtore di Virgilio( a Momigfifizb

dio ſacrfficabatflr ,- di che parlano Ovvidio (b ),Dl0nlſ10 ( c), e Plutarco

( d ) ( dove parla del culto da Numa ìstituìto a Giove O’PIOY, o ſia

terminatore),Varr0ne ( e ),ed altri appo il Ricquio (f ). Delle ſette ter—

minali ſi è altrove parlato, e ſe ne ha ſrequentiffima memoria preſio gli

Antiquari .

Del tempio di Marte parlò apertamente T. Livio ,in raccontando eſſer

caduti dal cielo più fulmini, e che in Capoa: Dmc cede: Fortis/me (9‘ Mar

tino’ ſè/mlrlyra aliqzmt de ttt-10 taſſa. Onde tra’ loro vicini eſſer dovettero

queſii templi; ma il luogo preciſamente s’ ignora . Solo abbiamo, che ſu

anticamente una chieſa ſulla via ,che portava al Tiſata, chiamata di &Ni

colà ad Fortuna”: , di cui ſi fa menzione in una ſcrittura del moniſìero di

S. Angelo in Formis del ”48. Fini: Errlç/ìa S. Nicolai ad Fortunam: Ab

alia IntermCampzz S. Marti (N.11 noſtro primicerio Gianſranceſco d’ Iſa in

alcune ſue memorie mm. ss. ebbe opinione, che il tempio di Marte ſtato

ſuſſe in quel ſito,in cui ſu poi dall’ Imperator ('Îoſ’tantino Magno edifica

ta la celebre baſilica de’ Santi Appostoli , della quale ſaſ’ſi menzione in Ana—

flagi Bibliotecario, e da Monſignor* Ciampini: De antiquir Bq/z'lírz‘: eCon

jíafltino Magno edéfitah'ſ . Ma non recando l’ Iſa alcuna pruova per ſoste~

nere la ſua opinione,ciaſcuno potrà crederne ciò che gli piace.

Bravi ancvra il tempio di Venere ,il cui ſito dice i] ſuddetto autore,

che ſu preſſo il ſoro del popolo al preſente il mercato, nella parte orien

tale del mcdeſìmo,ove ſu trovata una ſua ſiatua intera aſſai bella ,che ſu

trasferita in Napoli nel famoſo muiëo di Adriano Guglielmo Spadaſ0\*a,e

una gran baſe colla inſcrizione a Venere Felice , ch’ ei dice tener traſcrit

ta . ma ned’ egli nè riporta il tenore , nè da noi memoria veruna ſe

n’ è potuta trovare. @ivi da’ preſſo, dic’ egli, eſſere ſtato il tempio di Ce—

` ' rere
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rere per le rovine, e per. le memorie trovatene nel 162.8. quando Vi ſu fat

to ſcaVare. ’

Nè vi mancò quel di Nettuno, e veriſimilmente verſo quella parte ,

che il mar riguardava ,cioè preſiò la porta marittima ,o ſia Lite-mina. In

fatti in quel luogo,che chiamati di preſente La F0 a dz] Trenca ,o ſia al

le fornaci , chiamavaſi ne’ più alti tempi La Foſſh (li Nettuno, come ab

biamo da un antico ſiromento del monistero di S. Giovanni delle monache

in Capoa dell’ anno 1269. I” loco ”bi diritta* Fovea Neptunia , adfirna

res , ‘Dia a quataor lateribzgs :ma ad Orientem prope domam Ciechi de Si

mio {SADÌ un voto ſciolto a Nettuno parla un marmo in Capoa ,rimpet

to la caſa del ſu primicerio Aleſiàndro di Capoa, che dice:

NEPTVNO

SACRVM

VOTVM IN SICVLO

FRETO SVSCEPTVM

SOLVlT

Da un marmo ancora non ha gran tempo ſcavato nel luogo che chiamati

S. Lancio poco lontano dalla parecchia di S. Eraſmo ,abbiamo n0tizia,che in

Capoa ſuſſe anche un tempio di Castore, e Polluce; e ſi ſcorge quivi un

grand’ ediſizio rovinato e di terra Coperto ,che ſorſe ſu il ſuddetto tempio;

e da’ villani mi ſi afficura,che avendo aperto una volta il terreno,vi ſi ri

conobbero al di ſotto varie colonne ,e statue ,che dinotavano fabbrica aſſai

magnifica. Il marmo è questo `

T. IVNIVS N. F

C. NVMOLEl CN. F D.

M. FISIVS M. 1*'

M. FVFlVS L. F

C. TITTIVS C. F

D. ROSCl QI.. LINI ..

ITEIVS CN. L

M. VALERIVS M. L

- Q._FVLVIVS FVLVlAE L

P. PACTVMEIVS c. L

QLMONNIVS N. F A. POMPONIVS c. L

HElSCE MAGISTREI CASTORI ET

POLLVCl MVRVM ET PLVTEVM FACIVND

COERAVERE EIDEMQYE' LOEDOS

FECERE Q- SERVILIO' c; ATILIOì cos

Il marmo ora trovaſi preſſo il noſtro Signor Mazz‘ochio . Il Conſolato di

Q‘Servilio Ccpione, e di C. Atilio Serrano appartiene all’ anno di Roma

648. ,in cui idodeci maestri di questo tempio abbellirne dovettero la ſac—

ciata esteriore ,e celebrarvi de’ magnifici giuochi ‘e ſpettacoli ,ſiccome in eſ

ſo _chiaramente ſ1 legge.

ll Vecchioni Vuol ,che poco lontano da questo luogo, e propriamente

a destra dell’uſcita del Villaggio di S. Eraſmo’ verſo occidente ſuste il tem

pio di Mercurio,e ne aſſegna per pruova,che vi ſuſſero state ſcavate più

colonne,donate poi dalla Città di Capoa al Principe di Caſerta,e un pie;

zo l
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zo di aſſai nobile architrave con le lettere palmari

c. . . RCVRIO SAC. M. Fvrivs. ; 2'

e dippiù una ſiatua tronca del medeſimo Mercurio; ed altri marmi e co

lonne vi ſuſſer rimaſe ſenza ſcavarle . A’ nostri tempi però due altre co

lonne ne ſono state tratte, ſebben rotte, e qualche altro marmo ſi doVrà.

appreſſo ſcavare ,ſe fatale intoppo non mandi il buon proponimento a vuo

to. E quì ſol di paſſaggio ſia detto,che un altra monca inſèrízione dello

steſſo ,o di alt-ro M. Fufio appo me conſèrvaſi nella *quale ſi legge

M.FVFIVSC.F.FAL.’.’."....;;-.

Dovett’ eſſere ancora in Capoa qualche ara,o cappellett.: al Sole dedicata,

ſe vera è l’ inſcrizione che ne riporta il Ligorio

SOLI SERAPI

INVICTO SACR

IVL. AVFIDIVS

SERENVS V. C

VOTO SVSCEPTO

LlBENS MERITO

ARAM D. S. PEC. DIC

1

Vesto Nume , che appellavaſi ancora Miti-a , e collo stesto aggiunto d’Invít-ó

to , sì come da altri marmi ſi manitesta,ancor Serapi veniva detto,cd Offri,

avente in testa il Medio, o ſia calat0,veneravaſi con iſpezialità dagli E izj,

al dir di Ammiano Marcellino (a).,e ne fa altresì parola Cicerone ( ).

Forſe come vuole Artemidoro ( e ), perchè questo Nume conſigliavano i

Gentili in ſogno_ nelle loro infermità per ottener qualche ſegno di lor cura

gione , di che parla Suetonio (d ) arance: opem ‘valere/aſini: , (lemon/?rotaia

a Serapia’e per qm‘etem ‘Ò‘c. Per altro pretendeſi , che questi `ſi1flè stato un Rc

di Egitto ( e taluni de’ nostri ſacri ſcrittori lo stimò Giuſeppe figliuolo del

patriarca Giacobbe per la providenza data nell’ abbondanza , e nella steri.

lezza di E ’itto; innestando colla Sacra Storia le favole,ſiccome fecero ſo

vente gl’I olatri) ,di che ci afficura Adone( e).Altri lo credettero lo steſl

ſò , che Giove : cuja: capiti modi”: ſhperpç/ìzm ,y ‘ad quia cam mea/Zara ma

daqae mafia indice; maria-rari , nel *Ditam mortalibm fragam largz‘t‘ate pree

beri ,come oſlèrvò Ruffino (f'),Giulio Firmico, e Ma‘crobio (g).

Che vi ſuſiè anche il temmo in onor di Auguſto , lodichiarano i frequen

ti marmi, che ſan menzione degli augustali. Di’quel della Vittoria parlò

Cicerone ( [7 ) Quid cam Camis Apollo jìea’aí—vit, Capua Vil‘?oria,le quali

parole di altro,che di una flatua posta in un tempio non ſi debbono inten

dere. Di altri templi poi di Minerva ,di Bacco, della Madre de’ Dei, di

. Ne
 

( a ) Lib. 22. b ) L. 3. a'e Na!. Dear. ( e? OneirocrírJ. c. 9a.

d ) l” Veſpafi”. c. 7. i e i l” ſayan. A”. 3.’, 93. t f La. [lg/1.3“]. .-43.

g ) 1.8”. i 5 h De Dim”. l. a.- -
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Nemeſi , e di altri , le antiche., inſcrizion'r apertamente 'fan' teſtimonianza, le

quali da altra penna ſaranno ben presto illuſirate . '

De' più ſbataoſi-Jedyîcj dell' anni": Cazzi-i‘. ‘.
t.~,
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Sicconrn~ la più ’nobil parte delle città. ſilèìil Senato che la; governa,

`così tra'pabblici edifizj il principal luogo ſi debbe" alla Curia , ove il

ſenato radunaſì. Che aveſſe avuto Capoa gramnOVero di ragguardevoli ſe

natori , ne ſon piene le ſtorie,e - baſterà leggere ſolamente T, Livio ( ben‘

chè ſcarſa lanciatore :de’Capoani ñ) per 'eſſerne'perſùaſo, * uindi oltra le cu

rie minori ,’quali; erano quelle de’Sacerdotige degli Auguri per le coſeal.

la religione ſpettanti : oltre la bellica per qualunque. coſa alla milizia ſi

apparteneſſez--ed altre, dèlle quali fan ſovente; parola gli antichi ſcrittori,

il luogo principale fu della Ordinaria curia' ſenatoria, capace di trecento e

iù ſenatori ,capa deìquali era il ſommo magiſtrato ', che nella lingua de

gli'Oſ‘ci (da’ quali traſièro origine i Capoani) Medixtatztm Veniva appel

lato;c_he corroncamente*~M.*.-Iia/Z,›”irar in Livio ( a ) ſi legge; onde Peſio

Medi” apud Oli-o: ‘marea eſt_- magi/h'atm . Ermim; .z. . '

-‘ Summus_ ibi capitar medixmrriditar alter; î

Di quella curia parlò Livio (b) narrando l'ingreſſo fattovi da Annibale;

ed altrove raccontando la maniera tenuta da. Pacuvio- Calavio per pacifi

care il ſenato campano colla plebe ; l’incontro fatto da Annibale a Decio

Magie; e come Seppio Leſio Medixtutico ſu astretto a ConVOCarc il ſenato

in curia:~ e quando ei parla de’- Rommi introdotti nella curia dopo la fa

tale ignominia,ch’ ebbero alle Porche Caudine da’ Sanniti . Da tutti quelli

luoghi però di Livio non può ,affatto comprenderſi , ove fuffè il certo ſito

della curia campana. Ma dicendo Vitruvio( c),che Erariaaa ,carter , m.

ria ,foro _ſant toaizmgeada, itaat magnitudo ſymmetrie comm `ibra reñ,

flzondeat, conghietturò forſè il vnostro. Arciveſcovo, Coſia ,che la detta curia

fiiſſe poco diſèosto dal campidoglio al ſiniſtro, lato ,e che rimpetto guardaſî

ſè il foro de’nobili,e’l circo; nel qual ſito ſòno al preſente gli orti della

torre di S. Eraſmo,e~la via,chfe ‘conduce al convento di S. Franceſco di

Paola . Ma ſe egli ben ſi apponga o nò,io non ſaprei giudicare i Certo è

però, che ſecondo il ſentimento _di `{irruvio, quivi prefiò. dovettero altresì

eſſere il pubblico, erario, e’l carcere , non lontano dal campidoglio . ll‘che

ſi ricava ancora da qualche antica Erittura; ove favellandoſi della ſòpram

mentovata antichiflìma chieſa di-S., Eraſmo , non ſolo vien’ ella chiamata

S. Eraſmi ad tarrim, S, Eraſmí in capitolio.,e S.l .Eraſrm‘ ad arcam e-ete

rem ,ma in_ una aflài elegante del 12,09.v leggeſi Propefctleſiam S, Era/l

mi ia carcere. Biſogna anche ſapere, che quell‘Ad, arca”: veterem non di

nota l’ arco trionfale_ preſſo, la porta tffilimſe , ma bensì nn antico ſuper

biſiirno, arco, ch‘ era a fronte del campidoglio verſò occidente, che rovinò

nel 1661. come dice il Vecchioni . Il ‘foro adunque de’ nobili eſſer dovet

te a fronte della curia,e da un lato avea il crittoportico,dall’ altro il cir

co, rimpetto a’ quali era‘il 'teatro, Di coral Foro parlò Valerio Maſſmo

(d). Diverſo_ era quello del Popolo ,il cui ſito_ ſu certamente dove q] pre

, , _ cm_
_1*

K ‘i Lib. 26- ç b, ) Drag. N.3. ( c) Lib. 5.:”. a. ( d ) La". 9.
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íènte è il Mercato , quaſi nel mezzo della città diiìendendoſi ancor più ver

ſo oriente . ñ ‘ *

Per quel che riguarda il certo ſito del circo ( cioè del principale, eſ

ſendovene fiato un altro verſo la parte occidentale della città , e propriamente

ove diceſi Lepíetre di Cameo)mtar debbo ,come leggendo io tra le antichiſ

ſime ſcritture-“del noflro Archivlocapitolare un ifiromento del roghi” cui ii

dice I” pertinentiis will-e S. Eraſmi, (9‘ proprie ”bi diritur ad tirata” ; e

troVando in' due altre una’del’ 1267. 1’ aſtra del 1319. lo fieflò tcrl'eno’tîie-nr

ſcritto così 1” pwtímnfiir-ezíllx `S. Marie, fi” .5, Petri adiCorpus i” léro

ubi dicitur ad airczm Aia pubblica a d ab”: partibm , ab ,Occidente ſtili

“; › l‘5 fil’ſe’lh‘iofle i i0 non &pea pe verità qual certoſluogo mai .ſiato

ſuſiè queſio . Qqando abbattutomi poi in un altro conſimile Momento, ma

più recente,cioò del 1737. appartenente 'alla prepoſitura di &Vincenzo in

Volturnp trovai in quello eſpreſſ0,che il giardino oggi appellato De’Ma-ñ

stí preſſo il convento di S. Franceſco- di Paola ,che hai confini già ſopra

dichiarati, veniva ab antiquo chiamato Ad Cinram ubi .ejm antiqua cerñ_

”Itntur ‘Dejfigia; al qual luogo par che convenga quella promistuità di per

tinenze Villa* S. Mari-e ,fill S. Petri ad Corpus; poicchè egli è fra’termi

ni dell’ uno,e dell’ altro villaggio . Qijndi .innoltrandomi‘ i0 maggiormenñ.

te nell’ indagare , ſ'coverfi che era quivi ſotterra un gran muro a- forma di

ſemicircolo ,e che riconoſciuto aveanlo prima di me il Pellegrino,e il Vec

chioni ,il quale ammenda in queſia occaſione la topografia del Coflaache

poſe total circo più in là verſo Occidente. Nè altrimenti ſaprei io giudi

care dopo la loro dottiflima conghiettura , avvalorata (ſiccome eſii penſañ_

rono) da una antica inſcrizione preflö il deſignato luogo ſcavata nel 1673-,

nella quale leggevaſi

L. VETTIO L. FIL.

FAL. SERENO

PRAEF. LVD. CIRC. . . . -. . '

i AED. VIP-EST. PR. . . . . .

' PROV# MAVRET. ; . . . . .

COLONlA IVL.,. . . . .`

- — Woo MVN.

ALIAQLSPECT.R[TIDIB.M.........

PROREDlT.....-...-. .ñ.

NINIAVG.PI...`......STATVAMP........… -~

D.

Della q'uale înſCrizione parlar di quì appoco dovremo . Bello L. Vettio

ſarà quello stefl0,di cui parla‘ un altro marmo, che fi riportarà nel s. V‘.

Quanto alla grandezza e magnificenza del nofiro circo conghietturò il

Pellegrino , che fuſſe fiato egli aſiai ſpazioſo , e magnifico a cagione delle.

molte rovine, che ne riconobbe in più luoghi, e per i ſpezzoni di marmi,

e’di colonne, che ne furono a’ ſùoi tempi ſcavate . Nè dOVette (ſiccom’e’

di
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dice)mancarvi copia di acque in quelle vicinanze, forſe per *la naumaehia,

a ,ſomiglianza del circo maſſimo in Roma (di cui vedeſi un picciolo sboz

zo a rilievo in un marmo nel villaggio di S. Pietro )- per itanti ſuperbi

acquidotti di marmo e di piombo,che quivi dappreſîò ,ſono fiati diflòtter

rati . Se poi il circo in Capoa fuſſe ſtato dalla Colonia Giulia edificato, o

abbellito, e al Sole dedicato , ſiccome il romano, ed altri,non può affatto

Con certezza ,affermarſi . Nel circo oltra a' ſedili per gli ſpettatori , e i

portici,erano ancora le carceri, 0 ſia ’l riparo, dov’erano trattenuti i ca

valli fino a che il ſègno dato fuſſe , er lo corſò : onde diſſe Virgilio (a)

Corripmre , munque eff'a z carcere curr”: . - 4 -

e queflo corſò dovea farſi per ben ſette giri ,come attesta 'Properzio,Auſo

,nio,ed altri . Sebben poi Domiziano abbreviò cotai numerodi ſètte a cin-`

que,come da Suetonio(b) notò il Radero ſulle note a Marziale ( e) nel

qual luogo ſa egli un’ aſſai nobile deſcrizione del circo maffimo di Roma.

. Ma ritorno facendo al noſìro L.Vettio Sereno prefetto de’giuochi Cit_

cenſi, in Capoa ,come vien notato nel detto marmo , egli è da ſaperſi , che

questi vengono da Giulio Polluce(d)con vari nomi appellati; concioffiac

che di efli~varj erano gl’ impieghi, ſiccome quelli di defignar le bighe ,o

le quadrighe per lo corſo ( quelle alla Luna , come dicono gli antiquari,

quelle al Sole dedicate) ,i combattimenti, ed i premi a’vincitori; decidere `

le controverſie , e i litigi , che in tai giuochi accadeſièro; deputar coloro

che l’acqua freſca ſpruzzaſſero ſu’ cavalli nel bolliore del corſo più riſcale.

dati ;dando anChe loro la Voce per maggiormente animargli; fare che gli

aurighi( detti altramente Agitatori da Ulpiano)(e)venifiër0 tra_ di loro di

stíntì nelle faſce enelle ſòpravveſti ,che portavanozonde chiamate furono le

fazioni Raf/htc, Albate, Veneta, e Prq/z‘rze, delle quali parlan .ſovente gli

Storici ,e [è ne ha frequentiflima la memoria ne’marmi;e dare a’ combat

tìtori o agli aurighi il ſegno dei combattimento, o del corſo, facendo ſò

nar dall’alto una tromba,e perciò diſſe Stazio (f)

Imie ubi clara {lc-dit* ſòm'twn tuba ,finilmr omne:

Hand mora prg/?line ſui:. ñ ~ñ _ ›

Queſte ed altre ſimili coſe eran proprie del prefetto de’Circenſi al rapporto

delcitato Giulio Polluce, come ancor del Panvinio(g ),e di altri valenti an»

tiquarj. @indi eon onorari e ſpecioſi titoli di cenſòri',di preſidi ,d’inſbet

tori ,o fieno ſilenziatori venivano effi in Roma decorati. Nè sdegnò_,lo fleſ

ſ0 Auguſto eſercitare tal prefettura , come leggeſi in Suetonio ( I] ) Ipſë

( Aug/:jim ) Circe-”fit ex amicorum cwflaczzlis ſim“?abat .. .ju-524mb plan-r

horas' , aliquando fotos die: abc-rat , petit?? ‘veniì z comme” ati/27m qui ſw?

vice Praz/Memo fingere-”tar . E lo fieſſo affermòeancor egli di Caligola(i),

e dell’ lmperador Claudio . E Dione Confermollo di Augusto , e di Anto.

nino Elagabalo. Non fia dunque ,maraviglia-,che nel.nostro' marmo venga

Vettio-dècorato col titolo di edile, di_ questoreñ, e di -proconſolo della pro.

vìncia di Mauritania,- dapoicchè egli era giunto al‘ſubblimſe‘ñ grado di pre

fetto de’giuochi Circenſi . Ma di ciò ſia detto abbastanza. i

Nell’ altro lato del ſuddetto foro de’ nobil-i era il crittoportico , edifi—

zio` che avea due piani . All’ uno per qualche ſcalino ſi diſcendeva ., all’

altroſi ſaliva per due alte ſcale,una a deſtra per la parte orientale, aſi.
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niflra l'altra per l' occidentale; e l’una e l’ altra poco tra ſèdiſcoſie ,pren

devano la ſalita da mezzogiorno verſo ſèttentrione ; e quindi ſi volgeano.
l’ una a deſira l’ altra a finistra , ſiccome l’ avveduſitiflimo Pellegrini avver

tige ne laſciò sbozzata la pianta ,che originalmente preſſo me ſi conſerva;

Attesta egli aver trovato il piano di eſſo crittoportico,e che avendolo pa

ragonato all’ antico piano della città , egli era più baſſo palmi ſette. L’al

tezza dal primo al ſecondo piano eſſere ſiata di palmi ottanta in circa, la

larghezza di palmi cinquanta; la volta ,e le mura laterali eſſere ſiate tutte di

pinte a freſco con eccellenti dipinture di fiori , uccelli ,quadrupedi,ed altri

ornamenti; non mancando delle varie figure di uomini, e di donne in di

verſi abiti ,e atteggiamenti . Il pavimento, avvegnacchè ſotto in più parti,

conokerſi conforme a noſiri ſolaj di calce,e di minuta arena , e lavorato,

come diceſi volgarmente , a muſaico . (Luíesto per altro ſingolare edifizio

è oggidì quaſi intero,benchè da più anni ri otto ad uſò di flalle per la re

gia cavalleria. Ha egli li medeſimi due ingreſſi , che prima avea , riguar

danti mezzogiomo , l’ uno dall’ altro distante circa palmi trecento . Le

tre volte , che 10 compongono , cioè due laterali , che dan l' entrata ver

ſo ſèttentrione , e l'altra , che le due congiunge ad angoli retti ,ñ ſono di

lunghezza,cioe palmi 420. in circa le due laterali da mezzodì a ſettentrio

ne,e zoo. l’ altro. Ricevevano elle il lume da 80. fineſire: e al di dentro

aveano zo. nicchie a modo di cappellette, il cui uſò non ſaprei indovinare

qual fbſſe,ſe pur non ſervivano per metterſi a ſedere in converſazione quei,

che erano fianchi di paſſeggiare o perchè vi ſuſsero flatue. Il piano di ſ0

pra ſi conghìettura , che ſufiè da colonne circondato, per paſſeggiare nel

lastagione più temperata. Lo ſpazi0,ch’era nel mezzo di questi tre lati ſer

viva .ſorſe per ammaestrare la gioventù in varj eſercizi ,a guiſa di ginnaſio;

e tanto più,ch’ egli era aſſai preſiò al teatro,ſiccome ſu in Napoli. On

de diſſe Stazio,ſecondo la docta oſſervazione di Pier Laſèna( a)

Et _ge-mina”; molern nudi , tel‘îiqne theatrí .

Nella ſìeſia guiſa ſempre preſſo gli anfiteatri edificavanſi i ginnasj, e

le *terme ,come di quel di ’coma ,atteſiò Sue‘tonio (b) Ampbitbeatro dedi

cato , tbermifizne _inxta teleritèr extrnfíir . E così erano anche in Capoa

per testimonianza del Cronologo Erchemperto( c),dal quale il ginnaſio vie`

ne appellato ealoflò, ſiccome arena con propríiflîma voce l’ anfiteatro : Snper

colojſnm , anofilii Landonis degeban! inſedít , print tamen i110; , qui "f/ide

lzanr in tbermz': jnxta arenam (Fc. Che le terme foſſero anneſſe al ginna

ſio, non vi ha chi ne dubiti dopo averlo così ben provato il medeſimo La

ſena : onde Erodiano delle terme di Commodo parlando, ſcriſſe: Gymna

, ſinm qnoqne maximum exa’dzfica‘verat , pubblicati: etiam balneir; ”t ea mo

do popnlnm ina/Zare!. Egli è dunque molto probabile , che nel luogo del

crit-toportico fiato ancor ſuſiè il ginnaſio, o che quello ſuſîè parte di que

flo. Crede alcuno, che catale ſpecie di edifizio non ſi uſaſſe ln tempo di

Augusto ; dappoichè Vitruvio, il quale a lui dedicò i ſuoi libri di archi

tettura non ne fece menzione alcuna : ma ſe non ſèrviffi egli della voce

cryptoportienr , deſcriſſe nondimeno ambzzlationem bypaetbram , cui ſi oppo

ne neceſſariamente ambulatio bypngea , che val ſotterranea , che può dirſi

equivalente al noſìro crittoportico. Anzi ſe ſi riflette alle parole di Plinio

( d )con cui deſcrive la ſua villa vicina al Tevere verſo Toſcana,vi flirono

‘ due 

Ginnaſio N” al. ( e ) [Cap. 44..è; 3 EMA“ un z (b) I” rm ra). 7.
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due ſorti di crittoportici, alto l’uno e ventilato,come un gran corridore,`

baſſo e rinchiuſo l’altro : quello forſe per lo tempo d’ inverno; questo di

ſiate. E della ſèconda ſpecie fu il nostro; ſe pur non ve ne aveſſe un altro

ſuperiore, ſiccome stimò ancora il Pellegrini. In ſomma parmi , che appo

Vitruvio non ſi truovi il vocabolo tryptoporticm , ma la coſa ,da lui appel

lata ”mIa-[lazio.

Magnifico altrettanto nell’ antica Capoa ſu quell’ edifizio, che fizzola (le’

gladiatori dicevaſi :luogo che ſerviva così per loro albergo , come per loro

eſercitazione:perocchè inostri maggiori, di eſſi aſſai più di ogni altra ſòrte di

feste,e di ſpettacoli ſidilettarono ,come è chiaro preſſo gli ſtorici. Oltrac

chè da’Campani paſsò a Roma l’uſo de’gladiatori:e ciò volle dire Niccolò

Damaſceno preſſo Ateneo con quelle parole ATyrróenírinoc-fio more. Impe

rocchè i Campani furono Tirreni, ed Etruſci di origine,come afferma Vel

lejo. Sotto Giulio Celäre furono in Capoa più di quarantamila gladiatori,

come ricavati da Cicerone( a ) Gladiator” Cit/Erri: qm’ Capa-e ſm” . . . . cam

morle Pompejm dfflribaitſhínarfiflgalir patribmflzmiliamm . Seratamm in

Italo 13)._filerlmt. Dapoicchè ſè i coloni mandati in Capoa furono venti

mila padri di famiglia , dandoſi ad ognun di loro due gladiatori ,non po

terono queiii eliër meno, che quarantamila . Vellejo( [7) racconta , che nell’

anno di Roma 680. da questa ſcuola de' gladiatori di Capoa,come dal fa

moſo cavallo di Troja uſcirono i principali maſnadieri della guerra ſervi

ñle ſhtto Spartaco ,i quali crebbero poi (al dir di Appiano) fino al "ume

ro di centoventimila . La medeſima ſcuola chiamaſi da Livio ( c ) [ad/ts

Lena/Ii . Ma chi mai fiato fuſëe questo Lentolo non abbiamo preſso gli

ſcrittori . Plutarco nella vita di M. Craſèo, che ~trionfo di questa guerra ,

chiamollo Lentzzlm Batiatm forlè quell’ iſieſso, che Cicerone (d) chia

ma Gneo Lentulo [faccia. Nelle civili guerre tra Celàre,e Pompeo arma

ronfi i gladiatori di Capoa a favor del primo; e ſòtto gli Augusti altre

sì continuò a mantenerviſi la medeſima ſcuola ; onde diſSe Sparziano par

lando di Giuliano Scrl police ſl/Ìmzte ſua gladiatore: Cap/ne jqffit armari

, per Lollianum Titiarmm. Ma e una,o più ſiate fuſëero in Capoa le ſcuo

-' le de’ gladiatori , e in qual certo ſito ,egli non è facile a poterſi indovina

re; quantunque il P. Paſquale , colla ſua ſolita faciltà, e ſenza fondamen

t0,la ſitui quaſi nel mezzo della città poco lontano dal foro del popolo,

verſo la parte orientale, come ſarebbe a dire preſſo l’a/711'212) {li S. Carlade’

fiati Scrivi di Maria , o in quelle vicinanze . Ma quando ſi voleſſe dar

luogo ad arzígogoli ( diſegnando egli anche le caſè di Decio Magio, e di

Vibio Vit-io , e le terme de’ nobili, e l’ ippodromo , ed altri edificj ) ſi aVreb

be più toſio a collocare non lontano dall’ anfiteatro verſò la porta di Dia

na Tifatina,e’l monte: tra per eſſer quivi l’aria più ſàlubre al manteni

mento de’ gladiatori , come rifletteva Strabone parlando di Ravenna < e )

Salt/her [arm , a: illic gladiatore: ali atque exerceri Aim' principe: ‘L'alm

rint: e per eſſere ſiato anche preſi?) l’anfiteatro il catabolo, luogo da nu

trirvi le bestie poco lontano dall’antico Epiſcopio, o ſia S. Stefano in Ca

17/14 ?Jeterí , al preſente S. Maria delle grazie , che anch’ ora diceſi cata~

nolozdal quale per ſotterraneo cammino,largo palmi dodeci,e alto circa

ſedeci erano le beſiie ſuddette all’ anfiteatro condotte (contro il parere del

Signor Maffei (f),il quale pretende,eſſer ſiate quivi menate in gabbionì di
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legno ) 5 e questo camino già riconoſcimo dal Pellegrini è fiato a’ nostri

giorni ſcoverto, quaſi interamente di marmi incroſiato, e fimilmente di pie
tſſre il ſiio paviment0,coll’anneſſo acquidotto per abbeVerare le bestíe. Or

poco di là dal catabolo verſo oriente era negli antichi tempi un campo ,

che dicevaſi ad Scollia pro/:è catch-211.7”: ad occidente”: , dal che potrebbefi

formare una debole conghiettura ,. che ſuiſe corrotto ad'Srollía dallaſeba

la gladiatomm, che quivi dapreſſo stata ſuſſe. Solea eflere vicino all’anfi

teatro anche lo Spoliarí0,dove igladiatori deponevano le lor vesti ,e dove

o morti ,o ſèmivivi , erano con uncini di ferro traſcinati icombattitori , co

`me dagli antichi autori ricavaſi,del quale Spah’aria parlano ancora imarmi.

Dovette :dunque la ſcuola de’gladiatori dell’antica Capoa eſſere in quella

parte ſettentrionale tra Panfiteatro,e la porta di Diana,ov’era il rambolo,

e così ancora lo fiaoliario , ſorſe tra lîaiiſiteatro eil catabolo,com’ io verifi

ſimilmente ho conghietturato.

5. IVL

Vie , cb’ erano dentro Capo” , e loro fifa-:zione .

ENCHE‘ molte ſiate ſuſſèro le vie,e’ fori nell’antica Capoa , le più ce;

lebri nondimeno , e rinomate furono l’Alba” , e la Seplq/r'a , delle

quali menzione ſovente truovaſi preſſo gli antichi ſcrittori . Dalla Sepla

ſia,dove ſi componevano i famoſi unguenti ,vennero i ſèplyz‘arj appellati;

di cui abbiam menzione in molti antichi marmi nella noſtra Capoa ,edaltro

ve : uno di eſſi ſu ſcavato nell’ anno 160)'. preſſo l’arco di Capoa , in cui

leggeſi

M. VETTIVS T. L

SECVNDVS

VNGV. SEPLASIAR

. VERINA SECVNDA . .

- VXOR _ ì

B‘. M. P

Di un T. Vettio Sepiaſiario, parla un altro marmo nel paeſe del Monfer

rato; riportato nel teſoro Gruteriano ( a), ed anche dal Manucci , e dal

P. F. Fortunato Scacco Agostiniano,il quale malamente lo legge, ed inter

petra . [In altro benchè tronco ſu non ha gran tempo trovato nel diſtrut

to villaggio di Pecognano,il qual è il ſeguente

NIANO

. . . . . . . NTARIO SEPLAS

,........STILLAVXOR

...ECIT

Egli era si noto,e famoſo il nome di ſèplaſiario,che volendoſi tacciare ta

‘luno di effeminato edi molle,/èplaſz`ari0 appeilavaſi ; come dell’imperatore

Elagabalo ſii detto da Lampridio: pinxít [è ”è cupedinariam , Ò’ ſèplaſìm

Ham. Di
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Di questa Seplafia parlò anche Festo: Sepltffiafir/em Capa-te, i” qaopl/z

rimi emgaeatarii erant.Ed Aſèonío Pediano( a), e Pomponio antico poeta:

Unde league-’Itama, mſi ex* Seplaſiì est? Cicerone steſiò* ne parlò nella ſeconda

orazione contro Rullo ; e in quella a prò di Sestio , dove la ci deſcrive per luo

go di delicatezze,edi delizie . Tant0,che Valerio Maflimo( b)volendo dare

un enfaſi giusta alla rovina di Annibale per la dimora da lui fatta in Capoa,

diſſe :Tam demam fiafia , Ù aaacaſa [amica ferita: ç/Z, cam Sep/”Fa ei ,i5

Albana ,castra tſſ- cwperamt. Lo steſſo Tullio orando contra Piſime , che fix

,in Capoa duumviro con A. Gabinio della nuova colonia da Giulio Ceſare

didottavi , lo ci dipinſe ſuperbamente vestito , con grave paflb , e portamento ,

e quaſi maggior di se divenuto : Ut Capua , in qua ipſe tam imagiair flrmana’e

cauſa daumzáratam gerebat Sepla :am ſablatarm ?irleremr . Ed altrove con

fermando egli la ſuperbia , gravità ,e ſasto di lui , diſſe: Sepla/z'a meat-relè , a:

dici aaa’iebam,te ac primìm aſhexit,Campanam con/211m repadia‘yit. Aa

dizierat Decio: Magia: , (5' de Tam-ea illo Jabellio alii/aid accept-rat , in

quibmſi moderatía illa , que in ;za/iris ſale: tſſè cmfidíbm ( lo che niegaſi

'per altro da T. Livio) ”0” fizít; at fin': pompa, fia': ſpa-ciet- , fizit inceffier

(vizi de’ Capoani , gonſj nel vestire , nell’ aſpetto , nel camminare ; ma i- con

trarj notati in Piſòne) ſaltem Seplaſiíì diga”: , (F Capaì. E che in questa

via , o ſia foro, stati ſuſlèro gli unguentarj , lo dice apertamente nelle pa

role, che ſieguono : Gabim‘avz deniqae _fi vidxflènt duamî'iram ?Je/Zri il

]i angaentarii citi”: agnoe-iflE-”t . Era”: i111' compri capillí , G‘ made”

ter cincinaomm fimbrix, (9‘ fluente: , tai'lflſhtd’qllx bacca- digax Calma ,* ſed

ille? ‘tz-etere . Nam bit-c quidem, que mmc est, ſlslena’írli/ſìmaram baminam ,

firtiflìmomm ?zii-0mm , opeímaram dai/”n , mihi amiciffìmamm , multitadiae

redandat. Ma qui Cicerone adulando con troppa affettazione i capoani del

ſuo tempo , da’ quali era stato decorato di statua dorata ( com’e li steſſo

dice) mostrofli troppo acerbo co’ capoani antichi . E pure a’ tempi i Plinio

ſecondo,il qual viſſe circa un ſècolo dopo, gli unguenti ſèplasj erano ſaliti

in gran pregio per lo ſrequentiflimo lor uſb in Capoa , e nelle vicine , e

lontane regioni altresì . Erano adunque i Capoani anche allora immerſi nel

le delicatezze, e nelle delizie; Ma ſòrſè Cicerone, lodando i capo-ani del

ſito tempo, inteſe de’coloni nuovamente da Roma pastàtivi , de’. quali gli

conveniva parlar con riſpetto, e lodarli per virtuoſi , e' per temperati . Gli

unguenti nondimeno non eran proprj ſhlamente de’ capoani , ma ſè ne di

lettavano ancora i napoletani, con queſta differenza però, che i primi ſèr

vivano a render morbida ,e odoroſà la_pelle, e le vesti; e gli altri erano

liſci , e belletti per le donne, di che parlò Varrone ,e Nonio Marcello (e)

Hit: ”aríam Scala/ſte, hic Hedycm Neapolis; benchè Pietro Vittorio ( d),

legga Hedycram , uuguento proprio da bellettare ,ammorbidire, e colorire

il volto .

Ma qual mai stata ſuſſe in Capoa questa via ,-0 ſia foro jZ-plaſîo , è

preſſo che impoſſibile il rinvenirlo . Il Paſquale , che dice averlo appreſo

dall' Arciveſcovo Costa ,dà per indubbitato, che ſoſſe in quel tratto ,che ſe

condo lui ( e noi l’ abbiamo impugnato di ſopra ) paſſava dalla porta di

Diana tiſatina all'atellana: alla quale opinione in parte astèntiſco ancor io,

cioè ſe egli intende di quella via,che dalla porta di Diana conduceva al

la cumana , non già all’ atellana , e che direttamente da ſëttentrione ,a mez

zogror

( b ) Lib. 9. mp. l.3 i» Ora!. Cit. i” L. Pijbnem. ’ ( e ) Cap. 3.( a

ſ d_ Sopra la 'ſtai-ul. 3. di Cicerone .
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zogiorno fiendevaſi , questa pare anche a me che foſiè la ſèplaſia , la qua

le paſiàr dovette, come ancor egli diceva, per lo foro del popolo,- impe

rocchè per quel tratto ſi ſono di tempo in tempo , trovati ſotterra collo

ſcavare,di molti vaſi,che per uſò degli unguenti forſè ſervirono. Di più

ſe le roſe campane erano il principal componente di tali unguenti , egli e

certo , che di queste roſe abbondava il deſìro lato di quella via , che da

Capoa a Pozzuoli,e a Cuma menava. (Deſio però è'un argomento aſſai

fievole,nè ſi dei negare, che anche altrove ha potuto eſſere la ſeplaſÎa;e

in quella parte copioſa 'anch’ ella di roſe,onde uſciva la porta marittima,

o ſia liternina , e che anche al dì di oggi comunemente il mazzo” delle

roſe (dalla parola magione) Corrottamente ſi chiama .

ñ Il noſtro ſu Primicerio Gianfranceſco d’ Iſa nelle ſue brievi memorie

mm. ss. ebbe opinione,che il foro jëplaſio fuflè ſolamente in quella parte,

che dal foro del popolo flendeaſi verſö occidente , e che dal mercato me

nava verſò il luogo detto la capa,- quivi dicendo egli eſſere ſtati a ſiioi tem

pi , cioè nel principio del paſſato ſecolo,trovati alcuni fornelli ſotterra, e

Vaſi di vetro ad uſo di stillare; benchè poi quaſi da se steſiò diſìorde,par

che inclini a credere , che nel ſuddetto luogo della capa , flata fuſiè la

piazza degli orafi, e de’ gioiellieri per li molti crogiuoli , pezzi di oro,e

di argento, anella , maniglie,orecchini ,corniole piane , e intagliate,e coſè

ſimili, che ne’ paſſati tempi , ed anche a’ dì noſtri ſi ſono colà trovate; e

facilmente que’ fornelli , ch’ e’ dice , ſèrvir poterono al medeſimo meſtiere

degli orafi , e non già degli unguentari . Del rimanente ſiccome l’ antica.

Capoa era oltrammodo induflrioſa , e perciò da Varrone ,da Plinio,da No

nio Marcello, e da altri antichi autori , ſon mentovati , e lodati i vaſi di

creta, e di bronzo tamPam' ,- le jèta]e,o ſien ſalti; le opere di ſim-to; i

periſlomi , o ſien tapezzerie (di cui parla Plauto (a) ugualmente ſiimati,

che le famoſe di Aleſſandria; le pelli profumate,e porporine, delle quali

calzavano gl’ Imperadori , ed altre ſimili coſè;così creder dobbiamo,che

ciaſcuna di queste arti la ſua propria ſtrada aveſse. Ma il voler giudicare del

vero lor ſito da alcune ſallaci , e tenui conghietture,è opera affatto vana .

Celebre anche al pari della ſèplaſia , ſu la via,o ſia foro A]]2aao,di

cui parlò ancora lo ſteſſo Cicerone (b) Jam ‘vero am' meta: erat tanieato

ram illoram (parla quì con diſpreno de’Capoani) (’9‘ in Albanä , (9' Se

pla/ÎB , aaa* concarſhtio pere/mſîantiam , quid pretor edix-zflèt? ahi [cenare-t?

;mid emmtz'aflet? Conghietturarono_l’lſà ,e il Vecchioni, che queſio foro

Albano prendeſèe nome dalla vicinanza alla porta albaaa , e che quivi ra

dunata ſi fuſse quella gran fiera, o ſia mercato, che in Capoa ogni anno

ſi celebrava con immenſo concorſo nel tempo estivo; di che parmi parlato

aveſse quel frammento di antico calendario riportato dal Grutero ( c) .

AESTAS EX XI. K. MAI IN X. K. AVG. DIES LXXXXIIII.

NVNDlNAE AQVINI. IN VICO INTERAMN. MINTVRN

ROMAE. CAPVAE. CASINI. FABRATER.

Il Pellegrini nel riferire questo frammento parla aſèai dottamente di

,cotal fiera , e della via , o ſia jbro albano ; ma nulla affatto ei dice del

ſuo ſito , il quale al Parere de’ ſuddetti ſcrittori fiato ſarebbe preſèo il

con

c.) lnPſeu’d. .(b 1 Orat.a.inRullmn. i (e) Fo!. 1,5.
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convento di SMan'o . L’ Arciveſcovo Coſia, e 'l P. Failluale quel tratto

di ſirada dentro l’ antica Capoa gli aſsegnano ,che dalla porta caſìlineſè alla

porta albana drittamente me‘nava . Ambedue ſön probabili,- imperocchè ſè

la porta albana dava il ſòprannome al foro albano, potè dai-lo così all’in

tera via— , che a dritto conduceva verſo la portaìcaſilineſè, come altresì a

quella parte di cſsa, che più da preſso gli flava . E in fàtti in uno ſtru

mento dell’ antico monistero de’ monaci guglielmiti in Capoa dell’ anno

12.13. riferito dal Vecchioni (a) parlandoii di quel campo preſso le Carce

ri vecchìe (poco diſcosto dal qual luogo eſèer dovette la porta albana)di

ceſi , I” campo albano , 11m' diritta' valga arl carcere: , i” parti-vendi: diííi

cajàlis Sanfíi Priſm' (Fc. Se bene io tacer qui non debbo quella difficoltà ,

che ase fieſso fece il ſòprallodato Vecchioni ,cioè che trovandoſi poco lon

tano dalla via atellana,c0me a ſito luogo diremo,un nostro villaggio an

tico sì,ma ridotto a poche caſe appellato Caſirlba, par, che la porta al

bana più toſìo aveſse riguardato un tal caſale, che non üalazia, Caudio ,

e Benevento : nel qual caſö , dic’ egli , uſcita ſarebbe la via Appia per la

porta che menando aGalazia, e poſcia a Benevento, Galatina ,e Beneven

tana dovette dirſi ,o pure Aquaria , e Fontinale per gliacquidotti ,che poco

lontano a ſiniſira avea . Ma ſè cotal nodo non potè egli ſciorre , crederò

poterlo facilmente ſviluppare io con un chiaro_ monumento,ch’abbiamo ne

gli atti del nostro primo veſcovo S. Priſco, il quale dall’ Oriente a Capoa

venendo per la via Appia coli' Apoflolo S. Pietro ,preſèo la porta albana,

che a Benevento menava,fermoſii a predicare la Santa Fede, e quivi an

cora dapreſso dopo qualche tempo patî il martirio , `e fl: da’ fedeli ſepel

lito, com’è costantifiima tradizione, ov’ ora è il villaggio,che da lui pre

ſe il nome. ?indi parmi doverſi dire ſenz’altra eſitazione,che per [apar

ta album: uſcì( e la' via Appia;e che da eſſa porta poco lontano fuſèe an

che la via aquaria,o ſia di Giove,ſulla quale truovaſi il detto villaggio ,

di S. Priſco ,e che il villaggio di Caſalba fuſèe così detto , non già perchè

riguardaſse la porta ,o foro albano,ma pei-chè eravi qualche villa difuo

ri imbiancata,o per altra a noi occulta cagione. '

Non debbo però quì dcfraudare la curioſità de‘leggitori , rapportando

un nobil marmo ſcavato in queſic vicinanze del idro albano, Cioè poco lon

tano dal villaggio delle Curti, nell’ anno i661. al rapporto dell’Ajoſſa nipote di Michel' Monaco nc'TUOÌ mm. ss. nel quale ſi fa memoria di un fit- ſi

tajuolo del granajo del foro albano in Capoa , in cui il frumento forſè

ſerbavaſi per l’annona della Città.. Egli dice così

AVR. ASCLEPÌODO

RVS L. AVR. CAES. LIB p

TABLAR. IN HORR

ALBANO CAPVAE

H. S. E.

Di un altra via, che forſe dal foro del popolo dirittamente menava alla

porta cumana , abbiamo memoria in un marmo,benchè mozzo,riportato dal

teſte citato Vecchioni (b) ,nel quale ſi legge L

 

(a) Tom, 13- (b) ſemi!”
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Se il marma fia ben traſcritto potrebbe facilmente ſhpplirſi,e con chiarez-Ì

za did‘urſi ,che L.Alfi0 duumviro in Capoa aveſſe a ſùe ſpeſe fatta rifare

con nuove ſèlci quella parte di via , che dal foro del popolo , o pur da

quello de’ nobili per mezzo la Città menava alla porta cumana , ſiccome
egli opinòſſ. .

(7^". ~ñ i Se V*

'D211‘ Affile-afro , Teatro `, e Arca Tì‘ioufale .

RA le dottiflìme opere,che avea compoſie Cammillo Pellegrino a glo

T ria della ſua patria , una ſia quella dell’ Anfiteatro, in libri quattro di

viſa( come atteſiò il Sacerdote Fabio Vecchioni uno de’ſùoi compagni, e

amanuenſi,nella famoſa raccolta,ch’e’ fece di antichi mm. ss. per gli mi

gliori archivi del Regno)e ſtritta in latino idioma, la quale coli’ altre ri

maſe incenerita per ſuo comandamento. Imperciocchè egli è da ſaperſi ,che

eſſendoil Pellegrini geloſo de’ ſuoi parti,e dubitando,che venendo eſſo a

thorire di quel morbo ,che lo affligea, non capitaflèro in cattive mani ; or-_

dinò' .a’ famigliari chÒdafièro alle fiamme tutti i ſuoi manuſcritti-toſio che

il vedeſiero ridotto al fin della vita. Ubbidirono efli troppo ſòllecitamente ;›

onde eſſendoſi Cammillo in parte ria.Vuto,ev ſentendo ch’ erano fiati piena

mente eſeguiti i ſuoi ordini , da tale e tantamalinconia rimaſè oppreſſo z,

che non guari dopo ricadde infermo , e ſenza prender mai conforto , fern

pre in ſoſpiri finì dolente i ſuoi giorni. Cercò il ſuddetto Vecchioni laſèia~

te ualche memoria dell’ anfiteatro campano ,.ma o che malamente ſi ri

cor aſſe delle idee del Pellegrini, o che non foſſe fornitodi tutta l’erudi-z

zione neceſſaria al biſògno,non laſèiò ne’ ſuoi mm. ss. coſà che valeſſe, ma

ſòl qualche piccola perla ,ſcappata dalla dottifiima penna del Pellegrini .

Toccar queſta ſorte dovea al nofiro valentifiimo Aleſſio Mazzocchi già della

inſigne metropolitana di Capoa Deeano-,ril quale dovizioſo di ſcelta lette

ſatura, coli’ occaſione di eſſerſi nellfanfiteatro ſcavata una tronca inſcrizio

ne,al medeſimo appartenente, intrapreſe a riſchl‘arárla ,e ſùpplirla , e diede

fuori l’opera non ſolamente da’ letterati d’Italia , ma ancora oltra i monti

approvata , e con ſomma laude applaudita . E benchè aveſſe taluno volu

fo ,come ſub] dirſi , ”adam i” /Zirpo‘ (/zzzereré,doveaſi por mente alla pre

flezza, con c-lliìfir l’ opera ſeritta, e alla grandezza dell’ impreſa ſcabroſa‘,

'e mplagevole; che render poſſono aſſai ſèuſàbile qualche-piccini neo , che

marèvì ſòſſe per avventura .

"Dee“dunqueTapeffi ,che-“verſo 'la ñmettàxdi `Settembre dell’anno 1726.

" ’coll"
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coll' occaſione di ſcavarſi alcune pietre atterrare dell’ anfiteatro ( che ſèrvir

doveano a laſiricar le strade del villaggio di S.Maria maggiore”; tra eſl

ſe rinvenuto il ſeguente tronco marmo di lettere aſſai grandi nella prima

riga, e poi minori di mano in mano nelle ſuſièguenti , con proporzionata

digradazione , affinchè poteſſero comparire uguali agli occhi di chi ſùlla

portaleggevaleni ſi conghietturò ragionevolmente eſſere fiato iltitolo del

mcdeſimo anfiteatro ~

......IA FELIX AV......

FECIT

.......IANVS‘…....TCOLVMNAS AD

.......lVS HADRIANV.........

- . . . . PIVS DEDICAVI—

La quale inſcrizione ſu dal ſuddetto Mazzochi aſſai dottamente filpplitq

nella guiſa , che ſtegue . i i

COLONIA* IVLIA FELIX AVGVSTA CAPVA

FECIT

DIVVS HADRIANVS AVG. RESTITVlT

IMAGINES'ET COLVMNAS. ADDI CVRAVlT

IMP. CAES. T. AELIVS HADRIANVS ANTONINVS

AVG. PIVS DEDICAVIT

**o-u**

Qtjndi ſi fece chiaro , che dalla numeroſa Colonia da Giulio Ceſare in

Capoa dedotta,che Julia Felix Angle/?a appellata venne( come dagli ſio

rici, e da altri marmi ricavaſi ) fuſie ſiato cotal famoſo anfiteatro coſirut

to. E ſebbene il ſixperbo,ed incomparabile anfiteatro di Tito in Roma aveſ

ſe dovuto dare alla Colonia Campana eſempio di magnificenza ,ciò non fa,

che il noſìro non fuſſè edificato prima dell'età di Tito . Imperciocchè dal

primo anno dell’ Imperio _di Tito, inſino all’ultimo di Adriano, ſi conta

no anni-ſèffimtadue. Or Adriano, RESTITVlT, ed ornò ancora il noflro

anfiteatro, circa il fin di ſua vita ; giacche fu‘ egli dedicato dal ſuo ſucceſl

íòre Antonino : adunque egli era maltrattato alquanto dal tempo . Ma ſi

miglianti grandi edifici non ponno ſoffrire danno confiderabile fra il corto

ſpazio di anni 60. Pertanto il noſiro anfiteatro era compiuto aſſai prima

dell' imperio di Tito , ed anche di Veſpaſiano . Nè con ciò diſſemiſco dal

noſtro Mazzochi , allor ch’ ei dice , che non potè prima dell’ età de’FlavJ

eſſere stato eretto il campano anfiteatro; e che prima o di legno ,o di mat

toni eſſer dovette , mm capa-re ( egli dice ) al] nrbe grintipe magnifica-”tin

exempld ,quam (lare ndfrix convenientimfizerit ; poicc è concedo ,che mag.

gior magnificenza esteriore gli fuſſe stata aggiunta dall’ Imperador Adria

no,- e dico ancora ,che prima di eſſere ornato di colonne,e di ſtatue fuſſe

il medeſimo anfiteatro ſublime ,e magnifico,bencrhè laterizio ei fiſuſie,co
l ' P mt
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me quel .di Pozzuoli ,ed altri . Nè panni argomento da far gran forza ildir‘

ſ1,dover Capoa prendere dalla Città di Roma allora capo delMondo,non

già dare l’eſſempio. Poicchè ſi ſa bene da tutti quanto ſuſſe finta ſuperba,

e fastoſà quella Colonia nuovamente da Giulio Ceſare traſmeſiàvi icui de

curioni, e 'duumviriydi ſenatori.e di pretori ſi arrogatono il nome,e fin

.anche di conſoli , come ſi fà chiaro da Cicerone ( a ) . Qin] maraviglia

poi, che.aveflèro eſli uſato ogni arte , ed induſiria per gareggiare non ſò

lo , ma' ſuperare la magnificenza , e il faſio di Roma i’ Nè in ciò ſaprei

conoſcere quella ſconvenevolezza che ſiima‘ſi: poicchè non era vietato alle

Colonie il peterfi edificare a proprio uſò, o ſia luſſo ,i teatri,i CÌl'CÎ‘iÌ ,gli

anfiteatri , le terme, i crittoportici,i fori ,ao qualunque altra ſimile coſa;

ſol che ſì faceſſero a ſpeſe de’ coloni ,o del comune della città . Onde eſſendo

allora la Colonia di.Capoa dovizioſà, e ſuperba ,potea bene .in quel tem

p0 ſabbricarſi quel ſublime anfiteatro di marmo, ozalmen laterizio, ancor

prima di quello innalzato in Roma da Tito. Non niegò però,-che quefio

anfiteatro dall’Imperatore Adriano tìiſſe fiato di maggiori magnificenze ac

creſciuto. Ma' nel tém'po' fieſſo-dobbiamo credere,che nella prima ſua co

ſiruzioue fuſs’ egli fiato 'magnifico , nientemeno , che il teatro , e il campi-

doglio , già reſo pur troppo illustre ſotto l’ imperio di Tiberio ſucceſſore di

Augusto (b):nè già di legno,ma bensì laterizio, corriſÌzondente al novero

ne’ ſpettatori , ed al fasto Campano. ` '

Un’ altra inſcrizione non ha molti anni trovata pure preſiò l’anfitea

tro ha fatto credere , che a ſpeſe di una tal Satellia fuflè fiato rifat

t0,e abbellito lo ſpoliario dell’ anfiteatro medeſimo , di che di quì a po

co . Ma ſe questa inſcrizione flimoflî già infranta dal marmorajo,che ſca

volla ( ſiccome aſſicurò il Signor Mazzochi ( o )', ora- io dò per certa

la conſervazione di eſſa nel ſuddetto villaggio di Caſàpulla , appo il va

lentiflimo medico Giuſeppe di Criflofaro molto amante delle buone lettere,

che comprolla dal marmorajo. Ellaiè manchevole da un lato,c ha di lun

ghezza palmi cinque , once ſèi , alta palmi due meno un oncia , e larga

quaſi altrettanto per tutte equattro le ſue facciate, due delle quali ſon rot

ze . Dal fregio o ſia fogliame che ha in una di eſſe , e la qUale dove::

forſe eſſer ſituata per architrave della porta dello Spoliario , coll’inſcrizio

ne in fronte( ſiccome par che moſiri aver potuto ſervire la detta pietra),

di facile ricavati] in quanto ſia manchevole la lunghezza della mede

ſima. Poicchè in un angolo di queſia facciata,ov’e il fregio e il fogliame

a rilievo nobilmente ſcolpito,vi ſi riconoſce un buco ritondo ,il quale ſer

vir ſorſe dovette a ſoſtenere l’eſtremità del cardine della potra ( mancan

do il restante del marmo dall’altra parte) , e nel mezzo del fo liame un

altro picciol forame,ov’c`: uu chiodo di bronzo quivi fitto col piomîo. uin

di può conghietturarſì , che l’ intera lunghezza del marmo fuſiè di pa mi

nove;poicchè la proporzione ,e ſimmetria del fogliame par che abbia ilſuo

mezzo in quel forame col chiodo,terminando quivi il ſimordine , e ripiglian

dolo poſcia aconformità di quello ch’è nel principio del ſuddetto fogliame,

diverſo da quello fleſè’ordine,che è in appreſſo: nel qualcaſò par che do

vrebbe altrimente ſupplirſi il marmo di ciò che l’ abbia ſupplito il Signor,

- Maz
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Mazzochi , acciò. íèrbaſſe-proporzione ed ordine nelle lettere e nelle righe;

come ſi _vede dal marmo

SATELLIA' M. F. ANVS. . . . . .

“ADODYTERIVM AD NOVITATEM R . . . . p, ,i

nPlSTILIS CETERISQMARMORlBVS 0. . . . " "

Ma, per quelch’ io giudico, questo apoditeri0,0 ſia jjloh'arío ſii anzi del 'gin

naſi0,ſe non più tofio delle terme , ch’ erano poco diſcosto; opera in vero

in cui trovava la {ha parte del comodo una donna.E poco monta cſſerſi il

marmo trovato preli'o l'anfiteatr05dapoicchè vi furon trovati nel tempo steſſo

altri lèpolcrali;enon è coſa nuova ,che le pietre ne'lècoli bafli fuflero fiate

traſportate da un luogo all’altro per uſo di fabbrica ;e maflìmamente con

flderar ſi dee , che il noflro anfiteatro fl; ridotto in forma di fortezza da’

Longobardi; i quali ſervir fl dovettero di tutti i fàffi ne’viçini luoghi tro
vati . Ci dov'ctte eſſere un anfiteatro , o ſomigliante edifizío anche ſſprima;

che Capoa fuſſe ſò-ggiogata da’ Romani ; dapoicchè gli Etruſèi, 0 lia Tir

reni, dalla Lidia quì venuti molti anni prima della edificazione di Roma

(come dottamente pruova il Pellegrino(a) , fllrono affai dediti a’ludí),a’

quali il nome ancor dettero , giufla il parere di Erodoto ( b ) Lya’i ijz/z'

*ant , fl- lfldar inveniflè , qui etiam .:Pad greco: mm illa': commune: fimt:

ma] autem het inc/em’ffi, 5,1“” Tyrrbem‘am calano: deduxiſlè: ſicchè giun

ſero a ſervirſene di condimento alle menſè , come attettò LiVîo (c) Stra

bone (d) Silio ltalico, ed altri preſſo Ateneo ( e) Gladiatomm [infiam

la non per fërias tantum , populiqm fleqttentiì , (9' i” the-atri': (così appel-i

lati venivano da’ greci gli anfiteatri )R0mam` exhibebant a Tyrrèerzir (cioè

gli Etruſci Campani ) init-e30 more, firl Uni”- conwiwii:. Adunque anche

prima del ſècolo di Giulio Ceſare ſuvi in Capoa lÎ' anfiteatro per cotai giuo.

chi ,e ſpettacoli, uſùali e propri della nazione, che probabilmente ſu am.

pliato,dapoicchè »vi ſu dedotta da lui numeroſa, e nobil Colonia;qu,ando

a~ ſimiglianza di Roma , ebbero de’ ginochi gladiatori cura gli edili , 0 al

tri magistraci municipali; come da quel nobil marmozche truoVaſl in Na

poli , non ben riportato dal Grutero (f ) nè dal Capaccio( g ):afl'ài però

ammendato dal ſuddetto Mazmchi ( ó ),in cui leggefi di M. Baſſeo_ da

.capoa .

HIC PRIMVS ET SOLVS VICTO

RES CAMPANIAE PRETlS ET AESTIM

PARIA GLADIATOR. EDIDIT

E da un altro da me rinvenuto,benchè tronco ,ne’mm.ss. del Vecchioni,

ed al Signor Mazzochi comunicato,nel qual fi legge così

L. VETTIVS TRIBVNVS

AID. QITERAVÌT. . . .

MVNVS GLADIATOR . .‘
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Per tornare ora agli. avanzi del-noflro famoſo anfiteatro, efiì non ponno

eſſere riguardati ſenza la rime.,vt›anto, ſono rovinati ,e (paper-ati . Del ſuo

aſpetto efleriore, o'rnaro-_i‘ numeroſi. petti di flatpeze di colonne dall’ Im

perador Adriano", éppena qualche picciol vestigío in piè fi conſèrva: e mol

to ſ3 deve alla, dotçaz, e pia diligenza_ del nòstroñ Signor Mazzpchi ,il quale`

nel; ſuo lìlzró ,_c',e ne ha çlatq la figura intagliata; in, rame ,Lento nella, gaia

íí‘ ,’ÌCjhè. ſiÙQÒÈ ‘il‘ preſenta-quam@ influella, in cui: ſuſan-xo; prima dipingere:

dal ‘fiì AfcíVeſîîovo.-dì.Capoa Ceſare Coſta nella ſala dell’ arciveſcovil pare’

làZzo ‘5 -ez Ùçrífilrnilmenrd ſecondo il diſegno` lakiatope, nell’eçà; paſſata dal:

n‘ostro fa‘nÎoföJarçhiteno Ambrogio Attendolo-.z - ‘ ‘

"` Notoſqueflì‘çhe'qqaçrro eran gli ordini;delle colonne, , il primo in…

cominciançbo ;dauterra era tolèaoofl il ſeçondo dorico , il terza jonico; e il?
[üſſÉiçnalo‘oîxÎdlnè c'orìjn‘tìoz‘d} colonneſiqnadnateſſyçcome ancor: dicono gli. an-`

tiquan—-che ſnçfe] in Roma, l’anfiteatroflavíq ,eretto da T‘. VelPalÌano:bcu-z

chefilſvec’chjdníine’ſqoi'.mm.,ss., aflèrmatîè.,çhe il terzo., e quarto ordine'.
tÎìſſe‘rſiìcoArintìi, della qpalp ‘oppinione, ſu anche-;ih 5P, Abate -Gu—icciardini . Nè‘

mìnor‘e error', co miſe iL R. Antonio Banfelicç nella,- ſha.Campania,crcden-,

dolo ’tuÎtço .vdjçor‘ inc dol-ico… Ma di` ciò con aflài profondnverudizione dí-.
íèorre. il -nolìroz amore; .come. anche delle_miſura:.v e del ‘numero degli.ar

ChîJ., chaſquó in [tutto LXXVHI. ( che chcvabbian voluto. altri ſenza oſ

ſërvaüone oculare_` contraddire ) .ed unitamente-;colledue..pome , che; ſono:

alquanto più3 lat'gljle .formano ,l’intera circonferenza-di_ palmi. circa.\1780. ,'-.

.comcfl‘ſattamente 2f‘oalrnesì miſhrata dalìPç-llegrini ñ, e la riferiſce i] vez.

azioni, maqcommolto divario' la-calcolañ_ il noflro Mazzochi (a ;.ll ſuomi
* nór‘ldjamçtſo `tata-le (pojcch‘ i l’anfiſiteauo-è di figura ovale.) da oriente ad ~.

oèçidenie; ſeçbndo il citato_` ecehioni ,è di palmi Napoletani na..., ſècondoa

il,’Ma,zí;och`r,jdi__palmi _52.5, Il; diametro minor; del vuoto, .o .ſia -.areua,; o

fià,faiìeà,;'èglí;è di palmjLrzR., OLI-3,,..comçzdíce il .Mazzochiz dal muror

eflërjórg ’infipojéal 'poggio, interiore , che ;ter-’mina, l’arena r, fi contano. da..per;

tutto" ”corno .jrçornqopalmln 17,42 '2-4 aggiunta; duezvolte- quefla ſom-ñv

ma , _cioe…palprí,;3 ;ga al. diameçro 'dell arena,,178. .fàrà .la…\òmma-:di tutta’

il“dia’metro’miñòre della ovale palmí ;2.8. Nella steſià guiſa eſſendo-lil_

diametro maggiore dell’ arena da ſettentrione , _a mezzogiorno palmi 296.

aggiuntivi palmì 35'0. ſaranno »al .diametro -totale palm-646. ,che il mede

ſxmo Mazzochi diet: `.eſſer palmil_64z.;_Maí.S`î …da Oflèlwrſi- uì,che le miſù

re preſe dal Signor accordano più. di quelle gel Pellegrini col

le ragioni geometriche', di `che fi' laſèía ad altri il giudizio . Il ſòſajo della
cavea , 0 fia Vuoto truoxzafi palml__1o._. in circa, al _d’ii ſotto , çfièndo al. pre--v

ſente‘ ricoverto *di çerra ,_ e dìWpietrç ficcome_ oſſervo il medeſimo Pellegri. ,

ni, che cavar vi fece per'1*lconoſèerlo ; e lo trovò aſſodato con calce, ed

arena battuta ,in modo chelreſifieva, al ..piççone:_ ſopra di eſèo però egli, è

noto , che vi ſi ſpargeſſe altra arena ſèiolfa , perçhè nè le beflie , e nè i

gladiatori facilmente ſdruciolaſèero . Ma perchè* nel-mezzo dell’ arena 'era

un ſorame ( come il Pellegrini_,çlice ) per: dare eſtro alle acque piovane,

egli è da çredere,che finixi gllzſPettacoli ,l’arena ſottoposta ſi toglieſse via,

‘ al

(n ) ”1.123. ` ' .
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[ltì'hheñti' avrebfae di facile" nelle groſèe pioggie tuſii‘àto lo ſÈolſiatoj‘o , e ſm;

pedito il corſo dell’acques ' _ ` ff

Di più" parmi‘ non’abbia írl tutto bene argomentato il noflro Maziochi

nell’olèervare’ , ch” e li‘ ha ſat't'oin‘torno 'all’ aja‘ dell"anfiteatro alcunez‘picz`

ciole porte, ch'e‘gli ice fatte arl fòlo uſo' ditrarne fiiorav le beflíe deſtinate"
allo‘- ſpettacolodella`*càccia',p' del‘combattímento co’cOnd'annſiati , o co’glaöiägÎ

cori , le quali bestie‘ci‘ede egli- eſièrſi ſerbate ſotto il gran‘ vuoto di quella'm‘aë’

china,e che ral‘vimto' non‘ {èrviſſe per uſo' di çloache', ma unicamente' per
ſerbatoio di detti animali' a Ma‘ il_ noflro ay’vedutiffimo Pellegrini benſidùe

uſi ne riconobbe , uno al di' ſopra per le bestie , l’ altro al di ſotto per

ie acque , e per le cloache , ‘che da' cünei andavano a’ calare nello fleſ

ſ0* luogo'd'ell’ acque piÒÙ‘aſie': ed oſſervò ancora,‘che gliantichi , acç:ioc_-`

che‘: , l’-acq`ue , che 'venivano alle' frequenti ſon tahe‘ d’ intorno 1' anfiteatro , da

quelle:COllineì,-preflò cui' eta ?il tetnpio di Diana tikàçina (_ er `li; conti-.

nuì vestigj di‘a'cqrñdotti 'ch’ egli Vide preſſo la villa detta'tde‘gi SPÎriti ,ef
ſotto il- piano di detto tempio" non lontano dalla via ,tîtgtinaſi ).` non ſuſñ'

ſèro'>contam‘inate da 'täli cloìàche, fecero :i `ſuddetti atquidotti ‘nella circonfe

renzsineste‘riore‘ dell’ anfiteatrd;e`n`el íècondó_ recinto interiore fecero le' cloa—

che, che riceVearÎo'le"irñn'Î`ori`cleize per piani aſTài inclinati da’ cunei degli

{Peſcatori , e-coùſó'mmò de'dlîvio ancora‘ tendevanò_ fotto 13354 o ſia are

na ,donde per'canálìip'roprj .erano l’immondezzè dell‘anfitèat‘ro portate via’

dalle acque piovane‘ . Di qnefli’ _ due'ordini di vuOtì a volta e( come fi è'

deuo) il primo‘ era di' pl_etre"groſſe' con pochi mattoni (come appunto lo

riConobbe"anCOrà il' Mazzochì ) l’altro infimo era di mattoni 1intie'ramente
fÒrmato,e da alcune. colonne íöstennto'. ~Vſſi ,ſceſe a gran, fatica il Pellegrino.

'per-*un ſor‘ame fatto aprire"dalla ’parte‘ ſettentrionale (che poi da quel mar- ñ

mÒrajo , che ha-avuto il‘ peſo di ſcavare le pietre per lastricare le vie di

S;›Maria , e di 8.‘ Pietro , èìflato‘ diſc-Netto; e pienamente riconoſciuto )

ove una delle già. dette piccole porte (che in tutto il giro erano diciotto)

*li dìè comodo da ſcendere nel primo ,e fecondo piano‘: ma egli, non po

tè`,nè dell’ uno' ,’ nè dell’ alt'r'ó miſurare’l’ altezza , nè ‘altro ?riconoſcere a ’ca—
gior] del feſitore ’, e’umidità'del luogo 3' ma tanto gli baliavaſſ per 'l’intento‘

ſno ‘dell’opera 'dell’ anfiteatro campano , che flava egli diligentemente ’allo

ra ſcrivendo,cot'n'e"fi1‘ detto. , A _‘ v_ ` , 4_
‘La-parte ~ester`ioreìdel noſtro anfiteatro 'avea intorno ungran pavimento.

di ’m‘a‘rmi quadrati, dal-quale per unv ſolo :ſcalino al medeſimo ſi aſcendeva. .

Del rimanente ’uniforme aquel di Roma-;era compoflo ’di quattro ordini cia~

ſcuno `di`80‘. grandi-arcate -di‘m’arfnì ;e tutte tignali';’acçiocc`h’è,’ compar'enclo .

íèmpre le' più alte’propor'zionata'mente'.più baſſe ,'-a‘ppa’rjſſe, a’ riguardanti la

fabbrica di giulia proporzione , e ſimmetria. Nella ‘chiave’poi di .Ciaſcun i

arco vedevaſi un petto rappreſentante qttalChe numeL‘Ò_ ſemidio ,.deTqu-ali`

bèn‘mólti al- PreſEntc" ancor’ vi "ſono ;altri trasferiti 'altroveffi .yeg‘gono ; e…
cotidia‘name’nte ſe ne'fèavano',con1e vancora molti' intagli Îdi ’troſe1,,.di ſim.

menti- bell-ici, di corone; di fio‘i‘i", 'ed altre coſe_di,me2;zoj* rilievo_,che ab- z

beliivanoda 'circonferenza dif“ nel_ 'ſu'perbo'edifizio ; Sopra ‘la, terza arcata

ſupe—ri'orejnella‘ qual’e‘er'a l‘ùltimoÎpia‘no per gli (bettat‘Oi-;i ',`era,.un, altro 0r

din’è dií`finestré‘corriſponclent`i *agli-archi‘di 'ſotto , e ſopra' le finestre il (E1

premo cornicione , abbellire altresì di` statue più alte; e forfè intere(delle

uàli ancor molte trovate ſi ſono) fogliami , e trofei; e quefloñ quarto or-z

inc era meno alto 'degli altri tre . L'altezza del primo arco èdi palmi 3;‘.

e quel.



*_ ' . N“Î*’fäl Vi- , 7—_

-a A’

-~-\_/`/"

;06 DELLA VIA APPIA

e quella della colonna , tra l’ un arco, e l’altro palmi 38. +-compreſà .la bañì

ſè ,e il capitello. ll vano degli archi è di palmi 16.,~la miſura de’pilaſìri,

al di fuori de’ quali ſono attaccate le poco più che mezze colonne cilindri:

che , palmi otto, e la circonferenza , che appariſce di eflè è poco più di

palmi cinque. Dalla curVatura dell’ arco al-ſopraflante cornicione-ſonoipal

mi tre ,once quattro,e questo cornicione con tutti i ſiioi membri e di pal

mi ſette , once dieci . Le porte maggiori dell’ anfiteatro a mezzogiorno,

e ſettentrione hanno di vacuo palmi zo.e ſono più alte degli altri’archi in

palmi n.7'- . Coſe, delle quali preſe minuta cognizione il Pellegrini , il

quale miſurando a proporzione l’ altezza dell’_ anfiteatro aflèriſce eflere ella

(kata palmi cento 'quaranta in circa. , .

Manca poi a proporzione l’ altezza, e la larghezza delle volte ,che ſo

fleneano un altro ordine di volte, e de’ pilieri degl’ interiori recinti. I ſe

condi pilieri han di circuito palmi ſei , once otto, diflanti fra di loro pal

mi ?llattOſdECi once ſei ; la dove quei del primo recinto ſòn lontani pal

mi‘ edeci, once ſei. Il terzo recinto , che è il più tenebroſo, e più ſiret

to , cioè di palmi tredici , dà la ſieffii larghezza anche al quarto, dopo il

quale era il muro,che ſoſleneva il podia,ov’ierano i ſedili periSenatori,0

ſien Decurìoni,per i Magistrati ,e per l'Imperatore qualora vi veniſie,cui

ñ ſi apparecchiava il ſuggesto , o ſia imperia] trono ; e questa al ſentimento

nostro Mazzochi OrtbçÌfra chiamavaſi , contradicente però l’autorità dei

dortiffimo Lipſìo , e di altri,eſſendo l’orcheſtra del teatro ſolo, non già deli’

anfiteatro . Sull’ erto finalmente della gradazione era l’ ultimo piano cori

balaustrate all’ intorno , che col nome di catedra da Tertulliano venne deſcrit~

ta , ſiccame ancor da Virgilio ( a) e questa ricoverta da’ portici ,mentovati

da Vitruvio ( b) ”Ham partita: , quodfìztarzm gli i” ſumma gradatiane.

Cattedra dicevaſi , dal portarſi ivi le mattone in ſedie coverte , fimili 'in

qualche maniera alle noſtrali ſedie da mano,delle quali parlò Marziale (c)

HZ”: firmimii ,’aoEfq/èae, di'eſqae cathea’ris

”ce i ';

delle quali ſedie vidi non ha gran tempo la figura nel nobile minmiflimo

intaglio di un’antica gemma trovata nelle vicinanze di Calvi . Come

ſcia diviſe fliſſei'o le ſcale per la ſalita degli ſpettatori , e come da efle ſi

ultiſſe ne’ piani ,o ſieno precinzioni:comediviſe le volte de’ quattro ticin

ti, che ſervivano per loro ſoſtegno: e il di più , che può contribuire alla.

perfetta cognizione del nostro ſiiperbiſiìmo anfiteatro , porrà oltre a Vitru

vio, ed al Lipſio ,ed altri,oſſervarſi ildotto Commentario del nostro Maz

zochi, il quale ne riporta ancora la icnografia,e i varj aſpetti, e rovine ,

con erudite annotazioni( d)cd anche la dottiflìma opera degli anfiteatri del

Signor Marcheſe Scipione Maffei , lume, eſplendore non ſolo di Verona ſua

patria ,ma ben anche della nostra Italia.

Fie bene nondimeno notare,che quefio anfiteatro fu detto , come tutti

gli altri ne’ ſecoli ſieriori, Colqflò,C01{/E*0,e C010 ea giulia l’ oflèwazione

del Ducange nel uo Gloſſai*io,e ciò a cagion dela ſîia eccelſa, e ſuperba.

machina ,ed altezza; onde diſiè Ammiano Marcellino(e ) Ampóiteatri mo

lem [Olidatam lapidi: Tia/”tini rompage , ad rai”: ſammitatem -egrè ‘Dj/tb

bamana conſimdít. Perciò alcune flatue ,più alte, e ſublimi dette vegnero

0
 

12)) ( b ) Lib". V. i c 1 Lib. i:.Epigr.38. _ f d) dalfol. m. al i”.
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Cold/'r' , e parimente le fabbriche, e’ templi più elevati,ed ecceiſì; Qajndi

dagli Storici Longobardi Bere-[aſi , e Barolaſi , venne l’anſiteatro Campa~

no chiamato,e corrottamente fin al di di oggi Borlaſci5che altro in veri

tà. non ſignifica, che Cali/Ea, e Aafiseatro, come diſſe chiaramente Erem

petto parlando di Guaiferio (a ) Adami”: Barale/ì: , boe ç/i Anfiteatram- (FLEd

altrove chiamollo anche Arc-mr, e Colojlö , ed Azzfileatro: Dato rider” Atho

miſia aafizeatro . Da’ Longobardi fu ridotto in fortezza dopo eſſere stata di

ſtrutta da’ ſitracini nel IX. ſecolo l' antica Capoa , e diede il nome a’circoſianti

vicini edifici ; onde dal. Pontefi:e Giovanni Vlll. Beralajz' t'uron chiamate

ueste reliquie della distrutta Capoa :Omnibm Epifiopir Cajetam, Neapolim,

Zap/tamil!” , Barale/i'm , É‘ Amzlpbím , Beneventam , (9‘ Salari/um incolem‘ibm;

E in altra piſtola diretta ad Atanagi Veſcovo di Napoli ,dice eosi:N”llam

fiditionem, cb‘. commozione-m, ”alla ali/Zaini”, Del [diam-m ”m bis qui in

Barolaſi cammrarzmr, a/ttfizcias , autſacientíbm manina can-ſemi”: . Per '

conſeguente dovette l’ anfiteatro tollerare .molti aſſedj; e più volte , or da

Acanagi ,or da Atenolſi) eſſere manomeliòz restando forſe inſìn da quel tem

po iu parte, rovinato; talchè dalle ſue pietre fabbricoſiène nella nuova Ca

oa l’antica maggior Chieſa , e il ſuo nobile campanile ; il caflello, che

delle pietre fu detto , ed altri~ ſbntuoſi edifizj ; ma la ſciagura maggiore

l’ha egli provata in queſii ultimi tempi ,in cui per inſelciare le vie è ridotto

uno ſcheletro da muOVere anzi .la compaſſione, che deſiare ne’riguardanti

ammirazione . . . ñ ñ

Rimane‘da eſaminare ſe vera tuſſe l’ opinione del noſiro Arciveſco

vo Costa , e del Padre Paſquale mentovata nel s. I. cioè eſſere fiato que

sto edificio fuori della Città ; ſenza addurre altro argomento, che il pro—

prio capriccio . Di ciò maravigliafi il nostroMazzochi (b) ſènza però ad

durre altra ragione , ſe non che l’ anfiteatro. Flavio fu edificato nel mez

zo di Roma , al riferir di Soetonio ; ma più di ogni altro maravi lia ne

ñpreſe il noſiro avvedutiſſimo Pellegrino, il -quale- per teſtimonianza el ſuo

amanuenſe , e compagno Fabio Vecchioni clicca eſëerſi l’ ArciveſcOVO di

molto ingannare , allorch’ei fece dipingere quaſi fuori del circuito di Ca~

a la gran mole dell’ anfiteatro . E per `verità ſi conoſce , che o non

dovette il dottiſſimo Prelato riflettere alle molte incoerenze , ed aſſurdi ,

che naſceano dalla ſua opinione , 0 che poca cura egli prendeſſe di ciò ,

che il dipintore facea ~ſulla parete : eſſendo pur troppo chiara coſa , che

ſecondo tal diſegno avrebbe dovuto stare l’ anfiteatro cotanto preſèo le mu

ra della Città.,che quaſi , o nel fofläto , o poco lungi dal medeſimo fiato

fuſſe: la qual coſa quanto ſia inveriſimile e ſconeia , può da questo ſòlo co

noſcerſi (laſciati da parte altri molti argomenti , che ſl potrebbono addur—

re ) che ſarebbe in tal caſò ſervito l’ anfiteatro per offèſa della Città , ſe

mai fuſíè fiato occupato, da’ ſuoi nemici,non già per abbellimento,e ſplen

dore . E poi qual regola di buon governo stata‘ſàrebbe quella de’ decurio

ni , ed amministratori del pubblico , il laſciar vuota la Città in occaſione

de’ ſpettacoli ,ed eſpoſta alle irruzzioni , e ladronecci ; ed agi’ incendi ancora,

come accadde all’anfiteatro Piacentino ,di che parla Tacito( e )I” eo cer

tamine( parla ivi di Ottone, e di Vitellio ) palchi-”imam amſhiteatri op”:

firm” extra muro: comizi-gravi! ,five ab app/;gnazoribm incenfim , dum faces,

è‘ glande: , (9' :rail/tlc!” igmm in obfeflör jaczrlantar , ſize ab objèffir, dum

re
 
,—

( n ) C174!. ( b) F01. 123. (e) Lib. 2. Hal/Por. up. ax.
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”get-nnt: Municipale zwlgm eredirlit, a quibnſham eev'rinír color/'iis int-{die

.emulazione-.Ma laſciati da parte queſti argomenti, dovea il Coſìa riflettere,

che mettendo l’ anfiteatro ſuori di Capoa,il ſuo recinto ſarebbe ſiato molto

minore,ed incapace per l’abitazione di tanti coloni,e gladiatori,ed anti

chi cittadini ſino al numero di quattrocento, e più mila, come dicemmo

nel s. I. potendo appena baſiare per centomila abitatori . Avrebbe dovmo

anche conſiderare , ch’ eſſendoſi allora rifatte le mura della noſira Capoa ,

ſi era dovuto allargar il ſuo primiero ricinto per farla capace di nuoVe cafè,

templi , cd edifizj pubblici. Che ſe poi rifletter volea , come dovea , agli eſem

pii di altre Città , ‘avrebbe ben egli potuto oſſervare in Roma , Verona ,

Tiano ,Calvi , ed altri luoghi l’ anfiteatro , non già fuori, ma dentro i] cir

cuito delle mura , benchè da me non ſ1 nieghi , ‘che l’ anfiteatro Piacenti

_ no, e quel di Pozzuoli ,e ſorſe qualche altro ancora fiato ſuſiè al di ſuo

ri; forſe perchè eſèendo di queste Città il ricinto aſèai brieve, non potero—

no ammetter dentro le loro mura un tal edifizio , che molto ſpazio occu

pava . Parmi'dunque doverſi , come Coſa certa affermare , che l’anfiteatro

Campano fiato f'uſèe dentro la Città ,per le ragioni già diviſàte, e per eſëer

coſa più naturale, ſolita , e veriſimile .

Del Teatro dell’ antica Capoa appena poche reliquie ora ſi veggono

` preſſo il Crittoportiro , e il Campidaglio,che chiamati volgarmente la tor

re di S. Eraſmo . E quefle reliquie conſiſiono in alcune piccole volte di

mattoni ſostenute da due ordini di pilaſiri . Erano elle in maggior numero*

nel principio dello ſcorſi) ſeCOlo; ma poſcia ſono ſiate più rovinate , non ſ0

lamente per l’ingiuria del tempo,ma per eſſerviſi ſcavate le fornaci da cuoñ~

cer embrici ,e per altri uſi;ed ora di giorno in giorno va di male in peg

gio. Cetal Teatro dovett’eſſere altresì opera della Colonia Campana ,ben

chè dopo l’età di Auguflo; come eruditamente ſi pruova dal Signor Maz

zochi ,colla famoſa inſcrizione , che molto mal ridotta in Capoa conſerva..

ſì,da me eſattamente copiata, e confrontata con altra più antica copia ne’

mm. ss. di Franceſco Antonio Tomaſi,e così a lui data. Ella è la ſeguen

te , non ben riportata dal Grutero ( a ). . fi . ,

' D. M. S. " '

QANNIO IANVARIO

EXACTORI OPERVM PVBL

ET TEATRI A FVNDAMENTlS

'HVlC ORDO DECVRIONVM

OB MERITA EIVS HONOREM

AVGVSTALITATIS

GRATVITVM DECREVIT

VIXlT ANN. LXXI. VIVOS

SIBI FECIT POSTERXSWE

SVORVM

Ma non perciò egli è da giudicare; che prima di _queſto tempo {lato

non ſuſſe in Capoa altro Teatro , e forſe anche molti `: Conciofiìacche eſ

ſèn

( o ) Fo!. 35+.
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ſendo ſtati i Capoani studioſiflimi di ogni lòrte di giuochi ,e di ſpettacoli;

talch‘e furono inventori di adombrare i teatri per ditènderli dal calore del -

ſole,e di ricoprirgli contra il gielo, le pioggie , e il vento; egli è aſèai ve-- ~ ~
riſimile , che folëero stati de’ primi a fabbricar teatri in Italia per le ſce~ì

niche rappreſentazioni, e fin da’ tempi della‘lor florida Repubblica quando

fiori ll celebre componitore di .favole teatrali Gneo Nevio, di cui parlaron ’

ſovente_gli antichi ; e noi più a lungo nella floria degli uomini illustri

dell’ antica , e nuova Capoa . ` ñ

La forma del nof’tro teatro, ſiccome ancora di ogni altro (di che p0

trà leggerli il Bulengero,ed altri) era di un mezzo cerchio. Dalla parte '

interiore avea i ſuoi ſcalini per li ſpettatori, nella maniera fleſsa dell’ anfi

teatro, colle ſue precinzioni‘ altresì per la diverſa qualità degli ſpettatori.

Dalla parte esteriore avea doppio ordine di portici ‘nel piano, ma quattro

al di ſopra tutti ſostenuti da groflì -pilastri di mattoni ,' i quali ſervivano

altresì di baíè, e di ſoflegno alle Volte ſuperiori . `Nè m'ancarono in queſio

edifizio,ornamenti di marmo‘,eolonne,statue, e rilievi di varie ſorti; fre

'quenti pur troppo eſèendoſene quivi ſcavate le reliquie ; e alla giornata ſè

ne troverebbero,ſe pericoloſo non fialèe- in cotal luogo, e `in ogni altro lo

ſcavare;tosto inquirendo il Regio Fiſco per ſoſpizion di teſori .

Wantamai flata fuſse l’altezza di questo teatro, non è facile il poter

affermare: eſsendo rovinata all’intutto la ſua parte ſuperiore, e ſuccedute `

in luogo di lei alcune fabbriche più moderne per abitazioni di quei, .che

o coltivano icircostanti giardini, o attendono a cuocere embrici nelle

già dette fornaci .Nel cavarſi una .foſſa per queste, fu nell’anno 1662. tro.,

vata la ſeguente inſcrizione in una baſe marmorea, quali ritonda nella ſua

fronte, che potè ſèrvire per qualche ſtatua, come rapporta il più Volte ci

tato Vecchioni (a ). .

C. FABERIO .

C. F. TETRICO

_ PRlSCO’

' r:: L . SACERD. PVBL

NVMINIS CAPVAE _

ELECT. A SPLEND

ORDINE

D. D.

Ella fia certamente posta preflò la curia , o ’i canipidoglio ',ì luoghi .pub

blici,e più frequentati della Città,nè troppo lungi daltteatro. .-ç- .

‘ lln altro marmoPiù inſigneìcon alcune figure di mezzo rilievo ,fòt

to le quali erano le ſeguenti paroie . › z
r - ' ñ . ‘_ i

LvecErvs PEÒVLÎARIS REDEMPTOR‘PROSCENI‘ Ex RISO FECIT

e ſopra una'delleìfig'ureñcósì" ñ' - ' ' V ` `

i 7 v v , ,t e \ QS GE

i l

( a ) Tamîò. diſc. 2.
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omvs THEATRl

fl; circa… un {Secolo addietro ſcavato preſſo il medeſimo teatro , e dal Pa

dre Giangier Paſquale in pochi fogli ſpiegato;avendone egli,avvegnacchè

non troppo eſattamente , fatto intagliare in rame le figure, e i caratteri.

Vedeſi nel mezzo di elio la ‘figura ſedente di Giove,col fulmine nella de

flram nella finìfira laziicettro ,col diadema nel capo, e col petto ignudo.

Tiene adestra MinerVa galeata con l' aſia in mano,e'colla Gorgone nel pet.

Lo,coçne,ladeſí:riſſe Pauſhnia(a).A ſiniflra Diana in abito ſuccinto con

flirt-,tra pendente dalla defira,e con lancia nella ſmiſir’a mano; ingannoffi pe

rò il P. Mabillon-(èMicendo eſſer Appoll0,del che fix giustameme ripre

ſo. dal Fabrqtti ( r ) . Ma. ii P. Paſquale con poca avvedutezza ne ſece un

Cupido . Tutte e tre le già dette figure dinotarono ,che ſiccome Giove fl!

detto Making-tore” Macchinari” chiamoflì Minerva , e talvolta anche

Diari-3,41231 tutti e tre furono ſiimati -"all’ intento della ſua fabbrica propi

zj da Lucceìo- Sì "Cdc pci dal destro lato una colonna ligata con alcune

fimi in atto di tirarſi ſii per mezzo di un argano, o ſia timpano a forma'

di ruota , alla quale dan moto due uomini nudi . Di più un artefice ie—

duto ſul piedestallo della ſuddetta colonna , che lavora il ſho capitello ;

Nel ſiniſho, lato ſcorgeſi una piccola ara , ſovra cui iàcrifica il Genio del

teatro, verſando la patera colla destra, mentrecchè colla iinistra ſhstiene un

çomocopia,il quale non appariſèe intero per eflèr'e in quella parte il mar—

mo rotto, e mancante , e per conſeguente manca altresì il calato, o altra

coſa che aver dOIV-etto ſul capo ,ſovra il quale leggeſi Genius Tbeam‘ ..Fi

nalmente dietro larñgura del Genio vedeíi effigiato un gran ſer ente',o fia

drago rizzato ,barbnto,e criflato ſorſe per alludere all’ antichi una inſegna

de’Capoani,i quali come opici ,0 ſien oſci di origine, fàceano il ſerpente,

Dapoicchè gli opici ſuron detti quaſi ophici per teſtimonianza di Stefano

in O’mxoî, e di Servio( d).Auche al dì d’oggi l’infègna della noſtra Ca

poa ſi è una tazza con iètte ſerpi dentro z sì per la ragione già detta , e

sì per efière ella stata un tempo capo ,e ſignora di queſia provincia , che

Cratere da Strabone appellofli .Se pure non voglia dirſi ,per alludere anzi

al veleno,che preſero i ſenatori Campani per non andar vivi in mano de’

vincitori Romani. . _ ` .

A qual fine una si fatta tauola (che vedeſi di preiènte in Capoa ſot

to l’arco di S. Eligio ) ſuffè stata intagliata , nè il Mabillone il diſſe , nè

il Paſquale toccò il ſegno, nè bene in tutto parmi , che aveſſe conghiettu

rato il nostro Mazzochizpoicchè. ſè egli è vero_,che Lattejo Petzzliare(co

me leggeſi chiaramente nella inſcrizione ) ſuflè colui, che preſe per una certa

ſomma di d'anajo a fanali-care il proſceniodel teatro ,ſiccome ſuona la v0’

ce redemptar prcſſo i Latini , certamente , o ſignificare egli ,Volle qualche

nuova mmm .rda se fattovi oltra il .patto , o l* industria nel levare in

alto le gran pietre , ch’ ei vi poſe 5 come par che notiſi comla colonna.

che ſi alza da una macchina a ruota , 0 ſia timpano ( così da Vitruvio

cffilamîtao), e cella'figura del‘ Genio del Teatro,che ivi eſpreſſa fl legge;

C l V e '

Ma per qualunque cagione egli aveſiè dedicato il -proſèenìo a’ numí

quivi effigiati, o per ſua ,ſpecial divozione a Giove,a Minerva ,e a Dia

na a
 

( a l” Artic.” .24.. ( b ) Nel viaggio lul.

( d z In

e l '1. a. s.jL’neid. ”. ( l eſt-’w Put‘?
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na , o per qualche immaginaria apparizione di eſſi‘, come par che dimo

firino quelle parole ex* bíſa‘fècit ,~, non perciò ~debbe neceſſariamente dirſi ,

come Vuole il Mazzochi (ehehe, eſſendo cotai numi proprj del Campido

glio Campano,ivi ,e non altrove tal 'ſogno aveſie egli avuto:poicchè tam`

to egli nella propria caſa;ove‘ con Particolar -culto onorava que’ numi , p0

tè ſognare . Nè parmi mica Vero , che i” Per›*idim1”m .az/Zam (come dice

lo fieſſo Mazzoehi)~.ſuflè ,ſiata coral tavoletta ripoſi“` ;ñ i” ìir”aflg'”lii`Lacó

:giu: Pqſaitfñ, ahi ”rimani ſim-re valga conſumeffint‘. Non~ ſi niega ,che preſ

ſò gli *antichi firfl'e-flata una… ſpezie di ſacrilegio, lo ſporcare le are' de’ nu

mi ,i fonti,>i fiumi ,fino i boſchetti ,ma non perciò fiegue, che' a- tale 0g‘

getto foſſe ſiata cotal tavoletta nel teatro ripofla; anzi 'al cont’r‘ariÒ',ſe c‘iò

Lucceio fatto aveſſe ;- avrebbe certamente poſio in *gran pericolo que’ nomi

di eſſere continuamente dall’ urina di tanti ſcenici ', -eſpettatorinquaſi’ ſizmſi

met-ti . Di più ſarebbe fiato neceſſario , che Luccejo in ogni angolo del tea

tro 3 o del proſcenio, e del. poſcenio una conſimile tavoletta aveſſe ripoſta;

poicchè da per tutto la neceſiìtà naturale ſpingeva gli uomini aſcaricare il

moleiio peſo della veſcica . Ma_di,~ciò nonvi, ha, veſiigio , nè il pubblico

comodo l’ avrebbe permeſſo'. Dee dunque dirſi, che coral marmo ſu poſìo

da Lueceio per memoria 'del ſuo ‘uffizio,.eñ per la 'notturna preteſa viſione,

e non per altra ragione. , - -

In questo fieſſo teatro 'furono nel paflàto' ſecolo ſcavate le ſeguenti in

fèrizioni, riferite dal nostroeruditiffimo Pellegrini ne’ſnoi diſcorſi della Cam

pania < b ) , e perchè in ‘eſſe ii fa menì—ione di vie ( ch’ è il ſoggetto di

queſt’ opera ) ho filmato a propoſito ’di quì riportarlo'. La prima, che è— trop.,

po manchevole, può in parte ſupplirſi dalla &tonda-,fi eſprime così:

ñ. . .' P.-F - -‘. . . ÎTONI i

. -..~.‘~,.~.NOPR~~*-_"*²

- . ‘.‘. s PROVINC_ 'ì

. . ONIAE QYAEST

_ i . . rvmo CAPITAL!. ._fl. f-.,.EX.R-ED1TV H—Sjm_ -

._ _ ' ,._.._..~A~CLor)Is ñ

` . . _.` . ,‘..IQAE CAMPANORV'N ‘
²-² ì ì. . . .‘.ELA‘PRAESTATVR

Lëalaa'è'ìiaî'ſ'eg'uentda. _ . .s

. ñ. . r . F

Q—VIR, ADNTORr

 

` PRAETÒRI_TRÎBVNO, PLEms

ì‘ .BABSTORI

" ` ` Qi; 2; QYOD

- il) ?13.163. A tb) ’Chlſf.07]9. . i . *
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VOD Ex REDi-rv H—sflq

LEGATO A CLODIS

REIPVBLICAE CAMPANORVM

VIAE 'IVTELA PRAESTATVR

Wal mai flat: ſuſſe quella cuflodìa di via,che al comune dell'antica

Capoa dovcaſi perle legato de’ Clodj ,i0 non ſaprei diretto affermare. Ma

ſe egli iece conghietmrare , direi che il legato annuode’ Clodj ſerviſſe a

mantenere ben laílricaxa, o in altro modo acconcia la 'via ;e che quefla— via

foſſe l’Atellana , par che poflà ricavarſi da quel tronco marmo ~, che vc

deſi , que-*ſicché ſoccerra nel cafiello di Cafipuzzanaffler lo qual luogo pal;

fava la detta Via , 'come a ſiao tflnpo diremo.

A. CLODIO CN. F .. -

FVLVOILVlRO WARSTQRI ._›- .Î

FLAM . . . CVRAToaI

.VIAR. CAMP. ET . . .

..ooo-oR-oo’Eo ...LTT

....IAM....LANAM z

svAINPEN.....BRrr -ETPROEIVST....…‘Hs...,Av..,..ss..

........NDID....M..

C.....—.‘..N...‘,.P...

0B Lam . _. ....ENT. EIVS

L. D. n.1,!).

Certamente quelle e Îettere della 'fètfima; e ottava zig, _ -, [AM

.. . . . LANAM SVA l N… . . ERIT, non di altra maniera parmi ,

che ſi debbano leggere, ſè non ſmitqwd mm Mezzana”, 12,3 ;Mama rffl_

cerít,o rqiimerit, e tantomaggiormenoe perchè A. Clodio vien chiama

to mratore delle vie della Campania , e Vien {ùlla' fine encomiata la ſua
munificenza. è* -ì - , . . . .

L’altra inſcrizione prefiò il teatro ſcavata ;ed ivi dibelnuovgſqxflu , (i

la íègucnte,riportata con qualche divario nella prima’ ‘riga ‘dal Vecchioni (á).

.; GN. LARÌÎQ "n
“ GÃABINILOÎP; F ì

.PAL- .PURTVJITO

mera-rom LAN

` rn. vm. CANAE

" ' › . .QYQQ.
 

( a ) Tm. Xlll,
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Voo- vrAM ‘DlAN’

A. PORTA VOLTVRN

AD VlCVM vscèsw.,

Leo., SILICE., STRAVER.

on MVNIFIC. ENS..

o D.

Beflo. Larzio-ñ dnumviroz- in. Capoa fiori-z veriſimili-nentev poco dopo la

riduzione della colonia fatta daGiulio Ceſare ;poicchè dee Crcdcrfi',_chc a].

lora i, pubblici edifizj,~ di Capoa fuſlèro rifiutati.,7e con efii_ particolarmente

il. tempioñ di. Diana. Tiſatina., al quale- menava… la via~ daqtiestov Larzio Ga.

binio la prima Volta: inſëlciata.aMn- qu‘i- entra imſorte dubio : ſe Gn.,Larzio

Gabinio- fece inſelciare la` via, di, Diana'. dalla. porta- del Volturno. ad Dimm

”fiſae— ;_ adunqçue 0- la_ porta. del: fiume non, fu` quella ,, che comunemente è

Rata ſeinpre ſiirriaca , o— pur la via. ſu disteſà, dalla porta. della_ città verſo

dentro-,e non.- già, in fuori di.eſiä,_e ſii. detta via di Diana ,non già_ perchè

conduceſſe a Diana Tifiitina ,. ma. perchè., era dedicata. a` Diana ,,o renduta

celebre per; qualche-inflgne ſimoiacro della med-:ſima` , e menava. a qual

che vico, oñ contrada-.preſib. della_ città ..Imperciocchè la_ porta; del Volturno

era; verſh, occidente ,.,e_~ riguardava Caſilina, e il, fiume (ſiccome, è_ ſtata fi

nora_ comune- oppinione),e~ ſarebbe- ſit-’itov neceffàrioñ.,,chexla via obliquamente

dalla-.detta porta,,e girando. a ſiniflia verſo lT'anfitcati‘o-,audaſſe aitempio di

Diana Tiſatina,,e a qualche vicino.- villaggio. appellatozi'cm- Diane, poſcia

Ada'r'aaa ,, e; ad. amava Diane, oppure ‘Dida-i'- mm‘ir Diari-e Tifatim , come

dali’ inſcrizione. rima-tata- nel s; llicoſañ per-altm aflài inveriſimile.,Tanto più

che via. di—,Diafla propriamente ſu_ detta quella ,,che dalla porta ſèttentriona.

Le_ guardava ÎÌÌJLÌdflWſi-WÌDPÎOQHQ chiariſiìmi. ſè ne veggono tratto* tratto i

vestigj~›.,O'-ñpur~ ſc aveehbe ai dire~,,che. pona di Volturno-time appellata quel*

ka ,la quale guidava— dirittamente quel tempio” dava principio. alla~ via ,p

che colà mürceva;..Ma perchè- circa a. tre.- miglia, dallaporta ,per unpon.

te , dicui. anche al preſente col': nome di.. ponte rotto avvanzanoiezreliqnie,

tra le- due {cafe ,che diconſi di Trifliſèo ,e Caiazzo—,ſi paſiäva_ il fiume-V014

turno-,di là dal. quale un ramo. della via. menava a Caiazzo ,, e; 1.’ altro.a

Calvi ;perciò forſe ſu. queſta porta appeiiata, dCÎ,VOlmrnu`SiCChè., tainome

converrebbe più-toflo a queſta ,,che* Monſignor Coſta chiamò di; Diana~,.che

all"altrada lui chiamatafluviale—,la quale fiizdeimpeiiavventura parmCaſíljfle
ſe , perchè riguardavazCaſili-no, coin?è detto.. Nè-i testifl addotti d‘alìjnoſhoPelle-~

grino, ſön valevoli. a proVate‘, che queſta ,, e non. altrimenti. quella ,detta

veniſſe: porea fluviale: poicchè Livio ,e gli-altri.— autoricda lui; citatiafferma..

rio. ſòiamente ,che CaPoaaveſſe- una porta- ,` che fluviale} chiamami]. pera

`che verſo il fiume era-*rivolta . Tanto. l’una però-,quanto i’ultradiqueste

porte~,ci0è, laCaſilineſè ad occidente ,_e~ quelia di; Diana‘ a ſèccçntz-jgnz_ ve.

nivano a riguardareí iiNioitumo-,e qiiañ nelia nella. difldnza-aquesta circa- a

'22.. ſiadje , quelia cita ai i’... quando non piaccia. laiconghiettura,

che nel marmo. ſl: parli di una via,.dentro la città- ,, e memorabiie- per.` la

íùa lunghezza ; potrà veriſimilinerite dirſi ,fiche nonſenza.. ragione vien detta

nella inſcrizione porta dclV’olturno.- quella ,.che- guardava: il'tempio. di Dia,

na,e- non già l’altra... E par-mi inñ vero poterſi: anche ciò— da Livio’ 'incerto

mo
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modo rieaVare,all0rchè ( a) narrando egli l’aſſedio di Capoa , e la venu

ta di Annibale da Taranto per ſòccprrerla , apertamente diflè, che Appio

Claudio fu laſciato dalla parte di mezzogiorno,.e di occidente per ſi‘enar

le ſortite degli aſſediati ; Fulvio verſò oriente, e il Tifata ,ſul quale allog

giava Annibale ;Claudio Nerone colla cavalleria tra oriente , e mezzogior

no, verſò Sueſſola ; E! Cojo: FHÌ'ÙÎ/A‘ Flaccm legata: mm ſociali eqnimtu

con/liti! e regione Vnlflzrni omnis. Quindi dovendo eſſere il forte del com

battimento preſiò le due porte,cioè di Giove rivolta ad oriente , e di Dia

na,o ſia fluviale a ſettentrione, le ſòle vicine al monte Tiſata, e agli al

loggiamenti de’ Cartagineſi , pare aſſai Veriſimil coſa , che quivi , e non altrove

fuſicro ,fiati i.Romani più ſorti in -numero,e vicini tra loro i due capi di

quell’ eſercito (Muto Fulvio , e Cajo Fulvio Flacco 5 e perciò- quel tonó'

ſiti; e regione l ”ltnrni omnis, par che ſi debba intendere di quella parte

del fiume ,che guardava ſettentrione, e il tempio di Diana ,.non già l’ala

tra , che ardava Caſilino all’ occidente estivo ñ. In tal maniera porta del

Volturno quella; questa Coſz’lincſſè. dovette chiamarſi. Aggiungaſi quel che.

poco dopoi ſòggiugne lo fiorico,cioè che , cominciato il combattimento,Cam-`

ponos facile anello Appia: arte-bat. Major *oi: ab altera arte( tra oriente,

e ſèttentrione)Fal?2inm Annibal ,(9' Poni nrgebant; e opo lungo oſiina.

to conflitto cogli aſſediati ,eco’Cartagineſi,conchiude:Altení in parte caññ

mmm jam ”ll/T eran; Campani ,Panicnnzque prec/idinm(uſciti certamente

dalle porre i Giove,e di Diana,per le quali ſperavano porer introdurre

il ſiiccorſo di Annibale) @ſi/17 iprì parte? Cap/ne , quae ad Valtarnnmfèrt ( non

diſſe Caſilina/m _fi-rt ,, poicchè da quella parte non vi fu troppo combatti.

mento; ma , com’ è detto., ſorto al monte Tifata Magnabotnr.: ”eq/ze tom

armati irrumpentibm Romani: ”Ji/Zaha”; ( quivi era il più torre delle le-_ñ

ioni Romane ) quam quod parta ( la fluviale verſo ſettentrione) balzstir ,

ſcorpionibnſqae in/ſmfla , myſilibm Praz-nl Indie: amelia!. Ma nulla giovan~.

do a’Capoani il tentativo di Annibale ,nulla l’aſſedio di Roma da lui ten*

tato , dovettero finalmente ſoccombere, e ceder la piazza ,~-..onde Porta Jo

vi: , ”zac adosrſm ;caſina Romana era-t _ilffflll proronſalir .aperta. est : eo 1'”

tromiffo leg-ia una ,19' due al.: ,mm Fulvio lazzaro. Se.dunqu’e-per ſapor

ta di.Giove,che poco diſcoſlo era` dalla porta fluviale,entrò- Fulvio con par

te delle ſue ſoldateſcbe,convien dire, che poco oltre egli era paſſato :-e per

conſègu’ente,dall’ eſièrſi prima detto Fulci”: con/ſiti! e- regione.- Valtur-”i ,

pare-[che con ogni evidenza debbaſi didurre, ch’ egli era rimpetto la por

ta,- che-,guardava quel fiume ,e queſla eſſere la porta di Diana, a ſiniſlra

della -porta.di Giove.; non già quella, cherivolgeaſi verſò Camino, dalla

parteroppoſia alla parta di Giove. .

i Nell’ anno 1'741. eſſendoſi .cavato ,nel tratto di queſia via , che dalla

porta.,fluviale,o -ſia di Diana drizzavaſi al tempio Tifatino, ſimo fiati ſco

venti Vari-ſepolcri , e ’offuarj , e in eſſi le ſeguenti inſcrizioni , nelle qua.

li non- -Vi ;ha .coſa-*peraltro di memorabile, e di curioſo . Nella prima ſi

le e '.u: ' .ñ' _ - . -
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Nell’altra anche in marmo ' ‘

PLOTlA. L. FILIA

POSILLA.

Demi-o .un ſepolcro ſi: dell’ ìntonico con lettere negre, ma rilevate

LVCELLIAE. OSSVA. HEIC

ET. OPTATI.

In nn groſſo mattone

L. VOLVMNI O. H. S. S.

Reſia finalmente da ragionare di quell’ arco,di cui oggi una ſola vol

ta' rimane inter-a,efſendo ,rotta l’ altra nel mezzo. Il Costa ,e’l P. Paſqua

le ſcovrirono che quello arco foſſe ſiato di tre volte , o ſiano arcate , .co

me per lo più i tridnſali .eſſer ſoleano g e che ſebbene al prdènte due ſò.

le ſe ne riconoſcano , tuttaVQlta la terza interamente rovinata riguardava

già l’anfiteatro,verſò ſètzeotrione ,come .dalle ſèpolte veſiigie effi riconob

bero.L' altezza di queſto ateo dalla parte interiore della Volta,è di palmi

48. e benchè ſi elevaſiè più alto ſòprastante il piano, noi non poſſiamo pe—

rò con ſicurezza affermare quanto egli foſſe maggiore di palmi r4. in cir

ca (come è al preſente ) la detta altezza . Furono i quattro pilaſtri , che

ſòstenevano le dette tre arcate incruflati di marmo,e abbelliti di ſtatue ; ma

di tali ornamenti appena le vuote nicchie rimangono , e qualche picciola

croſta di marmo fabbricata nel muro.Giaccion0 a terra quelle pietre, che

ſoſìeneano i ſuddetti pilastri ,in cui ancor di preſente i numeri romani ap

pariſcono , per dinotare i luoghi propri , ne’quai collocate eſſer doveano:

nella guiſa che di preſènte ancora _uſano di -ſ‘ar gli architetti.

Chi mai fiato ſuſlè l’ autore di queſio arco,a qual principe foflè ſia

to dedicato , e per qual cagione , egli è troppo malagevole il rintraccia

re . Pur nulla di manco cercherò rinvenire al meglio quella verità, che ad

altri finora è ſiata ſconoſciuta ,o naſcosta;p0ícchè di eſiò affatto non parla

nè il Pellegrini, nè altro ſcrittore delle coſe noſtre .Il vederfi una .magni

ficenza di fabbrica sì ſublime ,e di flruttura ſimile intatto a quella del no

firo anfiteatro, farebbe credere cotal arco innalzato poco dopo il tempo del

la diduzìone della colonia : nè minor ſontuoſità ſi conveniva in una città.

rinomata , ed illuſtre , e ſul primo ingreſſo della celebre, e ſrequentatiflima

via Appia.Qi_indi eſſer molto probabile ,che eretto :ſuſiè in onore di qual

che immediato ſucceſſore di Giulio 'Ceſare ,che diduſſe .la nofira famoſa eo

ionia ,cioè di Ottaviano Augusto,che `ben tre volte ſupplir la mile, ;come

può ricavarſi da Appiano( a ) , daFrontino( b ) , da Vellejo .(,c ),,:da Diane( d ),

eda-altri. La prima volta per la legge del triumvirato ſnſiabilíta , la’ſecon`

da ſia accreſciuta da Ottavio ,dopo abbattuto Lepido,.e ſconfitto Sesto Pom

peo; la t'er’za dopo la famoſi battaglia Aziaca . Potrebbe adunque conghiet

curarſi , che allo fieſſo Ottaviano ſufiè ſtato innalzato queſt’ area dalla co

lonia Campana , alla quale :pel :munificentìflìmo principe donò mnpiìffime

terre nel-l’ Iſola di .Creta , o ſia di Candia , e lÎacqua Giulia (come ſiſha

pre ~
 

i.) Guilia-td”. (b) nec-m. (e) Lil-.a. la} art.49.
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preſſo il nostro Vellejo , e Dione ( a)),che da quel' tempo' in poi ñ: per

ſotterranei acquidotti nella noflra antica Capoa introdotta . Almeno fi potreb

be dire,che folle fiato l’arco incominciato in tempo di Ottavio,ed anche

la gran mole dell’anfiteatro,il già detto acquidotto ,il teatro ,il circo, le

fonti Con le terme , il ludo gladiatorio , la curia ,dapoícchè il noſtro campido

glio,al narrare di Suetonio(b),e di Tacito, dal ſhcceſ‘lòre Tiberio ſu de

dicato. Ma sì fatto argomento non è di veruna forza per non eflère ancora

in que’ tempi cominciato 1’ uſo degli archi trionfali nella città di Roma,

la quale dar dovea , e non ricevere dall’ altre eſèmpio,enorma. Nè i prof:

ſimi ſucceſſori di Tiberio meritarono da’ Capoani alcun particolare onore , non

avendo eflì uſato qualche rticolar beneficenza inverſo Capoa . Riman dun

que da affermarſi ,cheſu e l’arco innalzato in onor dell’ Imperadore Adria

no, il quale lungo tempo reſſe l’Imperio, e (i dilettò di beneficarne, col

l’ occaſione de’ſiioi frequenti viaggi ,le provincie; e particolarmente la no

flra Campania. Moflroſiì egli veramente vieppiù benefico co’Capoani , co- _

me ricavati 'dall’ addetta inſcrizione dell’ anfiteatro, e da un altra riportata

dal noſtro fu primicerio Gian Franceſco d’ Iſa ne’ ſuoi mm. ss.

f

IMP. CAES. T. AELIO -ñ

HADRIANO AVG

PATRI PATRIAE

SVBLEVATORI oaars

RESTITVTORI OPE

RVM PVBLICORVM

lNDVLGENTlSSlMO V _ a

OPTIMOQ. PRINClPI .. - .

CAMPANI ,

OB INSIGNEM ‘ERGA EOS BE i

NIGNITATEM_ D. D. '

Dapoi dunque ch’ egli ebbe ristorato , e abbellito il Campano anfiteatro,

egli è aſſai veriſimile , che dalla gratitudine de’Capoani tuſſe il magnifico

arco innalzato in onor di lui :e direi anche posto nelle pareti di eſiò il te

fiè addotta marmo ,ſechiaramente non appariflè dalla üaa forma ,eſſere fia.

to unîpiedestallo di flatua poſia in onor di Adriano verſo la'fine del .ſuo

Imperio ; quando gli fu dato lo @ecioſo titolo di Parc-r Parri-e , cioè da

poicchè fu ceflàta la ſua perſecuzione contro a’ Crifiiani .

Se uefle conghietture non piacciono , ad altro Imperadore non potè

l’ arco e ere innalzato, che ad Antonino-'Pio ſuo ſùcceſſore,il quale, per

chè( al riferire di Giulio Capitolina )aveal .nella noflra provincia varie vil

le, e poflèl’ſioni , Ad agro: ſim prç/ëfl‘m ;e Zi-ad'Camp’aniamgfii per teflimo

nianza di' Spamiano , eletto dall’ Impera or Adriano iper uno- de’ quattro

giudici conſhlari d’,Italia , e ſpezialmente della Campania., come argomen

ta dottamente il Salmaſio dalle ſeguenti parole: Ele-Bar ad ram partem re

gmdam , in quà‘ PIA-rima!” pçffidebat , at (Hadriaflm. win' tali: '(9’ . batteri

ñ co”

(I) LOC-fl"- (b) Capa”. ñ -L t i
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tanfizleret,ö quieti . Queſii poderi adunque congiunti al genio di Antonino

di menar in villa iſuoi giorni:1” omni :vità i” agrir fi'cqaezítzlſímè Dìxit,( ſon

parole di Capitolino) gli dovettero dare occaſione di venire in Capoa fre

quentem‘ente,e di arricchirla con la ſua muniſicenza ,e pietà. Tanto è ve

ro che avendo ridotte a perfezione le opere laſciate imperfette dal padre

Ad opera Hadriani plurimz‘m con-tal”, dedicò il uoſiro anfiteatro , e forſe

qualche altra opera ancora dallo ſieſiò Adriano non perfezionata.CiÒ me

ritava tutta la gratitudine de’Capoani,e l’onore dell’arco . Ma queſte ſòn

tutte conghietture , che io volentieri ſottopongo al giudizio de’ più dotti

antiquar).

Potrebbe ancora penſarſi ,che fiato fuſiè queſt’ arco innalzato ad onore

di` Settimio Severo dalla colonia di Capoa5eforſè dapoicchè egli nell’ulti

ma ſpedizione contro de’ Parti ,paſsò per Capoa, e andò a imbarcarſi col

le ſue truppe in Brindiſi ,come narra Sparziano nella vita di lui. Anzi ſe

ſuffimo noi ſiCUri ,che quella inſcrizione ,che trovaſì in Capoa, dedicata allo

fieſſo Imperadore, foſſe stata poſìa in queſio arco ( non corriſpondendo per al

tro nè la forma de’ caratteri , nè il troppo numero delle righe)avremmo con

ſicurezza rinvenuto il ſovrano, a cui onore ſuſi‘e fiato innalzato quello ma—

gnifico arco. L’ inſcrizione è la ſeguente

IMP. CAES. DIVI M. ANTONINI

GERM. SARM. FIL. DIVI COMMODI

FRATRI DIVl ANTONINI Pll NEPOTI

DlVI HADRIANl PRONEPOTI DIVI

TRAIANI PARTHlCI ABNEPOTI DIVI

NERVAE ADNEPOTl " .

SEPTIMIO SEVERO PIO PERTINACl

ARABICO ADIABENICO P. P. PONT. MAX

TRIB. POT. H’TI. IMP. VÎÎÌ. cos. ÎÎ. PROC

COLONIA CAPVA

Besto marmo dovett' eflère dalla colonia di Capoa dedicato nell‘ anno

del Signore x97. ,nel qual cadde il ſècondo conſolato dell’Imperador Set

timio Sever0.Ma ſè l’arco fuſiè a lui dedicato, in tempo che paſsò in Si

ria per la guerra Partica( mancando già nella inſcrizione il titolo di Parti

c0,che poco dopo egli aggiunſe aglialtri due di Arabíco,e di Adiabenico)

non poſiò affèrmarlo,e laſcio a’ curioſi leggitori il rintracciarue piu ſicure

memorie.

A deſira di quest’ arco andandoſi verſo la nuova Capoa , ſu nello ſcor

ſò ſècolo( al rapporto del più volte lodato Vecchioni ( a))\èavata una grand’

ara votiva , dedicata al Genio della colonia Campana da un duumviro

della medeſima negli anni di Criſio 18. ,che fu il ſècondo dell’ Imperio di

Tiberio Ceſàre,ſòtto il conſolato di Statilio, edi Scribonio.0`u_eſlo marmo

ſu dal padrone del terreno condotto in Capoa , ma di preſente più non ſi

trova . Dicevaſì in eſſo:

R r . GE

-óv

(a) Tom. XIV.
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GENIO COLONIAE

CAMPANOR

‘ M. ALFIVS M. FIL`

LIBO ſr. VIR

ARAM D. s. PEC. POS

STATILIO ET SCRIBONIO

cos

E ciò è quanto ho io potuto con molta fatica raccogliere circa la to

pografia della noflra antica Capoa5avendo cercato d’indagare minutamente

ogni coſa 3 rileggendo le antiche ſtorie , ſcrittore , monumenti , e inſcrizioni , ed

avendo inveſ’tigato gli antichi ſiti ,eviſitati—i ſotterrati edifizj ,e quanto al

tro potea contribuire all’ intento dell’ opera . Nè ho potuto ſar a mcr-.o di

contraddire a’ nostri valentiſiimi ſtorici in quelle coſe, nelle quali per difet

to di notizie,e di oculare inſpezione hanno paleſemente errato; nè altresì

di correggere la topografia fatta dipingere da Monſignor Ceſare Coſta Ar

civeſcovo di Capoa ,e poſcia intagliare aſſai ſconciamente dal P. Gian Pie

tro Paſquale. Mi ſono appigliato nelle dubbio coſè -a'l-più‘verifimìleJe non

ſl è potuto al più .Certo.Conſeſſo però eſſer di molto tenUto al P. Niccolò

Tomacelli de’ Chierici Regolari Minori nostro Cittadino , il quale eſsendo

verſatiflimo in più linguaggi , e in varie ſcienze, particolarmente nelle ma

tematiche, proſeguendo nella patria,~dopo.eſſer tornato dalla Cina, il tuo

apoſiolico ministero , nel meſe di marzo dell’anno 1734. terminò quivi in

tempestivamentei ſuoi giorni. , , fl; .. -_ i..

. c A"P ot”.

Della Città di ?Capoa-Z‘

URA ,e malagevole impreſa ſi'è*il metterſi ad inveſtigare perfettamen

te le antiche coſe ,e il rintracciare mipute , ezdiſiinte notizie di tut

te le loro parti , proporzioni, uſi ,cominciamenti , e fini :non ſolamente per~

che l’introduzione delle nuove maniere fa dimenticanza delle paſsate; ma

perchè poco ſolleciti fimo ſtati inostri maggiori di laſciarci accurata memo

ria delle coſe del tempo loro; e ſe alcuna ne laſciarono,per.varj acciden

ti del mondo ſl è miſeramente perduta . E quindi è che intorno agli anñ

tichi monumenti rade volte poſſiamo per avventura alcuna colà di certo af

fermare . Infatti per un opera cocanto degna , magnifica , ercommendevole.

quanto ſu la rinomata via Appia, qual cura ,o ſiudio poſer gli antichi per

laſciare a noi diſiinta conoſcenza de’ ſuoi principi , de li avvanzamenti ,degli

autori? A gran pena ſi sa , che aperta‘ ſoſàe ſtata (fa Roma fino all’ anti

ca Capoa, nella cenſura di Appio Clarldiorper ſoPramÎome. il cieco:c non

ſènza, grand’applicazione ne ſiamo andati *ſeguendo il corſh ne’due antece

denti libri . Or eguale eſsendo-.ſiata ſatura de’ Romani ’in proſeguìrla da

'Capoa a Benevento,dapoicchè eglino ſöggiogaronoi Sanniti” di là poi a

Brindiſi , tostocchè le regioni degl’ Irpinj , de’ Peucezi ,de’Daunj , e de’Bruzj ,

furono da lor ſòttoposte; ragion certamente volea,che gli florici ,e i geo

,grafi ci laſciaſèero di‘queſìa rimanente parte` minuto", e diligente raggua

glio. Ma per noſira fatale ſciagura ciò non è avvenuto . Imperocchè Stra

bo
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bme, e Tolommeo , Plinio, Cicerone,0razio , ed altri, che'di eſèa ‘fecero

ſovente menzione,la intralciarono,e confuſèro sì fattamente,che per poco

non ſi è mandata in obblivione; e gl’Itinerarj,che ſèrvir .potrebbero a noi

di ſcorta per diſcoprirla,viepiù ſono ancoreſìi pieni di contraddi‘zioni, co

me a ſuo luogo vedremo . Io non mi ſono impertanto perduto di animo,

ed ho cercato dì conciliare quanto ho potuto .le oppoſte narrazi0ni degli

storici ,e di riconoſcere que' pochi avvanzi, che al preſente-di eſsa' ſi veg

gono. E ſe ho errato, non ſono fiato ſolo, nè la mia oppinione è priva di

fondamento aſèai probabile. Egli evero sì bene,che le difficultà,e gl’ in

toppi maggiori s'incÒntrano da Benevento a Brindilì;dondeì,al dire di Stra

bone,due vie dipartivanſil’Appia , e la Egnazia , le quali preflö Benevento

ſi congiungevano; e quindi ſi veniva a Capoa , e agli altri luoghi già de

ſcritti, fino a Roma. Ma ſiccome il principio, e il termine di quelle vie

ſono indubbitati, e certi,- così dubbi , e incerti ſono i loro mezzi : oſcuro

eſèendo pur troppo , tanto il vero corſò della via marittima per Egnazia,

Bari. e Canoſa ,- quanto quello della via mediterranea ſotto gli appennini

er Oria, e Venoſa; ne ſi può alle volte con certezza giudicare quale' ſta

ta ſuſse l’ Appia , quale l’Egnazia , e ſe col paſèar degli anni mutato a

veſèe alcuna di loro l’antico nome,e (è foſèe fiata dall’ lmperador Traiano

ristaurata , e di ſèlci , a guiſa dell’ Appia , munita .

Egli è indubbitato appo tutti ( ſuor quei pochi già conflitati nel li—

bro I.)che la via Appia dal ſùo ancore Appio Claudio ſuſſe fiata condot

ta ſolamente fino all’ antica Capoa , non avendo in quei tempi i Roma

ni più oltra della Campania i confini della loro potenza disteſi : ed altrets

tanto egli è certo,che ſu poi allungata questa via da Capoa a BeneVento.

Ma dall’altro canto egli è incertiſiimo l’autore , e il tempo di tale allun

gamento .Non potè ella eſſer disteſà inverſo il paeſe de’Sanniti, degl’lrpi

ni ,e de’ Daunj, prim1,che queste regioni foſſero interamente , e pacifica.

mente poflëdute dalla Romana Repubblica ,* e perchè queſta per lungo tempo

ſu travagliata da molte , e pericoloſe guerre ,in tanti‘ , e si lontani paeſi; dee

ſi credere , che ad altro ella in quel mentre attendeſſe,che a proſondere i

ſuoi teſòri per inſelciare una nuova via. Ricoverata poi ſotto l'Imperio di

Augusto la pace, può facilmente crederſi., ch’ egli intento ad opere degne

di eterna fama, aveſſe intrapreſo questa opera ,e forſe ſorſe a richieſta del

la ſila diletta colonia Campana. Ciò ſi raccoglie ad evidenza cosi da quel

la colonna milliaria ,che ſu trovata preſſo Galazia ,e che è stata da me ri

portata nel lib. I. Cap. V. come da Un altra ſimile a’ di nostri in Arpaja ( ol

tre aquella ſegnata col numero XVI. dall’ Olſìenio quivi riconoſciuta ,come

appreſſo diremo)avvegnacchè non ancora diſſotterrata , nella quale ſi legge

XV.

IMP. CAES

DIVl F. AVG

P. P. COS. XIII

FIERI CVR

Forſe per riconoſcere queſta giunta da lui ſatta alla Via Appia',ei Volle in

ſino a Benevento,e non più oltre accompagnar Tiberio, che dovea paſſar

R r a nell’
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MÌÎ’IÌÎÌſÌCO,›dÎChC ſa menzione Suetonio (a). Nè altro abbiam potuto rica

vare dagli antichi storici . Non può negarſi però,che queſta via foſſe ari

che prima molto frequentata ; nè ſolamente da Capoa a Benevento , ma

inſino a Venoſa , e a Brindiſi , come ſi ſcorge da’ viaggi di Cicerone, da

lui steſſo deſcritti nelle pistole all’ amico Attico; nelle quali non ci ha la~

ſciato memoria ſe in qualche modo ſelciata ella ſuſſe , o pur di ſemplice

ghiaia munita :,e benchè la ci deſcrive alquanto ſcomoda ,ciò potè avveni

re acagion de’ luoghi alpestri ,e di-ſuguali, non già perchè ella foſſe mol~

to ſangoſa,o 'mal tenuta: non dovendofi ciò crederev di una via' militare,

che conduceva aBrindìſi ; onde pai'mi aſiài Verifimile,che quando i Ro

mani intrapreſèro la guerra contro la Macedonia ſotto il conſoio M. Vale

rio Levino negli anni di Roma '543. lastricarono di ſèlcí quella parte di via

che da Capoa a Benevento menava;come quella che ne avea più di biſo

gno ; e di ghiaia il rimanente da Benevento a Venoſa , a Taranto , e a Brindiſi;

attiocchè le ſoldateſche aveſſero più ſpedito, ed agiato il cammino per girſi

ad imbatcaregſicchè Augusto .altro poi non fece,che perfezionare quel non

molto lungo tratto. Queste però ſono mere conghietture,come ſi diſſe .

Prima però di deſcrivere più oltre queſta via , fa meſtieri , ch' io co

me grato cittadino,iaccia della famoſa città di Capoa' quella orrevole men

zione,che a lei ſi debbegbenchè io non intenda qui distenderne a minuto

la_ storia, eſſendo ella ſoggetto di uno intero, ed ampio volume; ma quel

‘tanto ſolamente,che può bastarc ad una brieve, e ſuccinta notizia . Egli è

certo per comun ſentimento degli ſcrittori , che tra le Città più illustri

del Mondo debba la nostra Capoa annoverai'ſi ,come.quella,i cui antichiſ

ſimi principj per lungo tratto di- tempo precedettero quelli della vincitri

ce,e ſuperba Roma: onde a Cartagine,e Corinto venne agguagliata; cit

,tadi ,che tra perla magnificenza, per la grandezza `e per le dovizie ,ogni

altra facilmente addietro laſciavano. La steſèa antichità dell’origine ha ren

duto gli iiorici cotanto da se diſcordi (come appreſso diremo)che fora aſ~

ſài dura impreſa il .poter determinare o l’anno certo della ſiia fondazione,

o il certo nome del fondatore : volendo altri che fuſse il Trojano Capi ,‘

compagno , ecugino di Enea ,quà venuto dopo il distruggimento di Troja;ſe

pure non ſia uno Etruſco di ſimil nome:altri- dicono ,che Remo figliuol di E

nea edificata l’aveſse , e total nome impoſiole dal ſuo biſiivolo Capi , padre

di Anchiſè . Altri da Capi Silvio ſesto Re di Alba , figliuolo, o fratello (come

altri dicono ) di Ato, e padre di Capeto . Altri da Oſco Re di Etruria,

anzi dagli Oſci,o ſien Opici , antichiſſzmi popoli della Ctmpania, i quali

dall' aver trovato un ſerpente ( che in lingua Oſìa diccvaii Ca yi) nello

ſcelto ſito, di dare alla* nuova città il nome di Capoa preſero Orte argo~

mento. Ed altri affermano in fine (per non teſserne più minuto catalogo)

che ſòrtito aveſèe tal nome , 0 per la felicità , e abbondanza del ſiio`bel

terreno, come diſèe Varrone,- o perchè divenne in brieve capo di più cit

tà,fignora di più popoli, e glorioſa metropoli della Campania .

‘ Certamente l’eſsere dubbia coſa . quali fuſèero ipopoli , che prima abi

tarono la Campania ,rende ancor dubbiolò il nome del fondatore,e il tem

po della fondazione di Capoa , che ne ſu il capo . Afferma Dionigi Ali~

carnaſseo (b),che i primi popoli del Lazio, e forſe ancora della Campa

nia,ſiirono i SicQli ,poſcia gli Aborigiiii(stimati da Catone,e da Sempro

- a nio
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nio di origine Greci ,e ſecondo effl ,lo fleſso che gli Enotrj venuti di Arca

dia diciaſſette età prima della guerra Troj—ana,che importano anni'f'67'.) da'

quali uniti a’ Pelaſgi ſtu-on quelli ſèacciati , e coſtretti a fuggire'in Sici

lia ,cui diedero il nome. Altri dicnno,che i primi a" venire in italia ſull

ſèro i Pelaſgi,come atteſìò Marciano Eracleota (a), i cui verſi’ in 'latino

tradotti ſiionan così T " ~ ' ~

Nempe a Ligzastica Pelafiji porrà jim!,

Qi a Grecia prima‘ Mc domicilio fixerzmt,

Thajìiſèue commune”: uſque regione”: c0110” .

Benché da tali verſi più giustaménte ll racColga, o che queſii fltſèero ipri

mi abitatori dell’ Etruria, n -chc ivi prima che in altro luOgo giungeſsero .

Diceſi da Strabonc,i popoli Sabini eſsere fiati i più antichi d’ltalia ,eiPi

centini , e i Sanniti-aver da’ medeſimi preſa l' origine : contradicente però

Plinio,il quale aflèrma,che iprimi ſuoi abitatori furono gli Umbrigſe bene

l’ una , e l’ altra oppinione comunemente da altri , ed a ragione ,è riprovaſi .So

íiennem altri , che la primacolonia. de’ Greci venuta in Italia ſuſſc ſotto

Enotro figliuolo di Licaone ſecondo di queflo‘ nome Re di Arcadia ,diche

ci dà contezza Pauſania ( b). Il che eſièndo vero , lèguirebbe che altre mol

te Colonie mentovat’e dagli autori , ſiano da loro inventate a capriccio , o

che non fiifiero ſiate de’ Greci ; poicchè.tal venuta di Enotro è poſteriore

ſènza dubbio alle colonie da Dionigi ,da Strabone , da Polibio; dai-Dioda

ro,e da altri annoveratte. Per 'verità gli Opici,e gli Auſòni ,detti anche

Aurunci furono i più antichi popoli del Lazio , e della nostra Campania

(da taluni perciò confùſl co’ Sicoli) ;come atteflarono Antioco , e Polibio

( benchè in parte diſcordi )', ed Eliano ,ove dice Italia”: primi A” 07m inba—

bitarwzt indigena-:e lo fieſſo parmi , che accennar voleſſe Virgilio, dicendo

(c) in perſona di Diomede

Antiqfli Azz/777217 {mie Forfòrtma quieto:

. Sollicitar, ſhark-[711: ignota lactfſſère bella?

Altrove però moſira di credere fondator di Capoa Capi Troiano , il quale

dovea egli confondere certamente con altro di ſimil nomc,ſorſe Etruſcodi

origin‘e,come ſi è detto. Egli òzvero, che gli Auſoni prima della venuta

di EnOtro in Italia no” abitarono in queste contrade ;ma paſîar vi dovet

tero dopo qualche tempo dall'v Auſonia , ch’ era nella parte Più orienta-.

le d’ Italia , e più vicina alla Grecia ,~ e ſorſe quindi ſcacciati dalle genti

di Enotro : di che diſſe qualche parola Dionigi ( a ), e più apertamente

Antonino Liberale ( b ), il qual ne cita autore Nicandrozda’ cam parte”:

Italia app/dem”, qué Adriatico alii/it!” meri , Puffi/‘que Aflſbnilm: , qui

ibi ”mc habitabant,ſedes ífz/î illic POstle'Ì'E. Gli Auſoni adunque paſſando in

quefle parti ſoggettar dovettero Quella. porzione della Campania, ch’èd’in.

torno al fiume Liri , dov’erano, le città diVeſcia , Minturna, Aurunca , Au—

ſima ,ed ancor Cales,A”ſb”lzm perciò nominate . E nel tempo ſieſſo ipar

ticolari Opici più antichi popoli della Campania abitarono di quà dal fiu

me Volturno quella regione ,che da eflî venne particolarmente appellata

Opici”; onde creduti furono con' maggiore veriſimiglianza fondatori di Ca

poa . Se pure cOme affermò Ariſton-:le ( c `) non furono la stefla coſa gli

Auſòni , e gli Opici :‘- giaCChè Habitaban'! parte”, qmt ver/’m Tyrrlìeníam

gli Opici , ('9’ pria: ,ſ5 ”una appo-[lati cognomi” Auſòflei ; nel qual caſo rà.

 

reb

( 8 ì [1: Dr/ì-r.'1`rrr. ( b) Libra 8. ( c) Ne] "ho u.

(il) Nel libia l. .. x (e) Traſjbfm'tgf. 31, (f) Polithbd_ “p.10.
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'rebbe 'Vero ciò , che diſſero Polibio , e Antioco preſſo Strabone'. Ciò poſſo

non può ſufllſiere l’ opinion di coloro, che ſcriſſer'o, eſſere ſiati primi abi

tatori di queſio paeſe gli En0tri,e iPelaſgi:eſſendo così quelli,-come que

ſ’ti fiati poſleriori agli Opici,e agli Anſonit quelli circa a’ ;66. anni,que~

ſii tre età primadella guerra Trojana;nè i Pelaſgi altro furono‘ in verità,

che Arcadi , come diſſe Dioniſio Alicarnaſſeo ( a ) locchè non ben .fu av—

Vertito dal Cluverio (b) dicendo , Tempus quo Pelqſgi primùm in Italiam

advenerint, neque Diony/íus , neque quiſquam alius firîprorumkarlnotazit .

Credettero perciò taluni ,riferiti dal ſuddetto Dioniſio ,chei Pelaſgi fuſſer

lo fieſſo, che gliſſìtſuſci , o ſien Tirreni ,- quì non già dalla 'Grecia , ma

dalla Etruria , edi là dagli appennini paſſati; come par che anche cenna

to aveſſe Plinio Secondo , ed altri .3 e che ſiccome nell’ Etruria di là dal Te

vere ſhrono XII. principali c'ittà,una delle quali era capo delle rimanenti;

così ancnra di XII. altre Città’ , che abitarono gli Etruſci di quà dal Te

vere ,Capoa teneſſe il principato,da loro cinta di mura; la dove prima era

diſiinta .in villaggi : nel qual caſò aſiài prima della venuta degli Etruſci

ſarebbe stata certamente fondata Capoa , avvegnacchè in villaggi diſiinta . E

perchè gli Etruſci , altramente detti Tirreni , fiorirono aſsai prima della

guerra Trojana, perciò non, può ſuſſiſtere la ſentenza di co]or0,che diſ3ero

Capoa fondata da Capi Troiano , o da Remo figlio] di Enea , o da Capi

Silvio Re di Alba. Anzi io vò immaginando,ch`e gli ſcrittori Romani , e

in lor grazia anche iGreci , ſcorgendo venir da molti negata’la venuta di

Enea in Italia,i quali affermavano eſser morto in Arcadia, dopo aver qui

vi fondata una città dal nome del ſito avolo Capi detta Capoa ,Vollero at

tribuire tutta quella Storia alla nostra città di Capoa , perchè ſerviſáe di

pruova della venuta di Enea in Italia : benchè della venuta di queſii po

poli ſi parlerà ancora in appreſſo. i

Stando dunque fermo, che gli Auſòni ,o ſieno Aurunci ,che furono la

fleſſa gente , che gli Opici , abitarono in Italia prima degli Enotrj , e di

ogni“altra nazione,e ſpecialmente in queſia regione della Campania ,di ’là,

e di quà dal Volturno, egli è da credere facilmente , che da’ medeſimi la

città di Capoa aveſſe avuto principio , e maſſimamente perchè deſcrivendo

Dioniſio la venuta de’Pelaſgi nella Campania circa a tre età prima della

guerra Trojana' , rapporta , che granda”: qual/ue camporum , qui campani

oorantur aſizelì'u amaengjſímorum , pastuir aptáſſimm‘um , parte”: non mini

mum , Auruncir- inde pulfir , tenuerunt . Qiindi può anche conghietturarſi

ch’ eſſendo Rata-dagli Opici fondata Capoa ſenza forma di città ; ella poi

daìPelaſgi, che furono lo fieſſo, che gli Etruſci, o’ Tirreni ,come è detto

di ſopra , foſſe ſtata amplificata , e in un ſol'recinto ridotta( come atteſiò ì

Diodoro Siciliano( c), ſeguito ancora da Euſebio ,e dall’amore delle Olim

piadi ; il che avvenne ancora ad Atene , di cui laſciò ſcritto Euſebio : .In

unam urbem e0ii_[]è,ex omnibus Dici: Attive, Thefio :olona: duce-nre )e im

postole forſe allora il nome di Capoa, o' dall’ubertà,e bellezza de’ campi,

o dalla cur’vità de’ monti ,che la circondano,o dalla obbliquità de’ ſùoi pri

mi Vichi ,o dalla tortuoſità del ſuo fiume Volturnoxil che fece poſcia cre

dere aver preſò il nome dalla forma del ſerpente,che in lingua Oſca dice

vaſi Cupyr:il che non ha .del probabile ,'poicchè gli Oſci,0`ſia Opici ſiefl'i

preſero dalla lingua Greca tal denominazione , nella quale il ferpe diceva~

ſi
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ſi 31”; .Checchè ſia di ciò,egli è più .veriſimile,che Capoa fuſſe detta da

un inſigne ſito perſonaggio,che Capi appellavaſi;il cui ſepolcro nefù ſempre

da’ Capoani mostrato ,e ſotto l’lmperador Giulio Ceſare ſcoverto , al riferir

di Suetonio(a), per teflimonìanza di Cornelio Balbo, famigliariſiimo dell'

iſleſſo Ceſare. Nè è coſa nuova di eſſerſi ſerbato il ſepolcrodel fondatore;

pOtendoſène recar molti eſèmpli , come del ſepolcro di Partenope in Napoli,

di un compagno di Ercole in Rieti ,di Filotette in Torino, di Bianore in

Mantova ,e di altri preſiò il Pellegrini( b). Dalla fleflà narrazione di Sue

tonio può argomentarſi, che Capi foſiè Etruſco, s’ egli è vero che nel ſuo

ſepolcro ſi tòſſe trovato una tavola di bronzo contenente un chiaro vatici

nio della morte di Ceſare;dapoicchè la diſèiplina de’vaticinj ſu propria de

`gli Etruſci:almeno ſe tale ſcienza ſu ſempre ſailace, anzi falſa,-e Corne

lio Balbo fieſſo ſu autore di qualche impostura, egli [noccurò di farla veri

ſimile in que’tempi di ſuperstizione, fingendo il vaticinio trovato ne’l ſepol

cro di un Etruſco. Qijndi non bene ponendo mente Livio nè alla ragion

- de’ tempi , nè al ſito della ‘noſtraCampania , uè alle particolari nazioni che

la dominarono,chiamò Volturno la notira Capoa,facendola ora dagliOſci,

or dagli Etruſci fondAta,e poi fòggiogata da’Sanniti,che la ſorpreſcro, co

me diſà’ egli (c) Valtur-*111m Etrafinmm urban, que 1mm Capra: d? , al;

Samnitibm raptam,Cap/1amç”e‘ab rime car/1m Capye, *arl ”ad prapi‘m eli,
a campeſtri agro .appellatam . . . . iÎ-zde jësta die grow” ſqomno , apaliſqae

intolar Vetere: ”coi coloni Marmi [ed: adatti . Locchè accadde nell’anno

di Romano., ſendo Conlòli C. Sempronio Atratino,e (L‘Fabio Vibulano.

Ma dovea egli z, che è l’unico ſcrittore di quella ſorpreſa, ſapere che non

mai ſu Volturno appellata Capoa, nè da’-Sanniti ſòrpreſà; e che la diſgra

zia avvenne anzi a Nola , come, ad evidenza pruova il nostro Pellegrini

(d) . Certamente non.er,a cQtanto nuovo il nome di Capoa , che da ~`tutti

Univerſalmente così appellata non fuſſe,e perciò correa l’opinione,ch’ella

foſſe flata fondata da Capi Trojano,o da Remo figliuol di Enea, o da Ca

pi Albano ,i quali tutti precedettero .di più ſecoli la fondazione di Roma;

ma Livio impiegando ſèmpre la penna amaggior gloria di Roma,volle in

qualche modo far Capoa posteriore, chiamandola col paſſato nome di Vol

turno;e col preſente di Capoa ,quaſi tìiflè questo a quel di Roma aſſai p0

steriore. Ma ſè in ſùa ſentenza fu ,fondata dagli Etruſci,eraſr egli forſe di—

menticato di aver detto nel libro I. , che fin da’ tempi di Enea tmztir

a ibm Etruria erat ,v at jam tra” terra: ſòlum , ſhd etiam mare per totem

tali-e longitudine”: ab alpíbm alfieri/m Sica-[um fam: namínirſm' impleſ

et ? Aveano dunque gli Etruſci dall’ Etruria mandato le loro colonie non

ſolamente ne’ luoghi preſſo il Pò ,ma nella noflra Campania ancora , prima

che il`monteGianicolofi1ſſe abitato; e perciò` `non di pochi anni , ma di

ben molti la fondazion di Capoa precedette quella di Roma,come può ri

cavarſi- da Plutarco nella vita di Mario, da Polìbio (a), e da altri . Fu

perciò impugnato giuflamente ,Catone dal nostro Vellejo, perchè la edifica

zione di leiavea poſposta di qualche ſècolo a Roma; benchè all’uno, e all’

altro contradiceſſe con più ragione Dioniſio ( f) , il quale in più alti tempi , e

ñ lunga età prima .dell‘edificaaion ;di Roma fiſsò l’epoca della fondazione di

Capoa: chcechè detto ü aveſſero Livio , e Diodoro Siciliano , come dotta—

mente diſcorre il nostro storico (g ).. - " ‘ C

a
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Capoa adunque più ſecoli prima ebbe i ſuoi principi dagli Opici , o

fieno Auſòni, e poi dagli Etruſci,o ſien Tirreni gli accreſcimenti , e il no

me di Capoa, in memoria del lor Capi ,- e a queſio propoſito par che ſia

ſiato un abbaglio di Livio , allorché ſcriſſe : Propim ‘Urra gli a campç/ìrí

agro appellatamnde non parve ſirana coſa al Cluverío (a)il dire,che, ali

qui Latinoram firiptorer tradírlerirlt a campa ”rbt/n initio dífîam Cam

pzmm; pqfleu ‘vero depraz-ato vorabtzlo Capa-am : e potea confermare la ſua

oppinione dal~non trovarſi preſſo gli antichi così Greci,come Latini ſcrittori

in altra maniera i Capoani appellati che di-Campam' . Più toſio ſorſe a

vrebbe a dirſi ,che la parola Campus ſia di origine Etruſca, e che dal nome

Etruſco di Capi,ſiccome la Città fu detta Capua , così i circoſtanti terre

ni— vennero appellati Campi, quaſi ſi diceſſe terreni di Capo” : onde per ſi

miglianza venner detti Campi tutti i terreni piani, aperti, e fecondi. Sic

chè dal capo dovette prendere il nome l’ intera provincia,e non già dalla

provincia il ſuo capo ; e quindi è, che queſia regione prima di eſſere ap

pellata Campaniaſſu detta Opici”, e terra degli Opici : talchè Cuma , Mi

ſeno ,Napoli,Atella furono da taluni nell’Opicia deſcritte,le quali poi nel

la Campania ſòno ſiate annoverate:di che appieno diſcorre il Pellegrini (b).

Stabilita Capoa nella dignità di capo di sì bella ‘regione, le convenne

mantenerlaſi coll’arme in mano , e di far guerra dontro a’Cumani ; e le

riuſcì di ſhttomettergli circa gli anni di Roma 33;. come diſſe Livio ( t).

.Eodem anno a Campani: Came, quam Gran' tam: ”rbem tambant, rapim

tar : benchè Diodoro ( d ) dica nel ;27. ſotto il tribunato di T. Wnzio

Cincinnato, A. Cornelio Coſi‘o , C. Furio Pacilo, e M. Poſìumio Albo Re

gillenſè:Per idem tempus i” Italia Campani magna exertim contra Cumo:

duffo . . . . ”chris expzrgnationibm adam' , tai/dem per *aim potizmt/zr ”r

be : quà direptì , incolijèm, quo: i171' deprebenderant , in preda”: ſ9' fire-it”

tem addltflir ,cade-m tran/’cripſère colonor ex gente ſhr’ì ,am' ſatir ?Jidebanmr

ad ”plc-”dum [act/m. Ne da queſto parere andò lontano Dioniſio Alicarnaflèo,

ſiccome dottamente oſſerva il nostro Pellegrini (e ),allorchè poſe in bocca.

de’ legati , mandati da’ Sannitì a’Napoletani ( e ne parla ancor Livio (f`)) queste

parolezCamar temperatura: , qua: 711mb”: .etatibur ante( legge tribm i] lo

dato ſìrittore ,appigliandoſi alla teſiimonianza di Diodoro , che ripone il fat

to nel 327.ſiccome è detto) Campani Camam‘r :je-271': , occupa-.verant . Al

lora forſe i noſiri Campani Etruſci ſòttomiſèro anche.Miſeno , e qualche

altro vicino luogo. Non paſsò guari ‘però,che furono i Campani da’ San

nitì lor confinanti aſiàliti ,i quali acquiſiar dovettero quei luoghi della Cam

panìa antica, che ſono tra oriente, e mezzogiorno, facendone capo Nola,

pur dagli Etruſci , o ſien Tirreni edificata . E queſto e quel fatto , di cui

parlando Livio negli anni 330. di Roma, confliſè Volturno con Nola,c0me

di ſò ra ſ1 è detto.

iſſendo di poi i Sidicini malmenati da’ Sannitì , ricorſero per aiuto a’

Campani; e queſti volendo altrui difendere, ſi traſſero addoſſo una guer

1-a cotanto pericoloſà,che gli coſirinſè a chiedere ſoccorſo a’Romani ,e far

ſi in una certa maniera lor ſhdditi;non potendo ſòli reſiſìere alle forze de’

Sannitì . Mandarono adunque in Roma loro ambaſciadori , da’ quali ſu fat

ta quella dedizione, di cui parla ſolamente Livio tra gli antichi ſcrittori ,

ſotto il Conſolato di M. Valerio Corvo la terza volta , e di A. Cornelio

Coſ

t d) una.
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Coſiò,che ſu l’anno di Roma 4.10. Pone loſiorico in bocca de’ legati Cam.

ani queſta formola:ltaq”e papa/111m Campana”: , tzrbemqm* Capzzam, arms,

(lc-lab”; Deüm , divina human/aqua omnia i” ?jcstram , P. C. , Popzlliq”; Ro.

77mm' ditionem (lt-dimm ; qzzz’dqaid deindë patio-mar, dediticii ‘Deliri aſſZzrí .

Ma la dedizione de’Capoani non dovette eſſere così ampia, come Éivio la

ci deſcriſſe , dapoicchè egli medeſimo in vari' luoghi chiama i Capoaniſò

[j , e torffèderdtì del ſenato Romanoge poicchè ſi ha dalle TaVQle Capito

line, che T. Manlio Torquato per ſoprannome ?imperio/ò trionſò de’Lati,

ni,e de’ Campani nel terzo ſuo Conſolat0,che fu negli anni di Roma 413.

- T. MANLIVS L. lc'. A. N. 'IMPERIOSVS TORQYAT. A. CDXIII.

COS. IIL DE LATINEIS CAMPANEIS SIDICI’NEIS

AVRVNCEIS xv. K. 'IVNIAS'

Egli è dunque da credere , che' allora , e ~non prima ſu a’ Capoani in

pena della loro inſedeltà, tolto da‘Romani il campa Falerno , e che ſèguiſſe

la intera dedizione, di cui parlato avea Livio: Dad-are”: ſ3* omnes Latini‘,

deditionemqzze mm Campani fiqmrmflzr : Latini, Cool/eq!” acuſro ”rl/[tati z

Latin”: age-r ?rie-amati addì” agro, (9‘ Falc-mm ,qui popoli' Campaniſheñ

rat ,uſque adſ/Îzltmmxm flame” plc-bi Romana: diz'irlitar. Ciò, che conſer—i

maſi da Diodoro ( a ). Oltracciò que’ Campani ,de’ quali trionſò Torqua

to ,o `non furono propriamente Capoani ,.e ſorſè coloro che abitavano di‘là.

dal~ Volturno ;"o'pur 'Capoani plebei ſolamentetſoggiugnendo Livio,ch‘e nel.

Jo fieſſo anno' Cam/inni: cqzzitibm honoris cauſa, quia mm Latim'r rebélla

re ”ol/ziflèm‘ civitas fine ſuffìqgio data,- locchè da Vellej0(b)vienc univer.

ſalmente attribuito tanto a‘ cavalieri ,quanto al rimanente del popolo , dicen

do (Campani: data çfl Civitas. Ciò non accadde però prima del Il. Conſòñ
lato ’di SpurioſiPoſiumio con Veturio Calvino -nel 432. .avvegnacchè Velle.

jdjpar che dica’, nel 419-,taſlt0 più che in queſti tempi trovanſi 'i Capoa

ni appellatitcol titolo di ſat] dal medeſimo Livio , e particolarmente… nel

ſuddetto anno ‘432.,celebre per la vittoria , che i Sannitiriportarono. de’:

Romani 'preſſo’le forche Caudine; imperocchè da’ CapoanìÎ ſu ?a coſioro liſa-ta

una generoſa _Corteſia-,ila quale meritava il premio'dellaRomana-cittadinam,

za .‘,l’arimente‘ ne’l 435". ſÒtto il conſolato di- M. i‘oſiio Flaccinatore , e' di

L. Plauzio Vènnone per legge di ſiretta amiciZia ,e conſederazioue,non.già.

Per pena di dedizione , al riferire dello steſiò Livio , Primati:. pnçfi-fíi‘Ca.

pm crearì‘ tmpti legibm ab L. Farfa PÎ'É’ÌOÎG cialis , atm ’altra/mq!” zYffi pro

”medio regrir ”lim difiordia int"ç/ìz’na petiſlàna‘. Nè 'altramente lainteſè

PolibÌO(c ) ,e `Paolo Oroſlo(d) ſeguito dall’autore .della floria miſcella (e),

in parlando della guerra de’ Rom‘an‘i ‘contro ’i Galli , nella (quale ,. fotto il
Conſolato‘di L.Emil`i0‘ Pſiapo',e di C. Attilio Regolo ,che ſu il ;28.di :Rm

ina Ir2 atri/;finte c'anſulz’r’exercitu offingmt‘a rizillía arma-tarm- fixijflèartfiq

una”, :cati Fabi”: Fiſſa!" hyìqríáflr,qui code-m bello inte-27311': .,stri/ffit;.exr

quibus Romanomm , l'9’ Campanammfizemnt fit-dita”: :rc-certa ‘quadmgí’nta

cÙomillia datemi ; equity”: I'erò î'igifltifi” millia‘ſèxcemi . Ma , ſiaſi pur

come ſi voglia , certo è che i‘Capoanií , o quando ſur vinti da Torquato;

0 quando cercarono 'aiuto contro' a’-‘Sanniti , furono a’ Romani in qualche

maniera deditizj ,e ſoggettizma di'- pói ſocj , e' cgntèderati , ‘eci- arnmeſiizanñ

s co
*—

(Ì) LiMſl, (b) Liſa. (Q) likìîöá` (d) Ubi-.capii. (e) Lim- ñ' --‘›
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cora in appreſſo alla Romana cittadinanza , come ſi è detto.

Avendo adunque il ſenato Romano preſo a cuore la difeſa de’ Campa

ni incomínciò contra i Sanniti quella sì fiera , ed oſiinata guerra , che ſu

cagione col paſſar degli anni di varie vicendevoli perdite , ed alla fine ſu

glorioſamente compiuta coll’ultima rovina de’ medeſimi Sanniti . Nel qual

tempo gode Capoa l’ onore della Romana cittadinanza ,e la qualità di Ma

nicipioz ſicchè vide le nobili ſue famiglie imparentate,e congiunte colle ſe

natorie ,e le più illustri di Roma ,come in più luogi vien dallo fieſèo Li

vio teſiificato . Ma perchè gli agi , le delizie,e le ricchezze ſogliono gene

rare ſuperbia , ambizione,ed arroganza; perciò ſenza miſurar bene le pro—

prie forze , vanamente preteſero i Capoani pareggiarſi affatto co’ Roma

ni , e che de’ due conſoli uno aveſèe ad eſsere Capoano , l’altro Roma

no; e perchè l'impropria pretenſione ſu con diſprezzo rigettata; perciò ſi

mularono lo ſdegno concepuro per tale affronto, inſino alla venuta di An

nibale. Vedendo poi rotti in più parti gli eſerciti de’ Romani,col vittorio

ſo Cartagineſe ſi collegarono: luſingati dalla ſperanza , data loro da Vibio

Virio,di poter ottenere una Volta l’Imperio d’ italia ,e ſottomettere la fleſ

ſà Roma:Nc-qm- controverſia”: jbre (come diſèe Livio ) qui” ipjè confèíío

bello Annibal ‘oiflor i” Africana him* detedat, exercitmrqae tlc-porter: Ita

lia ImPeríam Campani: ”dial/”azur ; nulla giovando a fargli ravvedere le

prudenti ammonizioni del nobile , e valoroſi) Decio Magio, poſcia da An

nibale imprigionato contro i freſchi patti della loro confederazione . E sì

avverò il ſuo preſagio , poſciacchè paſſarono appena cinque anni , e Capoa

dall’altezza del ſùo ſaſi0,e delle ſue lunghe proſperità paſèò a quella mi

ſèra ſervitù ,che leggeſi in T. Livio (a ).Imperci0cchè irritati giustamente

i Romani da una inſedeltà cotanto enorme ,con validiſiimo eſercito vigoro

ſàmente cinſero Capoa di aſſedi0,e non guari dopo la ſoggiogarono ,ſotto

il conſolato di .Gn. Fulvio Centumalo , e di P. Sulpizio Galba,che ſu di
Roma il ,'42. ( benchè Cicerone la differiſce al ;’44. ſotto. il- conſolato vdi

). Fulvio Flacc‘o,e di ?Fabio Maflimo),e lañriduſſero al deplorabile fla

to di Wifi-”armtroppo :verſo da quello dell’antica volontaria dedizione;
concioſiacoſacchein quella rimaſero iCapoani ſignori delle 'lor-ſiſſcoſe,nè al

la città ſur tolti i ſuoi magistrati ;in queſìa , sforzata dall’ armi, il tutto ri

maſe ad arbitrio de’ vincitori ,nè altro avvanzò cli Capoa ,_ che gli_ edifizj,

e come diſſe Cicerone Urbemff'apuamflx‘ Italia paltlverrimam‘m” ſhflalc

?ant , ('9' multi”; in pq/?erum oirlerzmt , quod nervi: m‘ha': omnibus exſèflis ,

urban ipſòm jòlzztam , ac debilitatum 71-11' zur/mt: ſenza nobiltà , ſenza magi

strato , ſènza muraglie , abitata ſolamente a vil plebe , e da’ poveri agricoltori:

Rccepmmlxzm aratorum, nundimr rlzjíicoram, cella”: ,atque barre-”m Campa

hi agrz' effi- *ziolzzemnt: dominata ſolamente da un prefetto,che di anno in

anno veniva mandato da Roma 5 contuttocciò ritenne ella per cagion del

prefetto un ombra di maggioranZa ſopra quellevicine città , che al mede

ſimo ubbidivano : dovendoſi ſapere, .Che ben quattro prefetti governavano

la Campania per teſiimonianza di Dione ( b ) Et `(11111:7107‘ qm' in Campa

”iam mittebantar, ”mc abrogati eran!. Parla lo florico de’ tempi di Au

guſte, quando non biſognavano prefetti- al governo della Campania, eſſen~

do divenuta la maggior parte delle città di elia colonie de’Romani;gover

nate perciò da’ loro duumviri , e diſdemdonic.. `

. ` Così
 

_ñ_—

(a) Lil-.:6. ~ 4,'. (b.LLilz.54-- .
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` Così miſè’i‘a’xdme rimaſe 'Capoa per‘ più' di un‘ſecolo non vlaſciò di

--recare a’Rommiutilità‘grandiffi-m ne’ loro maggior-i biſogni ,come dichiarò

Cicerone: {Lib/156mm”: (1702 ;ſlim , exterizíſhxzé* bellis , Cap ”a ”0” mad? 770”

*abfìzi‘n [2-1 -0,7pyrtzmi/]t`mrm mln': pm'mit ,ì ('9‘ ”il 17.1112?” instrlzemlqm , (5’ ad

îexeroítmornandos ,(5 ”Elis , a: [Airbus-ſli: recipienrlor . E ſebbene L. Floro

"(0) abbia ſcritto, eſſerſi contra `Ron-ii la Campania ribellat'a nella guerra ñMar~~

ñiìca-na,certamente parlò‘ egli di altre Città., e non di Cipoa, come potrà.

-oflèr'varſi preſſo Appiano(b).‘Perquesti meriti divenne ella più cara a"Ro

’mani50nde da M. Bruto, padre di quel M. Brun Cepione ucciſir di Giulio

;Ceſare vi ſu dedotta una colonia di Cittadini Roimni, i cui duumiriri a tempo

*di Cicerone erano montati in tanta ſuperbia ,che Penn-Manzi Conſoli ,co

'm’-è detto ) appellarſi facevano , com’ egli aff`:r na , dicendo (c) Commemoraba
'id (mod egomét vidi, mm -îjflfliflim Cav-m” , [olmiamì 41123.1” L. &uſi/lio,

’ö’- Sez’. Saltio, q’IEÌÌÌI’IW‘ÎI’lW i‘st lmvebavtw, pretoribm, ”t intelligatz'i*

'q/Îanmm low: ipſè qff'zrat ſflerbiam , 1”.:- /ÌzZ’IC‘Ìſ die/w- , am‘bm ill-è cola

‘m’a dell'zffa &Hyper/;Bici , atque inte-”ij ”aj/it. Nrm ”rimùm id qmd {li

'x-i um exteris in colmiis (Iſmmìſiri ajflellentm* , ln' ſ' Wwf/WG! avpellari

‘Dvlebant .- . . . deimìe ante-ibm” 11'270”: m” cm” baci/lis , ſèrl ”t lzz’r pm

;oribm anta-em” , -c/Mfastíbm (11171711: . Dal quale Unico luogo di Cicero.

'ne abbiamo per cer-ta ia di'duzi‘one ~di` tal colonia; ma quando ella accadeſ

ſe ,nèda lui ,- nè da altri ſi ſpiega. Fari] coſa è però, che ſoſſe accaduta

‘in ue] tempo,in ‘cui dominando in Italia la fazione di C..Mari0, guerreg

giava Silla in Aſia Contro Mitridate . Dapoicchè tornato egli vittorioſo ,in

`Ìtalia, e debellato avendo il rivale collega , e la fazione di lui ,nella qua

'Îe forſe noveravaſi Bruto-;diduſſe in Capoa~una nuova colonia de’ ſuoi ſoi

ſdati , come di quì appoco diremo: e perciò difiè Cicerone,che la colonia

di Bruto in` Capoa ſvanì‘ tosto. i ~ ‘ -
L. Cornelio Silla dunque già renduto ſuperÌOre all’ autorità del ſenato,v

àboiendo affitto il nome :della colonia , da M. Bruto mandata in Capoa,

'-mandovvene un’altra , come ſece anche a Nola,- poicchè ammendue eſſe cit

~taidi accostate ſi erano al partito di Mario . Di eſſe parla Frontino,e ſi rac

l x coglie ancora da Giulio Eſuperanzio ( (l ), il quale parlando di Lepido amico

di M. Brut'o,e nemico di Silla dice Hzi’” (cioè di Silla già morto) aEZa

mm conati/r Leflifl’m’ inf-za c0” ala-"1 stzh-”yerfere . . -. . mngregatz’s -z'is , i”

quorum pajſi-/ſimer ”72m n'a/7m! di* [Fm milz'ri-'Îm Sylla ‘7717” immffit .‘ . z

ingente”: congregavit exereímm. Ma ſe dop0'la morte di Silla ſuffero ì ſuoi

atti reſciffi,e-conſeguentemente tolta a’ ſuoi ſoldati l' aſſegnazione fatta del

campo Capoano,varie-ſono le oppinioni . Il Pellegrini, ſeguendo ſorſe il Si

onio stirna verilìmil coſa,che eſſendo fiati reſciffi gli atti .di. L. Silla ,an

che la diduzione della colonia in Capoa stàt’a ſuſſe reſciflà . Ma il noflro

Mazzochí niega affittoyche gli atti di Silla ſuffero reſciſſì , nè abolita la

militar colonia di Capoa . Certamenteflnè prcfio Appiano , nè preſſo Plutar

c0,nè altro qualſiſia antico ſèrittore Coral fatto li narra; accennandoſi ſola

mente dal citato Giulio Eſuperanzio lo sforzo di -Lepido Contro al collega Ca

tulo per reièindere gli :mi dil,L..Sillaq e rivocar‘q le ſue militari colonie,

ma non già che questo diſegnoí ſuſſe; ſtato eſeguito .Nè potè` eſeguirſi; pei'
chè eſſenſſdo ſtato Lepido poco do’pó vinto‘ da Catulo , fuggi in Sardigna,

.Ove-finì miſeramente i ſuoi giorni . Che poi al ca‘davere di L. Silla ſuſſer

' Ss z filt
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:lſfltti ſmcuoſifiimifunerali,e che ſuſſe ſeptllim nel campo marzi0,dove a’

ſoli Re davaſì ſepoltura ,e che ſuſſe al medeſimo ſiata nt’roſlrj eretta una

ſuperba ſiatua , che anche a tempo della occiſion di Pompeo Magno vede

-vaſi,come -attestò Dione(a),tutto va bene :ma nulla di ciò taſla a pro

vare,che i ſuoi atti aboliti foſſero . Di più afferma Cicerone, che anche

-allora aveaſr rato e fermo ciò the da Silla era fiato determinato de 03”':

.mzzrricipríomm a( cioè di quelli del contrario partito ) adimmdix:_E nella II.

Agraria più eſpreſſamente: Ut inI'i/líoſüſ agro: a Sallazir pqſlrſſoribm ..emptor q/zanzi ç-clletís,popala Romano indureretir ; imperocche ſe ſuſſe ſia

*ta affatto abolita la colonia Sillana ne’tempi di P. Servillo Rullo, che ten

tò dedurne una nuova,non avrebbe egli dovuto pretendere ,che da’ poſſeſ

óſori Sillani ſuſſero {lati i campi ricomprati inptempo della nuova deduzio

ne; ma rilaſciati affatto a favor de’ nuovi coloni,- giacchè i Sillani non ſa

rebbono fiati poſſcſſon' legitimi . E ciò più diſìintamente conferma M.Tul

lio nella Ill. Agraria, in cui giuflifica se steſſo dalle accuſe diRullo,il qual

dicea che per gratificare i poſîèſlori de’ campi aſſegnati da Silla,ſr oppone

*va eflò Tullio alla nuova legge agrariazNcm ”mio ”0” adimi caiquam gic

bam {le S/zllanís agrir, fill etiam gm”: id agromm certo capite lega': impa

dmtdfi-nè (aiffirmari , afqm' ſhnciri . -

Non riuſcì a Rullo questo tentativo fatto nel 690. di Roma : ma nè

anche loſieſſo Giulio Ceſare quattr’ anni appreſſo tolſe coſa veruna agli an

tichi poſſeſſori Sillanigquantlinque ſuſſe egli in obbligo di aſſegnare il cam

intem Campano alla ſùa nuova colonia (la quale per eſſere ſiata la più

celebre dell’altre già dette, ſu dagli antichi ſcrittori chiamata la prima);

di cui parlò lo ſieſib Ceſare( 17 )(.'olonnruw qm‘ lege Julie? Capua”: dedul‘îi

.want . Anzi nè tampoco Ottaviano Aigusto ſuo ſucceſſore , che accrebbe

ben tre volte la colonia Capoana ,contentandoſi , che ciaſcuno degli antichi

poſſeſſori‘ſì godeſiì: il ſuo,e ſi partiflè tra gli altri il restante dello ſpazio

.ſò campo Campano: in compenſo del quale ei diede a' Capoani la Terra

Gnofia nell’ Iſola di Creta; la famoſa acqua Giulia ,di cui altrove èdttto;

il colle Leocogeo tra Pozzuoli ,e Napoli ,celebrato per la famoſa dire,che

da’ Capoaui vi ſi lavorava : e ſorſe rende loro quel campo nella Lucania,

che ſu a Capoa tolto da’Romani nel 673. ſetto il conſolato di Scipione A

fricano,e di T. Sempronio Longo , eſièndo ella nello fiato di prefettura ,

come par che ſi raccolga da Livio ( c) , ove parlando delle nuove colonie,

Salerno , e Buflènto‘ nella Lucania , ſòggiugne : Age-r divi/m ç/Z , (ſm' ('amfia

”ora-u” fili-rat; ſenza dubbio tra Salerno , e Buſſènto . E di queſìo campo

dovrà intenderſi l'in.ſcrízione,che abbiamo in Capoa , riportata ancora dal

Pellegrini ( (I). .

› P. PESCENNIO P. F

SECVNDO nn. VIR. I. D

Qvoo AGRVM LVCAN

RECIPERAVÎT SINE ; ..

INPENSA REIPVBLICAE ~- - _è

‘ SEN. CONS

A que- >1»
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~A qucsto medeſuno campo nella Lucania preflò il fiume Silar‘o potè facil

mente alludere , quel marmo riportato in Ostia dal Donio , nel quale ſi legge:
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Frontino fa menzione ſolamente della colonia dedotta in Capoa da

ñSilla , ed accreſciuta da Augusto : dicendo Colonia Cap/1a muro (tuffi: .

Juſſa [inps-ratori: C-cfizrir a .XXUiris gli dadi/l'74 . Iter P0 ”lo debe

tm' pedilms C'. Ag” ejm lege Sullana flat-rat ddl/{gnam . Postea caſa" i” j”
geribm milita' pro merito dia-ida' _iz/[ſt. a il poco dianzi lodato Mazzoſichi

,argomenta , che ſe in Capoa erano ancora i poſſeſſori Sillani;ſè gli atti di

Silla non erano fiati reſcillì ,e iè le ſùe colonie anche a’ tempi di Frontino

erano in piedizadunque anche dopo le diduzioni di Giulio Ceſare,e di Au

gusto mantenevaſi in Capoa la colonia militare di Silla: onde giudica che

il citato paflò di Frontino fiato fuſſe dagli amanuenſi ſorſe corrotto: perchè

è veriſimile,chel’autore aveſſe voluto ſpiegare tntte e tre le ſuddette di

duzioni ,cioè di.Silla,di Giulio Ceſàre,e di Augufloge perciò aveſſe ſcrit—

to: Colonia Julia Felix* Auguſta : Julia , erchè i” 1/ Imperatorir Clx/ari:

dedaFla : Felix , perchè lege Sulla” ager’fgerat a gnam:: Anja/ſia , perchè

Cig/hr Aagastm militi pro merito dividi _7” 1t. Non può negarſi ,che inge

gnoſa non ſia la correzione : ma non è troppo facile il perſuadere , che

intanto la colonia Campana fùſſe flata appellata Felice , in quanto che

L. Cornelio Silla ſoprannominato Felice la deduſiè prima di Giulio Ceſare;

trovandoſi dato l' aggiunto di Felice anche ad altre colonie , non dedotte

da Silla , come dalle lnſcrizioni preſſo i collettori ſi può conoſcere . E poi

ii avrebbe avuto a porre il Felix in primo luogo così Colonia Felix Julia
daga/Ia . vTornando al nostro propoſito dice Vellejo( a)parland0 di Giulio

Ceſare 12} boa confida”; Clx-ſar lege”: tali; , at ager Campana: plein' di

2*íderetar,fiza/òre legir Pompe”. Iſa tirriter Diginti millia tizia-m eo dedu

B’a , ('5‘ j”: ab bis rçstimmm (cioè da Ceſare , e da Pompeo ,come ben dice `

il Voflìo, rigettando la correzione del Lipſio, il qual legge jm bis ſenza ve

mna neceffità, nè buon lènſo; poicchè a’ cittadini Romani non avea dritto

alcuno da renderſi) poſt’ atm/1: cirríter ”Nine/,vaginta duo: , quam hello P”

m‘co ab Romani: Capua infimam preſi-Flam- redafía erat . AdunqueVel

leio ignorò la deduzione della colonia militare , dedottavi da Silla ; e che Ca

poa anche molto tempo prima avea rìcuperato il j”: riziz‘tatis, com’è noto

appo Livi0(b). Ma ſorlè egli ebbe ragione di così ſcrivere, perchè quan

to a Silla ,da ciò ch’è detto di ſopra, ſi rende manifeflo, ch’ egli non di,

viſe ſolamente tutto il territorio Capoano; onde Cicerone nella [I. Agraria

ram- "
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rammenta' ſolo Sallanos pqſ/Zflòrer , oltre "a i campi,deîîîquali-”rinſa’neVaño

‘altri da distribuirſl; e- quanto al dritto di cittadinanza›,egli‘noir’ſacea ,che

Capoa laſciaſſe di eſſere ſemplice prefettura. Qiindi quel dritto che dopo

tra.. anni ſu renduto a’ Capoani per la legge Giulia,ſu quello di averpro

pria curia ,e magiſtrati alla..guiſa di Roma ,e di tutte l’altre colonie.

Dopo la morte ſventurata di Giulio neglianni di Roma 709. tentò ſu

bìto M. Antonio mandare una nuova colonia in Capoa ,* ma poco mancò

ch’ ei non fuſſe da’Capoani trucidato , come‘ eſaggera Cicerone ( a) : onde

per non tornarſene con vergOgna ,la poſe nella vicina città di Caſilin05co

sì credendo danneggiare almeno i contradittori Campani. Al qual propoſi

to dice il lodato oratore :Dedflxi/Zi coloniam,Cq/z`linum ,quà Cîustzr ante (le

dzzxer'at . . . poſſe: ”e ”bi color/ia tflét, .eb ?01017171721 nova”: iure deduce-re?

(non aVrebbe egli p0tuto legittimamente altro ſare, ſe non ſupplire il no

vero de’ coloni mancanti , o cccreſcerlo , ma *non già nuova colonia intera
‘mente' traſmetterviyCaſz‘limzm ”lor/iam dedzzxíjiîyqaaì eratparſcir anti” anni:

dedzzfla,at“eexillam @Mare: , t‘î aratmm circamdflceres , cnjm quidem ‘3'01

'mere portam Capra* pane peÎſ/ír'inxffli , atflorerzti colonia* territori/1m mi:

7711876!!!? . f _ì ' ' ì

Ma doVette certamente il particolar territorio di Capoa alla ſim primie

tra ampiezza ritornare dopo la ruìna di M‘. Antonioàimperocche .avendo ben

tre volte acreſciuto Anguſlo la colonia Campana,ebbe neceflità certamente

non che di rendere a lei l’intero ſuo territorio ,ma di pù dilatarlo,edaccre~

ſcerlo . E che fuſſero stati tre' in differenti tempi gli accreſcimenti di queſia co

‘lonia ,egli è colà ben chiara .Il primo di eflì ſu per’legge del famoſo trium

’Virato ; il ſecondo per legge particolare di Ottavio,dopo debellato Pom

peo , e Lepido; il terzo dopo la celebre-bauaglia di Azio. Del primo pars

_laſi in Appiano(b) ,dove narrando le diciorro colonie Italiche , promeſſe in

‘ remio 'a' ſoldati, ſe vincitori tornaſſero,dice‘: Inter bar eminebaflt (apart,

;Bhe-girl”: , Venzzjîa' ,Banca-ent//m , Nate-ria :E nel libro quinto dopo avere ri

:ſerite le vittorie da lui riportate di Bruto’,eî di Cafiio ,ſoggiugnedffoxqae

ad per/blzemla pra-mia prg/215?”: est( parla di Ottavio)i” Italiam,ut agror

;militibm dit-ide”; , giuſia le promeſſe loro fatte cinque anni prima , nel

_primo anno del triumvirato . Del ſecondo accreſcimento parla apertiſſima

mente il noflro Vellejo ( t) rammentando ancora la munificenza di Auguſto,nel

Tdonar 'a'Capoani una gran rendita nell’ iſola di Creta , e l’ acqua Giulia;

'e Dione Caflìo(rl) /ltqt/e ita militer(che fatto aveano tumulto per queſio

~affare )romp0ſ/1it~, ſ5‘ orge/2mm statim , agrzmz ”un‘ora-Ita ,nq/f, iis dfdit; e

"perchè i pubblici campi baſiar non poteano a’ nuovi coloni ,etiam alia: ſa

tir m/{lror mit a Campanir 2'111': , qm‘ Captzam imolzmt, iiſqm t//m dalla?”

j/zliam , tam terra”; Gnnſiam , c7112 etiam ”ancfivzmttzr , comm [made-dit.

Del terzo ſupplemento fatto alla colonia Campana da Ottavio già Augu
ſio , oitra alla veriſimiglianza de’ titoli detti di ſopra Cri/mia Jalz'a Frſilíx*

Aggafla,parmi che chiara teſtimonianza fatta ne abbia Plinio(`e),il qual

parlando dell’ alira Campana , così diſîè : Inî'etzit//r lhet(una ſorte di creta)

i” colle ”maga-0 ,- extatq/:e die-i Aagujíí (laut-tum ,qc/0 emma z-icwa ”ri/lia

‘Mapalitaais pro eo ”uma-rari jqffit e fi'ſm fila, colonia”; (le-{111mm Capzmm.

(lu—ella eſprimerſi da Plinio, ‘extat (lieti Ang” i dctretum , e- poſcia 'e fista

:fila , fa bastan‘temente comprendere,the²a queſio ſcrittore ſtato fuſiè noto

‘ il te
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il tenore di tal decreto, col quale Auguſto ”ams-rari jfljſìt e ſiflo ſito . Nè

potevaſi affatto dire efiſho filo prima della battaglia Aziaca , per cui re

ſiò ſolo , e aſiòl’uto padrone della repubblica ,ed acquiſiò il titolo perpetuo

d’ lmperadore,come atteſia Suetonio ,e Diane-(a). Nè parmi che di altro

tempo prender debbanſi le inſcrizioni terminali del terreno Capoano aflè~

gnato a’ nuovi coloni,nelle quali ſi legge

IVSSV IMP. CAESARIS

QYA ARATRVM DVCTVM

EST

Il Signor Mazzochi mette in dubbio a chi ſi appartengano queſie inſcrizio

ni , ed, e inclinato a credere,che ſi parli di Gajo Giulio Ceſare , non già di

Ottaviano ſuo figliuolo; e’l maggior argomento, ch’ e’ n’ abbia, è di non

aver mai letto ne’marmi, che Ottaviano foſîè fiato chiamato aſſolutamen

te Imperatorſaſarnnzicchè ſempre colla giunta di Diz-ifilim,o di Aa

gastm. Ma ſi ſarebbe certamente ricreduto per queſta parte , ſe aveſſe avu

to ſòtto gli occhi due inſcrizioni ; in amendue le quali Ottaviano è

chiamato Imperator Cig/in', ſènz’ altra giunta . La prima ſi è veduta preſſo

i' oſteria di Tora ſulla via Latina ; e ſarà da me riportata in quella guiſa,

che ſu traſcritta dal Signor Mondo,da cui mi venne comunicata

* IMP, CAES. cos. vn

PVPRANI. VICANl

AEDlHCIA. SVNT

Or chi non vede,che qui ſi parli di Ottavian0,il qual giunſe al ſet

timo conſolato , ed oltra ; dove Gajo ſuo padre non paſèò più in là. dal

quinto i’ L’ altra è a guiſa di una picciola ara da ogni lato inſcritta,

la qual di preſente è nella dilizioſiſiìma villa di Tutuli ,tre miglia in cirñ.

ca ſopra Capo: .

I.

IMP. CAESAR

T. STATILIVS COS

HISCE MlNlSTRI

FACIVN. COER

Il.

L. POPlLlVS SP. F

L. POPILIVS HIL

Q STAEDIVS PROT. 'I'

III.

MVSICVS POP. L. S

l

L

GLV
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GLVCO POP. L. S

FELIX POP. L. S ` ' *

GLAVCIA. POP. L. S

IV.

SOSVS. POP. L. S

EROS. FABER

EROS. INGENVVS
A ATTICVS. POP. L. S

Il conſolato' di' Gajo Ceſare Ottaviano con Tito Statilio Tauro' ſu l'otta

vo di quel principe, e cadde negli anni di Roma 727. Egli dunque è da

dire non ſenza qualche ſicurezza,che Ottaviano poneſſe i termini così al

la prima aſſegnazione fatta dal padre, quando aratrum ”Fiam ç/l ,. come

all’ altre , ch’egli fece per le nuove ſue deduzioni,- e che quefla termina'

zione fia la fbrma dim' Azzgq/Zi , eſpreſſa nell’ inſcrizione, che abbiam ripor

tata dal Muratori (a). - , - fl .

Il Pellegrini-giudica un ſolo accreſcimento eſſere fiato fatto da Augusto

alla colonia Campana , e di eflò parlarſi nella addocta inſcrizione: il vero però

ſ1 è ,che uno, ſu l’accreſcitore Auguflo,ma gli accreſcimenti vari ,e .in di

verſi tempi:ſicchè la colonia Campana divenne aflài ricca , frequentata , ed

illuflre5e di nuovi ediſizj,così pubblici ,come ſàgri abbellita :e perciò dif:

ſe Strabone: C'í‘Ditatz's fine( parla de’ Capoani)z'et/{/fam dignitoſa”: ,amplit/z

dinemqm , éî ‘Dirtzztem ”zenit/r . . . rem-ra id quod ”omino ejm ( cioè Ca—

po ) /Îgllffiſaílf : relíqtms enim ſi ei compare: , oppifl'a ſimt, exec-pro Tlyea~

7:10 Sidz‘cino , qua: Url” di magm' nomz'm's. Chi sa. per queſli tanti bencficjz

innalzaçono i Capoani il ſeguente marmo! ` ` ' '

. * D. AVGVSTI NVMINI .
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L’ultima Volta ſu di ſoldatiuveterani accreſciuta dall’ lmperador Ne

rone negli anni di Roma 809. nel .ſecondo conſolato di queflo Imperadore

e di L. Pi ſone, come accennaſi da Cornelio Tacito ( a ) Cwtemm Capua,

atque Nate-ria (Id/17‘521': I*etera›1í:,firmata ſam’: c conghiettura il Mazzo

chì, che allora ſuſſe alla colonia Campana -unita- la colonia di Urbana , di

cui parlò Plinio( b) Urbana”: Colt/”iam Syllanam mp”- Capa/.e tontrihatam:

cioè che la città di Urbana (di cui' è dettoynel libro II. ) didotta colonia

da Cornelio Silla, ſu dall’Imperador Nerone,noÎ1 molto prima dell’ età di

Plinio( tanto valendo quel ”aper')‘unita’ alla colonia Campana , perchè aveſ

ſero i ſuoi nuovi coloni -più amplo ñterri-torio da coltivare . Il Pellegrini

prende quel ”ape-r per la il'eflaetà' di’ Plinio; -che fiori lotto i Flavj; ma

ciò poco monta,avendo iFlavj imperato poco do Nerone. Da quel tem

po in poi fi mantenne Capoa‘fper, molti ſecoli con dovizia, e ſplendore, e

' › fi).
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ſu ſempre con iſpecialità di affezione riguardata dagl’ Imperadori Roma

ni, e particolarmente da Adriano , Antonino Pio , e Settimio Severo , a’ qua

li ella_ dedicò più marmi ,e flatue.,Nella decadenza dell’ Imperio Romano

cominciò ancor ella a provare le ſue ſciagure‘colla innondazione de” barba

ri : la prima Volta da Genſerico Re de’ Vandali , che la ſaccheggio e ro

vinò: la ſeconda da’ Goti; la terza da’ Longobardi negli anni del'Signore
840. in cui fu,ſecondo la eſpreſſione di Eremperto redaflſia i” tineremgpaſ

ſàrono allora i Conti di Capoa ad abitare ſulla collinetta di Trifiiſèo , o

ſia Palombara,ove era un castello , Sicopoli appellato; e poco diſèolto una

picciola nuova città dello ſielſo nome edificarono: la quale altresì eſſendo

ſtata dopo alcuni anni incenerita, mutarono eſſi abitazione, ſperando di mu

tare ancor ſorte ; e la nuova Capoa ſulle antiche rovine di Caſilino edifi

carono,e ſempre colle arme in mano ſi difeſèro da’ Longobardi rivali,col

legati co’ Napoletani, e co’ Greci: inſino a tanto,che unito eſſendo al prin

cipato Beneventano quello di Capoa, potealquanto quest’afflitta città re

ſpirare . Dico alquanto , perchè ſu disturbata la ſua quiete dall’ ambizion

de’ſiioi principi Longobardi, e Normanni; per gafiigo de’ quali venne da

gl’ Imperadori di Occidente ella più volte aflèdiata,e (off-i rapine,incen

dj , e deſolazioni . Sotto il felice governo poi de’ Re di Napoli- fia fatta

chiave del Regno ,e gode al preſente l’onore , e la dignità di una 'delle più

inſigni,e coſpicue città di eſſo, malgrado gli .sfòrzi del Signor di Obigny,L

e di altri , che cercarono estinguerne il nome coll’ empio tradimento del

Iſoſ. ,per cui -fu ella ſottopofla a barbaro ſaccheggiamento,ed eccidio,ca

ionato’dallT ambizione del ſacrilego Ceſare Borgia . Del rimanente [aco—

äanza'fl: la fedeltà ‘de’ Capoani ſu prima dall’ Imperador Federico riguarda—

ta con particolare afiëzione , fino aconſiderar Capoa, come capo di tutto

il Regnoçſacendovi "egli‘la ſua reſidenza ,e congregandovi ipubblici parla

menti ; ne’ quali volle', che idiputati di lei il primo luogo otteneſſero: pri

vilegio che di mano ;in'mano (con altri molti che ſèrbanſi nel libro aureo

de’privilegj della medeſima fedeliflima Città) è ſtato ſempre da’ ſèreniſſ

mi Re* di'ìNapoli‘confermato . E perciò nell’ ultimo parlamento :generale

tenuto in ‘Napoli nell’óanno 170:. dal Re delle SpagneFilippo TV.;- fu ella

non ſolamente riconoſciuta , come ſignora della città diCa-lvi,e di Castel

Volturno,:avutezin;ricompenza dalla gratitudine de’ Monarchi Aragoneſi;

ma eziandio mantenuta. nell' antico poſſeſſo di avere il primo e più. orre

vole luogo ,ñznoolostànte lo sforzo fatto dalle due illuſtri città di Salerno’,

e di Coſenza',- chevglielo contendevano . - rm…, n ‘1: .a x a

E ciò ,ſiaÒdetto-.brievemente della nostra Capoamellz quale. '('Lcbrneldie

cemmo ſin ?dal prin'cipio)~terminava la primiera via Appia,prolongata.po

ſcia , o dal ſènato,.o:da:-Giu|io Ceſare , o da altri. inſioo~;a~BenCVento. E

perchè hanno taluni-confini) …il-vero corſo di lei con quellodizaltré ‘vie ,

che da quella; ad altreicittà; e provincie conducevanoyzpflciò zfiimaioiab

biamo opportuno,diſiioguere in prima le >medeſime,á:ai:ñmaggiottrintelligent

za de’ leggitori, e chiarezzadell’. opera ,che ſtiamo lavorando; il: , of* A t

l‘5…"
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`C A P O IH’.

Diver/Z *bia , _che *uſZ'iAzma dalla città ali Capoa .

ELLA diflèrtazione ſulla carta topografica dell’ antica Capoa ho per

- i quanto_ io giudico , brillantemente provato , che ſette furono leſue

principali porte contra il ſentimento del, nostro Arciveſcovo Ceſàre Cofla;

dalle qualiv altrettante diverſe vie uſcir doveano , a certe città , e— provincie

dirette,comeanderemo tratto tratto. oſſervando. Dalla porta di Giove uſci

va quella,,,per altro breviflì‘ma via,la quale al rinomato tempio di Giove

Tifatino menava; come da’ſùoi- per altro tenui- vestigj nella medeſima diſ

fiertazione, nonati , fi raccoglie . Or non mi reſia altro da ſòggiungere, {è

nonchè a ſiniflra della medeſima via,e propriamente ſotto il monte Tiſata

detto di preſente di S. Nicola , varie delizioſe ville degli antichi Capoani

furono, come attestano, le molte, e frequenti ruine, che di eſſe alla gior

nata ſi &uoprono dagli ſpeffi torrenti., che da quel monte impetuoſamente

calando,tanno il pietoſo uffizio di ſcavarquaiche avvunzo di antichità :ſic-.l

come avvenne nell’ anno 172;. in cui ſia koverto un edilizio ſotterraneo ai:

ſài magnifico. , che ſervì forſe ad uſo, di bagno , nel quale oltra al nobile

pavimento lavorato a ſcacchi-,chiaramente fl riconoſèono quelle parti, che

in altri conñmili-edifizj truovanſi ,ed erano neceſſarie all’uſo ſuddetto. Tra

molti marmi- fù trovato un mattone co] nome di un liberto «della famiglia

Viſellia , da me donato al Signor Mazzochi : onde giudicai* che tal bagno

fuſſe in una villa di quella famiglia,di cui più- memorie abbiamo ne’noflri

marmi ; ma di ciò non può darſi certezza vemna.\Neilo flcfl'ohñmgo per

conghiettura. del nostro Vecchioni , fondata ſopra ciò che narra Polibio , ſu,

ancora una villa di M.Tullío Cicerone,ove egli ſi flette ritirato ,in tempo

del fatale triuzmvirato; ma dubitando della ſim viea~per i’ odio di M. Ans,

tonio,flimò opportuno _quindi partirſi ,. per imbarcarſi alla volta ;della Gre

cia ,e ſu ,poi per. iflrada ucciſo. . Ma (è Cicerone firnccihin'Aflura nel

.zLnzime il crifio ammala gliene .fecero i corvi , non'altrimemi-hella villa

di Capoa ,ma aîin; quella di Formia ,o in altra più' dapp‘reſib `ad vAllure ,'

ove-i ſusſiëpragiunw,e ilrcapo nella fila fieſſa- lettiga gli.fi1:reciiſò,io nonſo

vedere ,come la oppinion dei Vecchioni `poſſa ſostenerſh Cerca colà è però,

che eſſere il ſim-per in tratto dxi più di. due miglia oltrammodo deli

zi0ſ0,e ſalubre,conveniva che ſuflè fi'equemato, rai-div ville ripieno; come

dáilsirpiſoine'z bagni ,monumenti , are , ed altro , di ‘cui Topi-avanzano le reli
quiezfacìbineute ſi; ſcorge , per racer delle inſcrizioni , vdelle quali , ſiccomeè

flatoznofim piacerezài andar fimpre in traccia per traſcriverle; così laſcia

to .ebbim‘nomd altri la cura di mandarli: in un vdnme con dotte‘annota
zinni- -ben 3106i» iaflazlncedlna però diqnefle inſcrizioniì,.che fa ai mio pro

poſitnîzmon: debbmzsqnì tralaſciare , facendoſi `in eſſi-Menzione della ſalubrità

del ſito,di cui ora-parliamo,dove appunto' tia ellaëno’n ha moitianniſca

vata;e conſèrvaſi nella villa de’ Signori Boccardi nel villaggio di S.Priſco,

per mezzo il quale paflàva ,come dicemmo, la via di Giove , altrimente

chiamata aqaaria, come di quì a poco ſarem vedere . Ella adunque dice

c031
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Ella è un ara dedicata per iſcio imento di voto a

tutelare di tutto quel tratto , cî'fle dalla porta al ſuo tempio con dritto

cammino per ſòtto il monte Tifata conduceva . La poſe Mecio Probo pre

fetto degli alimenti,- per la ſalute ricuperata ,ſiccome eraſi in voro obbli

gato ; chiaramente in eſſa leggendoſijfî S. cioè Forum Soleil'. L’ inſcrizione

non è di cotanto alta antichità‘.,`quanto da taluni ſi è preteſo , e chiara

mente ſi ſcorge da’titoli ,che vengono 'dati a Giove ,e dal V. C. Vir Cla

riſſìmm, che non ſi preſe ad uſare,ſe non nella‘ decadenza dell’ imperio, e

'intorno al ſecolo di Gallieno;e perciò potrebb’ eſſere questo Mecio Probo

congiunto di quel Mecio Brunduſino prefetto , o ſia preſidente dell' anno`

na in Oriente, di cui ſi fa menzione da Elavio Vopíſco nella vita di Au

reliano (a ). ~

A destra di questa via,e poſto lungi da eſſa era il famoſo acquidotto

(che a lei diede il nome anche di aquaria), per cui veniva l’ acqua Giu

lia , donata alla colonia Campana, _com’è-detto altrove , del quale acqui

dotto, alquanti palmi più alto dei-piano de’cirmstanti poderi, chiari vesti

gi ſi veggono per lun ,o tratto di strada così al di ſotto,cotne al di ſopra

del villaggio di S. Pri co , per mezzo-il quale paſſava , per giudicio del Pel

legrini preſſo il Vecchionize portava interamente quel fiumicello di acque,

che ſòrgono nelle vicinanze di S. Agata de’Goti., e paſſando per la terra

della Valle, e per le montagne dietro 'il castello di Matalone,han di pre

ſente il nome di acqua de’ Carmignanizeì per ’aperto canale inſino alle vici

nanze di Sicignano , e quindi per ſotterraneizcondotti viene in Napoli per

uſo de’ ſuoi formali. Paſſava ella ,quando in Capoa veniva,per dietro il ca

flello ſuddetto di Matalone, indi per Sarzano , Caſolla , Puccianello , ed

altri luoghi del tenimento della 'città "di Caſerta , come ſu detto di lo ra,

verſo il nostro villaggio di Ercole ,e poſcia -a quello di S. Priſco ,nel qual

luogo più che altrove gli avanzi ſe ne riconoſcono . E preſſo il medeſimo

acquidotto vi ha uno aſſai magnifico ſepolcroſche doVette ne’ primi ſecoli

del Cristianeſlmo eſſere da’ ſëdeli in chieſa ridotto; ritenendo ancora il n0

medi S.,A14<;11st0‘;ñpoco lungi dal~ quale argomenta il -testè citato. Vecchio

ni che stato foſſe qualche' tempio in onor di Ercole conſècrato, ’ a ‘un ara
Votivaffi_ c'olà. ſcavata nel _`1661.nella quale leggevaſi i j _ ‘ ſi

Tta
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Giove ; come` a nome`
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Dalla porta Atellana uſciva certamente quella via ',che ad Atella per

dritto ſentiero menava , e di là poſcia a Napoli . Cominciava ella preſſo

le cinque vie della cappella della B. Vergine delle grazie , che chiamano

di Macerata , conducendo a defira del ſuddetto villaggio , in cui varie

ſelci di quella via fi ravviſano , e molte antiche inſcrizioni , quali ſono le

l Il

P. LICINlO P. L

P........SIBI

ETQlCIUÌIARIIÌO

Poe-oooNooog.

Il.

ALEXSA CONL

III.

SATRIAE DL. DA‘ -

NAINIS MATRIS

VlVIT

[V.

DIS MAN SAC

P. AVRELIVS

TAVRVS z‘

CLAVDIAE PRIS

CAB CONIVGI

BENEMERENTI

FEC ’

Di là paſſava ella a traverſo de’ due nostrî villaggi di Caſalba , e di

Portico,di che ſon chiaro indizio le molte ſelci , che ſono ſparſe in ambe

due; e di là ancora di Portico, ove ad un campo è rimalò ‘il nome della

filice . In questo medeſimo villaggio , io ne riconobbi le vefligie ſotterra

nell’ anno 1732. poc’oltra di un antico podere di mia famiglia ; nel qual

podere ſu gli anni addietro ſcavata una picciola urna di bianco marmo,col

ſho
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ſuo coverchio,diligentemente,e dilicatamente intagliato , che preſîò mc ſi

conſerva ,e in elia la ſeguente inkrizione. - -

D. ‘M'

NOVI HERMIAE

EVANTHIANVS

PATRI PIISSIMO

FECIT

Nel villaggio altresì di Caſalba in un antico cemento infranto ſi fa me

moria della famiglia Naſennia COSI

. . . . NASENNI LIB. . . .

I).L.SV.......

E preſſo la caſa de’ Mattei in un muro , una inſcrizione aſiai- nobile , ma

mozza, e poco intelligibile

.ll

. . . . . VNTAM PARTEM AVR. PRIMA . . .

. . . . IVNCTIONEM PRO ClVIB. LlBER. .

. . . NIT ElVS INSIGNIB. MERlTIS

. . . REG. PVTEOL. STATVAM POS

Paſſava poſcia la via Atellana verſò il castello di Airola , luogo anti

chiflimo ,oggi diſabitato,alla cui ſiniſtra qualche pietra diſperſa ſi vede,c

più oltr‘a ancora fin preſiò al fiume Clanio , dove ſi dice alli Minutoli,

poco lungi a ſinistra della chieſa di S. Venere,o ſia Veneranda,non diſcoſto

dalla quale ſi vedono le reliquie dell’ antico ponte, per cui la via menava*

ad Atella, ſepolte tra pruni , e ſierpi , e da me a gran fatica riconoſciute.

@indi tirando drittamente al castello di Caſapuzzana , ove varie altre ſel

ci diſperſe ſi veggono,terminava la via in Atella:della qual famoſa , e di

flrutta città appena poche rovine ſbpravanzano preſſo il villaggio di Pomi

gliano, perciò coli’ aggiunto di Atella chiamato , e preſſo l’ altro di S. El

pidio , volgarmente S. Arpino , nella cui parocchiale ſi ha memoria della det

ta città ne' tempi dell’imperador Costantino Magno,… un marmo,ove leg

gcſi

c. CAELIO CENSORI

NO v.'e. PRAEF. CANDl

DATO CONS. CVR. VIAE

LATINAE CVR. REG. vu

CVR. SPLENDIDAE CAR

THAG. COMITI D. N.

CONSTANTINI MAXIMI AVG

ET EXACTORI AVRI ET ARGENTI

PROVINGlARVM m. CONS. PRO .

- VINC.
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MATA ORDO POPVLVSQYE ATELLANVS

La Da ` Sg_ 7 'ça

Qzcsto marmo non ha molti anni è flato'riconoſèiuto, e da molti lettera

ti traſcritto . ‘ - i

Accanto alla chieſà parocchiale del _villaggio di Caſapuzzana , fituato

al di ſotto di Atella ſono due marmi, nno de’ quali appartiene alla fami

glia Epponialil ,qual dice', l_ j . ,tv ;zz .7 . , . z

L. RVBONIVSLL. L -*’ ‘ *. . TESTAMENTO` ñ

SVO LEGAVIT ñ

EdJEDzaÎFrexín-sflifi,legge. ~, ñ . - —

AVFVSTlAl-Ì‘ ` . . a

… .…CARMEI

Intera però ſèrbaſi in una cafè particolare' fa‘bbi‘icata '_in*un*muro una co

lonnetta milliariaì iëgnata col numero Vll.,Lnella quale ſi legge

ink'.'.ſi

Î. . vu." i f_h S. P. .--~.; o o .

ROMA-'NVS z‘ '- ;f . '- ,. l ~- `…

Dal corſo_ già‘bcn riconoſciuto di questa via ſiſèorgejſallà l’-opìníone;chc

la via Atellana paſſava per la terra di Marcianeſi-, il qual luogo' era a ſi-`

niſtra di 'detta via, diſèoſìo circa un miglio verſò orienteze le molte ſelci,chc

colà ſ1 truovano di antiche vie , vi _ponno eſſere ſiate da’ contadini trastè.

rite,…0_ dalla viazAtellana , che piu dapreflò gli ;era ; o dalla via- di Reg.

i0, della quale fra poco ſarem parola, benchè più, diſcosta .Si leggono in

arcianeſi alcune inſcrizioni , dellelquali io ho fiímato ben fatto dar quì

brieve çontezza.,;non eſſendo (late da altri ancor riportate .~ ‘La prima è

preſſo la caſa del medico Niccolò Farina, nella qualè ſi legge \ .

- ì LIVINIAE CN; L ` ‘ ~ ‘

APHRODlSIAE ,

FELICVLAE O.. H. S. S.

-CN. LIVINIVS CN. vL 1

ARIA COLIBERTVS

FECIT

La íèconda aſſai mancheVole,e rotta dall’uno, e- l’altro lato truovaſi preſ

íò la chieſa di S. Anna ` . x
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E poc’oltra in un altro ibezzone di marmo ſi legge

-.'.':..,VOLvswsc .

Nella strada per cui (iva dirittamente al ponte ſizl fiume Clanío vi ha la
quarta del, tenor ſeguente ì “

L ` HERJA L.. L. SECVNDA 0. H. S._ S

’ --‘ -' vrxrr ANN. XXIX. -

PAMPl-IILVS' VIR FEClT

H, S. 'L, L.

In una caſa in mezzo la maggior piazza

.:‘;ſiERMONIS L. EX

TESTAMENTO

Ed .un altra ,ancorarguivi stefi'o nello ſèaglione di una bottega' *,', mav pur
, .
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Dalla porta di Capda‘l‘che riguardava otcidente,’e`flîníar di Literno;o ſia

Patria , perciò da mezmarittimaz, o Literninazappeliafa ,uſciva una via , la

qual verſo Vica,cl_ie oca diceſiſii Fanatic., menava; e'quindi a Litem0,e

forſe ancora a Volturno. Di total‘via’nlUna parola‘ giammai fecero i n0

flri florici ,ma le vestigie di efl'a Emo' ?ſiate di anno in anno ora in un luo

go , ora in un _altro rioonoſciute- .--Paflàva ella-tra i’ due noflri villaggi di

S. Tammaro,e Savignano, entro i, quali ,e per le loro vicinanze veggonſi

molte pietre intagliate,rapitelli , e colonne,che ſervir dovettero per orna

men'td‘ di -Epdlcri , `o"di\:‘templi , ed anche alcune mazzefiatue , e rilievi.

Uno di‘ dffi *ch’è un 'ara- ièpolcrale in Savignano ,rappreknta un combatti

mento di :gladiatori ;di-:aſſai nobile, e minuto intaglio; e-vi ſl ſa menzio

ne *della famiglia Publilia, la quale era astritta alla tribù Falerina , come

ricavati da un altro marmo,che ſi riporterà di qui a poco,ove parleremo

della distrutta città di Sueſſòla. Si legge adunque in quefio marmo reflò

la chieſa di S. Anna così DEL



;4-0 DELLA VIA A’PP’I-a
D. M. SAC r. - .~ì
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‘Altra ttovavaſi nella cala del piovano ,al preſente in mia caſ'a

D* M* S

L. ANSlO CER

DONI L. ANSI -
;É r-Szt‘r-i -’ 21.::.vs REsrrTVTvs ſſ "

PATRI—BBNE- - - -

M‘ERENTI‘ FECIT

Nell’anno 1731. e 1732. a 'deſira'della ahtica`diruta chieſa‘di *’S; Se’condi
no ſcavate furono preſiò a’ ſuddetti villaggi molte ,e groſſe pietrëſidella'~me-ì

deſima via , la quale ocularmente oſièrvai , che venendo dalla porta ſud

detta Liternina, portava drittamente verſo il mare di Patria ,paſſando per

lo feudo, o ſia tenuta,che chiamano“Cardito , dove furono non ha gran

tempo riconostiute le ſhe vestigie con alcune fabbriche, da me stimate ſe

lcri a cagion delle ſolite nicchie cinerarie,che trovaronſi intorno le mu

ra di una fabbrica a‘ ſinist‘ra‘, di figura ovale, non' più ‘che di palmi 28. no

ſtrali di circonferenza, «ſiccome di‘- paim’i 2)'. quella-a deſlra di figura per
fettamente circolare. . , ì 9” . i ,

Un altro ſotterraneo ſèpolcreto, o ſia-columbario fi: ſcoverto nell’ an

no 1724- ſeſſo ilſùd'dett'o' Villaggio di S. Tammaro( della cui antica

eſiflenza a biamo memoria in -una carta di conceflione nella Cronita di

S. Vincenzo in Vo.ltumo)(.a)in ,un ` podere‘ della famiglia Bovenzi di S. Ma

ria maggiore; ed un altro nell’ anno 1733- preſſo_ la nuova flrada ,

che da Capoa conduce in'Napolj tra il ſuddetto villaggio di S. Tammaro

e l’altro ora diſirutto- dettolo Stafiaro, in cui nella tonaca interiore dipin

ta leggevaſi queſia inſcrizione , da’ contadini, poi barbaramente rotta , e dis

fatta.
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E ſebbene peralo lungo tratto,ch’~è dal feudoidiCarditoñfinp, aNieo
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di Pantano altri veſií ‘ di coral via non ſianſi riconoſciuti.n0n iui; ha pero

da dubitarezcherñve colà foſſe ella continuata : trav perche-non ivi eran!,
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;tro luogo; ove condurre; e Perchè preſſo* Vico chiari aVan‘zi 'ſe net-ricono

itono; Nè è così facile lo ſcoprirne in questo tratto altre reliquie; .poic

-che la maggior parte de’territorj è. inculta,e boſcoſà,e non movendoſi o

coll’aratro,o ‘con altro strumento la terra ;non può afflitto ſaperſi ciò ,che

-ella'naſèonda ſotto di se tra ceſpugli,c ſpineti. ' ` -.i› ñ .,

- ~D‘ebbo quìñ' ſolamente avvertire,che le' ſelci- di .queſta via ſcavate fino

a Vico~di Pantano.; vnon ſono del colore'di quelle dell’Appia , della Con

-ſolarezdella Domiziana ,dell' Atellana , e de’ loro piccioli rami: ma- di co}

-lor bianchicciov,ſimìli al noſtro macigno ordinario,o veneto; nè ſon trop_

.po larghe , 0~~troppo alte di grofl’czaa, come le ſuddette ;avvegnacchè ai

cuna' di -rado ſeine _truovi di quel colore ſolco , e cinericcio . Ma queste

vi han* -potutoaeſſer ›condotte dalla via Conſolare ,›.,-o ſia Campana , di

;là- nómtroppo lontana . Onde (timo , che questaivia- Liternína ſia fla

ta làstricata diz- pietre' molto tempo dopo ie mentovato; benchè già "pri.

ma aperta, e di ghiaia munita per lo comodo dei *trai-fico da Capoa al

-mare ,.quando ‘que’ luoghi erano a Capoa ſt`›ggetti-,` o"a|meno dapoicchè

Rella ſu ridotta nello ſtato di prefettura ;e dedotta~eſiendo -jn Literno ( ne

ñglì anni di Roma 579))-una colonia di .zoo. famiglie Romane", ſu-neceſ

-ſàrio'darea qué’ nuovi coloni. il modo di approfittarii-colitrafficn in (Ia

Poa,ov?era general; mercato delle convicine città ,,come'ricavafi -da-~'I`.›Li~

'viozda Cicerone, e da altri. Di ñpietreì p0i.,C-red0 ch’ella- ſuſſc munita-,nello

fiato florido della colonia Campanada’colopì medeſimi-:Literniiiizxxdi pietre

bianchiccie ; non avendo eſſi bastevoli ſprze .a farle traſportare di lontano

conformi a quelle dell’Appia . Nè *ſenza qualche ragione ho ſtimato poterſi

ciò affermare; poicchè, dall’ anticaCapçahfino ‘alle vicinanze di Vico , ne’ luo

ghi dove la via è (kata ſcoverta , non ſi ſon trovate, che ſelci più picciole

bianche,o venate , e di là d’a 'Vic‘o,éine’ric`cie,o ſimili al colore del ferro,

come quelle dell’Appia“: 'de’-ſuoi rami;- perciò m`i`avanzerei a dire, che

da’ Capoanì fuſſe finta “quelia via, di ſelci, muffitaìg‘fino a Vico , nel qual luo

go s’ incontrava con l’altra via , che da _Curna ;adestra del lago di Liter

no ,o ſia Patria conduceva ‘a'quélſa`p'arte del ‘fiume Volturno , dove ora è

:il villaggio‘ di Arnone 9 e_- dñi* ia'dal zmedeſilnmfiumei‘verſowCarice'lio :toccava

1.’ Appia , e paſiàvaffleriö Urbana; e Tianoz. ;Parmiz àncòra‘… ich’ellaraveſſè

dueñaltri rami ;z uno per-andareweriö Cuma , e>Lit‘erno~~~, che -era-` la già.

detta ;a-ia Firma -,.ze ſl vedezeflère ‘Prata ~laéiiicatazi_.di ſëlciſoièhe , come
1’ Appia ( di cui, ſi.ha"ſimem‘?›ria ;in una donazione fatta dal Duca'di Bent:

VentoÎGiiulfifl [Lai Moniſiero d~i'S.Vincenzo in Volturno', confermata poi

dal Principe Sicardozy e dall’.1mpeT‘adot..-Lodovico nell’flannoi del Signore

tin-.mena- quale ſi legge :Vie-411m (Zenit-1'”; -.:. …lacdnnPatrienfmfl-i .
Ab: aljflîzlutere -oía pflblita.;›qaxdirîrw- :Vit-why@ dz’m'i* ad Camio‘cLì-al»

:roîvzerſhs Volturno fl-.di'rcui YÌníÎÌÈÎÌÌE-üáegñ abitatori -di {quello càfielio..,,xin

più looghi ſi ſono ſcoverti ivestigj ,edi pietfflzflrpilffltìffis bianchificiafl-…Mu

non eſſendoſi ciò da me ccnl—armenter_oſſegvatp, ſi`laſcia a’ leggitori l’ar

bitrio di crederne ciò chè-.vogliano. {‘5‘ ‘ ;n'a ñ ñ - . ~

Dalla porta di Diana, ,'tht’idáſheflfflnqudſhe ragione ſu chiamata

Fluviale, uſciva neceſſariamentezzunaz-via) cho~menava a quel tempio ſotto

le radici del monte 'Tiſat'a‘, "e" pajii‘a'va‘per’ guël `vico', 'che Vit/15 Diame , o

Virm monti: Tz'ſhtim'; ”ſoia-’correttamente -Aa’rlíana venne chiamato , co

me dicemmo nell’ antecedente diſſertazione s. Vi. e di là verſo il distrut

to villaggio di Sarzano ( ove conghiettura il nvostro Pellegrini che ſuſſe

H_ u l'an

- d...._….
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l’antica città di Saticola, mentovata da Livio, da Virgilio , e da Peſio;

ſebbene altri con maggiore probabiltà, la ripongano preſſo la città di S. A

gata de’ Goti) e paſſando poſcia per que] ponte ſul Volturn0,che chiama.

fi di preſènte ponte rotto; ſi dividea in due rami , uno de’ quali menava

inverſo Calazia e’vicini luoghi; e l’altro per Trifliſco, e di finto a] mon

te Rogeto,detto volgarmente di Geruſalemme( nella cui ſommità,per con

ceſſione lor ſattane dal capitolo metropolitano di Capoa , abitano i Frati

Servi di Maria)menava a Cales ,e poſcia a Tiano, come investigò dotta

mcnte il nostro storico ,e chiari ſègni ne appariſcono per li nostti villaggi

di Bellona , Vitulaccio , Pantuliano,e Pignataro fin preſſo Calvi; ſiccome

del primo ramo , nella piana , che chiamano di Caiazzo , verſo l’antica

Trebola ,oggi Tregghia , e di là. verſo Latina , nelle cui vicinanze , ſi: Com

pulteria , al preſente Coültera corrottamente appellata; donde ſorſe la via

andava a congiugnerſſ coll’altra,che da Tiano ad Alife, e poſcia a Tele

ſo ,e a Benevento portava; della quale ſi è nell’antecedente libro parlato;

e parlaremo meglio appreſſo. E m’ induco a ciò credere dall’avere preſſo

la Baronia di Alvignano , e la celebre Chieſa di S. Ferrante riconoſciuto

alcune reliquie di eſſa con ſelci dello ſieſlò colore che -l’ Appia in più luo

ghi diſperſe. Di cotai via ristauratore eſſer dovette quel M. Acilio Duum

viro, e curatore delle vie , di cui vi ha un marmo preſſo la detta antica

chieſa di S. Ferrante ,il quale benchè rotto,e aſſai roſò per l’ingiuria de’

tempi ,ſi fa bastantemente comprendere

_ſt ACILIO GLABR. . . . .

Il. VIR. CVRAT. VIAR. . .

O Ì O I ñ O C l Q I I O C

OB Q ñ I I Q Q C O i U Ì . Ì

ET IN. I O O I I O I O O O I C

L* D. l ñ I O O C i I o O ñ O i Q

Della qual famiglia-adi Acilio Glabrione~ leggendoſì nella vicina città di

Piedimonte di Aliſe due altri marmi , ſan credere che in Aliſe aveſs’ egli

ſorſe avuto l’onore del duumvirato,la cura delle vie , e la prefettura ,che

in questo marmo ſi accenna; e che dall’aver egli quefla via da Calazia in

Aliſc ristauram,aveflè meritato l’ onore di qualche ſtatua.

Quinto poi alle antiche distrutte città di Trebula , e Compulteria ;

oltre a ciò che dottamente ne ſcriſſe il nostro Pellegrini , ſi ha della pri

ma di eſſe memoria in uno ſpezzone di antico marmo ſcavato nel 172.!.

dal Giureconſulto Lelio Roflì nelle vicinanze del piano, che conduce alla

villa de’ ſchiavi della 'baronia di Formicola , e a me dal medemo allora

comunicato. In eſſo leggevaſi

. . . . OLONIS TREBVLA. . -

t.....MIL.DISTRm....

DD.MB.PRO.......

.....\SING.ETIAM....

Ed
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Ed in altro riferito dal Grutero (‘a ) posto a T. Petidio Cellino , ed in

altro, che divrem) di quì appoco riportare . i

Di Compulteria,o ſia Cubulteria parlalì in due nobili marmi,uno che

fèrbaſi nella città di Caiazzo dedicato all’ Imperador Adriano, da cui kd

rono ristaurate le the' mura a proprie -ſpeſe negli anni di Cristo 119. nel

qual anno ſu il terzo conſolato di queſto princ-ipc,dicendoij in eſſo `

[MP. CAESAR DN!

TRAIANI PARTHICl HL"

DIVl NERVAE NED

TRAIANVS HADRIANVS

TRIB. PQTESI‘. PIN I‘. MAX. COS. III;

COMPVLTERÎNOS

MOENIBVS EXORNAVIT

PECVNIA SVA

L’altro ſerbalî nella chieſà di S. Bastiauo del castello di Latina oltra

della terra di Alvignano, luoghi della stefla dioceſi di Caiazzo2 In eſſo ſi

legge

' Mi AVLIO. “M. E

ALBINO

PRAEF., COH, PK…

BEV'COR` 11.‘ VIR` '

ALNQQYALSTOR . '

CVRATORI REIP

‘- ‘CVBVLTERLNORVM

` ’ PATRONOÎ :-,

ET ALLlFIS II. VERO

QYJNQ QPATRONQ

AVGVSTALEs »a
L` D* DK ' i _Da

Di un liberto di questa famiglia Aulía .Parra e un al@ mmc, mmc, pel

tenimento di S.Mauro in AlVignano' così - ~ -.

`. I... AVLI L. un ~ l,.Ì CERIN’IÎIÎO: 53,54_ "EZ

Nel qual luogo avvi ancora l’- inſcrizione pena-a _un conſolare della Cam’

pania ,di cui finora era ignoto il nome

., . h _ g, C. lVNIO DONATO IVLIANO,..a ' _' cous. CAMPAN. PROCONS. exams“ ‘i j …p

V u l

(a) ”Le-19.12.].
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AEDIL. PRUC. CALA”. ET TRACT

MARIT. APVL." ET BRV’I‘T. CVRAT

CIVITATIS TREB’V‘LA'NO’R

OB SINGVLAREM MVNLF. mvs

DEC. DEC. PVEL

Baſic C. Giunio Donato ,il quale ſia proconſblo della Sicilia ,procuratore

della Calavria ,e del tratto maritimo della Paglia, e de’ Bruzj, conſolare

della Campania ,e curatore della città di Trebola( ſe non fulſe altra di ſi

mil nome) forſe ſu lo steſib Giunio Donato, che con Cornelio Secolare ſia

conſòlo negli anni del_Si note 260‘. _

Nell’ antico ‘tempio i S. Ferdinando , ValgarÎÎÎe’nte S. Ferrante , ſùori

della ſuddetta baronia di A|Vignano,poflèdutà da’ Signori della eccellentiſ

ſima famiglia Gaetano Duchi di LaurenzanffiConti di Aliſe,e Principi di

Piedimonte(a’ uali ſòn tén’uto ’della traſcriìioné de’ ſeguenti marmi )ſicon

ſervano due a ai nobili inſcrizioniznon ancor-á uſcite alla luce;in una delle

quali` dedicata all’lmperador Claudio_ _da’ coloni di Cubulteria ( che quivi

era ſituata,al preſente dist’r'u'tta,corn’é “detto ) li legge ‘

IMP. CLAVDlO TI. CAESARIS AVG. F

- DIVI AVGVSTI NEL. DIVI IVLI

ABNEPOTI CAESARI cos. P. P

PONTIF. MAX. D. D.

Nell’ altra ſi fa memoria di un auguſt‘ale di Cubulteria ,emaeſiro del teme

pio di Giunone nella fleſla città. _ .

L. FVLVIO L. F.ÎQYINTI

LIANO VlX. AN. XXI. M. Il

Lt FVLVjVS CIEMBNS

SCRI‘B. ‘AEDIL.;CVBVLTERl-AE MAG

FANI IVNONIfS ET, *

` FADIA C. F. VITALlS
.x 4 , -fl . , t , .v ; \ v , r . r

Un’altra inſcrizione tmovaſi imma villa contigua alla detta baronia di Al

vignano , trovata non ha gran _tempo riël le‘tt‘o di un gran vallone, la qua

le è poſla in onore di Matto‘ Agr‘ippa , procedure' forſè della già detta cos

lonia_ `_ .. . . . . ` ., .

N" -' MURGRWPAÈPATÌONGÈW 7-' "-3 '_j ’EX id. a. . .›.4 ;i . i! 1-5.“ l - .

Riman ſolo da,vèaerè,,-guai that: mflë‘ëzùeîiátáeöre ,via , che daCapoa

inſino aReggio nella-Calavria menava“, da Ètiábòhe'oi) ñiehtovata , e nell’ Iti.;

a.
- --- fl-~`.-__._.-…-.…_..._._..ñ—_._..—…ñ~-.À..’--ñ—za,

tuti-6.5. tr:.
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net-ario di Antonino di luogo in luoyo deſer‘ctñ .- Dj ' -dbſi in. qUella amic’hiflîma_ inſcrizione Î che trrlxoîra‘ii nel??ref—2:03:11???

la nella valle- çií Diana in Lucania ,12) quale data ſh *Medal Giu-tem (49)*

e da alt~r1,qu1~ da me più ammendara- craſoriveſi per opera e— di" d’í`~

ale -Costai 0-- -- .. ñ ›ñ …Sur-ze
V “mom" `. m '1° am y aſſai bmemfflso delle buone lettere e ra .

porrafi alti-_eu nell’opera manoſcritta del ſu P; Maestro Luta L‘Alámdr‘zlii` A38;

(Umano, intitolata Lucania illa/?rata , che conlèzrvast nel 'Manistero di detti

Fran in; Salerno-.n Sr legge in ella. in 'quindici righe così ` i .

VIAM. ’FECEI'. ABa REGIO.` AD CAPVAMe` ET

IN. EA. VI-_A- PONTEIS. ÒMNEIS, MlLIARIOS_

TABELARIOSQYE. PÒSELVE. HINCE. SVNT r -

NOVCERIAM. MEILI-A. LI. CAPVAM - XXCIIL

MVRANVM. LXXXHL` COSENTIAM. EXXIII’.

_ VALENTI‘AMÎ CLXXX. AD. FR-ETVM.. A'D

‘S'T‘ATVAMr CCXXXL 'REGIVM CCXXXVIL

SV-MA: .A. F. CAPVA.- R-EGI-VM. HELL-IA CCC

L'I". ELDEM:,PR-AE.TOR. IN. xxx,

SICILIA. FVGITEIVOS. ITALICORYM.`

CONQLAESNBL REDÎDEÎWE.,

HOMI-NLS. DCCCCXVH.. ElDEMQYE.~

PRIMVS’., FECEL VT. DE. AGRO. POPLICO

ARATORIBVS.- CEDERENT. PAASTORÈS îcösìj

. EORVMr AEDISQYE‘.- POPLIGAS.~ HEIC. FECEI‘*

Dice ii ſhddetxo- Padre Mendel-lì efl‘èr quest’a inſcrizione posta in onore di un

tal M-..Aquilio pretore,,ìl quale( ſecondo lui-)ebbe il'go'vejrno di' tutto quel

gran traxt’o. di; paeſe, che- giace tra Capoa. e Reggio ,i ’ma liccome ciò fà

rebbe un _efiempio a'ſſa’i- ſingola-re- nella -flo'ria- Romana ,, Così-ñ di e‘ffo men-`

zione verona, affitto. “non. trovati negli antichi l'erittorì~ s‘ Onde non ‘poffla:

fno= nè'del-la, Verità di’ tal fanno ,- nè del tempo in' cui fiillè aperta' questaî
Via , nè dell’amore efl’cr‘e con certez‘zìa` afficurati‘; potendoſi ſolamente dulñ*

le ſue fÒrmole- venire incogniziotie,che circa'ii V". o’l VI. ſèc‘ólo di Roma fili-'

Iè flata ſcritta la ſuddetta memoria nel marmo éffireflà ;a e~ forlè poco ‘do

p0 ,che ſòggettara- da’ìRomani. laSicliia' ,vollero eſſi~ verſorqueila provincia

aprirfi unav via militarezavëndo già Pr-i'n’m` lögg-iogátí, 'i Da‘unìí ,,i. ’Säkfnt-î‘ni,`

iBruzÎ; ed‘ air-ri popoli-;che fermano dî‘g‘eſènte ii nom—ò Regno; o pure~ in

quel rempo ,nel quale era afflitta- ll'a Rega blica' Romana ”ragione ‘della ſa

molà guarra Seririie ih Sicilia , qmädo': il premi; M: Aquilio' ,unitamente col

conſola` PLRupilioNipötë päffiò" "in-quell? ‘rſhià nel? afinö‘îdi Roma Maga-m'

flo l"uit'rrna.ì mano áiia‘korífitîta ‘di Eu’no’òl‘r’ö‘ capo de’iërvî mb’belli della' rc"

pubbllcaj; ilqua-le avea Bien-tre anni prima ſiiſèitato Còfal' Mèrkà in“qçyéll’iſhz

› la .:~ di. che ,parlò L.; Flor-'o- (77-); così, Sed Aquilim P'- ÎÌWÎIH-Ivppárwir

zffm 'exempìo’ inferthzflm Med! compiuti”; arlfo‘rtrë'üa— ”MPa-7M', commi-‘ñ

”drm-'ae cupi” ërüir,flm Wèdflzflzffidedffleflzgm fixmfflffipplicior‘m

7 . ., 4.‘. _ . . ,. ,` , … . A.“ _ V 4

r 1) ”1.150. e b ) Lie. ;Ir-p, ig'. ~ ² -`

ñ— ' f. -—-———
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mer” vol/mtariam mortem( avendoſi reciſe l’ un l’altro le tefle)p1ì.et”lzffint.‘

Or da quefio Aquilio avrebbeſi potuto( a parere del P.Mendelli j laflricare di

fiîlci questa via da Capoa a Reggio , già tempo prima forſe aperta ,e proba-_i

bilmente verſoil principio del VI. ſecolo di Romaznel qual tempo iRomam

ſiiſpeſè le armate maritime per le perdite che n' ebbero , traſportarono per

terra le loro ſòldateſèhe in Sicilia,‘confermand0 con Gerone Re di Siracuſa

la loro con`ſederazione,e amicizia , al rapporto de’ tlorici . Ed è’ ſacile ,che

da Appio Claudio detto Caudana ,che ii portò contro a’Cartagineſi nella Si

cilia , per detto di Dioniſio Alicarnaſſeo (a), e di Polibio (b) nell anno di Roma“

490. ſuſſe flata aperta questa via da Capoa a Reggio ,- come parmi poterſi

ricavare dalla colonna riportata nel libro I. nella quale ſi fa memoria di un

Appio Claudio; Se pure non ſuſlè flata opera de’ conſoli L. Cornelio Sci

pione ,e C. Aquilio Floro,negli anni di Roma 491'. quando'aidendo in Siñ

cilia tra’ Romani , e Cartagineſi la guerra , condottoſi opportunamente Aqui

lio in quell’ iſòla con molta milizia .per la flrada de’Bruzj, ebbe la buona

ſorte di conſervare quella provincia 1, perchè non fuſſe da’ nimíci ſorpreſa.

Ed eſſendo vero,che da questo C. Aquilio Floro fuflè Rata aperta in quel

tempo per lo traſporto di tali milizie queíia via 5 ſi ſarebbe più chiara la

conghiettura del P. Mendelli ,che di cotal via ſece autore un Aquilio.

Ma ritorno facendo al decorſo di questa via ad Col/mmm , il geograſo

Strabone la deſcrive così: Terziaoz'q cst a Regia per Brutio: ,Lt/canon (9‘

Samrzium i” Campania”: (ll/tem ,atque i” Appiam ‘Diem per Appennini m0”

tana. La deſcrive dipoi Antonino ne’ſiioi itinerari ,per gli Bruzj, Lucani,

Picentini ,e Campani,e ſèmbra a prima faccia diſcorde egli dal geografo ,

e ragionevolmente . Poicchè non paſsò _ella giammai cotal via Reggiana ,o

ſia ad Columnam per lo Sannio. Ma , a ben rifiettere,non è da riprendere

Strabone;poicch’~egli nel_deſcriverci le‘provincie,onde paſſava tal via,di~

ce : Pq/f Campano: ,-(9' Samflítar uſque ad Lucano: , *Piceni/li gm: habitat:

volendo forſe egli ſignificare , che ſiccome pollèdeaſi prima .dagli Etruſci

Campani tutto quel tratto , ch’ è da Capoa al fiume Silaro col nome di

Campania antica,così poi ne venne loro tolta una porzione da’ Sanniti ,co

me iu Nola,ed altri luoghi di là dalla Città di Nocerage un’ altra da’ R0

mani verſò Salerno, e più oltra-,nella qual regione abitaronoi Picentini .

Sicchè il gengraſo per Campania inteſe i luoghi da Capoa inſino aNola;

per Sannio, Nola ,e tutti i luoghi inſino alla Lucania,tenuta già prima da'

Sanniti , che a’ Capoa‘ni l’aveano tolta , egpoſcia da’Romani tolta ad eflì

Sanniti: locchè più chiaramente venne a ſignificare in-dicendo Prffl Campa

xzos,(í Samnitas,( che fatto aveano prima l’acquiſloudi .Nola , e 'ſiie Vici

nanze inſino 'a Poffidonia , o ſia Peſio , uſque ad Lucano: di là dal Silaro,

confine dell’antica ,Campania ) Pitmtinigem habitat, a Romani: ti'arlafh'

adſimm Pojlìdmiatem; cioè tolti dalla .provincia del Piceno . `

Ma da qual porta dell’ antica ;Capoa ñ, uſcì mai quefia via' i’ Non può

affatto dubitarſi , che uſciſs’ ella dalla medeſima porta Albana , dalla qua

le uſciva la via Appia , e facevano - per— qualch'e 'tratto lo _fleſſo .‘camino ;
nulladimeno ſiccome non s’ incontra difficultà in. questa*porzioiie,ſidell’ Ap

pia , che ' da Capoa a Benevento _portava ; peroqchò convengono tutti

ì geografi ( fuor che il Cluverio , baflantemente rifiutato Î‘dal. Pellegri

ni ( c ) ) , _gli florici , e gl’ itinerarj in deſcriverla ,e le ſue reliquie ne

fan

(l) Lib.” (b) Lib-l. (c) lnCampan. i

-1r.—~
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ſanno manifeſiiſiima pruova:così Varie ſono ſiateleo .inioni de’noſtri ſcrit

tori intorno a queſta via da Capoa a Reggimalcuui lhan confuſa coll’Ap

pia fin preſso a l’ira, di ſotto al castello di Arienzo , de’ quali luoghi ap

preſso parlar dovremo; ſenza avvederſi ,che ancor prima di giugnere nella

città. di Galazia,le cui vestigie ſono ſotto Matalone ,ſi dipartlVano, l‘Ap

pia drittamente verſo Gaudio menando;e la via di Reggio piegando ade

stra verſo Sueſàola ,come di quì a oco diraſiìmltri ſenza fondamentocre

dettero ; che diverſo ſèntiero avete avuto queſta via , benchè uſciſſe dal

la medeſima Porta Albana , contradiceote l’ iſpezione oculare , e le, vesti—

gie , che di eſſa ſi riconoſcono nel diſgiugnerſi dopo tre miglia dali’

Appia . Uſcivano adunque unitamente confiiſè queſte due vie in una ſò

la dalla. porta Albana , e così proſeguivano per lo ſpazio di circa tre mi

glia oltre al luogo , che volgarmente ſi_ chiama S. Najfajò da una di

strutta Chieſa in onore di S. Anastagio , abitata un tempo da’ Monaci

,Baſiliani , come da un antico diploma del Prencipe di Capoa Riccar

do II. , che daraſii con altri ſpecioſi Ecclefiaſtici monumenti della noſira

città. col Divino aiuto alla luce . Menava poſcia tra oriente , e mezzodì

verſo l’antica diſtrutta città di Sueſſola,riconoſCendoſène ancora le veſiigie

preſſo il boſco chiamato Palma cup0,e nel noſtra Villaggio detto le mafflz~

rie, ed altrove ( onde da’paeſàni appellaſi la Aia ?ze-cabin ) e per tutto il

tratto di miglia ſèi ,o poco più , che ſi contano da &Neffa/ò a, Smſſola,

e più oltre preſiö Cancello ,e ſul territorio della città di_ Acerra fino all’

antico ponte_ ſul fiume Clanio; ed ancor di là fino a Nola,d0ve chiamaſi

la jE-lciata. uesta città di Sueſſola,che era quaſi nel mezzo di quella via

tra Nola, e Capoa , cioè diſtante da quella città, circa miglia ſètte, e da.

queſìa circa miglia nove , ſu_ già continuo campo di battaglia tra'Sanniti ,

e Campanigperocchè. ella era a"confini della campagna Capoana,(la quale

non trapaſſava da quella parte_ il fiume Clanio) e del territorio di Nola di

là dal detto fiume ,già da’ Sanniti a‘ Campani Etruſ’ci ritolto, edi quello al

tresì di Caudio,pur da‘Sanniti occupato. Sicchè in que' tempi ne’ quali il

Senato Romano intrapreſe la difeſa de"Capoani contra i Sanniti, questi_ or

dalla parte di Nola , ora di Gaudio la depredarono. , e. combatterono: di

,che ci dà. piena contczza Livio in più luoghi della fila floria , e nel libro

ottavo ci fa conghietturare, che da" mcdeſimi Sanniti fiiſiè flata ella occu

pata con Galazia,Atella ,ed Acerra. Imperciocchè avendo egli narrato la

fam oſà ſconfitta data da‘ Romani a’Sanniti nell’anno di Roma 459.` eflèndo

Conſoli M.` Petilio ,e C. Sulpizio, nella quale furono ben trentamila San

] niti tagliati a pezzi ,e ben pochi in Benevento colla fuga ſalvaronſiidice,

’ che il nuovo dittatore C. Petelio nel ſeguente anno 440. prevalendoſi 0p

portunarnente della vittoria,poſè l‘ aſſedio a Nola , di cui' fatto in brieve

l’ acquisto , ebbe a patti altresì Atella , e Galazia ( così dovendoſi leggere

guel luogo di Livio /Idäciant Atinam,U Calatíam; e quell’ altro di Dio- ‘

oro (a) Cum Paucir i” boflicam ingreſſm Celio”: ( Galatiam i@ 'N0111

nona” arte-m expflgnat ), e contèguentemente ancor Sueſſola forſe, ed Acer

ra luoghi viciniſiìmi a quello. della battaglia , con tutti_ gli altri da‘Sanniti

prima tolti a’ Capoani ,benchè da Livio non ricordati ;non eſſendo veriſimile

affatto che dopo acquistata Nola aveſſero voluto i Romani" laſciaria- inpo.

ter de’Sanniti , e-andare con sì lungo Cammino a prendere Atina 3 e Ca

razze.

t a i w. v19.
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ſanto‘.` Parmi adunque più- veriſimil'e,che in vece 'di Atina ',e Calazia deb"

`baſi leggere Atella,e Galazia appo gli allegati ſiorici ,e‘ che-i Romani al'

iora s’impadroniſſero di Sueſſola , e di Acerra ,poste tra le-città di Nola ,

Atella ,‘eGaIazia . E ſorſe Livio ( a) fignificò tacitamente l’acquiflo fatto

da’ Sanniti di Sueſiòla,'allorchè pos’ egli in bocca de’ medeſimi “quell’audace

riſpoſta a’ legati Romani ,Proimfe inter Capuam,5uç[]`alaMqz.-e rastm mſlm':

tonfëramm ; (-5' Samnis ,Romana ”e Imperia Italia”; reg”: ,~ dramma: .‘

Il campo-dibattaglia dovea eſſere tra Sueſſola ,e Capoa; adunque-ſe Ca;

a era de’ Romani , come lor deditizia , dovea Sueſiòla eſſerde’Sanniti,

e ſèrvir loro di guardia alle ſalle. . ‘ ' ’. t - ..

Se dopo eſſere ſiata Sueſiola ritolta a’ Sanniti aveflè corſo .la vfortuna

dì' ‘Capoa , e ſoſi'e- ridotta nello ſtato miſero di prefettura inſieme con ſia.

lazìa , ed altre convìcine città , proprie della campagna Capoana;e'quindí

*aggiudicata a Capoa,ſiccome certo è di Galazia a lei vicina,i0 non ,ſhprei ~

affermare. Certo è però che nell’anno di Roma 415'. ſotto il conſolato di

L. Furio Camillo , e C. Menio , due anni dopo aver trionfato 'I‘. Manlio

î-Torquato de’ Latini, Aurunci , e Sidicini , a’ quali ſi aggiunſe parte della

`'plebe 'Campana 5 ”am ('ampamram Eqflizes extra pizza-am filere ( tolto al

popolo‘ il campo Falerno , come da Livio )"(b) quia ”0” daſcíoeratzt , fu

a’ cavalieri Capoani honoris marz? civitas ſim ſzgff'ragio data"; e la ſteſſa

vRomana cittadinanza ſu orrevolmente data alle città di Fondi ,'e di For

mia, ed altresì a Cuma, e a Sueſsola, come dallo fleſso florico. (e) Cam

pani: eqyítibm-,Fufldamlſqufl (5‘ Formiazzís cieitas ſine stzffi'agioa'ata . Cañ

`~mmm , Sudſulatzqſqae, ejz/jìltm-jarir, con/litiorzifiſfle mi”: Capflam‘çſſè pla

cm't‘. Nell’anno poſcia di Roma 42)'. ſotto il Conſolato di P. Plauzio Pros

colo ,e di P.- Cornelio Scapola›,e nel ſeguente altresì‘,nel quale eran con

ſoli L._ Cornelio Lentolo , e (LJ’ublio Filone laſſeconda volta; l’eſercito

de’…San’niti ,e de’ Palepolet’ani ‘tra di loro. conſederatifo perchè troppo alle
{oſoîſorze fidavano ,Sia-e pç/Zilentiz’ì( come dice'v Livio )ì(.d*) qua-'Ramaham

zirbmì adam ”autiabatm' , fidem , v»mira- bostilz'a ados-m): Romano: agi-rm:

Cam/mmm ‘incolenter , fin': : ad abbattere i'quali ſu mandato `il conſòlo

.ÎPublio . Tra queſio mentre pot-e da’ Sanniti eſèere occupata Sueſsola ,

e perciò a’ legati' Romani eflì‘ diedero la ?ſuperba ‘riſpoſta Inter Ca tra”: ~,

Suqflìzlamqae. castra- :altri: razrfèramm , locchè ſu nel ‘426. , come ſi]] Eder

tò ; Fu“ ella poſcia , Colonia militare ,dedotta cia-L.“líìornelio~ Silla"- nello

ſieſèo tempo ñche- NólazeCapoac, in meno alle quali ella-era posta.. In*

di ridotta in debole `ſiato ſotto il dominio de’ Longobardimei cui .Gaſìaló

datóf Capoano…Ven~iva compreſa 5 ma 'circa gli anni'dcl Signore 88o.~:ma_ncò

del tutto; onde: ſu unita la ſiia 'veſcovil ’ſede a quel-la di’S. Agata ‘de-'Go

ti della provinciaBeneVentàna. imperocchè avendo 'ella ſoſienuto prima gil

incendi ,’ e ’l divaſlamento da’Saraceni , e‘bbe dipoi… l’ultimo ſierminioda’

Criſtiani-medeſirnisſòtto la condotta dell’ñ-empio Attanagi duce di:Napoli

co’ Greci ’,:e`Îco’t`*onſederati Saraceni t- i‘ quali'per lo ſpaziodi-.alquaſh

ti anni-**con rapine ,I ucciſioni -', ed incendjandarono diſolandoñ- interamente

quelle; contrade : 'dizche ſuzſmceriſiimo ;. ed Ocular zestimonjoflrempeno,

che più "volte «nella `ſila. Cronaca ne' parla-ì ?.1 Di"Sueſèola' ne refiò‘: in piee

di ſoltanto ,~ che ñ baſiaſèe* ad additare il--ſuoì ſito’, -c-le' ſue-rovine,- di~ cui

ancoraggi 'rimaneîpar‘tes;,~che chiamaſhmſſòzg ;.Vj. ſiweggono marmi

. › inta
-~x~4gó.. 4 . 4.‘... _.,, , .`.., A .

(a ) Likò. ( b) Lot-.til. ( e) Loach. ( d ) Lot-.tir. -.: . -ÎÀ = _i

o
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‘ iſntlagliati ,colonne , capitelli ,e baſi, e un frantume d’ inſcrizione ,nella quale

l eggc

*tenace-**oo-'Q

LVDOS ET I. . ..,

GENIO REIP. .~ . . . .,

SVESSVLAN. . .M, IVNIVS. M. F. . . . .

SEVER. . . . . . .

. ‘. ñ*`.’oo~oauqñ

E parimente il ſèguente nobile marmo,dedicato ad Ercole per lo felice .rí—`

torno dall’Aſia dello Imperador Settimio Severo', Forſe dallo fleflò M. Giu—

mo SeVeriano .

HERCVLI SANCTISS

INVICTO SACRVM

PRO REDITV IMP. CAES. L. SEPTI. . ›.

SEVERI PlI PERTIN. AVG. ORDO …Mg-2213;: Kg:

ET. POP. SVESSVL. M. IVNIVS. M., E, ci“ "M-1““

SEVERIANVS Îl vm. D. D

Oltra a’guali abbiamo ancora memoria di Sueſſoia in una infèrizione ,che

ſ1 trova …Acerra ,conv queste parole

CN. PVBLILIO L. F. FAL.

MAG. EW”. PROV. GALL.

' IT. VIRO CVRATORI OPE

RVM PVBL. COL. SVESSVL

RESTITVTORI SACROR

CERER. .AIA DIE PVBL

POPVLO EPVLVM DED

M… SILANO ET L. NORBAN. cos

'RESR SVESSVLANOR 'E, _. D

Il marmo appartiene agli 'anni di ~Grillo XIX. che ſu il V. di Tiberio Ce.

íàre, in cui-cadde ,il :conſolato di M. Giunio Silano, e L. Norbano Fiocco‘

E in un altra in'Arienzo preſſo la chieſa di S. Franceſco con ſomma

cui-a tráſcritta dal valoroſo giureconſulto Niccolò Puoti molto 'amante dell’,

’antiche coſè,ſilegge così - M S ' '

L. ;POMPEIO * ' ff', .

VERECVNDO, , .

L; PÒMPEIVS ' _ -

` ’Xx i ~ VE- i
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VERECVNDVS E.

I'I‘, VIR SVESSVLAE, P

Besta via dunque paſsava da Sueſàola dirittamente a Nola ,- indi alquan

to verſo mezzogiorno piegando, portava a Nocera ,* e di là poi verſö Sa

lerno , donde, laſtiati i Picentini , e traverſàndo di là dal Silaro la Luca

nia, e i Bruzj,terminava in Reggio,città. poſia rimpetto l’ iſola di Sicilia.

Ne parla Antonino ne? ſuoi itinerari', e l’inſcriflone da me addotta di ſo

pra a carte 34)'. ' ` '

c A_ P 'o 1V.

’Via 'Appia dall’ antica Capoa. alla diſlrutta Gala-zia.

A via, che da Capoa a Benevento, e di là a Brindiſi conduce, abuſi

vamente ſ1 chiama Appiagnon eſèendo altro, che un .prolungamento di

eſsa , ſiccome altrove ſu detto . Ella uſciva dalla porta Albana , che riguar

dava l’ oriente `eſiivo dell’antica Capoa ; e per quello fieſào ſentiero driz

zavaſi,per lo quale anche di preſente ſi va aBenevento,non eſèendoſì mu

tato il ſuo corſo., ma ſòl ristretto in alcune parti , o più dilatato , o pu

re alquanto piegato a deſira, e a ſiniflra; e' benchè le ſelci nulla diſſimili

nel colore , proporzione, e fattezza da .quelle della vera Appia , ſiano per

lo. più ſepolte `ue’vicini campi ,e tra le ſiepi ,e molte ne fiano ſiate altro

've trasferite; pur ſufficientemente ſe ne veggono: anzi in alcuni luoghi ſi

truovano ,ſotterra ſiîi , e più palmì tuttavia ben commeſèe, e-ñſabbricate ſopra dop

pio strato di fabbrica cementizia ,e di ghiaia , che a gran fatica può rom

perſi . Spefli ſono gli antichi 'monumenti, e iſèpolcri,ora a destra,ora aſi

nistra della_ medeſima via, de’ quali , ſiccome più abbondava l’ Appia preſso

Roma dalla porta Capena inſmo al IV. lapide‘, così nientemanco frequenti

oſservanſi dalla porta Albana di Capoa fino alla distrutta città di Galazia.

Due di efli ,uno aſinistra ,e poco‘ lontano dall’acquidotto,e dal ſoſso della

città_ col nome di carceri ‘vecchie, l’ altro a destra poco diſcosto dal villag.

gio delle Curti col nome della conoccbia ſi riconoſcono preſèo che intie

ri. Il primo è di forma. perfettamente conica ,che và agnzzandoſi ſempre

più verſo la cima già rovinata , Egli è cinto di aſsai nobili lavori teſsel
lati di marmo , ed -ha di-larghezza circa paìlmi 170.- e di altezza oggidì

26. mancandone ſorſe altrettanto ., ſèrbata. la_ ſua proporzione ,* vi ſ1 en—

traVa dalla parte di mezzodi ,e per una ſcala_ a chiocciola ſi montava su.

Dalla parte interiore ancor ſi veggono diverſi vuoti ,e volte da riporre ur

. ne, o' ſia' olle -cinerarie , che dal volgo ignorante ſono ſiate credute prigio

ni ; onde da più ſècoli addietro un tal ſepolcro è fiato appellatoud carce

re: ,- come e noto negli antichi strumenti de’noflri archivi . Il ſècondo’ſè

‘ polcr0,detto la tanorcbía per la ſoa figura, ha di altezza palmi tar. ,e di

arghezza nel primo piano circa parmi yo., nel ſecondo circa palmi 36.epro

porzionatamente minore alla ſuddetta'larghezza negli'altri due ordini,’the

ſopra una pianta quadrata s’ innalzano,.ornati delle loro cornici .Ebbe l’in

greſſo verſò ſèttentrione,riguardando anche l' Appia ,benchè al preſente ne

abbia due , aperti col ferro dalla cùpidigia ſorſe di coloro , i quali folle

mente credono di trovar teſori naſcofii ,rovunque veggono fabbriche anti

che, uno a ſèttentrione, l' altro a mezzogiorno . Dentro ,evvi una picciola

- came
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camera a 'volta con intorno dodeci nicchie di palmi due, e mezzo in circa

di altezza , edue meno once tre di larghezza, nelle quali le urne cinera

rie ſerbavanſi. Dietro però queſta prima interior facciata eranvi altre doñ

deci nicchie più grandi per lo ſteſſo uſo; e per efierli il muro interiore in

ualche parte diroccato,\i ſono le medeſime non ha_ gran tempo ſcoverte.

?Li—elio interior muro,in cui ſono le già dette nicchie 'cinerarie e alto pal

mi quindici fino alla volta , e ha palmi ñdodici, e mezzo di larghezza. Il

ſecondo piano vien formato da un’altra ſimile cameretta interiore, e al di

fuori di eflà ne’ quattro angoli, ſonovi quattro colonne doriche ,di altezza

palmi 2.4. in circa compofle di'mattoni , e di' pietre ,coverte d’intonico mar

morato colle lor baſi, e capitelli; e ne’ quattro piani, che tramezzano det

te colonne ſòno alcuni vuoti colle lor cornici , ne’ ’quali eſſer ſorſe dovet

tero fimulacri di numi , o di uomini inſigni della famiglia , di cui era il

ſepolcro . L’altro piano era di figura perfettamente ritonda con ura volta

a ſcudella circondata da otto altre picciole colounette , e queste ſervivano

di ſòstegno al quarto, ed ultimo piano di figurapiramidale, in cui termi

nava tntto l’edifizio,che per l’altezza,magnificenza, e conſervazione è un

aſſai nobile monumento delle antiche grandezze de’ Capoani .

Poco lontano da questo luogo a destra trovaſi al preſente il villaggio,

che chiamati le Curti , in cui veggonſi frequenti marmi ſcolpiti , Colon

ne inſraute , statue , capitelli , ed altro , che bastantemente dinota efiere

fiati ſulla via Appia , e per quelle vicinanze magnifici , e ſontuoſi ediſizj :

Veggonſi quivi altresì varie inſcriziOni, delle. quali perchè ſono inedite, ho

flimato bene dar quì brieVe contezza p. In unañdi eſſe preſiò la chieſa pa

`:occhiale ſi legge così ` ` ' ’ ' `

M. HORDIONIVS PHILARGYRVS

V. LABEO LANTERNARNS

v. FLAVIAI c:. L. PHILVMINAI

vxom SVAE

IN FR. P. vm.

IN AGR. P. vnL—

E vi ſono al di ſotto (colpite due lanterne , perſſ dinotare il mcflíere di

Labeone. _
Un’ altra ancor ſepolcrale ,nella caſà di Franceſco‘ d’ Orta ;ì nella quale

ſi ha ì

D. M., S.

Q PONTIQ

. F

RVFINO MA

_TER INFELI

CISSIMA

E un’ altra poco diſtorto _, che dice ñ `

D. M. S.

SERVILIAE ALEXANDRAE

X X z "i o o I

‘i
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i . . I. SALVÌENVS INGENVVS

PATER VIX, ANN. Xll.

MEN, VIL DlEB. VlI.

‘Ancor questa, che per la metà ſolamente ſi legge

.....‘RAI...

. . . . . EVTEROS. .

. . . . VIX` ANN., LX( 'v

' . . ., . ENS. FRVGl AMANS

. . . MINI FIDELIS AMlCElS

. . TIBVSWE, O. H. S. S v

..AIVSPA...RNAC... ,

. . lERONI SVO FEC_ u: -

. , 'i

Anche preſſo quello villaggio ſu ſcavato un rustico marmo , al preſënte

l'otto , ed in altro uſo convertìt0,tl‘aſcritto glà dal canonico della- collegia.

ta di S. Maria- Giuſeppe Ventrigliafflel quale leggevaſi

' M., RVBRIVS_ M. F. .

STEL. RVFVS Îí. v, . .

ET AED. . . . g .

Della qual famiglia fu nellÎ anno 1743. ſcavato altro marmo prego ilcon_

vento de’frati Capuccîni non guari diſcoſio dalla via‘Appia, che ſi poflìc_

de ora dal GiureconlîzltQ-Pietro Vetta. nella fleflà Terra di S. Maria , Si

legge in eſſO.

ì ‘In

**E

'RVBRIA

AM. L. SALVIA suzr

ET M. RVBRIO SATVRNINO . -

i L ,: L I:. K, ‘. ’

In altra,che troVaſi preſi'ò il Signor‘ Niccolò`PaPaleñ Roffl’ fi fa; mèhzíoné

di un decurione dellÎantica noüra. colonia cosr

D. M..

TETTI ALEXANDR

DECVRION. CAPVA‘

TETTlO EVTICHITI

TETTIAE ASPASIAE

IETTIA REPENTINA
PARENTIBVS ì

r. ñ.

— c

Ne’ mm. ss. del noſiro fizprimìcerio Franceſco ’d’ Ilà‘ rapidortanſi due altre in

. ſcri
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ſcrizioni , ſcavate a’ ſuoi tempi (Qin 'qyuefio villaggio delle Curti, delle

quali e la prima i e 5

PR@ _SALVTE

Eſt‘ i VICTORIA

DD., Nut GRATIANL

ET FL.. THLQDosI PP. FF. AA.. 1ANlCIVS_ -AVCHENIvs, BASSVS

v.. c:._,-'c:_o.Ns.v CAMP

.Lvms POL-,DATE— ATBE;

VECTLGAL, ABSOLVTIS,

. -ó POS., .

SYAGRIO ET- EVCHERIO
-" ' V r 5 _ ì ‘ "Hſi)

.—
l(

l

Qpjeflo.v marmo. ſu; innalzato` adv onor degli Imperadori Graziano ,j e :Teorica

no‘ negli anni. del Signore 380._ da; Anicio Baſſo conſolare allora della cam

pania , il quale dopo 23.. anni~ fil conſòlo con Flavio Filippo nel 4ó8.- Del

medeſimo Anicio Baſſo` parla quel marmo, rapportato dal Castiglione (b),

e dal, Reineſio (c), , nel qualegli_ ſi danno ititoli onorevoli di Murtas-ron:`

(LAND-[DATO -VNO, EODEMA -TEMI’ORE ?Ramon TVTELARl ?noeortsv’Lt

CAMPANlAE PRAEFECTO… VRBl &C. Qlljſldl come proconſolo della Campania

(la quale stendevaſi .allora più in là da_ Terracina, come altrove ſii detto )v

e prefetto di Roma iiflaurò_ egli in Anzio le pubbliche terme, ſiccome abó

biamo. _dalla inſcrizione nonv ha gran tempo colà ſcavata ,. e riferita dal

P. Volpi. nella ſua` opera del` Lazio ,i nella quale chiaramente ſ1 dice : ANN

GIVS AVCHENIVS( non già AVBENIVS_,COme altri han detto) Msavs` v. c.

PROCOS.ACAMPANV1AE THERMAS &C- FLORENTE IMPERIO DDD. AVGGG. o:.

NNN. GRATlANl VALENTLNIANL ET FL. 'rm-;0170311~ 'PRINClPVM MAXIMO~

KVM 8m.

E da ciò ſicom‘prende apertamente altresì ,che quell‘Anicio, Baflò pro

conſòlo di, Campania, di cui ſi, parla in_ un marmo greco appo il 'Grutero,

< d) dedicato. da Ecumenio Doſiteo Aſclepiodyoro. conſolare deil’-—iſola_di Can`

dia , non ſu diverſo, da questo nostro , chiamato quì,` non proconlòlo , ma con

ſolare della Campania (di, che vari_ eſempli ſono negli antichi_ marmiv),e

perciò, malamente dal Valeſìo con-fondeſi con 'I‘arracio Baſſo , di cui parla

Ammiano (-e),di che veggaſi l’Einſio_ (f) ,i Pier Relando, ( g ), lo, Sciop

pio (b) ,e il Tillemont (i) . ‘ 4

` Il ſecondo marmo dell’ Iſa‘ è una grande ara ( ma ſorſe dovett’- eflère

piedestallo), con due Fortune di baſſo, rilievo ne"latì , e ſotto di eſſe le let

tere -VOT.ñ l’ altezza del marmo era di palmi. ſette, e mezzo; e le lettere

aſſai .grandi,fiaorche nell’ultime_ tre righe,con` quella inſcrizione_

FOR
 

—.r . T . ,

Circa il 1610.
Var. lo”. mp. ai. ( c 3 Fo!. 39: (ì d ) 1701.1090. ( e i [Meat-ap i.

( g ) I» FMJ'oLSSS.

ç i ) HM. [mp. rom, ./41. [75. e 723.

i l)

( b ..

( f )) I” nor. ad Claudia”. de Cory’. Pruóini , 6*' Oljár. Ivcrſ. 8.

i h ) AdSflmwt-b. [ü, X. cap. 40,

vetra— “a"
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FORTVNAE

SALVTARI

PRO SALVIE

FELICITATE ET

VICTORÎA '

VOT- IMP. HADRIAN! VOT

‘AVG. CAES. P. P

L. AELlVS PROCVS AVG. L

DEDIC. Xll. RAL. IVNIAS TIBERXO

ET SILANO COS. EODEMQz DlE

EPYL- PVBL: DEDIT

Qgrñmdo 'gli antiquari non ſaccian dubbio ſulla ſede del marmo ,dowà

dirſi, che L. Elio Liberto dello fleſſo Imperadore Adriano lo dedicò colla

flatua della Fortuna a’ dì ai. di Maggio nell’anno del Signore 136. in cui

cadde il conſolato di Tiberio, e diSilano (e ſu l’anno appunto, nel qua

le Adriano ceſèò di perſeguitare i Cristiani, e pubblicamente venne appel

lato parer patria” il medeſimo L. Elio diede al popolo di Capoa pubbli

co convito ,com’` era ſolito darſi in ſimili funzioni . L’augurarſi ſolamente

ſslute ,ſelicità, e vittoria può riputarſi onesta officioſità di un liberto ver

ſo un tal padrone: ma s' egli volle dire,che ſcioglieva il voto alla Fortu

na per le vittorie di Adriano, fil una sſacciata adulazione: imperocchè non

ſ1 legge preſſo gli ſcrittori Veruna guerra da Adriano intrapreſa : anzi da.

tutti vien comunemente meſſo in burla, come colui, che viaggiando ſem~

pre ,e non mai combattendo ,ebbe anzi maniera di perdere,che di acqui

flar le provincie,come furono la Meſopotamia‘, l’Afllria ,e l’-Armenia oc

cupate da’ Perſiani; e che era un ſòlenniffimo vantatore:dicendo di lui Au—

relio Vittore: A Regibm multi: pace occulti: mune-films impetratà ,ja Fiaba!

palam,plm jè otio adeptzzm,q”am armi: Micro:. Per qual motivo poi non

ſulle ſtata questa ſhlennità celebrata o nelle calende di Dicemb're,nel qual

dì per testìmonianza di Dionigi Alicarnaflèo ( a) ſu in ‘Roma .la prima vol

ta alla Fortuna ſacrificato : o nel- di quinto di Luglio , in cui ſu la ſua

festa trasferita io non ſaprei altro dire, ſe non che torſè a’ar. di Maggio

fuſiè o di Capoa o di Roma partito l’ Imperadore Adriano verſo oriente ,

al quale ſ1 augurava dal ſuo liberto proſperità, fortuna , e vittoria, innal

zando una flatua VOtiva alla Fortuna ſhlatare, o fia ajfltrice , di cui altri

marmi fan menzione appo i collettori.

Preſſo al II. milliario poco diſèoflo dal Villaggio di Catapulla ; a fi

nìstra dell’ Appia , riconoſconſi le Vefligie di un altro monumento,o colum‘

bario,quale era di palmi ventiquattro di fi~onte , e dieci per fianco, o ſia

1‘” agrzzm,vuoto al di dentro colle ſimili nicchie cinerarieznel qual luogo

ſu glianni addietro ſcoverta una inſcrizione,che per lo gran peſo del mar

mo non potendoſi cavar fuori ſu dinuovo ſotterrata . In eflà leggevaſi me

moria della famiglia Tiburzia, ond’è veriſimile ,che a lei ſi apparteneflè il

ſepolcro: tanto più , che due tronche flatue,coll’ abito ſenatorio di là furo

no
 

(l) Liks.
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no nel tempo ſieſiò ſcavate, rappreſentanti ſenza dubbio illustri perſònaggi

della medeſima. Diceva 1’ inſcrizione ~

C-:TIBVRTIVS C. F. PAL

SIBI ET L. TIBVRTIO RE

_ NATO ET M. TiBVRTIO

FRATRl TlBVRTIAE CALENAE

C. FILIAE ET M. COELIO PRI

MlTIVO VIRO ET TIBVR_

TlO ALEXANDRO ET SVIS

POSTERISQ EORVM

b Ha Me_ H! Se,

Ci là, non lontano a 'deſira ſöno certe poche reliquie di fabbrica , che

ancor di preſente ritiene il nome di monumento. Poco diſcoſlo dal quale ſu

non ha gran tempo rinvenuto il ſeguente marmo, che ſèrbaſì dal ſacerdo
te Ottavio di Staſio in Caſàpulia i

(LCORNELIO- P. F. RVFO VESTIARIO

CORNELIA SOROR DE_ SVO FECIT

E poicchè: fatto abbiamo memoria del villaggio di Caſàpulla_ poco. diſcoſta

dal corſo della via A pia , ho ſtimato, quì riferire alcune dalle molte ine

dite inſcrizioni , che ono in detto villaggio nella villa del ſu_ Camillo Pel

legrini; 6 quelle che ho stimato_ ie piu-notabili :_' “

I.

(LALFIVS (LF

PAL, lVSTVS SCRIBA

II. VIR ET QCAPVAE

vrvvs SlBI FEcrT_

ANN. AGENS AET. Lv

ET

. . . . . . VITELLIAE

II.

L. TI. CLAVD

i , AVREL. (MR

t _ - QYINTIANO

. TRIVMVIRO MO

_ zNETALI A,A..A._F,F

QYAESTORI CAN

DID. PRAEF. CÒ’S

PON!
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PONTIF

TI. CL. FELIX ſi. vm

AMICO INCOMPAR

L. D. *D: D

- 111.

M. ALFIVS

STABVLARIVS

IV.

~......1vs T. F. QYIR. NEPOS. ..

. . . . ..ELLAM CALDARIAM A . . .

v. _. i

P. ATEIVS P. L. REGlLLVS FECIT

SIBI ET

P. ATEIO P. L. SALVIO PATRON

POMARIO I . . TI . . . HERCVLI DECVMAN. FEC

VIX. ANN. CH. ET

for-PRÎMAE- PRIMAEI SVAE CARISSIMAE ET

for- LOU—AE* ATEIAE IOLLAEPATRONI FILIAE

Nella quarta riga non è così facile indovinare il ſupplemento; e quantita;

que a prima faccia ſembri farviſi menzione di Ercole Decumano( ſi: ſi V0

glia prendere quell’ HERCVLI nel terzo caſò)cosi detto ſorſè,0' dalla de-ñ

cima , che gli ſl ſolea pagare , o da alcuno ſuo tempio ſituato nel limite

orientale della colonia; pure piacemi più di prendere quella parola nel ſe—

condolcaſò,come íè ne ha l’eſempio preſiò Varrone(a),e intendervi l’ufi

zio dell’eſattore della decima dovuta ad Ercole , eſercitato da P. Atejo Salvio.

Avvi altresì una troncajnſèrizione dedicata all’ Imperador Traiano ,

nella quale ſi legge i

. . . . DIV. '. . IMP. NERVAE CAES . . . .

TRAIANI AVG. GE . . . . . .

DACICI

. . . . . vs PRAEF. FABR. BlS AEDILIS D. D

E poc’ oltra ſu ne’ paſiàti ſecoli la chieſa di S. Anastagio di Monaci Baſi

liaui ,ora tutta rovinata. Se ne fa memoria in un antico diploma delPrin

‘cipe di Capoa Riccardo II. A destra'di eflà prendeſi il cammino per i no.

ſtri popolari villaggi di Capodiriſè , e Marcianeſi ; e più al dì ſopra dira

mavaſi dall’ Appia la via , che per Sueſsolal, Nola , Nocera, e Salerno, a

Reggio menava,di cui fi è già parlato . .

Non lontano dal Ill. milliario,che ora deſcriviamo .ra l’antichiffima`

chieſa di S. Pietro coll’ aggiunto adſilicem , a cagion c. e era ſituata fiill’

Appia : di elèa fi truova menzione fin dagli anni del Signore 1119. in uno

flru
 

( a ) A] lil!. 1V. della LL
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ſir'umento-del teſoro di Capoa in cui leggeſ r Fini: Early/ii: antique S. Pe'

tri adſiliccm Props Siam ; e appena n’avvanzano le vestigie , e la volgar

denominazione a campo &Pic-tro :al tri‘m‘o di S. Pietro . In queſie vicinan

ze è l’ Appia aſàai rovinata ,e le pietre ne’vicini poderi, enelle ſiepi ſepol

te,onde più riſiretta,e più baſàa e divenuta , e così per buon tratto cami

na fin preſso al noſtro villaggio di S. Niccolò , perciò detto alla flraa’a , edifi—

cato forſe dopo l’ultima rovina delle città di Sueſèola , e Gala'zia: benchè

io più antica memoria non abbia trovato di queſio villaggio,che dell’an

no Izzt. in cui M1” Jacob”: Pifimm de ?lilla S. Nicolai , (9’ Muti-'1mm

cognomi” de S. Agatha de affiro Magdaluni , permutano certi poderi nel

le pertinenze di S. Maria di Galazia,edi Matalona; domandando l’ aſſenſb al

capitolo metropolitano di Capoa , al quale uno di efli rendeva dual c0_

-lumhar quaranta': i” fëflo S. Marine mag/è Auguſto : come ſi ha 'in uno iſtru—

mento del teſoro della cattedrale di eſſa Città . In queſio villaggio fre

quentiflime veggonſi le ſelci ,dell’Appia diſperſe ,e varj fregi, colonne, e

rilievi . Avvi ancora preſſo la chieſa parrocchiale la ſeguente tronca inſcri-z

zione -

FAL. OPTATO TRIBVN

LEG, vu]. ADIV'I‘RIC

. Ed altra'dí caratteri Longobardi preflò il luogo appellato le mafiàríc

. mc REA/1550” normal-r Dvx iLtv - .
Parade ragrme

l , sTais DE PROGENlE MAGNI GRIMOALT cui…: ib’en‘eu;

.ava-Fanali vxoxñ Feet Dm"

E in una caſa nella via_ ,` che mena a Caſerta , è la ſeguente ancora mancheVole

èkfsèo

L. PODIVS DL. ET - .-_r

"MARCA EVPHROSYNE

_ FECER

Un tronco ancora di colonna milliaria non lontano dalla cafè del ſu Bam;

ne de Franciſco,nel quale ſivede ſoltanto ſegnato il numero del milliario III.

In un altra caſà vi ha parte di una antica inſcrizione , la quale do

vett’eſière certamente aſſai ſpecioſa ,ì per ciò" che ſi può dagli avvanzi di

eſſa argomentare ., ,i ì. , … _ zz. , óoo-ACET-KALoſio. -. 4 'Î",\~,-{;-'

' .a LOID. ACTIAC .-‘-.. Î-r - -' - ›

o I NI o'.

I o J

` 'o o Bo POP-l' i o

d o Tn MÌN Q o

..IANOMIQÎVÌ‘L‘ A

Yy Fuori
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Fuori di queſio .villaggio , andandoſi verſò l’ antica città diGaiazia,aſinistra

'veggonfi alcune rovine di antico ſpecioſo edifizio di pietre quadrate, le quali

credu-te vengono da’ paeſani di qualche antica chieſa . Ma in verità ſtima:

iù tosto ſidebbono avvanzi di qualche monumento,o di tempio de’ gentili;

poicchè i f`regi,che in taluno di detti marmi fi riconoſcono,hanno eſpi'efli

fior-ami, figure, ed altre coſe,che a’ riti ,e Coſiumanze d’idolatri appartenñ

gono . Forſe di tale edilizio, 0 almeno di cotai pietre ſ1 ſervirono i Cri

flia-ni de’ primi ſecoli per convertirlo , o fabbricarne una chieſa : ma di ciò non

ii riconoſce veſiigiozonde non può affatto gindicarſi a qual uſo ſnſſe ſtata quel

la fabbrica eretta. Nè vi ha altro di ſpecioſo inſino alla distruna Galazia.

Situata vedevaſr questa città tra il V.e VI. milliario da Capoa fiill’Ap

pia ,e ritiene ancor oggi chiare vefligie del ſuo antico ſito, e circuito, con

una porzion del muro,e del foſſo, dal quale‘ ſi può* giustamente conghiet

turare,`che ,benchè fuſè’ ella flata di mediocre giro , e grandezza., ebbe pe

'rò- i'e ſùe particolari magnificenze . In un podere ,' che dicono eſſere della

col-leggiata chieſa di Marcianeſi,eſſendoſi non ha gran tempo profondatoil

terreno , e calatovi giù un agricoltore curioſi) , riſerì avervi veduto delle

flauze ſotterranee aſſai belle; onde fattaſi da perſone più culte eſatta inve

fligazione di ciò , che ſòtterra poteaſi riconoſcere , rapportarono eſſere un

edifizio, nulla diffimile dal nostro crittoportico,ma più picciolo,e più ro

vinato . In altro luogo altresì detto S; Giacomo in Galazia ( il quale era

1’ antico epiſ'copio) furono nello ſcorſò ſecolo ſcavate alcune aſſai. nobili co

lonne, flatue , e rilievi ,donati all’ Eccellentiflìmo Signor Duca di Matalo- '

nazavanìzi forſe diquelli ,ch’ erano fiati prima di là trasferiti ſovra il nuovo

`epiſcopio di Caſerta . E` di queſii avanzi di antichità fl: ne veggono colà

frequentiffimi ,e tutto dl nevengono altri: ſcavati ,traÎ quali l’ unica intera

inſcrizione,che vi ſi vede , è questa

CN. SALVIO CN.AE. PAL ` '

TRANQYILLO

PRAEF. COH. X. CLAVQIAE

@I VIX. AN. LH’. M. VII.

, MAN. SEVERINA VXOR

z .- ' 'MARlTO BENEMÉERENTI‘- --' 1-' ‘ ‘2 ñ

-ì _ -* ‘- IN FR. P. XII. _ *2' ì' ~

' INAGR.P.,XILDi altri tronchi marmi ve n’ ha gran copia, ma non potendo' da ‘efli nulla

ricavarſi, non ho voluto farne memoria per non‘ tediare il lettore; a riſer

ba però di un ſolo frammento,dal quale può qualche coſa conghietturarſi;

leggendoviſi eſPreſſamentejl nome della famiglia Fadia

..OFADIOP}.~
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Benché nen fappiaſi ne l' anno della fondazione di Galazia’,nè da chi ricoñ'

noſca l’ origine , ſi fà però eſſere antichifiìma , c trovarſène memoria in

Livio( a) Racconta egli‘ la ſciagura vergognoſa ſofferta da’ Romani nelle ſor

che Caudine Hxc ”0” latta magi: quam Dem Daticínatm (C. Pontius Heren

nii filius Samnitium imperator) exere-rm altri?” ,circa Cazzdium tastra quam

pote/f ”taſti/lime 10cc”; Ina’e ad Qalatiam (legger ii debbe Galati”: , co

me appreflo diremo) ”bi jam Romano: (cioè Tito Veturío Calvino,e

Spurio Poſiumio ) rastraque eſſè azzdíebat , mit‘iter tlc-tem [ia/forza”: babi

!” mittit: pecoraqwe (liver-fi): , alimn alibi ,baz/d pracy} Romani: pafiere 7'”

bet prg/Mir': 3 ubi incide-rin! in nedatorer , ”t idem omnibm ſerma corale-5,*

legione: Sqmnitimn in Allah!? e ”Lr/gambi” omníbmcapiircirmmfi-{leremec

proud abeſſé qui” eu' rapid”: . Jam (’9' ir etiam rumor ante rie indzzſìrizí

z-zrlgatm ?Jc-”erat ad Romano: ; fidfia’em a/rxere CRPH'DÎ ,j eo maxime quod

ſèrmoinfer omnes congrmbat. H0 Voluto l‘intero teflo addurre , per far com

prendere quanto a torto fuſſe fiato da taluni cenſurato il nostro Pellegrini, per

eflërſi ſèrvito di queſto paflò diLivìo a provare il ſito della città di Galazia,

di cui ora parliamo ; e quanto andaſſe errato il Cluverio ,in confòndendo que

fla Galazia coil’ altra Calazìa , al preſente Caiazzo, città allora íòttoposta a’

Sannit-i di là dal Volturno. Imperciocchè in quella Calazia di là dal Voltur

no non poteano eſſerſi i conſoli Romani fermati col loro eſercito; tra perÎ

eſſere ella Città de’ Sannitì , e per non aver potuto effi prender sì toflo il

cammino del paſſo di Caudio per andare aſòccorrere Lucera , ſecondo il falſo

’avvilö ricevuto da’finti pastori Sannitì ; di più {è in Calazla di là dal Volturno

fuſſero stati i Romani,non ſi ſàrebbono veduti nella neceffità di prender il

cammino per le forche Caudine per giugnere preflo in Puglia; ma avreb~

bono potuto preſto paſſare di là dal monte Taburno. La vicinanza dunque`

de’ Sannitì ,ch’ erano in Caudio, e de’ Romani , ch’ erano aCcampati in Ga

lazia , diede cauſa all’inganno, e alla non penſata ſorpreſa‘. Onde di que

fia Galazia parlò certamente T. Livio;e quanta lande merita il noflro Pei

legrini , altrettanta negligenza dovrà notarfi nel Cluverio, il quale Calazia

con Galazia conñzfè. ñ

Fu certamente queſia città ſòttopofia al comune di Capoa , metro~

poli , e capo della Campania; onde in tempo,che quefla ſi conſederò con

Annibale,dovette quella correre la flefla ſorte, ed eſſere aſſediata da’ Ro

mani. @indi volendo il Cartaginelè ſoccorrer Capoa,venne toflo da Taranto

per la via più ſ edita , e più- brieve al di ſotto degli Appennini , per M0ttola ,

Gravina , Veno a , e Biſàccio , e per di lòtto Benevento dal lato meridionale , do

ve ſono le montagne virginiane , e Caudio . Dietro a queflo luogo,come

rapporta Livio( b),egli ſermoflì alq'uanto,e dipoi cui” caſh-”am Galatiam

( già da’ Romani acquifiato ) png/1‘470 inde vi pal/"0 riepiflèt , i” ciurma/z‘

deiztes ‘Capaam [è ver-fit; prmmz'ffir am'e ”unciir Capi/am , quo tempore cq/Zra

Romana agg” ”rm dle; . Ma non avendo Annibale ricavato verun profit

to da quefìa fila premuroſa venuta' , e avendo dovuro finalmente Capoa

al Romano vincitore ſòccombere, anche per neceflità (ìalazia refiar dovette

Yy 2, nella
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(a ) Lib.9. (b ) Líá. ad.
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nella viliflìma condizione di prefettura 5 e poi da L. Cornelio Silla venir

ſottopoſia alla ſua colonia di Capoa, come diſſe Frontino:Galatia oppidam

muro dufiam ,iter papale) !Ìeheſm* pedibm LX. colonne Capace/i a Sulla Fe

lice mm territorio ſÌJO adjmlícaflzm 0b Affitta”; pazzi/am . Ne può eſſer ve

ro-ciò ~, che da taluni è fiato creduto , che queſta Galazia ſu fatta colo

nia da Giulio Ceſare ingannati dalle parole del nofiro Vellejo ( a ) Cam

C. C’e/'ar XIX. ant/am ingreſ/Zzs mira aastzr . . . . primumqm a Cala;

zia , max a Caſilina pete-razzo: exciîjit paterno: , confermato ancor da Ap—

piano (b) . Concioſiacchè Giulio Ceſare fece colonia la Calazia di là dal Vol

turno,non questa Galazia; c ſe amava egli Capoa ,com’è detto di ſopra ,

non gli tolſe certamente queflo opjzíd//m’Galatix ,per farvi nn altra troppo

vicina colonia , e maflimamente avendo egli gran biſogno di terreno perdi

stribuirlo a’ ſuoi coloni Capoani; onde dir ſ1 debbe ,che della Calazía di là

dal Volturno ,ora Caiazzo , parlato aveſſero Vellejo , e Appiano ,non già. di

queſia Galazia . ‘

Non ſaprei per verità decidere ſe Festo parlando delle prefetture Ro.

mune e di quelle,che ebbero una condizione men ſèrvile , e annoverando

tra eſſe ancor Galazia (che in alcuni codici leggeſi Calata-am, ſòrſi Calatizzm,

o Calat‘ì’amfinteſo aveſſe di questa Galazia,di cui ora parliamo,o di quella

di là dal Volturno-Egli ècerto , che queſlo ſcrittore annovera tutte le pre

fetture di quà dal Volturno,.o_nde ſembra probabile che parlaſſe di queſta Ga

]azia ſull’Appia;e Così credette anche il noſiro Pellegrini , il quale ſoſpettò an

cora,che di queſta più toflo, e non di quella parlato aveſſero Livio,e Silio

Italico@ , in dicendo, aver Galazia , Capoa , eiAtella ,luoghi tra di loro vicini,

ſeguite-le parti di Annibale . Imperciocchè ſi vede , ch’ eſſendo ella ſiata da’ Ro

mani ,ſottomeſſa , prima dell’ aſſedio di Capoa , fu con tanto sforzo ricupera

ta da Annibale nel venire da Taranto. Ma diſàminiamo le parole di Peſio;

dice egli:Prct-fèfízme appellabantm* 7'” Italia i” quibus-,dj j”: {lire-bat” , (9'

;za/”dirne agehanrur; è‘ erat-quaderni mmm rcfimbíim, neque lame” magi

ſírazm ſuor habe-ban:: i” qua: legibm pz'tçfèfii miſte-banner qzzctazmis , gm'

j”: dicereflt. Quartz”: gent-ra fizeram‘ dzrozalſermfl i” qſta: `/blelmm‘ ire pra-

_fé-Eli quam” ( ,jèx‘virum pro pop/112' ſzfffragio creati erat/t) i” Zia-c oppida:

Caps/am , Camus ,C’q/z‘línflm Valtur-”11m , Litri-”um , Paz-‘color , Acerra: , 'See/l

ſula”; , Atella!” , Calatz‘am . Alter/,1m i” qſta: ibant q/m pretor urban/.ls (11,10

z‘anm’s 1'” qaeqae [oca miſi-rat legilmt : m‘ Fmzdos, Formia: , Gere, Vènaz

fiwm, Aly?” @all numerarſi tra -le pretètture del primo genere città‘ tutte

di quà dal Volturno, e intorno a Capoa, e tra quelle del ſècondo, Alife,

Venafro, e altre_ di là dal medeſimo fiume, rende certamente aſſai proba

bile , che della Galazia ſull’ Appia , non di CajaZZO, parlato aveſſe Feſiot

tanto più,che come bene oſſerva il Pellegrini ,queste dieci città erano tut~

te compreſe nella particolar Campania Capoana riſiretta tra’ monti Tifati.,

ni ,e Nolani,il fiume Volturn,o,e ’l mare:della qual Campania parlò Li

vio(d) giuſta il ſentimento dello ſìeflò ſcrittore(e). Onde non sò diſcernere

con qual ragione abbia deciſo il noſlro Mazzochi (f) che altera Calatia tram

zffàtifla (Caiazzo) una ſhil e preçfi-bîwir R. (ma: Fcstm raenjèt.Anzi (g)

offend’ egli troppo francamente la memoria del Pellegrini ( non ben citato a car

te 273.)dicendo,che quell’accuratifiimo ſcrittore preſe il luogo teſiè cita

 

 

to di

(a) Lich:. (b) Lib,3. (c) LMS.

( d ) Nel ltb.:3.c 26, ( c ) ln Cmugjbl :7. c 28.

( f) l” z]1nj:b1t.Cn”/p.fol.44. i g) Nemi/1.29.71”. iz,
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to di Frontino: C'alatia oppidzzm ma” duff/1m coloni-e Cap/zerz/ì adjfldímtum,

per la Galazia transfluviana, 'cioò Caiazzo: quando in più luoghi eſpreſſa

mente afferma il Pellegrini , che la Galazia , aggiudicata da L. Silla alla

colonia Campana ſu questa ſiill'A'ppia,non già. quella di là dal fiume Vol~

turno . Che ſe poi vorrà rifietterſi' , che la Galazia‘ di Festo chiamaſi in

qualche codice, Calata-”m , o Calaſlztm, e che Alderico veſcovo ſenza dub

bio della Galazia,di cui parliamo con altri veſcovi della provincia Capoa-ñ.

na nell’anno del Signore 979. ſi ottoſcriſſe alla Bolla di S. Stefano veſco

vo di Cajazzo,che fu la Galazia di là dal Volturno Ego did-:rica: Cala

fíime ecrIç/ùe epifiopm confidi”; ſubſcriyz‘ ;dovremo giudicar ſènza meno.,

che la Galazia ſull’- Appia- nella fila antica fondaziom, (ù detta contal no-.

me,ma poi corrottamente ſu preſa anominarſi .Chiari/m” Calafîam , e'

loro veſcovi C'alaflini anche per far differenza tra efii , e quelli ,‘ Galati

m' chiamati; locchè non paſſa i termini di una mera conghiettura. E quì.

non poſſo tacere la poca avvedutezza dell’ anonimo Milaneſe autor della

differtazione corografica ( a) della famoſa collezione Italica. del Muratori .

Queſto per altro accorto anonimocb) parlando di Calazia,confonde l’una

coli’ altra , e di due ne fa una ſöla’, tacciando le tavole del Signor de

l’ Isle , perchè Calazia~ ripongono-di là dal Volturno, cioè Caiazzo ; ma egli

deve eſſer anzi tacciato,per non aver ſaputo distinguere la Galazia ſilu'AP‘_

pia, e la Calazia ,cioe Lajazzo ,di là dal Volturno: il che avrebbe potuto

apparare da Eremperto ,dal Cronico Caſiineſe, e da altri, come abbiamo

veduto colla ſcorta del nostro dottifiimo Pellegrini. -

Coila declinazione dell’ Imperia Romano dovette cader Galazia ,e per

le continue ſcorrerie de’ barbari in questa regione divenire un picciol caſtel-~

lo, benchè non ſuſà’ ella privata della ſùa veſcovil ſede fino al principio del

XI. ſecolo del Signore;quando ,venuti per la &conda volta in Capoa i_ Sa

racìni ,e ſottomefli i Vicini luoghi, come abbiamo dall’- anonimo Caflineſe ,

dovett’ ella eſſer del tutto diſolata 5 e’ ſùoi abitatori , parte in Matalone ,

parte in Caſerta ridurſi inſieme col veſcova , com’è collante tradizione di

quella chieſa. Nè ciò potette accadere dopo l’undecimo ſecolo;p0icchè nel

ſecolo ſeguente, e propiamente nell’anno Irrz. era veſcovo di _Caſerta Ran

nulfo , nella cui bolla (che bſpctta vien da taluni ſenza ragion riputata)

ſi ſa menzione della chieſa di S. Maria aa’C'alatiam ,eſiinta già. affatto quel.

la città , e’l nome del fùo veſcovado. -E in un altra ſcrittura del moniſìc.

ro di S. Giovanni di donne monache ‘in Capoa dell’ anno 1127. diceſi: I::

par-tibi” S. Marie de Calata'a prope ”mmm dimtzm , a parte accidenti: z

parole,dalle quali divien maniſeflo,che in que’ tempi era_ di già. diſiructa,

e abbandonata la Galazia di cui parliamo .~ ,

Sarà bene prima di paſſar oltra da queſia città di Galazia rapportare

alcuni marmi ,che quivi furono ritrovati ,e de’ quali buona parte nonè an

cora uſcita alla luce ‘. Comincierò da quell’ inſcrizione, che ſu l’ultima ad

eſ’ſère quivi ſcavata . Ella è una grande ara ſregiata intorno, dedicata alle

ninfe, e a'lari auguſìi da un liberoo della famoſa famiglia Magia

' ?Locvs'

NYMPHAR

ET LAR'. AVGG

SAC
 

( b ) F0!. 27!.a ) Dc ſul. nudi" :vi inſerita nel m”. 10.*
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SAC m… ,

C. MAGIVS C. LIB

c K DIVAE AGRIPPINAE ave _

z: , . VESTIARIVS‘

ì' _ " `REST.‘ET DED. 4K; ' ` _

'Un’ altra inſcrizione Greca dedicata -da Tiberio Giulio Siroa Minervacche

quivi eſpreſſa ſ1 riconoſce coll’asta in una mano,e collo ſcudo m un’altra,

in cui la teſia di Meduſa fi vede, e con a piedi una nottola ) magarſide,

appellata forſè'dalla città di Magarſh in Cilicia, ov’ ebbe ſuperbo tempio;

come dice' Stefano Bizantino , e Arrìano (a) - *

,` . . . @EAN MAI‘APZIAA

' ì * TI. IOTAIOZ STP

g ANEGL_ lKEN . . . '.ì

Altra ancora grecolatina ,ſul marmo della quale ben quattro botti tra gran

di e picciole,e di' maniere diverſe eſpreſſe ſ1 veggono

` A. ATPEAIQ ZA

., BINQ ONAI'PSZ

" . ' KAI ATPEAIo nm

' .L. AVRELIVS SABI ,

NVS DOLIARIVS

FECIT smr ’ _ ì ‘ ,

P ET SVIS H."'H- S.-~ "‘--Qt .. .i

così leggendoſi correttamente ; non già come vien, riportata dal Signor

Muratori (17).

- Llna grand’ ara conſècrata ad Auguſto altresì quivi ſi vede ,innalzata

gli da’colonitdella città di Galazia, la quale ſiccome Capoa , ſu daquesto

Imperadore molto ‘beneficata ;e in eſſa ſi legge

D. 'AVGVSTO , i

PIO- FELICI ñ,

PATRI PATRIAE

EX S. C . i

CCL. GALATI‘A

Aldi fuori della diſtrutta città di Galazia verſo il Villaggio delle Maſſarie

trovaſi il ſèguente marmo dedicato alla Fortuna da Marco Pompeo Novio

(famiglia paſſata tra’ coloni di Sueſiòla, come appreſſo diremo ) per lo proſpero

ritorno di Lucio Pompeo Felice ſito fratello FOR
 

( a ) lib. 2.([0 expedia Al”. ſ b ) Tantum]. 940.
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FORTVNA'E SAC :'Î,

M. POMPEIVS M. E
`- .ì-ñ 7 STELL'Novrvs :5:2

x h . _.,PROREDLTV L. POMPEl_ v_ ‘ __ u

" FELICIS FR.SVI - , ~ L 1;
EXBISQFEC› ì ‘*

AVVÎ amo." “"3 grand*²ſaa "dla "Ale ſcolpito ſi vede un Genio pog ia

tO a una col0nna, con clamíde in oſſo fino a’ piedi,avçnfç la, 'zelig, fa ia‘.

ta,e nella deſtra ilcaduceo con doppie ale, e una picciola, ſerpe .che vi‘ ſi

avvolge, 'e nella ſmistra una lira; poggiando il. piè finìflro su di un. ’lobo

ben rilevato . SOttO vi ha uno íèudo , dal cui mezzo eſce una cuſpx e di

alla , e vi ſ1 legge al dilòtto. i. -

GENIO PACIFERO

SACRVM, , i '

L; VIVASIVS ’L. FIL

STELL. POMPEIANVS

MIL. _(SOH. ÎÌ. BRACAR i.. i . p .

i ‘a ` ". 1 "'v .~ i ,

E da quefla diſirutta città forſe dovett’ eſſere {òpra la’vecchia Caſerta trai:

portato quel marmo , che ora truovaſi nella caſa .del fb dettor Glam` aolo Ruf

ciardi, nel quale vedeſi al di ſotto ſcolpita 1a famoſi; Afiz'a ; e ara, ,l pn

mo rinvenmo in questa nostra provincia , non ſaputodal noſîro _,SIgDQP

Mazzochi ,con ſiffatto ſegno ,e .col titolo Di: manila” ſacram . L aſtra qui

vi imagliata in nulla è diffimile alla nostra ceretta , e .diverſa _mOÌtO dà

quelle, che altrove ſi veggono, benchè di varie forme [colpite z _del ſigni

ficato della quale ſiamo ancora all’ oſcuro.v L’ inſcrizione …È quella}~ , -_ i , .

Do Mo’ S v ` v ’7

L. FLAVIO PRISCO g
ET FLAVIAE PRIMAE ' .ì "r "* -':"'~

CONIVGI SVAÉET FLAYIAE PRISCAE

… 1 FlLKL. LIBERTI ITV

AMBITV'SVIS LI -

Q BERT. "LIBERTABVS

‘ 7” ' FECIT
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C A P O V.

Via Appia da Galazie- ;a Arienzo ..

LTRA queſto luogo ,' che chiamaſi dal volgo alle Galazze, e S. Ma

ria a Galazza ,' riconoſceſi qualche porzione dell’Appia ,e più innan

zi ancora, poco lontano dal -caſ'iello di Matalone . Giace queſto popolato,

e ricco caſiello, dichiarato città dal Re di Napoli nel 173)‘. a’ piè di una

de’ Tiſati , ed è’ fornito di buoni edífizj , e di vaghi giardini, e vi ſi goa

de un’ aria temperata; avvegnacchèda taluni ſia riputata poco ſiilubre per

la vicinanza de”luoghi paludoſi . La ſua antichità non par che pafli l’un'

decimo &colo; ma gli abitanti ,curioſi delle ſue origini, la riputano quali

uguale a quella della diſlrutta Galazia; dicendo che per la difeſa di eſſa,

e delle vicine contrade, ſu edificata quella rocca , che ſul monte'ſi Vede .

La ſiruttura però di eſià rocca è de’ ſecoli Longobardi ,* e forſe l' edificio

ſu l'atto da’ ſignori della ſchiatta de’ principi di Capoa,i quali aveano ildo~

minio di Sueſiòla, di Galazia, e di Caſerta. Onde non ſe ne truova men

zione più antica del tempo da me n0tat05come ricavaſi dalla Cronaca di

S. Vincenzo in Volturno ( a). Anzi il nome ſieſſodi Magdalonam,come in

antiche ſcritture ſi appella~ ,_ corrotto poſcia. in Marciana-m , ſi ſcorge eſî

ſer barbaro , e proprio di quel ſecolo . Potrebbono anche aver fabbricato

talcaſlello i Saracini nel tempo cheoccupavano queſia regione,e poſiogli il

nome dalla.voce_çbrea Magdal,che Torre ſignificasdi che ſi creda ciò ,che
ſi vuole. "ì*"" " - ' ' '

_ Le antiche' inſcrizioni,che ‘di 'preſente vi ſi truovano vi ſono 'ſiate tras

ferite d’allavſſina Galazia ,o da Sueſſola ,o furono trovate preſiò il corſo dell’

Appia,che_al 'di’ſòtto paſiàvaì,ñe propriamente per lo luogo,che chiamano

la ſiarza, Di eſi‘e ho flimato`ſar qui brieve menzione . La prima di mol

to manchevole truovaſi alcanto'delmonistero delle mon‘ache,e in eſià ſi

ſa memoria della ’colonia di Teleſo,che dedicar dove‘tte tal marmo all’ Im

perador Settimio Severo, a "Giulia Pia ſila moglie,e ad Antonino Caracalla

ſuo figliuolo , come può da eſſa abbastauza inſerirſi ,eflèndo ſiato da me ſup

plito il marmo ne’due lati ,ne’qqali'l'inſcrizione è manchevole

' i. ` v‘ t i . .

vano’ PIO Pza'r mac! AVG. TR. POTEST

AVRELIO ANTO NINO PIO AVGVSTO

PARTH. Tigra. POT. [PONT. MAX’.P.'P.ETIV_L IAE rue FEL. AVG

COLONIA!“ TIZÌLES’IA DE l DICAVIT

quivi ancora truovaſi altra ſ'epo‘lcra’le della ’famiglia Babuleja,che dice

M. BABVLEIVS M. F. . . ‘,

SIBI ET SVAE COIVGI ET LIB

E'r FILIAE BABVLEIAE . .- . .

FELIC ._ . OSSA HIC SITA SVNT

IMP. car—:3. L. SEPTIMIO se

,VL P. P. ET IMP. CAES. M.
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Altre due ancor ſepolcrali ſono nell’ angolo orientale del duca] palazzoged

altra ancora della famiglia BlOffia ‘ ’

T. BLOSSIVS Q—BLOSSI L

ET L. NICEFOR. M. L. QYINTIO

NI

Ed altra finalmente aſſai nobile ’,e ſpecioſa, ſcoVerta non ha gran tempo in

una collinetta un miglio in circa lontana da.Matalone , che chiamano Carñ

Vignano ,tra alcune rovine di antica villa, ch’` eſſer for-ife (lo-vette di quel

Pompeo,di cui ſi parla nel marmo .

T. POMPEIO FELICISSIMO MVNlCIPl

DECVR. SVESSVL, ET SACERD. M. D

ì’v. VIR. IN VICO NOVANENSI PATRI

L. POMPEI FELICISSIMI DECVR. IÎ. vm

I. D. ET (LALÎMENT. OMNIB. HONORIB

AC MVNERIB. PERFVNCTO

CVLTORES IOVIS HORTENSIS PATRONO

B. M. OB SINGVLAREM ERGA SE LI

BERALITATEM— ET PRAESTANTIAM

D. D. ' Dſ

Compatirà il curioſò leggitore; ſe nella ſpiegazione di queſio marmo c gig,

data in luce tra gli opuſcoli del P. Calogierà in Venezia) dovrà eſſere al

quanto intrattenuto nel ſuo viaggio. Poicchè avendoviſì alcune coſe ſingola

ri a confiderare, non ſàr‘a,che bene impiegato quel picciol tempo,che su

di eſſo farem dimora . ll marmo adunque vien dedicato a Tito Pompeo Fe..

liciflîmodecurione vdella colonia di Sueſſola , e ſacerdote della Dea Cibe

le , o ſia madre de’ Dei , e decemviro nel vico Novaneſe . Egli fu padre

di L. Pompeo Feliciflimo decurione, duumviro jurìdicundo, e questore de

gli alimenti,o ſia dell’ annona nella ſuddetta colonia. Tra le famiglie Ro

rnane in queſta colonia Sueſſolana venute fuvi quella de’ Pompei , di che

chiare teſtimonianze …ce ne rendono frequenti marmi , che in quelle vicinanze

ſi ſcorgonmſiccom’ èquello di LVCIO POMPLO VERECONDO in Arien

zo;altro di MARCO POMPEO RENATO nella via ,che da Matalone con

duce a Vico ; quello di LVCIO POMPEO RESTITVTO preſſo la colli—

netta di Montedecore;l’ altrovgià riportato di MARCO POMPEO NONIO

in Sueſſola; quello di LVCIO POMPEO PROCORO FERRARIO,preſî

ſo il monistero di S. Maria a Vico , ed altri. Qijndi divien chiaro , che

molti furono in Sueflòla gl’ illuſìri perſonaggi di tal famiglia , la quale ſe

non ſu della legittima inſigne proſapia del gran Pompeo , dovette eſſere

di altra anche illustre , quantunque plebea ; e dico plebea , dapoicchè o

fuſſero due,otre le famiglie di tal nome,ſ1ccome afferma Patercolo , tut

te però furono plebee,per testimonianza di Livio. E {è dir vogliam0,che

quefla dimorante in Sueſſola foſſe libertina,come eſſer ſögliono tutte le il~

lustri ,che ſòn mentovate nelle colonie,non ſarem forſe errore. -

A queſìa colonia di Sueſſola appartenne ſenza dubbio il Vito Noe-zz

”enfi- ( ove fu quindeCcmviro il noſtro T. Pompeo decurione della detta

Z z co

u- v—_fl ñ
` ~_`.-_ '—-H



366 DELLA VIA APPIA

-óó ñ., *ava-«v— ...o—«W ñ -r—-ó ññ—Îr—`.. .-Wa—_ñ ñ

colonia) non lontano da Arienzo, che al preſente il villaggio della Navali

~ appella, di cui appreſio parlar doVremo . E a lui ſu queflo marmo innal

zato, come a ſpecial rotettore de’ vicani Now-*reſi 5 e la dedicazione vien

fatta da’ dimm' (li GIO 7E ORTENSE , precedente un decreto de’ decurioni .

, E quì appunto è tutto il nodo ,che dovrà ſvilupparſizcioè chi mai ſia

to ſuſſe questo Giove ſoprannominato Ortenſè; dapoicche per quanto finora,

affaticato io mi ſia leggendo i collettori di antichi marmi,e medaglie,non

che-gli antichi ſcrittori , e moderni critici , non ho trovato un ſimi‘le ag.

giunto,o titolo di Orte-”ſe dato a‘Giove. La ſieſſa novità maggiormente mi

fiimolò ad indagarne l’origine 5 però conſiderai ſul principio , che la fami

glia Pompea abitò in Roma nella IX. regione, detta comunemente del Cir

co Flaminio; onde furon quivi il portico di Pompeo colla curia,e ’l gran

de atrio col teatro altresì di Pompeo,- e conſiderai,che quella regione era

fuori del pomerio dell’antica Roma, e che in eſià chiudevaſi il colle,appel

lato dagli antichi hortamm , e 7107711101712”: ove ſu innalzato il Panteon a

ñ Giove vendicatore; e da M. Agrippa conſàgrato. ParevamLadunque veriſimi

le ,che itoioni Romani ,ſorſe della medeſima regione IX. ’del colle Orte”

jè , venuti a Sueſſola, ſuſſero fiati ſpeciali cultori 'di Giove vendicatore,da

efli Ortenſè ſorſe chiamato, in memoria del colle Ortenſë. Ma ciò mi par

ve finalmente uno attaccarſi alle tele ragne ſènza ragione .`

Aſſai meno ragionevole ſembrommi il penſare, che l’attributo di Or

tenſe dato a Giove traeſſe origine-dall’ antica colonia di Orta nell’ Etni

ria , aſcritta alla tribu Wrina, 0 dall’altra nel Lazio, menzionata da Pli

ni0(a ) , e dal Cluverio; quaſi che vi ſuflè fiato qualche tempio partico

lare a Giove dedicato . E nè tampoco dalla Dea Horta moglie di Romo

lo , della quale parlò il Giraldi ( b ) , il cui tempio ſempre aperto tene

vatì,al riſerir di Plutarco (c),perchè quale Conneflìone ebber mai queſti

due differenti numi Giove, e Horta? l’uno principaliflîmo tra quelli ,che

dicevanſi .Di-i cor/ſeme: , e l’ altro aſèrittizio , e della plebe degl’ iddii.

Penſai dipoi , che l’ aggiunto di Ortenſe ſuſſe stato dato a Giove dagli

agricultori Sueſſolani , come a nume tutelare delle loro campagne . Ma

nuovo dubbio mi ſi parava dinanzi ; perchè non ſu mai Giove compreſo

nella clafle degl’ iddii ſilveſiri ,eminori ;onde ſoſpettai ,che per Giove Or

tenſe avefle potuto intenderſi -Priapo,Si|vano, o Pan( ch' erano lo fieſſo al

parer di taluni), o altra ſimigliante deità : dapoicchè quivi di un dio or

tenſe chiaramente ſ1 parla,- ed egli è notiffimo, che Silvano, o ſia Pan era

il nume delle campagne , e delle ſelve , Pomona delle frutta , Cerere del

frumento,Bacco del vinoq,degli ulivi Minerva, e così degli altrizma ſolo,

e ſpecial tutelare,e custode degli orti era Priapo,ſiccome abbiam da Vir

gilio(d) ,da 0razio,e da tutti gli antichi, che lo appel‘larono oli-rm” c”

stodem ,U fiv/tirar” firaatorem. Ma nella inſcrizione non parlandoſi di Pria

po,nè potendoſi quefli con Giove confondere ,mi accorſi di perdere il tem

po, continuando. in tale immaginazione ; e che reſtava ſiempre in piedi la

mia dubbiezza; perchè mai di Giove protettore de’ campi , o degli‘ orti ſi

faceſſe memoria in questo marmo.

Volendo dunque venire a capo dell’ impreſa mi ſi; biſogno a- più alti

oſcuri fonti ricorrere i Mi ſ1 riduſſero a memoria gli aggiunti dati a Gio

ve
 

..——

(a) L.3.c.4. (b) SJH!.1.!ſc Du: Gent. (c') 1” @iz/2.1;…, (a) E”. 7.
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Ve di Amman-,di Sabazi0,di'Capítalino ,di Formule-,di `C'cffia,di Dalia/Jc

”0 , di— 'Laziale , di .Farc-”fi- , di Cent-ab” , dì Salaminía , e di tanti altri , che

s’ incontrano in Pauſania( onde ſclamava Arnobio( a)T0t mon/Ira,qa0t Ja

Iris nomina) ; e conſiderai , che quelli titoli a lui furon dati a cagion de’

luoghi particolari ,aovì eran ſuoi ñtem li più rinomati g ficcom’è paleſe a

"chiunque-ha tintura di antichità..- èrudrta . Parvemi adunque giufio il con

-ghietturare,~che queſio Giove Orte-”ſe fuſlè un nume particolare , venerato
da’ coloni Sueſſolani'. Ma per qual-benefizioì,a lor credere ,ricevuto da Gio

ve, il chiamaſſero Ortenſèfio non. ſaprei indovinare in mille anni . Poicchè

'ſe vorremo riflettere-,che non men di.trecento furono i Giovi noverati da

*Varrone ,"e da Settimio Florente -preſso Rodigino (la) , dal Voſlio (c) e‘da altri,

ſcorgeremo eſsere ciò avvenuto appunto per` ſimigliante ragione ñ: ragione

troppo 'generale , per cui non ſi viene a ſaper l’origine del ſoprannome di

Orzenſèñ, nè~qual ſi-foſse lo ſbezial benefizio , per cui i coloni Novaneſt

aveſèero profe'ſsato tina gratitudihe’oſèequioſà’a-coral deità. S’ intende ben da

tutti., 'che-l’ aggiunto dato a Giove di Appennino, ( talvolta ancora detto

Pennívrza negli antichi marmi ) mentovato anche da Livio (rl) , dov’ egli

parla delle‘ alpi pennîne 'ſ che dividono la Gallia, perciò detta tranſalpìna ,

dalla ciſajlpina,che 'di ?preſente va compreſa con l'Italia`, ne’cui confini ,e

propriamEnte'nel Piemonte è il Mangio‘w’ , mom* Jovi: in latino chiamato)

venne da"qualche famoſo tempio , che tra quelle balze ’ebbe Giove , ben

chè di queſto Giove _non abbia fatto memoria il Giraldi ,nè tampoco il Pi

tiſconel ſuo Leſſico .' Simile è la denominazione di Giove Aule-reo , di cui

parlò Ceſare( e);di› Giove ”amato dalla città d’ Itome nella MeſSenia; di

Giove Cq/Îo dal monte Caſio tra la Siria , e l’ Egitto; eñ‘parimente del no

ſtro Giove Tz‘flzz‘im , del quale abbiamo parlato di ſhpra . Ma del cogno

me particolare di Orte-”ſe memoria veruna non ſi trova negli antichi ſcrit

tori ,o ne’ marmi ; nè può dirſi derivato da qualche monte ,caſtello , o cam

po della colonia Sueſsolana; non trovandoſene memo-ria: onde reſla fermo

il dubbio , per qual beneficio , per qual gratitudine inverſò Giove fuflè

ſtata instituita una compagnia , o ſia fratria , o collegio da’ Novaneſi colo

ni ,onorandolo ſòtto lo ſpecial titolo di Giove Ortenfi- .

Per aprirci ormai l’ adito alla intelligenza del noſtro marmo fie beñ‘

ne por mente , che' il nome Jupiter preſlò gli antichi ſcrittori fil det

to quaſi jflwm pat” . Nèevi ſi oppone Gellio (f) anzi afferma eſîèr

queſto l’ intero nome di Giove Jovi: parer , nella steſſa guiſa ,ñ che di;

.ceaſi NePt/mm pater , Saturn”: parer :Jana: parer , Mar; am- , a1,

trimente Marrpiter , e Dícſhiter lo fleflo Giove , quaſi diet', r' luci: pa

zer; benchè queſio ultimo nome non oſlante le regole dell’ analogia , alla

quale ſi attenne Gellio , poteſſe venire dall’ eſſere riputato GÎOVe padre degl’

ìddli,_{1i?\rím paraurti-zac bominzzm rex. Cheche ſia di ciò,egli non dubita

'punto di concedere che il nome Joe/i5 venga ajue-ando .Jo-vm dic’ egli La

tini ?Jc-tere: a _fue-and) apps-110mm. e/mdemqm alia *vocalmlo jant’lo pan-em
dixerzm!. Bindi o che Jupiter' dicaſi quaſi jam”: pater,oſi pure al parer

di Gellio Jovi: poter, ſarà ſempre vero , che l’ etimologia di Jom': ſia ai”.

:randa ; _com’ è detto di ſopra . E perchè non giovò, ma oltraggiò il ſuo

padre Saturno , ſcacciandolo dal regno , cade dell’ intutto l’ opinion di coloro,

che il voglion detto non Jovi: parer( qùaſi zquelJWÙ ſuſſe un ſecondo ca

ſo) ,ma quaſi japan: Patrem . z z z Nè
 

'Î-i m 7. (b) Lib za…, tc) De i410!. 147i.. 2. (ATL-"uu.

t e d Bell.Gall.l.3v (E) L.5.c.ta. - ‘ g
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Nè può dirſi che il nome Jovi: diſcenda dall’ Ebreo ,ſal-ava, cioèDem

( come oſſerva il Voflio ) ; poicche i Romani ne’ primi ,tempi non aveano

nemmen per fama conoſcenza alcuna del linguaggio degli Ebrei ,da’quali ciò

avrebbono efli dovuto apprendere:anzi più de’ Romani l’avrebbono appreſo

i Greci',diſcepoli de’f‘enicj;ma nella lor lingua non ve n’ ha veſiigio . Da

Giove certamentecredettero così i Greci, come i Latini, che veniſſe loro

ogni bene; e che non ſuflè egli altro, che uno {birito univerſale vegetan

te ,e movente il tutto nella terra , e nelle celeſti sfere :Jovi: omnia piena;

di che appieno ragiona Porſirio: Uni-Daſh: Manda: Jupiter çst,aaimal ex

animalibm ,dear ex dir': eovffiitatm . . . . Jupiter di”: quantum intelleö‘m

gli , a quo uni‘berfiz prada-cantar , ö qui tuafîa treat intellzgendo . E ſògó

giunge Fornuto (a ):ſieati ”os , ita ò‘ ”made/s anima continetar : ea verò

Jupiter ”ancapatur , ai ”nie-edi: eredita” damiaari , quaníam omnibus/1';

cauſa vitali:. Ejm mieih’am twltyſe traditur , quia im'bi principali: m'

geat manda” potcstar anime. Nè in altra maniera fu inteſo da Diodoro Si

ciliano , quando ,in parlando di Giove , e del giovamento , che alla terra por

tava , diſiè: [mazze quod ‘aim (aa/'a bominiflm effi- Oia’eretar , ram fraſi”:

term' arl mataritatem perdute-retjo‘aem dixere.Conſermaſi ciò da quel mar.

mo riportato dal Signor Muratori (b) così IOVI CONSERVATOR] O

MNlVM RERVM. Reſia era in ſoſtanza l’opinione de’ filoſofi-stoici, al

lorché diceano il ,mondo animato , come può oſſervarſi nello ſpecial tratta

to ſcrittone da Giusto Lipſio . Credettero in ſömma i Romani, che Giove

gli preſervaflè da ogni ſèiagura,tanto in caſa quanto in campagna;e quin

di ſòno gli aggiunti ,che gli ſi danno ne’ marmi , di DOMESTICO, e di

DEPVLSORE Sic. ›

llflsto ſpirito unico, univerſale, e movente , fu. con vari nomi chia

mato , ſecondo le varie parti dell’univerſo , nelle quali la ſiia potenza ſi

ravviſava. Nelle viſcere della terra ,ove ſono fuochi, e miniere di metal

li , fu detto …GIO-,VE STIGIO , e Plutone ; nel mare GIOVE E VO

REO , e Nettuno ; e nelle sfere GIOVE CELESTE , e CELESTI O,

ſùpi emo moderatore del tutto , e arbitro delle umane vicende , ſecondo il

favoloſo ritratto,ingegnoſàmente diſègnatone da Omero. Onde, nacquero i

titoli antichi di moderatore, di prestite, dialtL/fimo, di ſalutare, e ſimili,

che in leggendo gli ottimi ſcrittori ,s’ incontrano. E potrebbe da ciò anco

ra conghic-tturarſi,che quel titolo dato a Giove di ARCANO in un mar

mo dal Signor Gori riportato in Paleſirina cosi:CVLTORES IOVIS AR

KANI , altro non voleſſe ſignificare, che l’occulta forza di un ſiimmo nu

me inviſibile all'occhio umano: quaſi nuova maestà epregio gli aggiugneſſe

il titolo di ARCANO, o ſia inviſibile. Ma non so ſe gli autori della in

ſcrizione penſarono sì alto; e non più toſio di cerimonie, e di ſagrifizí in

luoghi più occulti; nella Reſia guiſa, che dicevaſi iN ARCANO CERE.`

RIS . Anzi in tanta frequenze di groſſolane ſùperstizioni , egli non ſarebbe

flrano il penſàre.che il titolo di arcano eſii daſſero a Giove per aver ſot

to la ſua protezione l’area forſe de'ponteſìci,ove ſèrbavaſi la pecunia del

la maſſa comune , della quale arca ſi fa menzione in diverſi marmi , ſic

com’è noto agli eruditi .

Ma tornando agli uffizj più nobili ,e degni dell’alta idea, che aveaſi

di Giove,egli ſucreduto,ed appellato Giove tenente, e fillmiaatore a dan

no

f a ) De Nat. Deer. ( b ) Tam. x.l›zſer.fll. s.
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no de'niquitoſi , e de’ pei-fidi; ed ebbe il 'particolar ñſùo tem-pio innalzatogli

da Auguſto nel campidoglio,al riferir di Suetonio. Ne- di altra opinione ſu

forſe Seneca ( a),allorchè ſpiegando quella ſuprema poteſtà in Giove ,chia-`

mollo castodm , refíorem ”e unit/orſi , anima-m ac Air-ita”; , mandarti baja:

operi: domioam,ö lartffí‘m ;e perciò col fulmine alla mano,per abbattere

gli ſcellerati. Sebbene parlaſſe egli allora da SKOÌCO.; Magli antichi Etru

ſci , e gli aſirologi preteſèro , che i fulmini veniſſero dalla ſiella detta di

Giove , perchè ella è frappoſìa tra ’l freddo di quella di Saturno ,Je’l ca

lore di Marte . Ed avvegnacchè generate in Cielo dal ſito infiuſſo le pro

celle,í tuoni ,i fulmini ,i venti,*,i turbini ,veniva poſcia l’ aria per mezzo

di lei medeſima a raflènerarſiçe quindi fu da Apuleio chiamato Giove ſe

renatore , e da Eſiodo, e da Omero componitore delle tempeste. Non è ma

raviglia dunque, che ſi daſſero tanti titoli ſpecioſì a Giove di ottimo ma}

jìmo,di eccellenti 1m ,di _ſommo , di operantz'ffimo, di coca-Iſo ,di altiſſimo , di

felice , di fiam’ ero , di restit/”ore , i folgorato” , d‘ inflitta , di dgfinſòrc , di

protettore , di Wendicatore ,di liberato” , di conſervatore_ ,di org/io” ,ed altri,

ſignificanti o la ſua giuſtizia , o la ſua beneficenza a prÒ de mortali, ren

dendo la terra fertile ,abbondante , e dovizioſa di ciò ,che agli uomini, e

,a’bruti animali abbiſògna . Onde diceva Marziano Capella( ”Jupiter_[21111

tarí: ad omniage perciò gli Egizi ricevendo dal Nilo i] beneficio della fe

condità, i] veneravano quaſi un altror,Giove: Jupiter Egypt:: Nik-,leggeſì

in Atene0;e del medeſimo cantò Tibullo a

Tejro ter ”allor tell”: ma poflular ìmbrer,

n' a ”ec PÌWÎOſ/ÌlPPÌÌMÌ barba Jovi ., `

Ai riferir di Pauſania vedeva] in Atene ilſrmolaCro della terra in atto ſup.

plichevole a Giove per impetrare da lui la pioggia ( c ); e i Siciliani ne'

biſogni di pioggia ricorrevano con molti ſäcrifici all’ ara di Giove Imc-zio:

come parimente ſaceano inoflricapoani ail'ara di Giove Tz'ſatinomer quel,

che può conghietturarſi da un ſuo ſimolacro ,che ſi vede nella villa del ſu

, nostro Cardinal Giulio Santoro; poicchè egli ha nelle mani un vaſò Ver

ſante acqua ſulla terra, e in mezzo di eſſo VOT. ~ , .

Perciò io immagino , che da certi popoli ſizſſero ſiimati una ſteſſa

deità Giove e’i Sole;come da Omero,e da altri raccolſe ,Macrobio (d),

poicchè vedevano , che a ſomiglianza del benefico Giove, contribuiva non

co il ſöle col benefico calor de’ ſuoi raggi alla fertilità de’cam i. Anche

Filone Ebreo appo Euſebio( e) facendo menzione del culto del ,ole preſſo

i Fenici ,ci afficura: Dem” bom… ſòle)mmm cſſè cieli modera-form pura.

ha”; , eum vacante: Beelſhmon ,quod Pównimm lingua dominum , Gram a”.

tem Jooem nota!. Siami lecito però proporre una mia conghiettura ſitl noñ.

bile , e ſingolar marmo riportato dal noſtro ſcrittore _Cammino Pellegrini

ne’ ſuoi diſcorſi della Campania ,così

10v!

VESVVlO

SAC

E a mio giudizio egli fu poſio perchè preſſo quel celebre monte Veſuvio qual

che tempietto fu edificato in onor di Giove dall’ autor del marmo; o pur

qual

( e ) Radiin.l.a7.cap.pá.
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ualche ſemplice ara; e’ciò perchè cuſìodiſſe il ſuo podere,e lo Preſervaſ

ſ3: da’ torrenti di bituminoſò firoco, che'ſotto l’ imperio di Tito ſgorgarono

da quel monte con infinito danno delle ſottopofle—campagne;

ì Dal -riputarſi’adunque Giove benefico verſo la ‘Jterra , e donatore dell’

abbondanza ,e della ‘Fertilità , ne avvenne , che i Romani aſi'edi'ati da’ Galli ,

e penuriando di'-_vittovaglie,imploraſſèro il ſuo ſoccorſo;e che poſcia libe

rati dal“ pericolo, gli dedicaſſero un tempio col titolo di Giove [Dylan-,del

quale ci laſCÌÒ memoria Ovvídio ( a) ó’ .

' ` ' Pqſlè firme-”inci ſPes excidi! baſſe rapa-[fly 5—" ›

' Candida [ri/tori poni-tm* am Jom'. - a ² -‘ - › ,

Da quanto finora è detto- parmi poter giufiamente conchiudere per intelli~

?genza del nostro marmo , che ſiccome “a Giove rendeaſi da tutti un culto

particolare, perchè non ſol ſecondaſîè la terra , 'ma‘ perchè la liberaſſe an

cora dalle tempeste, dalle gragnuole, e da qualunque altra ſciagura; così

ſpezialment‘e da’ coloni Sneflolani ſu in onor di Giove‘una particolar compa

gnìa', o ſia collegio , o ſratria inflituita , la qual venne composta di quei con

tadini, che alla cultura degli 'orti attendevano , e perciò il loro Giove 0r

'ter/ſi' chiamarono , a ſimiglianza del Giove m’la ,del flavio , del ſal/;ta

re,del fluttg’firo , del Arſhavin, e ſimili,›ſrccom’è detto. ~

j Che quella parola Culto”: aveſſe dinotato Comunità , ſratria , o ſòdal

1izio,0 collegio-,rendeſi pur troppo chiaro da ſimili inſcrizioni appo i collet

tori, e ſpezialmente da nella rapportata “da1Reiniſio ( b), nella quale ven.

gono eſpreſſi CVLTOR S HERCVLIS SOMNIALIS; e vi ſi- leggono i

nomi de’congregati ,e de’ colleghi di un luogo ſacro ,dove ſi aveano a rau~

nare VOTO FACTO;e dove cuflodivaſi l’arca’,in eni' riponevaſi il danajo,

che -di meſe in meſe , o di anno in anno -ſi riſcotevaîper lo mantenimento

del luogo , e per li loro funerali ,e per altre’ Occorrenze,- di che ſi ha an

cora memoria appo gli antichi giureconſulti '~. Def cultori di Giove arcano

già ſi è parlato di ſopratde’ cultori e del collegio di Giove Eliopolitano fa

memoria il marmo,che gli anni addietro 'era in Napoli ,e poi è andatoa

male nel ditoccarſi alcune caſe per ingrandimentodel- collegio de’ padri Ge

ſuiti, e a quel nume lo dedicano BERYTENSES QYI PVTEOLIS CON.

SISTVNT , i quali dovettero-eſlère mercadanti dell’ñAîſia , che 'in Napoli

nientemen che gli Aleſſandrini trafficavano ,e avevano 'anch’eſſi una parti

colar fratellanza a Giove di Eliopoli conſècrata . Così, ancora i cultori di

Diana ”marea/Z- prefiò Aricia ,di Minerva-marini” in Benevento , e di al

tri ſimili, mentovati negli antichi monumenti . Belle ’medeſime comunità'

diceanſi talvolta collegi , ſòdaiizj , e ſratrie , ſiccome da infiniti eſſempj ,che

ce ne porgono le inſcrizioni,e~gli autori. Quindi parmi non poterſi porre

in dubbio , che i cultori di Giove-Ortenſè ,’i quali Vollero onorare il Ior

protettore T. Pompeo Feliciflimo, ſuſſero colleghi ,ed aſcritti ad una com-~

pagnia ,o ſia congregazione,ſpezialmente addetta al culto di Giove; ne può

dirſi altramente .

Di un ſìmgliante corpo ñdi mstici truo'Vaſi fatta altresì’ menzione nell’

indice del Reineſio (a) , che poi invano ſi cerca nell’ opera , e nemmeno

nella Claſſe X. ove ſarebbe la propria ſede di tal marmo CORPVS HOR

TVLANORVM; e per conſeguente non poſſiamo indo'Vinare ’ſe la [Oro coó'

'munita avefl‘e ſcelto per ſuo ſpecial protettore Giove 1,’ o .pure altro nume

` col
 

(a) FULLG. (b) marroni-»1.4. i (e) C1”, Kia-41.559,‘? 7
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col titolo di Oì‘löìl e ; immaginando che col ſuo favore ſiiporoſe e migliori

l’erbe degli orti provveniſiero . Qieſii coloni certamente del Vico Nowmjè

onoravano Giove per l’ erbe ortenſi , che colà allignavano più ſàporoſè,ed

eccellenti ,di che fa teſtimonianza Colnmella nella ſua agricoltura( a)

` Tam qaoqae cozç/èriMr toto qua: pllzrima term

Orhe fluire”: pariter plebi , regiqzre ſhin-rho

Frigoribizi CAULES ,(9' a'ere rymata miſti; :

1:44’ aria/1t Vetere: reſ 0 o litore Cum-e ,
gli”: PZWarrmini , quae Sgffiéia monte Lepino ,

Pinguir item Capua ,e ÉAUDINIS FAUCIBVS HORTI.

I coloni Sueflölani ,e de’ vicini campi aveano il Vantaggio di coltivare ter-*

reni, per se stefli eccellenti, ed atti a produrle migliori, e maſiimament‘e

ne’ luoghi a ſiniſtra verſi) il castello di Arienzo ( ſituato poco di ſopra dal

villaggio della Nam*a,che ſu il Vico Nownm/Îe ,- ſiccom’è detto, il quale

minutamente è deſcritto da Colvutnella parlando delle FAVCI_ CAVDINE,

ov’ egli è posto), come altresì verſo il territorio di Avella a deſira , ſera~

ciſſimo per altro di biade , di olio, di vino, e di frutta, particolarmente

delle famoſe peſche , e abbondantiffimo ancora di teneri e ſàporoſi cauli,

e di altre erbe ortenſi : nel qual luogo anche in onor di Giove qualche

collegio dovett’ eſſere allo fleflò oggetto instituitogquivi leogendoſi un altro

nobil marmo appo il valentuomo Giambatifla Vittorio , (Èl quale mi fu

fedelmente traſcitto

N. PETTIO N, F

GAL. RVFO

II. VIR. ’(LALIMENT

CVR. PEC. PVBLICAE

CVRATORI FRVMENT

CVLTORES IOVlS

OB MERITA EIVS

L. D, D. D.

A quanto finora ho detto potrebbe taluno opporſi dicendote come mai in

tanti altri luoghi mentovati ,e diſegnati da Columella ,_0Ve efamoſi‘ cavoli,

eſaporoſe erbe allevaVano , non ſi truova memoria di ſimigliante culto di Gia

?Je Ortenjè? Non fu dunque egli venerato il GioVe Ortenſe da’coloni _del Vr.

co Navarra-”fi a cagio`n de’ cavoli , o di altre erbe ortenſi , che quiVi nor'

bilmente allignavano : tanto maggiormente quando vera ſia l’ ppinion di

Plinio , e di `Feſio appo il dotto Leiſero ( b ) HOÌ‘tmì apud (iniqua: ammi

:villa diccbaz‘flr ; onde ovunque eran ville ſarebbe fiato proprio il culto di

Giove Ortenfl’ , e non ſolamente nel vico NOYMÎÌBJZ’ _. Ma quella difficultà,

avrebbe qualche luogo ſè foflìmo per avventura ſicuri ,che _niun altro ma!.

mo ſimile rimanga tuttavia naſcosto tra le rovine delle aptiche ville poſſe

dute da’ Romani ;perchè ſiccome non ſarebbe ſiato una giusta cagionetren

ta anni in dietro di negare l’ aggiunto di Orlen/è a Giove, ſol perche non

eraſi ancora ‘ſcavato il noſ’cro marmo tra le rovine della colonia Sueſlòla.

na; così di preſente non è giulio ’negare, che anché altrove col tempo fi.,

‘ mi

è.

 

( a) Uſhio. ( b) ln ji'i: Geargir. I. 3. r. 7.
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mili marmi non poſiàn trovarſi , o che il difetto de’ marmi ſia una ragion

ſiifficiente a provare ,che in niuno altro luOgo col titolo di Ortenjè non ve

niſſe Giove'onorato. Imperciocchè rade volte iſervi,ch’erano impiegati or

dinar‘iamente nelle vi-lle, avean ſufficiente‘peculiom pur volontà. di ſpende

re in' ſimili memorie, o pur ne ortenevano la permiflìone da’ loro ſignori:

e gl’ ingenui agricoltori non ſempre avevan terreni bastantemente fecondi per

vivere a lor agio , ne andavano immuni da’ peſi pubblici; onde ſòſpetterei

non lo fieſſo PompeoFeliciſſimo con una vanità propria de’ libertini, aveſſe

fatto la ſpeſa di queſio marmo , e dettato l’inſîtrizione per mentovare la

ſua liberalità , e beneficenza Verſo que’ poveri ortolani . Potrebbeſi ancora

conghietturare , che il vico Ad Now: 0 ſia Mamma/è fuſiè ſtato altresì

detto prima Vic”: Jom": Ortezzſz's da qualche tempio ,di Giove conſervatore,

e fecondatore degli orti ,che quivi erano in abbondanza, a ſomiglianza del

VICVS IOVIS FAGVTAL. riferito dallo Sponio ( a ) così detto dall’al

bero delv faggio a Giove dedicato. E che poſcia frequentato viepiù il luo

go per nuovi edificj,fuſſe ſtato appellato VlCVS NOVVS,overo AD NO

VAS,0 NOVANENSIS,refland0 fermo il culto di Giove Ortenſè, che di

detto accreſcimento era stato cagione 5 e in tal caſo non ſarebbe (lato mi—

ca ſtrano, che il culto di Giove Ortenſè fiiflè proprio a’ coloni Suefiòlani.

Ma ſiccome queſiaè_ una mera ſèmpliciflimaconghiettura ,intorno alla qua

le nulla può aſſerirſr di certo , laſcioial benigno leggitore il riceverla in

quel grado medeſimo d’ incertezza, che la porgo , ſenza obbligarmi ad -eſ

ſerne mallevadore. ’

Qu—eſìo è quanto ho ſiimato poter dire nella ſpoſìzione dell’ addotto

marmo, di cui non vi era ſtato finora affatto memoria. Onde per non trat

tener più il curioſo viaggiatore ( il quale priego a prendere in grado un

così lieve trattenimento dal ſuo viaggio) , che vuol proſeguire con impa

zienza il cammino intrapreſo per la via Appia verſo le Forche Caudine ,`

ov:: ſiamo per giungere , torniamo a ponerci in istrada di là dalla città di

Matalone ,e della collinetta di Carvignano, ne’ quali luoghi a ſinistra dell'

Appia alcune antiche fabbriche ſi veggono, ſimili ad altre,che ſono al di

ſotto di detta città, a destra verſo Caſerta , e dicono i paeſani aver ſervi

to per condurre quell’ acqua , che viene da preſſo alle falde del monte

Taburno, e tra Mojano,e S. Agata de’ Goti , paſſando per lo luogo, che

dicono Santiſè ,poco da eſſa lontano( forſe poco diſcoſio dall’ antica Sîiticola)

giunge a, Bagnoli , dal qual luogo ſino a Mojano ſi riconoſce l’acquidotto

ſuddetto; e ſiccome prima andava verſo Garzano, e altri luoghi della dio

CCſl di Caſerta verſo l’antica Cápoa (com’è detto) ,così di preſente paſſa

detta acqua per dietro Matalone verſo Napoli, e diceſi Volgarmente l’acqua

de’ Carmignani . _

E polcchè di queſta città di Caſerta abbiamo fatto menzione f edifi-’

cata anch ella da Longobardi dopo-la diſiruzzione dell’ antica Capoa, come

abbiamo dagli stOſlCl di_ que tempi ) non ſia inutil digrefflone il riportare

in quello luogo un antlco marmo, quivi da me non ha gran tempo oſſer

vato, in cui ſi ha il nome di un conſolare della Campania finora ignorato ì.“

Egli truovaſi nel luogo, che chiamano la torre di Cafirta , in quella (tra

da , che dal monistero delle monache conduce ad oriente’ a man deſira di

un arco ,.che riguarda ſertentrione, e ſebbene alquanto mancheVole, può

però da Ciaſcuno facilmente ſupplirſi FV.
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Se noi filſiimo ſicUri ,che queſio conſolare della Campania ſuſiè fiato dipoi

anche conſolo , potremmo facilmente venire a ſapere chi ſuſiè egli , e in che

tempo ſuſſe vivqto . Concioſliacchè di un ſolo Anniano abbiamo con ogni

ſicurezza memoria,che ſoſſe ſtato conſòlo con Cejonio Rufio Voluſxano ne

gli anni di Roma 1066. e della umana redenzione 314. ſotto l’ imperio di '

Galerio Maffimiano , edi Costantino Magno. Nè di un altro Anuiano COUſOÎO

con Maflìmo negli anni di Criſto 227.( come leggeſì ne’ ſaſli di Caflìodo

ro,e nella cronaca di Proſpero,appo il Relando ne’ ſuoi ſ'asti conſòlari)può

accertatamente affermarſi, che ſoſſe ſiato così chiamato :poicchè stimano al

tri,che ne’ codici di queſti ſcrittori il nome diAnniano ſia fiato confuſo con

quello di Albino , e perciò non poterſi con ſicurezza affermare ,chi fiato vera

mente fiiflè conſolo con Maffimo , o Anniano , o Albino , ſiccome è più comune

l’opinione . Il carattere però, e la t'raſè del marmo dichiarano,che così nel

fine del III. come ſul principio del 1V. ſecolo del Signore aveflè potuto egli

eſier posto:di che ben potranno render ragione gli eruditi antiquarj;nè io.

debbo prenderne altra briga . Dico bensì, che molti conſolari della Campania.

furono anche conſoli,corne può riconoſcerſi ne’ſaſii dell’Almeloven, del Re

]ando,e di altri. Nè di tutti fece menzione il Signor Abbate Domeni’co Gior—

gi nel ſuo per altro dottiflìmo libro De antiq/zz'r Italia: Metropolíbm( a) in

cui ne rapporta egli un lungo catalogo . Oltre a Postumio Taziano conſò

lare della Campania,e conſòlo nell’anno zone ad Anicio Auchenio _Baſſo

nel 408.(de’ quali due ſolamente ſa memoria il Signor Giorgi) vi furono

anCOr altri,che leggonſi appó i ſuddetti collettori de’ſaſii. Nel III. ſèco—

lo ſuvi Antonio , o ſia Avonio Marcellino , che ſu ancora conſolare della

Campania5Giunio Donato , del’ quale ſi è addetta l"inſcrizione nel capo I.

di questo libro; e Pompeo Faustino conſölo ſotto Gallieno, il cui marmo ſl

è portato nel libro II. Nel ſecolo IV. ſuronvi altresì C. Vettio Coffinio Ru

fino prefetto di Roma nel 31)“.e dipoi conſolo con Acilio Severo nel 323.

di cui una nobile inſcrizione leggeſl in Atina nel contado di Aquino, am:

mcndmamemfima piena di errori appo, lo florico di Atina , ed_ altri)co51

C. VETTIO COSSINlO RVFINO C. V

PRAEFECTO VRBI COMITl IN ’ '

CONSISTOR. CORR. CAMP. CORR ,. .

TVSCIAE ET VMBRIAE CORRECT ' '

VENITIAE ET HISTRIAE CNR. ALvEI.

TIBERIS ET CLOACAR. SACRAE VRB

CVR, VlAE FLAMINIAE PROC. PRO

VINCIAE ACHAIAE SORTITO PONTIF

DEI SOLIS AVGVRI MIN. P-ALATINO ORDO z ñ

A a a PO.
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POPVLVSQATINAS QYOD IN CORRECTVRA

EIVS (UAE SEVISS. TIRANNID. INCVRRERAT

NVLLAM INIVRlAM SVSTINVERIT

PATRONO DICATISSIMO

In oltre Cejonio Rufio Voluſiano , la Cui inſCl'ÌZione Vîen rapportato dal Capac~

cio , e dal Reineſio (a), e Ablavio Taziano conſolo con Annio Baflò nel zz I. , di

cui una nobil memoria pubblicata già dal Signor Egizio nella ſua opera della

ſerie degl’ Imperadori Romani (b) in parlando di Coilanti‘ho Magno, gio.

Va quì riportare,per farla nota a’ curioſi. Ella truovafi nella terra di Atri

palda,non lontano dalla Città di Avellino

TATIANI

c. IVLIO RVFINIANO

ABLAVIO TATIANO C. V. RVFl

NIANI ORATORlS FILIO FISCI

PATRONO RATIONVM SVMMARVM

ADLECTO INTER CONSVLARES IVDI

CIO DIVI CONSTANTINI LEGATO PRO

VINC. ASIAE CORRECTORI TVSCIAE

ET VMBRÎAE CONSVLARI AEMI

LIAE ET LlGVRIAE PONTIFICI

VESTAE MATRIS ET IN CONLE

GlO PONTIFICVM PROMA

GISTRO SACERDOTI HERCV

LIS CONSVLARI CAMPANIAE

HVIC ORDO SPLENDIDlSSI

MVS ET POPVLVS ABELLI

NATIVM 0B INSlGNEM ERGA

SE BENEVOLENTIAM ET RELI

GIONEM ET INTEGRIT. EIVS

STATVAM CONLOCANDAM CENSVIT

E Flavio Meflio Egnazio Lolliano conſòlo con Arbezio nel z”. , e Clo

dio Ermogeniano Olibrio, con Decio Auſonio nel 379. dopo eſſere fiato pre

fetto del pretorio,pref`etto di Roma, e conſolare della campania .

Eſſendo adunque tra’ conſolari della Campania ben diece fiati anche

confòli,non ſarebbe tanto ſuor di ragione il conghietturare,che tra costoro

al‘bia avuto ancor 1u0go Anniano conſolare della Campania: tanto mag

giormente , che i Conſolati erano di ſomma flima nell’ Imperio Roma

 

no ,e riputaVanſi di una dignità aſſai ſublime,ficcome coloro , che aveava

DO

v ( a ) ll”1[’[>f”dìſtPflf.lO²-3. ( b 3 Pag.47.
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no a ſomiglianza de"conſhli l’l onore de’ faſci ,e l'antorità ſuprema del ja:

,gladz’é , nientemeno che iñconſòli( con qualche riſtrettiva però); perchè i

conſolari ,i correttori , e i preſidi aveanſi come legati dell’ Imperadore nel

]e provincie loro commeſſe, nelle quali riconoſce-vano tutte quelle cauſè,che

da" conſoli , da’ prefetti di Roma , oda’pretori venivano in Roma riconoſciute.

La prima volta , che nell’ amministrazione della giustizia ſi depumſſero alcuni

nobili più rinomati, e più ſcelti ſotto nome di proconſòli ,per ~le provincie

d’ Italia,e fuorì,fu ſotto l’* imperio di Ottaviano Auguſio ,il quale nelnuo—

vo pian0,che ne fece,volle ritenere per quelle del popolo l’antico nome;

e per le riſerbate a ſe ,introdurre quello di legati di Ceſare : ma non eb

bero coſioro titolo , e- preminenza di conſolari, come credette il Panciroli

(a), e’l Salmaſio : di che veggaſi Errico Valeſio (b). Adriano dipoi(al

dire di Capitolino)( a )diviſe i’ Italia in quattro conblari , a’ quali diede

maggior autorità ,e preminenza . M. Aurelio ,il quale ſuccede ad Antonino

Pio ,' adottato da Adriano all’ imperio , e che fu il primo conſhlare della

Campania ,diede alle provincie i giuridichaa‘ id exemplam ì, come atteſiò

lo fieſſo Capitolino, {[ao Hadriaam confidare: ‘aims ”dr/ere jam pra-repe

rat ; onde avvenne , che provincia: ex procoastzlaribzz: evaſi/lare: , aat ex ao”

ſularíbm ;imma/?alarm , a”; Pretoria: , pro belli neceſſita” fèrít . Così

`durÒ fino a’ tempi di Coſiantino Magno , ſiccome at-testò Aurelio Vittore

(d) in parlando degli ufflzj ,e governi delle provinciezQffíeía ſanépflbliea

(che furono dall’Imperadore Adriano istituiti), e palati-*1a , ”ec m” mili—

tióe i” eam farmam jiatm‘a , {ja-e parlai: per _Catz/fanzine”: firmatari: beſtie

peyfigeraz; Ma non fu ciò ſempre vero; mentre ancor prima di Coſtanti

no ebbero il governo delle provincie d’ Italia nelle cauſe civili iprefetti del,

pretorio in Roma,0 nelle provincie,come ricavaſi da più luoghi del Codi

ce Teodoſiano. L’ Imperador Diocleziano poi per abbattere il Criſiianeſimo

inventò , ed accrebbe nuovi uffiziali , preſidi, vicarj , prefetti, ed altri , al

rapporto di Lattanzio Firmiano ( e) e di Eutropio (f) (di che dottamente

dist'orre Gisberto Cupero ,e il Colombo)(g)ë9’ at amaía terrore compiere”

;117*,prooinrix quaque in fila/Ira {ozzcz'j-'e , multi przffirles , C9‘ plan; rfflieia fi”

galís regíaaibas , ac pene jam awztatibzzr incabare . E chiare di ciò le ri

pruove abbiamo ſotto quello Imperadore_ nella nostra Campania ,di che ap

preflò parleremo . ~ .

Ma tornando al noſtro Anniano, egli ,ſiccome è certo che fia conſola

re della Campania nel III. o nel IV'. ſècolo del Signore,così non poſſiamo'

colla fleſî’a certezza affermare, che fnſſe fiato anche conſòlo; avvegnacchè

i’uniformità del nome non troppo frequente nelle fiorie , e ne' marmi', e l’eſî

ſere fiati molti de’ conſolari ancor conſoli , poſſa_ far conghietturare , che

conſolo stato fuflè nel IV. ſecolo con Volufiano , com’è detto di ſopra .
i Di un tal conſolare, come ancora di altri molti, niuna notizia ci diede il

lodato Signor Giorgi nel già detto catalogo de’ conſolari della Campania .* _

Qindi a"vantaggio degli eruditi ,e ſpezialmente della noſh'a provincia, ho

flimato con tale occaſione darne uno più compiuto , ponendo nel tempo ſteſſo

colla maggior brevità , che ſia poſſibile ſòttol’ vocchio de’ leggitori que’ XXII.

che annoverÒ il Giorgi , e aggiugnendovi altri XXIII. ſtati da 'me o da‘

ſcrittori ,0, da’marmi raccolti ;che verranno ſègnati con uno aſſeriſco .

 
A a a 2 Il pri

( a ) l” notſmpvOHcvl-ſflPJ55, ( la ) In ”ara/i exrerpta ex Dionepflglòmdr i” Suetml {lug—MP 4-7

( c ) 1» Anton Pio rap. 2. ( d ) Epinin I]flr!fſfl7].Prlg.667. ſ c ) De min-Lpgrj.

( f) Lib- 9. cap. 23. ſ g ) ln ”had Laflan:. ”42.7.
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ll primo Conſolare della Campania, come ogniun fa , ſu l’ Imperado

re Antonino Pio ,creato da Adriano circa gli anni del Signore 12$.0 12.6. Ma

chi mai ſtato ſuſſe -l’ immediato ſuo ſucceſſore , rinvenire non ho potuto ne"

ſcrittori ,o ne’ marmi. Solamente ſotto l’imperio dello ſieflo Antonino Pio ,

ÉÈ‘ e di M. Aurelio tmovaſî menzione di un Bariano proconſolo della Campa~

nia negli atti di S. Giuliano martire in Sora circa gli anni del Signore 160.',

come leggeſi nel martirologio Romano,e nel Ferrario .

A Lucio Aurelio Commodo , circa l’ anno 84. del Signore,nel qua

.le queſto Imperadore con gran munificenza , e ſolennità celebrò in Ro

ma , e per 1’ Imperìo i giuochi gladiatori , fino a _comparirvi ancor egli

*ÈEÌ in abito infame di gladiatore , tu da Annio Pompdano proconſolo della

Campania dedicato un marmo , dov’ egli viene inteſo ſotto nome di Er

cole vincitore: il qual marmo fiato ſcavato nelle rovine dell’ antica Capoa

preſſo il luogo , che chiamano al Rcſſètto nell’ anno 1650. ( al rapporto

del Vecchioni (a) ) ſu trasferito in Capoa nel nobile palazzo de’ Baroni

degli Schiavi,- ma ora più non ſ1 trova: dicevaſi in eſſo

HERCVLI VICTORI

AVG. SAC

OB MVNIF. INDVLG. PRINC.

L. AVREL. COMMODI

IMP. AVG. GERM. cos. ll—II. P. P

L. ANNIVS L. F. POMPE

IANVS PROCOS. CAMPAN

PON. f CVR.

Se queſto Annio Pompejano ſuſſe quello steſſo,che ſu conſolo ſòtto M. Au

relio Antonino, non ſaprei giudicare . Dico sì bene,che queflo marmo ſu

a Commodo innalzato nell’ anno 184.0 18)'. in cui cadde il quarto íùo Con

ſolato, per lo motivo ſorſè di ſopra cennato di eflèr egli da gladiatore, e

da Ercole comparſo ( come oſſervaſi ancora nelle ſiie medaglie ) c per la

cauſa nel marmo eſpreſſa ,0h mnmfirem‘iam indnl‘gentz'ffimí principi: .

Sotto l’ imperio di Settimio Severo ſu conſolare della Campania .Lncía

Celio Raz/'0, ſacerdote Flaviale , e curatore del trionfo di quefio lmperadore,

allora che trionfö nell’ Aſia di Peſcennio Nero nell’anno 194., ſiccome chia

ramente ſilegge in un marmo appo lo Sponio (b)ma non ſi ſa preciſamen

te l’anno del ſuo ministero. -

Nella perſecuzione di Traiano Decio , la quale ebbe principio nell’an

no ayo.tru0vaſi regiflrato negli atti delle ſante vergini,e martiri in Nola

’EB‘ Archelaa , Tecla , e Suſanna un preſide o ſia proconſòlo della Campania Leo”

zio, detto in altri atti detto Draconzi0,`come leggeſi nella paflione di S. Fe

lice prete,e martire in Terracina 5 e di S. Montano ſoldato ,e martire a’

17. Giugno: benchè io flimi l’ uno dall’altro diverſo: di che dovremo più

difleſamente parlare in altra opera.

Succeſſore facilmente al ſuddetto Leonzio potette eſſere quel Gaja Gil/nia

'FB Donato Giuliano, il quale ſu prefetto di Roma nel 2)'7. ſotto il conſolato

~ IV. di
 

(a) munir/”44' (b) Miſa-11 pag. :77.
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1V'. di Gallieno Imperadore,al dire del Contelorío (a) avvegnacchè il Ba

ronio ciò riponga nel 2.60. quando anzi ſu egli conſolo con Lucio Cor.

nelio Secolare; ſiccome pruova-10 l’ Almeloven ,e il Relando,e noi abbiam

di ſopra toccato.

Sotto l’imperio di Aureliano ſi ha memoria in Trebellio Pollione ( b)

che vinto nelle Gallie Tetrù‘o, e implorando la clemenza del Vincitore Au

reliano , ſu dal medeſimo circa gli anni 272. creato Correttore della Cam- ‘

pania , e dell’Italia: benchè a ciò contradicano altri ſcrittori, i quali vo

gliono , che filſſC ſ’tato Correttore ſolamente della Lucania , o della Lu~

cania , e della Campania altresì, il Tiranno Tetrico . Il quale per la mor

te di Aureliano, ucciſò da’ ſoldati nella Tracia nel a”. dovette ſorſe effè

re poco dopo rimoſſo dalla ſua correttoria della Campania (ſe Vero ſia che

aveſſe eſſercitato cotai miniſiero) , ed eſſervi ſtato eletto Agazio Proconſolo, ffi’

ſiccome dagli atti di S. Reſiituta Vergine , e Martire a’ a7. Maggio appo

il Martirologio Romano,e’l Ferrario.

Ne guari dopo , e propriamente verſo l’ anno a94.,che è quanto dire

ſotto l’ imperio di Coſtanzo Clor0,ſu conſolare della Campania quel Pompe-o’ffi`

Faz/ſlitta, di cui abbiamo parlato di ſopra; e’l marmo da lui innalzato al

ſuddetto Imperadore in Tian0,è fiato riportato nel libro antecedente.

Sul fine del III. ſecolo ſotto Diocleziano , e Maffimiano eſſer dovette / ‘

conſolare Tito Flavio Pojìamio Tiziano , come da due marmi nel Grutero

(c),e nel Fabretti (rl). Egli ſu conſòlo nel zor.,com’è detto.

Indi(ſe forſe non ſu ſuo predetcſſore)vi ſu Tito Aeoniom ſia Anto.

m'o Marcellino, i cui marmi ſono in Grutero( e) ,e queſti fltforſe ancor con

ſòlo nel 27;.,come ſ1 legge ne’Faſti. i

Sotto la crude] perſecuzione moſſa contro de’ Criflianidagl’ Imperadori

Dioclezian0,e Maſſimìano,che da’ ſcrittori vien chiamata la decima, e la_

iù terribile,comìnciata nel 297.e rinnovata ſotto Maflènzio nel 309. ſu

rono nella noſira Campania varj preſidi ,proconlöli , c prefetti,- i nomi de’

quali vengono regiflrati negli atti de’ſànti martiri di quel tempo in quefla

medeſima provincia . Negli atti antichi di S. Gianuario veſcovo di Bene

vento, martirizzato dipoi in Nola , e in Pozzuoli ,ſl legge Tim-;reo Sem-'HF‘

rima conſolare della Campania nel 303.0 305-. E {è veri allo intntto,eli-~

beri da ſoſpezione ſuſſero quegli atti, che riporta il Falcone nella vita del

lo fieſſo ſànto,avremmo un altro proconſòlo .Dome-zio Dracorzzio ,di cui ſu,

ſucceſſore Timoteoge potrebbe crederſi quello ſteſſo Draconzio,di cui ſi ha

memoria dell’anno 320. nel Codice Teodoliano (f ). ‘

In Capoa negli atti de’ss. martiri Rufo , e Carpónio a' zo. Agosto ſi ſa

'menzione di Caffe-111'117” proconſòlo della Campania , ſòtto gli ſleflì Diocle

ziano, e Maflîmiano, e ne parlano gli antichi martirologj. Negli atti de’ -

ss.Nìcandro, e Marciana a’ 17. Giugno abbiamo eſpreſſo un prefetto della x

Campania per nomeMqjſfma , che riſedeva nella parte ſettentrionale della

provincia,cioè Atina ,Caſſino ,e Venafro. In Nola altresì era in que’temó

pi preſide della Campania Marciano , ſiccome ricavaſi dagli atti di S. Feli

ce veſcoVo Nolano, e martire a’ Iy. Novembre nel Martirologio , nel Fer

rario, e in altri.

Data la pace alla Chieſa dall’ Imperador Coſtantino Magn0,fi1 ſoſtto il

uo

) D, puff urli; , ( b ) I” XXX Tyrmm. in Turi” . ( c i P4!— 459

) Pag.7oo. (e) ,Pag-35%? 37':.. -

) L. 1.!!! ronlat›fu”dor.parr1m. O‘ l- 4- "HWV-fil“ ~

 

 



'373 DELLA VIA APPIA

-ſuo imperio c'onlòlare della Campania Gaja Celio Cenſorim,di cui un mar

mo flatogli innalzato da’ cittadini della diſtrutta città di Atella , ſu non ha

‘molti anni quivi preſſo riconoſciuto , ed è ſtato di fòpra riportato nel ca

po III. ~

Indi Gaja [/Ein-'ia Cq[]z`m'0 Rtffln0,preſetto di Roma nell’anno 315*. e 316.

come ricavati dal Codice Teodoſiano(a)appo il Conte]0`rio(b),e poi con—

ſolo con Acilio SeVero nel 323. fu ancora correttore della Campania ,- come

dal nobil marmo , che fi conſerva in Atina , da me già riferito . E o ſno

-ffit predeceſſore , o forſe ſuo ſucceflbre eflèr dovette R” 0 I/Zlzffiano ,di cui un

marmo fi adduce dal Capaccio( r), e dal Reineſio(d),

RVFIO VOLVSIANO

V. C. CORRECTORI CAM

PANIAE

Egli eſſer dovette conlölo con AnnianO' nel 314. , come ſ1 è detto .

A questi dovette forſe ſuccedere Barba-i0 Pompe-jam nell’ anno 333.

vivente ancor Coñantino Magno ;'ſlccome ſi legge nel Codice Teodoſiano

(è .

> E di poi quel Flavio .Med/fo Egnazz’o Mummia Lolliano,dicni abbiamo

varie memorie nella Campania,dove fu conſolare ,e vengono registrate dal

Grutero (f),dal Fabretti (g),e dallo Sponio (b ). Egli ſu ancor conſòlo

con Arbezio nel z”.

A costoro dovette ſuccedere quel Pzffìzzmz'o Lampadina z chiamato

dal Signor Giorgi Pq/Z/zmo, ſenza por mente a diverſi marmi , che di eflò

fi conſervano in Napoli , e in Capoa , ne’ quali ſi legge apertamente PO.

STVMIVS LAMPADIVS V. C. CONS. CAMP. Egli ſu prefetto di Roma

nel 364. al parere del Contelorio,e antecedentemente era flato prefetto del

pretorio . Di eſſo parla Ammiano ( z‘ )e Zoſimo ( l: ) Nè mai fi] conſole,

come taluni han preteſò ſenza fondamento di ragione;-p0ichè quel Lampa

` dio conſolo con Oreſte,fu nel ſecolo VI. in tempo che poco udivaſi il nome

. moria nel Codice Teodoſiano , e prefiò Gotofredo :

{E

*Eli*

di conſolare nelle provincie: nè i caratteri,e la fraſe- de’marmi,che abbia

m0`,par che mostrino il tempo del VI. ſecolo: di che baſiantemente diſcor

re il Giorgi ,ed io ne laſcio a gli antiquarj- il giudizio.

In questo ſecolo 1V. altresì dovettero eflëre conſolari della Campa

nia Claua’io Parata , la cui inſcrizione ſi ha nel corpo Gruteriano ( l )

(Luino Clodio Ermogmiam Oliz'iria , un marmo del uale abbiamo ap

po il medeſimo . ( in) Di questo gran perſonaggio , che fu per gran '

tempo impiegato ne’ più degni pofli dell’ Imperio , ſi ha frequente meñ.

eſſendo ſtato crea

to' anche conſòlo con Decio Auſònio nel 379. ſotto l’ imperio di Valeri—

tiniano II. e di Teodoſio ; e quel Gaja ,Giulio Raz/"inizino Ablaîvz'o Ta

ziano ſotto l"imperio di Coflantino Magno,di cui abbiamo di ſopra riferita

l’inſcrizione,e che ſu ancora conſblo con Annio Baſiò nell’ anno 331. (Lupi

Campano altresì , di cui ci laſciò una picciola menzione il Pellegrini (n)

ſiccome di Lupa ſuo ſucceſiòre . Egli rapporta le parole di Simmaco (o),

 

nelle

(a i L. 3.…. [8.1rb x (b i DePref. mi (c )~Hz'fl Nizza-0.1.

( d ) In zzppcnd.pflg. 1023. ( e ) L.4.de divx-rmeſt-ri/zt. (,t’ ). PMA/.431.

( g) Pag. 689. L h ) Pag. 129‘. ( i ) [1/1. 15. (k ) /..~'b.2. › l l')‘ Pag. ;90.

( m) Pag. 357. (n ) _1” Camp. 11m. L o ) Lib. 10.”. 60
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nelle quali vengono entrambi qucſìi couſòlari annotati, e l’ inſcrizione , in

cui ſi fa memoria di Lupo . Le parole di Simmaco ſono queſie :meri—

tò Part-olanamm , ac Terraríflzczyzî-zm taz/{ſam , qm pqſí Campani modera

torir ( locchè altro non vuol diſegnare, che preſide e conſolare della Cam—

pania,nella quale era allora incluſa Pozzuoli, e Terracina) examm adstz

{ram auditorium ex- pm-Docatione migra-Uit. Trattava quivi della ſomma del

frumento aflëgnata dal gran Costantino per l’annona de’ Pozzolani , poi da

Coſtanzo III. ſuo nipote mOderata : Sea’ ( ſoggiugnc ) divo Juliana modeñ

rante Remp. , cam Lap”: [anſa/ari jflre Campanile praffidem , Tarraríflm

jim” contemplaretm* dngzzſìiar . . . . . ”e'commor/a papalo Romano civitas ,

quae lavati-ir publicz'r 113720,@ calce-m reparandir ”ar-m'ha: stzbminffirat , de

fE-EZ” ſubito exbaz/jt'a strrmmberet ,ciò che tolto era stato a’ Pozzolani , aſ

ſegnò a’Terracineſi. E di questo Campano ſcrivendo lo ſteſſo Sìmmaco(a)

agl’Imperadori Valentiniano,Teodoſio,ed Arcadio , dice Campano, da‘ Hi

gína Clara/{mis Vin‘: . L’ inſcrizione di Lupo ,che ritrovaſi in Capoa, è la,

eguente.

......RlVS .LVPVS

.......V.C

….. ..CONS. CAMP.

. . . . . CVRAVlT

Certamente questo Lupo conſolare dovett’ eſîère ſotto l’ imperio di Giulia

no Apostata, cioè verſo il ;62. o 36;. nel quale a Cteſifonte ſu ucciſo.E

Campano dovette di poco precedergli ,avendo preſeduto in questa provincia

ſotto Costanzo' IIl. detto Gallo, che fu figliuolo di Coſtanzo fratello di Co

ſiantino,creato Augusto nel 33-0. e morto nel 361.

Di Lupo dovett’ eſſere certamente ſucceſſore Bale-foro conſòlare del

la Campania nel 364. e 36;. ſiccome ne abbiamo le pruove _nel Codice

Teodoſiano ſòtto Valentiniano , e Valente (17) .

Al medeſimo ſuccedette Palin-,di cui ci ſa certi la legge V. dello fieſ

ſò Codice(c)data in Luglio del 36)'.

E ſotto l’imperio dello steſſo Valentiniano I. verſò il 367. ſit conſòla

re della Campania Orvinio Valentino, di cui un marmo è in Pozzuoli, che *EP

ſi legge correttamente così

FELICITATI PERPETVAE TEMPORIS

D. N. VALENTINIANI

VlCTORlS AC TRIVMPHATORLS

SEMPER AVGVSTI

OVlNIVS VALENTINVS

V. C. CONS. CAMPANIAE

DEVOTVS NVMINl

MAIESTATIQYE ElVS

Di coſìui fu ſucceſſore Azffilochia nel _370. ,come dal detto Codice Teodoſia

no (d ) . E po—
 

Libx. e .70. ( b ) L. 24.. dc rlIrſuPuól. 1.1.quorumuſurimt'rd.el. 2, quib. :quam uſi-r.

L d ) L71. dc Decimo”.

( l i

( c ) Nel tito o adS. C. Claudia».
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QR ſorſe poco dopo Ae-iania Vizzdiciaao, di cui una inſcrizione abbiamo in

' Napoli per ſoſiegno di un arco preſſo il monistero della Croce di Lucca,

’ che è la ſeguente *

' AVIANIVS VINDICIANVS

‘V. C. CONS. CAMP

CVRAVIT

’Forſe fix lo fieſſo Vindiciano , che fu vicario di Roma nell’ anno 778., di

cui ſ1 fa memoria nel Codice fleſſo(a ). o

Indi circa l’ anno 380. fu conſolare della Campania Parma Mropia

Paalz’flo, che poi ſi; eletto a veſcovo di Nola, _di che ſiam_debitori 21,] Si_

'gnor Ludovico Antonio Muratori, che fu il primo a dare in luce ne_ſu01

Anecdoti Latini (12) le poeſie di queſio ſanto,nelle quali egli fa menzrone

di queſta ſua dignità, o

Jam tam pramijlö per honorem pigzzore fidi:

Campanis ”zelanda locis habitacala fixi

‘ Q Ì Ì ' ñ I I ñ ñ ñ * I O

Ergo bis terno dizioni: Faſce [mata: ,

Depqſai ”alla macalaz’am cade fermi”: ,

ſpiegando l’onore de’ ſei littori , che aveano i conſolari , nientemeno , che

iconſoli ;benchè questi n’ aveſſero dodici. A S. Paolino ſeguir dovette quel l

'EZ-Daria Eliana nel 382..,di cui ſl ha memoria nel già detto Codice Teodo

ſiano(c), e ſe ne ſerba nella città di Nocera de’ pagani poco lontano dal I

monistero di S. Anna ,un marmo ſpezzato , in cui leggeſi ~ i

. . . . . ÎVSSION. DARI ELIAN

. . . . . C. CONS. CAMPANIAE

-Q-OhîNEnmoLV-ooloeels

o**oo**o.oo*~~ovon*ñ0*u

E a queſii ſucceder poſcia dovette Anicio Amin-”i0 Baj/ò circa il ;84.pro~

conſölo della Campania appo il Reineſio( d)e’lGrutero( e ) . Egli ſu anco~

ra conſòlo con Flavio Filippo nel 408. del Signore.

Sul fine del IV. ſecolo, e propriamente circa il 397. ſotto l’imperio di

Arcadio, e di Onorio ſu nella noſira Campania conſolare quel Gracco, del

quale ſi fa menzione nel già detto Codice Teodoſìano (f) . Egli fu ancora

prefetto di Roma nell’anno 38$.,e ſè ne ha memoria in S.Girolamo (g ),

di che il Baronio(/y),e’l Contelorio (i).

E’ incerto ſe a Gracco fuflè ſucceduto nel miniſiero conſolare Am‘cz‘o

Acilio Glalrrione Sibidi0,di cui par che parlato aveſſ'e Simmaco in tre ſue

piſiole (k.) ſcritte a Sibidio; e ſe ne legge una inſcrizione nel corpo Gru

teriano ( I ),innalzatagli da Anicio Acilio Glabrioue Fauflo ſuo figliuolo,

il quale fu conſolo nell’anno 438. eda tali coſe uò chiaramente dedurſi,

che nel principio del V. ſècolo,cioè ſotto l’imperio di Arcadio , Onori0,e

Teodoſio II. aveſs’ egli eſercitato la ſua carica conſiilare della Camgania.

 

{P (Lando poi aveſſero governata quella provincia Mamiliaao riſhz’ao,

correttore della Campania, il cui marmo,che truovaſl nella città di Seſia

` ì è sta

( I ) L. 9. :I: metal!. e l 12. da med/"c. c'a' roſi’, . d r A, C, :r , ' b Tom. to.

( r l L 9|. (le Dex-ario”. fl d ) Pag 3593?~ ”Cc ) Pax?, “,90, l f? l… 1. de collegi”.
( i!. ) 4.1 [num cp. ‘7. h i 11Ì1m71.3s;_ a ( i ) Deprcf. arbir.

(k) dellla. 7,cice nella 1:9. nella 130,:: nen—,13., ~ (l ) Fo] 344, ~
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è fiato da noi riportato di ſopra nel libro Il. cap. IX. Valerio Poplioola , e Nera* *ET*

zio Sropio , i cui marmi da qui a poco riſeriremo , non è fiato poſſibile ad ‘ffi‘

indagare . Onde ſl laſcia agli cruditi il pOtCl‘ faticare su questo affare,

per venire in cognizione del tempo certo,quando avefièro eſercitata la cari

ca , e ſotto quali Imperadori ſuſſero efiì vivuto . L’ inſcrizione dedicata a.

Valerio Poplicola (che da taluni è ſlimata ſoſpetta )truoVaſ1 in Benevento,

e vien riportata dal Signor Muratori nella ſua nuova collezione (a)

AMANTI OMNIVM ET AMATO OMNIBVS

NOBILI PARITER AC _IVSTO VALERIO

PVPLICOLAE C. V. CONS, CAMPANIAE AB ATAVIS

PATRONO SPLENDISS. ORDO BENEVENTANVS

ET HONESTISSIMVS POPVLVS STAT. ERIGEND.

DECREVIT

(Arcella di Nerazio Scopio è nel Grutero (b),e Vedeſl nella città di Nola

( nè ſu riconoſciuta dal Signor Giorgi nel ſuo catalogo de’conſòlari),un’

altra ancora n’è in Roma appo il medeſimo (o)

NAERATIVS SCOPIVS V. C.

CONS. CAMP

AD SPLENDOREM VRBIS

NOLANAE CONSTITVI

PRAECEPIT

Eſſendo di poi per le continue guerre in Italia devastate le ſue provincie

dalle barbare nazioniu,che vi calarono, ſu anCOra pervertito l’ordine de’ go

verni di eſſa;onde non ſi truova di conſolari, preſidi, correttori ,o preſetí

ti della nostra Campania veruna memoria fino a’ tempi del Re Teodorico,

cioè ſul cadere del V.one1 principio del Vl. íècolo del Signore ,quando ſi ha

menzione di Giovanni conſolare della Campania , all’ atteſtazione di Cafiìodo

ro( d) in due pistole amendue dirette ſommi V. S. ron/211i ,in altre edizioni,

conſolari Campania’ , The-Moritz” Rex .

E. poco dopo la metà del dCttO VI. ſecolo fotto 1’ imperio di Giustia

niano truovaſi registrato in un marmo rinvenuto anni ſono preſſo le rovine

della diſtrutta città di Cuma ( al rapporto del Damiani ne’ ſuoi mm. ss.) `

un Flavio Nonio .Erq/Zo preſide della Campania così

7 M. G); A.

FL. NONIVS ERASTVS

V. P. PRAEF. CLAss‘LÎ MARIT

COMES. s. n. PRAES. CAMPAN

TVRRES VRB. MVROS ET PORT

  

 

REFECIT

B b b DD.

( a ) Tom. Long. rozz. ( b ) F01. 1080. l c ) F0!. 441. num. 6,

( cl ) Nella pula/a 27. del libro Il!. e nella omo!” 1c. del libro [V.

l

l l
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DD. N. IVSTINIANO P. F. AVG. ANN.

XXXII.

E. I'. O.

Dovette costui rifare le mura ,le torri,ele porte della città di Cuma nell'

anno ”8. che fu il XXXILdell’imperio di Giustiniano; eſſendo ancor egli

prefetto delle armate maritime dell’ Imperio in Italia.

Nè fino a’ tempi di S.Gregorío Magno,che è quanto dire ſùl fine di

queſto steſſo ſecolo ſi ha altra memoria , che di Sealastico giudice della.

Campania,com’ egli ſteſſo attefla(a).La piflola [I. del libro X. viene indi`

rizzata da queſto S. Pontefice aGodeſrala, o ſia Gorle/'calca duce della Cam

pania( che in verità nell' uffizio corriſpondeva a quello di correttore , e di con

ſolare , come dà eruditamente a divedere il lodato Signor Giorgi) deſiina

tovi dall’lmperadore di Oriente, e questo Godeſcalco,ſiccome ancora Gaza/”i

720, di cui parla lo steſib S. Pontefice (17)e Giorgio Cedreno (0,0 ſe altri in

appreſſo ve ne fuſſero ſtati mandati,duchi ,e tribuni , di che il Capaccio

(r1) , riſedevano per ordinario in Napoli, e la giuridizione pienamente avevano

’ſopra que’ luoghi della Campania , che non erano allora ſotto il dominio

de’ Longobardi: eſſendo così all’ intutto mancato il titolo , e la dignità di

conſolare , di preſide , di giudice , di prefetto , e ogni altro nome di magistrato

ch’era ſtato per ben preſſo a cinque ſecoli inteſo nella noſira Campania;

ſolamente per qualche tempo fattaſi ſentire la dignità del cancellario della

Campania,di cui al‘biamo l’eſempio in Cafliodoro(e),in una piſiola drizzata

Larino cancellario Campanie,del quale uffizio parla Gotofredo (_f`).Sicco

me ancora del prepoſito perla Campania,al narrare del medeſimo Caſſiodo

Q; ro (g) nella lettera drizzata a Faflsta prepoſito ,perchè ſi ſuſie rimeſſo il tri

buto ne' territorj di Capoa , Nola , Napoli , e loro vicinanze,a cagione

de’danni patiti per l’incendio del monte Veſuvio in quell’anno.

Debbo qui ſolamente avvertire i curioſi leggitori , che quantunque a van

taggio delle città , e de’ luoghi , che componevano le provincie ,erano deſiinate‘

alcune perſone di molta probità , e ſperienza per la protezione di eflè , iqua

li appellavanſi defiflſhrer [atm-am , definſhres arbiam , e ſimili , di cui parla

il Codice Teodoſiano (b) , Caſiìodoro ( i), ed altri preſſo il Brifiònio ;

non ſi era di meno ne’ marmi veduto ancora veruno effèmpio di difenfl

ſore della provincia della Campania (nè forſe tampoco di altre provincie)

come l’ abbiamo non ha gran tempo ſcoverto in una rara , e nobile lapi

da della terra di AVella,non lontano da Nola,che conſervaſi dalvalentuo

mo Giambattiſia Vittorio, in cui ſi legge

L. OVINlO VITALI . . . . .

PATRONO‘ GENERI . . . . . .

DIGNISSIMO TOGATO PRIMORI

’LOCI DEſENSORI PROVIN
CIAE CAMP. OB EIVS ME ì

RITA ADAE INNVMERA
ſ

 

;an-.2*

BI

( a) ’Nel 11a. [Il delle ſue piflole 4.1.2.69* 15. (b) .Epl- ro.1í1›. re.

( e i Hifi. comp. ad un”,l7. imp. Mai/rien tor”. l. ( d ) iſiNenfJxóJ. ( e) Iib.Xſep.37.

( t i In nur. ad [ib, 3. C, Tb de ”è/cflhnb. u’omeji. ”cancella/7: . ( g ) EP. 50.!ib. 4..

ſ h ) Nel titolo de definſorib. ſt'üllüſſlfll . `t i ) L'p/;flJi-Ò. 7. ep. u.
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. BILIA BENEFICIA QYAE

ClRCA CIVES svos EXHIBE

RE DIGNATVR VNIVER

p svs POPVLvs ABELLA

NVS

De’ difenſori dellecittà,de’ luoghi ,e delle provincie ſi fa menzione nel co

dice Teodoſiano (a),e in Caſiìodoro (I?) ,di cui- veggaſi il Calvino”) .Eflì

come i tutori,de’pupilli ,erano iprotettori della plebe( poicchè i ſenatori,

i nobili , e i decurioni aveano i proprj lor protettori *, detti dgfinſorer

jënatornm ) ſimili in certa maniera a’ noſtri avvocati de’ poveri . Venivano

preſcelti non ex dernrz'onnm , fin colmrtalinm corpore, ſia' ex alii: idonei:

perjònis ; e a’ medeſimi veniva per qusflo uffizio commeſià la prorezione

de’ rustici , ”t apud eos-in pmmiariir can/is litigandi habeanrfàmltatem ,

L’impiego di difenſore delle provincie durava lo …ſpazio di cinque anni(chc

i fu ridotto a due), m‘ parenti: ‘Uicem plc-bi exhibeant: gfflrrìaliflm info..

întiwd‘î indimm prqraritatz' orcnrrant: ingrediendi ad _indice-m [ihr-ram fa.

cultatem lîabmnt: effi non permettevano , che coſa alcuna ultra (lc-legano

flem ſolitam , poteſſe efiggerſi da’ questori , annonarj , o proccuratori diſegnati

dall’Imperadore nelle città ,luoghi ,e provincie loro ſiate aflègnate . Se mai

nella nomina de’ ſoggetti per questo impiego,riconoſcevaſi dal prefetto pre

torio in Roma,eſſervi degl’inabili,o indegni ,o promofli per ambizione,o

per danajo , venivano cofioro ributtati , ed erano ſòttopolii alla pena di

cinque libre di oro, come di queſio , e di altro ſpettante a cotal ministe

ro può averli piena contezza nel detto codice Teodoſiano (d). Incominciò

la prima volta a ſëntirſi questo urhzio nell’ imperio Romano dopo la metà.

del 1V. ſecolo del Signore circa il 360. ,ſiccome ricaVafi dal detto codice( e ).

Il regolamento di eſſo ſudato ſotto l’ imperio di Arcadio ,e di Onorio ver—

ſo la- fine del IV. o nel cominciamento del V. ſecolo : nel qual tempo ve;

nÌVa la provincia della Campania ſoggetta al prefetto pretorio , di che ne

abbiamo un chiaro argomento nel detto codice,e propriamente nella legge

z. ( f) drizzata a Deſire png‘èëZo pretorio CamPaniaz IX. Ka]. April. anno

395. (g),e lo steſſo abbiamo nella legge 25.116 appellJ. 6. drizzata arl Loló‘

liannm PF. P. Cap/Ac, ch’ era la capitale della Campania, e nella legge

114. de ex-zraord. indirizzata arl Syagrinm PF. P, A. 382. Ik'. Kai, Sep!.

lefla Caſina’.

@dio Coinio Vitale adunque',di cui abbiamo noi pubblicata la memo-‘

ria ,ſiccome dovett’ eſſere un degno perſonaggio. per la difeſa ,e per la pro

tezione di una sì vasta , e ricca provincia, così non poflìamo aflicurare il

tempo certo della ſita amminiflraZione:ma conghietturar ſolamente potrem

mo,che foſſe egli vivuto nel V. ſècolo,0 nel cadere del IV. dapoicchè nel

VI. ſècolo cominciarono le coſe dell’imperio Romano in Occidente amutar

forma , e regolamento , ſiccome è noto .

QJjndi avendo dato una brieve contezza de’noſiri conſolari della Cam;

pania a’ Viaggiatori dell’ Appia , per non dar loro maggior trattenimento

(pregandogli avolerci condonare la dimora lor giga per magnificare lg glorie

' 3 e, ai

L. r. tir. ;5. ( b ) Lib. 7.c i . u. ( c ) ſn Invii-.verbo dr c” or.a(1)) Loach'. ( e ) Tomaflîflá’lflhóz. ( f) De "addebitatf ſ‘

( g ) Nella legge 5. de (Xlfuforlll. c nella legge 146.4': decun'o”. nella legge de cuiſupublicor nella 27.

le pntorìb. e finalmente nella 2.1i qua; peu-”im confl.
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della noſira provincia), ripigliar dobbiamo il corſo della nostra via ,finora

interrotto, tra l’ antica Capoa , e Galazia , dove rimanemmo .

Sicchè rimettendoci di bel nuovo per lo cammino dell’Appia,diciamo

che preſſo il milliario VIII. viene di preſente a paſſarſi dilato all’acqua

ſuddetta‘ de’Carmignani,che ſcorre verſò Napoli '5 e in questo luogo eſſer

dovette quella colonna ſegnata col numero VIII. 'che oggi truovaſi in un

convento di FF. Franceſcani , che chiamano del terz’ ordine , nel [nogo ap.

pellato Montedecor0,non lontano dalle montagne di Cervinq,e di Forchia

di Durazzano , a differenza dell’ altra, che Forchia di Arpaja viene apps].

lata : nella qual colonna benchè dal tempo aſſai roſa, ſi legge così

VIII.

AVG. CAES

DIVI FIL. P. P.

FIERI CVR

E poco lontano dal ſuddetto convento,e dal corſo dell’Appia, leggeſi fàbñ'

bricata nel muro di una caſetta quest' altra inſcrizione , che a gran pena

ripulita del calcinaccio,ond’era ricoperta , potei nell’anno 1728. traſcrivere

VENERI GENETRICI

SAC

AELIA RVFILLIA

P. FlL. ROGATA

PRO SVSCEPTA PROLE

VOT. SOL

ET CVM CL. RVFINO

VIRO S. DEDICAV

K. APRIL. CN. CORNELIO LEN C'OS

TVLO ITI. ET L. CALPVRN. PISONE ÎÎ.

Appartiene queſia dedicazione all’anno di Roma 773. il quarantatreeſimo

dell’ imperio di Auguflo,e’l ſècondo dopo la naſcita del Signore ,giusta l’opi

nion più comune. In un de’ lati del marmo ( flando l’altro dentro del mu

ro )ſi ſcorge ſcolpito l’urceo ſàcrifico, e l’ ara . Il di primo di Aprile era

' giorno opportuno,per eſſere conſecrato a Venere,alla quale facevano onore

con ſolenne pompa le donne inghirlandate di mirti,e di fiori; e andavanſi

così a lavare perpurificarfi5all' attestazione di Plutarco( a) , e di Ovvídio.

La noſtra Elia Rufillia dunque colſe il tempo proprio da ſciorre il voto,

e dedicar l’ara . Egli è bene notare in queſto marmo il numero de’ conſo

lati ,e’l prenome di Gneo in Cornelio‘Lentolo in luogo di Cqffio',che ſcriveſi

da’ compilatori .

Poc’oltra a ſiniflra ſul piano di una picciola collina truovaſi il villag

gio di Forchia , ove preſſo la chieſa ſi leggono in un tronco marmo le ſe

guenti parole

. . ILE
 

( a ) lnNuma .
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. . . . . ILEROS M. LIB.

. . . FLAMEN D. FAVSTIN

Delle flamini Faustiniane parla Capitolino nella vita di M; Aurelio, dicen

ìdo ch’ egli le instituiſſe in onore della defunta Fauſtina ſua moglie. Per la

flrada,che mena a Durazzano, truovaſi quest’altro marmo, come un—ccp

po ſèpolcrale, nel quale ſi legge

. . EMODIVS L. LlB

IMP. LlC. CAES. AVG.

. . STIAR. S. P. S. M

FECIT

cio‘e IMP. LIClNIl CAES. AVG. VESTIARlVS,ovvero OSTIARIVS SI

BI , POSTERISQSVIS MONVM. FECIT. ñ

Dopo il milliario XI. fino a Vico , ora detto S. Maria a Vico , per

uno ſpeciofo tempio alla vergine aflîmta dedicato, con un magnifico conven

to di FF. predicatori ( ora della congregazione, che chiamano della Sanità,

infiituita dal noflro F. Marco Maffeo da’Marcianeſi , uomo di vita molto

eſemplare) non vi ha coſa di memorabile ‘, ſe non ſe alcuni villaggi della

baronia di Arienzo appiè di quelle colline. E quì prima di ogni altra co

ſa è da riflettere, che quantunque l’itinerario Geroſolimitano , e le tavole

del Peu~tinger0,colle quali abbiam noi tali diſtanze riſcontrate ,pongano la.

distanza di miglia XIl. da Capoa ad ”oz-ar,luogo preſſo la terra di Arien

zo;nulla di manco, ſècondole miſure preſenti , non ſòno più , che miglia

dieci; onde ſi guardi il lettore di prestare agli antichi autori intera fede,

le cui parole , e mafiimamente i numeri han potmo da’ copiſii eſſere ſtati

alterati . Di queſto borgo detto Vico , ſi truova antichiflima memoria an

che nell’ itinerario attribuito ad Ant0nino :_onde egli è il più forte argo.

mento per dimoſtrare , che per colà paſiàſîè la via Appia , com’è chiara

coſa . Il villaggio non è molto popolato , ma rinomato per lo ſoprad

detto convento , in cui per qualche anno viſſe , e dettovvi .la ſacra Teo

logia il Santo Pontefice Pio _V. Egli fb fondato da Marino Boffa , e da Gio

vanna Stendardo ſignori di Arienzo ſotto Giovanna II. Reina di Napoli,

circa gli anni del Signore 1430. Indi accaduta la guerra tra Ferdinando il

Baſìardo , e i baroni della fazione di Giovanni d’ Angiò figliuol di Renato;

e tenendoſi Arienzo da Matteo Stendardo del partito Angioino,fu obbliga

to il Re dall’ importanza del` pafiò a ſiringerlo con ~lungo aſſedio. . Ma ſo

pragiunto un inverno molto piOVOlö , ebbe a perderſi l’eſercito per l’ abbon

danza delle acque , che da’ vicini monti ſcendevano. Per lo che ſu obbli~

gato il Re di ritirarſi in quel convento ; dove fece voto’ alla ſanta ver-~

gine , che riportando egli vittoria , l’ avrebbe maggiormente ampliato , e

arricchito , ficcome eſegui : di che eſpreſià memoria ſi vede in un’anti—

ca tavola a ſmistra del maggiore altare , e in un diploma dat/”n i” fà

Iiribm crfflri: rio/iris apt/d Argentiam. Anche nel reſèttorio de’ FF. ſi vede

al naturale dipinto a fieſſo il ritratto del medeſimo Re . In queſlo Villag

gio, ſcavandoſt non è gran tempo le fondamenta per un nuovo muro , ſia

ſcoverta porzione della via Appia,e alcuni antichi ſepolcri, in uno de’qua

li fu trovato un cadavere di ecceffiva , e giganteſca grandezza , e anche una

pic

j /

. , .ñ 2—“. ñ p‘ —-_—-- ñ—, ’:W pó——_*`-Ì—MM‘_
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picciola medaglia colla teſia di Meduſa,che aveva nel roverſcio le greche

lettere A. I’. I]. T. dentro una corona di edEra. , che ſi laſciano alla

interpretazione degli eruditi. Fuori di queſto villaggio verſò mezzogiorno,

e dalla parte che riguarda Nola,ſi riconoſcono alcune ruine di antico tem~

pio,o di altro ſpecioſo edifizio, e in eſſo dÌCOno ſcavate fuſièro nel paſſa

to ſecolo alcune ſtatue Condotte in Napoli, e uno aſſai nobil vaſò di bronzo .‘

Nel milliario XII. truovaſi il luogo ad Nova: , di cui_ fi fa menzione

nell’ itinerario Geroſolimitano, com’è detto , ove deſcriveſi il cammino da

Otranto a Roma per Brindiſi,e— per gli lidi di Puglia. Ne addurrò ſoltan

to ciò,che appartienſì da Benevento a Capoa, per eſſere al noſìro propoſito

Civitas Benevento M. X.

Civitas 8t Manſio Claudíir M. XII. C‘uffiî

Mutatio ad NoVas M. VlIII. VII[

Civitas Capua M. XII.

Nè. in altra maniera , è deſcritto nelle taVOle del Peutingero il corſo dell’

Appia da _Caſilino a Benevento

Capua III.

Galatiae VI.

, Ad Novas VI.‘

Caudio VIII;

Benebento XI, xxx.

Avvi anche al preſente ſulla fieſſa via tra’ molti villaggi ; che ſono in

torno il taſſello di Arienzo, uno , che chiamaſi la Now; in cui ſebbene

non ſiano rimaſie , che poche caſè di agricoltori , e la chieſa parocchiale,

ſervita da due parochi , che hanno la cura de’ piccioli luoghi vicini, con

tuttocciò trovandoſi di eflò memoria nelle antiche ſcritture , par veriſimile

ch’ egli ſia lo steflb,ch'e l’ antico adNomsztanto maggiormente che intorno

a quella pianura ſcavanſi ſpeſſo antichi monumenti, e rovine di edifizj,con

frantumi di marmi ,vaſl, e fiatue. In un angolo della detta chieſa paroc

chiale dedicata a S. Niccolò vedeſi fabbricato il ſeguente avanzo d’ inſcri

zione

...PROC.CA....

...C.LEG.AVGG....

. . R. CVRAT. ALVEI . . .

. . COS. CYPRl LEG. AV . .

....T.LEG. Î.GEMIN....

. . RTINAE PRAEF . . . .

....VRIONlQYA.., `

...IL P.;.S....

E più ſopra in un altra caſa queſt’ altro frammento

Ì O
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...EQYK MIL ..

...TRIBVN...VIVOS....

..'X.V1R.C.

(Divi preſſo ha un caſino il Signor Carlo Puoti della terra di Arienzo,giu~

reconſùlto aſſai benemerito delle antiche coſe ,il quale facendo tagliare non

ha gran tempo una gratta nel tufo , per uſo di conſèrvar vini , trovò un’

ampia,e magnifica piſcina ſotterranea, ſabbricata a volta, la quale aveva i

ſuoi condOtti molto ſpazioſi per ricevere, e mandar ſuori l’acqua; e poco

lontano le vestigia di un antico acquidotto con alquanti’ doccioni di piom

bo aſſai ben laVOrati ,altri de’ quali anche più oltra la ſua villa fi ſiin tro

vati : onde ſi ſcorge eſſere per colà paſſata acqua in gran copia; ancorchè

oggidì in tuttique’ villaggi non vi lia altr’ acqua , che di pozzi . Vi ha

altresì non guari diſcosto da questo villaggio della Nova un luogo appella

to dal volgo il grattale ,in cui ſi oſſervano le vestigia di un’antica ſpazio

ſa Volta ſotterranea,fabbricata tutta di mattoni , la quale potè ſervire auſò

di bagni per li varj partimenti ,che in eſſa ſi riconoſcono, benchè: aſiài ro

vinata , e otturata dalla terra cadutavi dentro : e dipoi truovaſi un pavi

mento aflài nobilmente teflèllato , che dinota eflèr di edifizio ragguardevo—

le:nè vi manca ancora qualche ſpezzone di colonna, e di altri marmi in

tagliati.

_ Di coloro,che aveano l’arte di rinvenire i ſonti,e condurgli per ac

quidotti in altri luoghi ,chiamati aqz/ílcgi appo Varrone,Nonio, Seneca , e

Plinio , di cui ſi ſa anche memoria preſiò Grutero ( a) uno dovett’ eſſere

quel M. Aurelio Vestíno , ricordato dal Ligorio in un marmo , che ſu in

queste vicinanze di Arienzo;

M. AVRELIVS VESTI

NVS AQYLLEGVS

LYMPHEVM

ET‘ FONTEM SVA

IMPENSA REST

0nd’ egli è facile, che preſib a queſto luogo,ove di preſente ſiamo , aVeflè

questo M. Aurelio Veſlino a ſue ſpeſe rifatto qualche fonte pubblico , e’l

linfeogtraportandovi d’altronde le acque per ſegreti acquidotti .

Dalla parte ſuperiore a ſiniſtra della ſtrada preſente circa al milliario

XIIl. ſu nello ſcorſo anno ièoverta qualche parte dell’ antica flrada lastri

cata di ſelci ;accanto alla quale quaſi tutto quel 'campo era pieno di ſepol

cri, la maggior parte di pietra viva, e ricoverti di mattoni ; e dentro di

effi furono trovate varie antiche medaglie di Ceſari , lucerne íèpolcrali ,ed

alcuni vaſi , etruſchi , che nella nostra Campania ſi trovano . In nno di

eſſi ſèpolcri furono rinvenute due carafine di vetro , in una delle qua

li , ch'-è intera , e ſèrbaſi dal detto Signor Puori veggonſi varie figure

di donne nude con tazza in mano, igmffiate alla guiſa de’ cristalli di Boe

mia , 

`-Wó

i a ) Pag.94.

1 ._c., “x W ~.- - N.-..ñ—…ñ\_ , »ó— ...ñ-…WI
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mia , e alcune lettere intorno ſparſe in quà, e in là , e ſuor di riga, clic

rendono più malagevole ìl leggerle

BAIAEME.........

. . . NTACCVSIAVANT . . .

i quali vaſi di vetro ſervirono certamente di iag-rimatorj. ‘

Vedeſi poc’oltra il caſtello , o ſia terra di Arienzo ſituata in Un’ame

nifiîma valle a destra della via Appia ſulle ſoci Caudine tra’ confini di Ter.

ra di lavoro, e di Principato ultra; e tra’ monti Tiſati , che da ſèttentrio

ne la ſeparano dal territorio della Città di S, Agata de’Goti , alla cui ſpi.

ritual giuriſdizzione ella èſoggetta;e da’ monti che ſovraflano ad Avella,e

a Nola da mezzogiorno; onde par che poſſa giuflamente gloriarſi de’ pre.

gi delle due antiche nazioni Campani ,e Sanniti. Il ſuo terreno è ſeraciſſi

mo di biade ,vini, olio , e ſrutte , e in particolare delle famoſe peſche, di

cui parlano i ſcrittori . De' ſuoi ſaporoſì cavoli , par che parlato_ aveſſe

Columella (_ a)in que’ verſi dell’ agricoltura diſopra riportati:

Tam qfloque confiritflr toto qua.- plflrima term

Orbe ‘Din-m pariter plebi , ”gior/e ſizperbo

Frigoribzzr taz/les ,('9’ zie-ri qymata miſti!

Wrc ,variant- @etere: ceſfitfi Iitore Coma’,

(Lx/x Marr/zaini ,rl/”e Sign/ia monte Leitz-o , .

Piflgzzís item Copa-”,15 Cazzulini: fanti m [yorti.

Cat/(Zini: famibm,deſignando il luogo di Arienzo,donde comincia lo stret

to di Arpaja , o ſien le antiche forche caudine , come da quì a poco di

raſſ .

Della preſente terra murata di Arienzo non ſi truova più antica me

moria , che nella metà del XlV. ſecolo ; leggendoſi che Ottone Duca di

Branſuìch marito di Giovanna I. Reina di Napoli ſu alièdiato nel caflello

di Arienzo, allorchè venne in Regno Carlo di Durazzo . Abbiamo altresì

uno antico iirumento flipulato nell’ anno 1400. per mano di notar Pietro

Mirabile,0ve'il moniflero de’ FF.Agostiniani ſi aſſeriſce edificato int”: ter

mm ”oz-iter codíml‘îam (Fc, Anzi nel tomo VI. degli annali Agofliniani

del P. Torelli fi legge , che ‘nel capitolo generale tenuto in Avignone nel

1368. ſra l’altre coſe ſu ſtabilito, che in quattro monisteri ſi poneſſe lo stu.

dio per li giovani religioſi , e uno di eſſi ſu quel di Arienzo in Terra di

iavoro.Se quello ſcrittore non equi'vocò con Arezzo in Toſcana, ſìegue dal

ſuo racconto , che verſo la metà del XIV. ſecolo era quefla terra nel me

deſimo ſito di oggidi . Dico ciò, perchè ancor prima di queſio tempo era

vi l’altro antico caſtello di Arienzo ſituato ſùll’erto alpestre giogo del vi

cino monte , a destra della via Appia,come dimoſìrano le ſile rovinegma

perchè di eſſo non truovaſi preſſo gli antichi ſcrittori memoria veruna ,`

egli dee credcrſi opera,0 de’ tempi de’Saracini ,fatta per ricovero delle re

liquie di Galazia, o di Sueflòla, o de’ ſecoli de’ Longobardi , i, quali guer

reggiando continuamente tra loro , ſöleano ſimili torri, e castelli ſu gli erti

gioghi delle montagne edificare : come molti ſe ne veggono in questa no

ſtra , e nelle vicine regioni . Determinare però il tempo dell’ edificazione

della vecchia terra di Arienzo non fi può in conto veruno,avendo i Iáonñ

` gobar i
 

( a ) Nel libr. ro.
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gobardi. per lungo tempo ſignoreggiata l’Italia , ed eſſèndone alto 'ſilenzio

appo gli ſiorici. Solamente l’ Abbate Teleſino,o Celeſino, ſèrittor contem

poraneo di Ruggieri I.k Re di Sicilia circa il ſecolo XI. narra, che quel

principe flimando poco opportuno alla difeſa il castello di Arienzo , ordinò

che ſi diroccaſiè(a)Cam ergo haec lo' alia ab eo ſlam!” fi/zſſèat, mat”: ç/Z

iade in Sieiliam qaomocitim reperitaraurlamqae manage”: Azgemizîxm ap

propiaqaaflètwiſo eo, plaezzitſz'bi fizbzerti ,quandoqaía'em ”Ofl'aa'moa’am irla~

”eum pro definibile ſore cerneliatar. Nè ſappiamo, ſè ciò ſi eſèguiſiè, e ſe

il nuovo Arienzo nel piano per tal cagione-ſi edificaſſe, Che nel XIII. ſe:

colo ſuſſe terra ragguardevole , par che non ammetta dubbio , dapoìcchè

leg iamo nell’ Anonimo ſcrittore delle gesta di Manfredi la venuta di Beré

tol 0 , cugino dell’ Imperador Federico lI. di Puglia_ in Arienzo , e nella

floria- di Napoli del Cape-celano( b) che al medeſimo Bertoldo donolla Fe

derico.. Il ſito certamente è di ſomma importanza; onde parlando il Ponñ

tano. della guerra, di Giovanni di Angiò contra il Re Ferdinando di Ara

gona-,ſcriſſe (MQ/50 effèfiam eſt ati {zostibar Argentio, Arpaa’z'cqae patitir,

in Samnites , Apuliamqae aditm Regi omnes interclzm’erenſur. '

. Il nostroFabio Vçcchioni-Îne’ ſuoi mm.ss. argomenta , che il caſiello di

Arienzo ſia di maggiore _antichità,moſſo da una antica` inſcrizione,che poñ.

tette eſſer baſè di qualche statua,e conſervati fabbricata in un pilastro del `cor~

tile de’padri Geſuiti in Capoa,che è la ſeguente,riportata ancor dal Gru

.tera (d) i i .

-. , ARGENTII

. . BRITTIO PRAETEXTATO V. C

r CVRATORI CAPVAE (li/INDIE,

ſ CIMVIRO CONSVLARI BYZAN ’

, J ` TII COMITI ORDINIS PRIMI

ORDO ET POPVLVS HADRV Huawei-nia,…
‘. .. Bzantium de ua

- ‘- Pſi ’‘ METINVS ADMINISTRAN- nius lib.5., ln cr.
Gruter. pag. 362. , 5c

. *r1 OBTVLER'VNT‘ ET PRIVA’ _ sì°P“‘""‘ì“^"‘“"‘"‘

- i v ~ TO EAM PROSEQYENTE FL; ,

SERGIO nonno, v. P. DESTI ‘ ~ —

NATO PROVINClAE PONI

CVRAVERVNT .

Ma quell’ 'Argentii nella ſommità del marmo‘ ;,è, un ſemplice agnome di

Bruzzoyreteflato curatore di Capoa ; poicchè quel porſi quaſi per tito

lo dell’inſcrizione uno de’nomì ,ſorſe Volea dinotare eſſer quello, per cui

1’ uomo ſoleva ordinariamente venir`chiamato come riflette aſſai dottamente

' l’ Egizio nella ſerie degl’ Imperadori Romani ; e ne ſono fiequentifiimi

‘gli eſempi in Grutero , e in altri collettori. Al più ſi. potrebbe dire, che

in queſii luoghi ſuflè stata una villa di Brittio Argenzio ; che por popola-i

ta, e divenuta ragguardevol caſ’tello..` ritenne pure ,il nome dell’antico ſi

gnore. Nè quì debbo diflimulare,che da taluni Èon poca ragione ſiè avu

‘ cc to
 

( a ) Amm ”40. “ ( b è ‘ln tçflanemJmflFei-Ierirí @andrai inſita I‘IzffiNeap.

L 4 l Ncl lib.!. de bello Neapolis-mo . ( d Fa!. 1092. K

fi
’w … ~*‘-—`~ a _,_aññ “—— ñ- ñ ,,.`\--`.-‘ *""-` M’, _

Mir—Q^ "T-.RAM. .;



x 390 DELLA ‘VIA APPI‘A

~ a-ìÎ--yffl--uv’l ñ -—-.-.---_ñ~›ñ..;_-_,Èl7 .7 .M "

to per ſoſpetto cotal marmo:ia qualcoſa non prendo a diſàminare per non

iſva‘gare fuori del mio propoſito.

‘C A P O VL

. Via `Appia; da Arienzo ad dry-xja, 0 ſia Candia.

IAMO già ſull’ ingreſiò delle famoſe forche 'Caudine , le quali dal ſo~

S prammentovato caflello di Arienzo ſi fiendono fino quaſi a quello di

Monteſarchio , cioè per lo ſpazio di circa ſette'miglia , chiuſe da monti,

così dal lato di mezzogiorno, come da quel’ di ſèttentrione, eccetto un pic—

ciolo piano di varia larghezza, per lo quale paſſava l’Appia ,prolongata da

Capoa a Benevento . Eraſi accostato Gajo Ponzio figliuolo del famoſo Eren

nio capitano de’ Sanniti coll’ eſercito verſo Caudio, mentrecchè iconſòli R0

manì Tito Veturio Calvino , e Spurio Postumio stavano accampati preſſo

Galazia . Credettero coſioro la falſà voce ſparſa da’ finti pastori , di cui è

detto di ſopra, che i Sanniti fuſſero andati in Puglia al ſoccorſo di Luceñ'~

ra 5 onde s’incamminarono alla buona per la foce , in cui al preſènte ſia

mo ,di Arienzo per andare a Benevento,e quindi al ſoccorſo de’Lucerini .

Ma quando ebber paſſata la valle Caudina ,che per ſotto Arpaja va atera

minare verſò Monteſarchio, tardi ſi accorſero eſſere lo firetto varco impe

dito da groſſe travi, alberi, e ſafli , ed avere i nemici preſo i poſii d'in

torno ſull’ erto de’ vicini monti. Cercarono adunque frettoloſamente ritirar

ſi di bel nuovo ne’ piani di Sueflòla ; ma chiuſo trovarono il varco an

che dietro, ond’ erano entrati nella valle 5 e viderſi da’ Sanniti beffati , e

deriſi . uindi da dura neceffità di ſcampare la‘ vita costretti , la quale o

dalla ſame ,o dal ferro ſarebbe in brieve flata lor tolta, cedettero alla för

tuna , e all’ accortezza dell’ inimico; e prima i conſoli, e poi di mano in
mano gli uffiziali ,e’ ſoldati paſſarono diſarmatiì,vilipeſi,e preflocchè ignu

di ſotto il memorabile ſatal giogo da'Sanniti appreſlato . Fu loro' ſcemato

in parte il dolore da’ Capoani , i quali mandaron tosto a’ conſoli Romani

nuove veſii ,arme,e cavalli ,e vittuaglia a tutto l’eſizrcito, e dipoi gli ri

cevettero , e ritennero quaſi in quartier di ripoſo nella loro città , fino a

tanto ,che ripigliar poteſſero il cammino verſo Roma .

Uno de’ due varchi adunque ‘della, valle Caudina chiuſa da’ Sanniti , ſi!

uello di ſopra Arienzo poc’oltra il convento de’ FF. Capuccini , e circa il

XIV. milliario da Capoa , dal qual luogo incomincia la Via Appia a fitlire

ggiatamente tra due colline . Appiè di quella, ch’è a destra,poc’oltra ha

un‘vpicciol vallone,che in tempo di pioggia riceve tutte le acque de’ vicini

gioghi,e in eſib'ſu l’anno 1732., ſcoverta la colonna milliaria , che ſu da.

me nel principio di queſto libro riportata ; benchè di nuovo dall’ acque,

e dalla terra ſia nata_ ricoperta ; All’incontro è fiata ſcoverta un’altra in'

ſcrizione , nella quale legge -

CN. - COCCEI CN. L

OSSA HEIC SITA s

LVCILLA COCCEIA

NA vxon B. MER. P

Alla
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Alla medeſima famiglia Cocceja appartiene quell’altro marmo , che truo

vaſi di preſente in Arienzo in un angolo del giardino de'EF. Agoſiiniani ,

del tenor ſeguente

D. M.. S.

L, COCCEIO

MARCELLINO‘ '

D T C I l Ì IAVRANlAE

CRESCENTIAE

In questi luoghi adunque avea ragguardevoli poſièſiîoni la famiglia Cocceja;

ong; Orazio(a),deſcrivend0 il ſuo viaggio per i’ Appia inſino a Brindiſi,

di e

Him* 720: Corri-j recipit plc-”Mim villa,

Qſt ſuper eſZ Caridi mafia”: .

Che Coccejo , padrone di cotai villa , foſſe perſona di molto riguardo, ſi

ricava da ciò, che nella ſteſſa ſatira narra il poeta, di avere in Terracina

_trovati Mecenate, e Coccejo, i quali

. . . . . . . . . Aſd/1' magna': (le rebus ”terqzte

Legati ,awerſhs jblz'ti comportare amico:.

La villa però era di là. da Caudio, e forſè nelle vicinanze più toſlo del ca~

flello di Monteſarchio 5 eſſendovi ſiata (come i paeſani rapportano) ſcava

ta una colonnetta , che in detto castello in una caſa conſervati , e in eſſa.

fiato ſcolpito, ſiccome in altre conſimili colonne terminali, così

COCCEIAN.

ñſorſefimdmm pur villa C'orrrjcma . Si raccoglie ancora dal teſto di Ora

'zio in quelle parole

` Qua- ſuper eſt‘ Canali tal/P07265

perchè queſte oſterie erano forſe dal lato ſinistro di Caudio, per dove l’Ap

pia paſſava ; dapoicchè le maggiori rovine di queſto luogo ſono ſiate di‘

tempo in tempo ſcoverte a deſira dell’Appia preſſo la terra di Arpaja , e

più oltra verſo il picciol villaggio,che chiamano Li Pauliſi; onde trovan

doſi più ſopra delle osterie la villa di Coccejo ,ella dovette eſſere nelle vi

cinanze di Monteſarchio. x ,

Preſſo al XV. milliario dilatandoſi alquanto la valle Caudina ,cominciai

la via Appia ad appianarſi un poco più,eamostrare ancora gli avanzi delle

ſue ſelci . TruoVanſi a deſira di lei alcune rovinate fabbriche di ſigma ri~`

tonda ,di ſepolcro ſenza dubbio, e forſe della medeſima famiglia Cocceja .

Se pure altri creder non le Voglia di qualche tempio , a cagion di alcuni

‘rottami di colonne , capitelli ,e marmi di vari fregi adornati, che ſparſi vi

ſi riconoſcono. Poco- lontano a ſinistra altre molte rovine appariſcono,don

de «fu preſo un pezzo d’ inſcrizione trasferito in una villa vicina , il qual

dice

` . . . . . . CINIO STEL

......ETVOL.FIL -

Ccc z . . ET
 

(a) Lib. Lſu:. 5.

“a… ~- -<-`.~—~.óñ.~.»c:\.-…ww?, _ma .. _… h…
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......ETPRAEF

......OH. I. VOLVNT.

..... .MPANORVM

......TAVITANLI

.i.*.'*..’*'l'.

Il quarto , e quinto verſò potrà baflantemente ſùpplirſi a gloria de’ noſ’tri

Capoani con un’altra inſtrizione riportata dalGrutero m Roma, nella qua

le ſi fa memoria della coorte primarie’ volonta” Capoa”; ( come legge ll

Fabretti (a) )non zolflptaría ,come altri chiamaronla.

L. FLAVIO ’L, F

QYIR. SAECVLARl

PRAEF. COH. PRIMAE

‘VOLVNTAR

u CÀMPANORVM

IN PANNONIA INFERIORE

PRAEF. ALAE PRIMAE

FLAVIAE GETVLORVM

IN PANNONIA INFERIOR

EX TESTAMENTO

Siamo già giunti in Arpaja,ſècondo il computo delle miglia nostrali ;

benchè ſecondo gli antichi itinerari fiato fuſſe Gaudio nel milliario XX. per

la poca diligenza certamente de’copisti nel traſcrivere le note numerali de

gli antichi mm. ss. o forſe per la comune estimazione di que’ tempi. Tan

to è vero , che XX. miglia computa l’ itinerario di Antonino , e il Peutingero ,

XXL il Geroſolimitano,e altrettante l’isteſſo Antonino ,allorché riferiſce il

cammino-da Capoa in Puglia per Equotutiro . Egli e vero , che Caudio

dovett’ eſſere alquanto più oltra di Arpaja; ma non tanto ,che ſi peteſſe

T0 noverare miglia XX. da Capoa a Caudio : quante volte non fi Voglia

riporre Gaudio di là dal caſiello di Monteſarchio ,lontano miglia XVIII.

dall’ antica Capoa . Ammendar dunque dovrebbonſi più toſlo questi itine

rarj ,ſcrivendo in eſiì miglia XVI. da Capoa a Caudio; non potendoſi a]

tramente aggiuſtar la diſtanza anche da Caudio a Benevento , la quale ſu

di miglia XII. , e al preſente da Arpaja è di miglia XIII. Seguendoſi la

lezione degl’itinerarí , ſarebbe l' intera diflanza da Capoa a Benevento di

miglia XXXlI. OXXXIII. ,almeno di XXXL ſècondo le tavole del Peu

-tingero , e ciò ſi ſcorge apertamente falſo ; non eſſendo , che di miglia XXVII.

0 XXVIII. , come a tutti è paleſe . Caudio adunque ſu poc’ oltra Ar

paja,circa il milliario XVI. e in quel ſito ſorſe, ch’è tra questo caſiello,

e l’altro picciolo di Forchia , come appreſſo dit-aſſi ; e così ſiimò ancora

giustamente il valentiffimo Luca Olstenio, il quale riconobbe altresì quel

la colonna milliaria, che ancora vi ſi vede ſegnata col numero XVI. vera

distanza da Capoa a Caudio, la quaie è questa X

VI.

( i ) Paga”.
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E da ciò confermati la mia opinione, che almeno… quel, tratto di via ,ch'è

da Capoa a Benevento ſuſſe ſtato da Auguſto inſelciato nel ſuo XII!. Con,

ſòlato, che ſu di Roma il 773.,com’è detto nel libro I. cap. V.

Egli era Gaudio un picciol caſtello de"Sanniti,o Come altri dicono ,de

gl’Irpini. De’ Sanniti certamente chiamollo Livio in quelle parole: L'Mem

@ſiate Marcella: ab N012 , quam pr.ç/z`di0 obtinebat , crebrar exam/2'012” in

agrzzm HÌÌÉÌÌMÎ”, (’5’ Samniter Caudiflosficit . E conſermollo dicend0:(a)

Fabia: i” omnium ad populandos agro: prova/fit. Caudine” .Samnis gravi?”

dewajfatm . Nè in altra maniera parlò Polìbio ( b); e Vibio Sequeſtro nel

catalogo de’ monti ,-_ſavellando del Taburno poco diſtante da Gaudio: Ta

burmfl (diſſe) Samm'tiflm olivzfèr : Egli è vero che Servio ( c) appropriò

il monte Taburno alla CampaniazSyla mom cst Lucania: , Tabmwm Cam

pam'zr 5 ma egli inteſe della Campania ampliata da Auguſìo,e_ da Adriano,

come appreſſo diremo. ` . . _ ,

Dalla ſoprammentovata ſciagura de’ Romani vennero detti queſti luo—

'ghi appo gli antichi ſtorici Forche Caudine; ondeLucano (d)

~ . . . . . . . . . . Romanaque Samm'r

~ ~ Ultra Caudinas ſperavit Mim-ra Furcas; ñ

E-queſio nome dura al preſente in due piccioli villaggi , uno de’ quali ſi

appella Forchia di Durazzano,non guari diſtante da Arienzo; l’altro For

chia di Arpaja; ch’è quanto dire , una ſull’ ingreſſo , l’ altra quaſi preſſo

l’uſcita della valle Caudina: nè queſìe terricciuole di Forchia ſono di tan

to freſca origine,che memoria non ſe ne truovi fin dall’anno 883. del Si

gnore nell’ inſcrizione del ſepolcro di BUÒno Duca di Napoli,il quale mol

te prodezze operò contra i Longobardimomejn istile proprio della barba.

rie di que’ tempi ſi legge preſſo il Pellegrini (e) i

Sic ”bi Bardo: agnobít edificaſſè cq/íellir '

Acerra , Atella dir/lit , rtl/ladestyae fizga-Z'it

Cam-:M1 lam Sartre-dis, incenditzlr Furclas:

C'mzfía let”: deſire-{lam mm ſm': ”gra-dit!” arbem.

Nella numerazione d’ ltalia fatta da Augusto,dop0 la prima regione( nella

quale era Compreſo il Lazio colla Campania , porzione del Sannio,e i Pi

centini) furono nella ſeconda annoverati gl" Irpini, e con Benevento anche

Caudio,com’è certo preſſo i ſcrittori. Adriano poi nella ſua nuova nume

razione ,al n'ſerire di Sparziano ,quatuar confidare: per 0mm” Italiani”

díces tor/stz'tait. Beſſo costume ſii uſato ne'tempi più alti della Repubblica,

dicendo Appiano (f' )ove ei narra la guerra ſociale: Appare: enim , ”ma

quoqr/e regione: Italia: dijZrz‘bzztarfiziſſè Proton/Edili”: : quem more-m imita‘

tm Hadrianm Imperator ;canapa-271'; post {Blaſt-’S aliqmt ,non di” durata-mm

pm eius 017523/1771. Il qual preſagio non ſi aVVerÒ ; non eſſendofi fatta altra

novità,ſè non quella di eſſer talune delle regioni Italiche amminiſtrare da'
H "cal'—

n \ Nel Iib.:4- ( b d Nel lìóJlſ.. (c l” [ib. rz. Emili. g d) Lib. 2.

e) In Camp_ a carte 353. ( fà Lib. r.
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correttori , altre da’ preſidi , altre da’ conſolarizche ſuron nomi di magistra.

ti di autorità diſuguale , come dottamente diſcorre il Signor Giorgi ( a ).

Nella nuova diviſione adunque fatta dall’ Imperador Adriano,dovettero alla

Campania eſſer aggiunte le vicine regioni, e in particolare gl’ Irpini, tra’`

quali compreſo venne Benevento, Caudio ,e ’l reſiante di quella , e delle vi

cine provincie fino alla Puglia: e così viene ad intenderſi perche Beneven~

to ſuſſe ſlata talvolta annoverata nella Campania , come anche gli Ecuó'

lani, gli Aquiloni, gli Avellineſi , ed altri, de’ quali parleremo' nel libro

IV. e s’ intende ancora perchè parlando Strabone ( b ) delle due vie ,

che da Brindiſi aBenevento menavano,dica che apud Breeze/:tam ad Cam

aniam univanſi in una ſhla , e queſ’ta era l’ Appia per Caudio a Capoa,

e di là inſmo a Roma. Nella maniera Reſia dopo altri,che per brevità ſi

trallaſciano , la inteſe Auſoniogchiamando Benevento città di Campania; il

che'non ben avvertendo StefanoBizantino, o ſia il ſiro compendiatore, di

tina ſola città ne ſece due;una Benevento ,da Diomede edificata nella reg_

‘gione degl’Irpini, o ſia Puglia; l’ altra nella Campania, la quale, com’ è

detto , fino a’ monti di là da Trivico flendevaſi, ove cominciava la Puglia

@condo Orazio: › -ñ '

' Incipit ex 1'110 monte: Apulia ”0m

Ostem‘are wilzi, qua: tom-et amb/11m , ('5' Mar i t

Nuſqflam erepſèmm, ”j/z' ”9: vicina Tnt-ici

`Villa recepiſſèt; '

dove ſpiega lo Scoliaſìe Tritdcmíz oppídzzm i” fine Campania . Nè in altra.

maniera potrebbe intenderſi l" itinerario di Antonino,il quale in deſcrivendo

il cammino da Milano per PÎCL’ÎHN”, (9’ Campania”; ad Colt/mmm ,idtji ad

trqial‘ì’am Sicilia-ñ, non ſa menzione di alcun luogo di là da Benevento , e

preſſo Trivico, e ’l fiume Oſanto ; ma dice aflòlutamente :A (2117113 Equo T”

tz'to .M. P. LILLſz'ctubi Campania limite”: [label, `

Ì Caudium M. P. XXI.

' Beneventum M. P. , XI.

*. Equum Tuticum M. P. XXI'

Credette Pietro Berzio nella ſua edizione diqueflo itinerario congiun

to con altri antichi, e colla geografia di Tolommeo,doverſi leggere

Ubi (tim/‘tantu limite”) bah-:t Caudium M P. PDC.`

E così dopo lui ſlimò anche il Sigonio ,ed altri. Ma ciò non può affatto

ſostenerſi : imperocchè egli è uniforme a se fieſſo Antonino, dicendo in un

luogo -Ad Cola/mmm perrPitemnfl ,(5 Campania”: ,e ampliando queſia fino

a’ monti oltra Trivico; e in un altro A Capua Equo Tir/tico: eſſendo’ Equo

-Tutico nelle vicinanze sì,ma di là da Trivico giuſta il ſenſo di Orazio, il

qual diſſe,che inſm colà non avea potuto in una giornata giugnere da Be’

nevent’o ,a cagion dell’aſprezza de’monti50nde pernottò nèlla villa di Tri

vico [achiffvmq/ò ”nn fine fi/mo. Dico ciò, perchè tutt’i buoni ſPonitori ill-q

tendono di Equo Tutico que] verſo del Poeta \

’ Mar/*fini ODPÌll/IÌO , quod ‘verſa dicere ”tw cſi;

Se poi ſia lo ſteſſo che Ariano(non eſſendovi difficultà',che Equo Tutico

diverſò ſia da Trivico) non è quefio il luogo di difiëutare,ma nel ſeguente

libro IV. Chia
 

( a ) Nel ſuo [ib. :le amigJml. ;'.Îrtr. ( b ) Li!). o.
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Chiarito già baſiantemente , che Caudio non ſu compreſò nella Cam~`

pania ,ſe non dopo l’ampliazione ſattane dall’ Imperador Adrian0,refla da.

vederſi ſolamente , ſe il territorio proprio della valle ‘Caudina ſuſſe fiato

dopo il ſhggiogamento de’ Sanniti appropriato a qualche vicina città . Se

una delle principali de’ Sanniti , o pur degl’ Irpini riputoflí Benevento , co

me la chiamarono gli ſtorici, che ſan parola della prima colonia dedottavi

negli anni di Roma 487. dOVette almen parte del vicino territorio di Cau—

dío eſſere alla medeſima’concedutoge così durare inſino a’ tempi di Giulio

Ceſàre,dal quale ſu poi tutto il territorio Caudino alla medeſima colonia

aggiudicarofliccome apertamente dice l'rontinozcofldiam’ Oppido”; moro d”

Eíum , a Cxfizre colonia- Benevento” mm territorio ſito ao'judieatam . In

tale ſtato ſi mantenevan le coſe anche nel principio del Ill. ſècolo del Si

gnore ſòtto l’ imperio di Settimio Severo, come ci aſſicura un antico mar

mo , rinvenuto in Arpaja avanti la chieſa di S. Agoſtino del ſeguente te.

nore .

IVLIAE AV_G

IMP. CAESARIS

SEPTIMII SEVERI HL

PERTINAC. AVG. ARAB

ADIAB. PART. MAX

MATRI AVGVSTI

ET CASTRORVM

COLONlA IVLIA

CONCORDIA AVG

FELIX BENEVENTVM
DEVOTA MAIESTATI

AVGG. IN . TERRITORIO

svo QYOD CINGIT

ETIAM CAVDINORVM

CIVITATEM MVROTENvs

Se dunque il territorio particolare de’Caudini fiendevaſi dall’ una all’altra

imboccatura della valle di Caudio,avendo dalla parte dì mezzodì le mon

tagne di Avella ,e da ſettentrione quelle di Satioola,o ſien di S. Agata de’

Goti, e ’l Taburno; ne fiegue neceſſariamente,che il territorio della colonia.

Beneventana ,alla quale era fiato aggiudicato il Caudino, stendeaſi `fino alla

foce di Arienzo , preſſo cui è la Forchia di Durazzano , come ſi e detto;

dove ſorſe ’furono i termini degl’Irpini ,e del Sannio: aVVegnacchè ſia co

ſa n0tiſiima,che altri ſiano i confini de’territorj delle città particolari,al

tri quelli delle regioni , e delle provincie . Da ciò ſi comprende quanto

grande-fiiflë l’abbaglio del Cluverio ( à!) allorchè ſituò il castello dl Cau

dio,dove al preſente ſi vede quello di Airola Beneventana , il qual. giace

quaſi rimpetto all’antico ſito di Caudio in distanza di circa tre miglía vler—

o 1—1

( a) ltd]. liá. 4. mp. 5- G7.

1
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ſo il ſettentrione. E di uno in un altro più grava errore cadendo‘ ,egli ſii

inÒ che la valle, 0 ſien forche Caudine, foſſero quelle, per le quali dallo

*steſſo castello d’Airola,laſciataſi a man finistra la città di S. Agata de’ Go

ti (-preflo la quale ſon le rovine di Saticola , credura malamente dal ſud

detto Cluverio là dove ora è la città di Caſerta , e dal nostro Pellegrini

dietro il monte-Tifàta , nel luogo chiamato al preſente Sarzano) e varca

, to il fiume Volturno ſi perviene in Caiazzo. E dovette perciò anche dire,

che la via Appia,chc da Benevento a Capoa paſſava,menaſſe per Monte

ſarchio in Airola, di là in Caiazzo ( equivocando con Galazia ſull’ Appia)

e di Caiazzo poi in Capoa: facendo in tal maniera con -vano circuito allun

gare per più miglia questa via , che per altro dritta , brieve , e ſpedita

era; e ripaſſar due volte il Volturno, cioè la prima per andar da Caudio

(ch’ egli crede Airola ) in Caiazzo , e l’ altra nel venir da Caiazzo a—Ca

poa: nè per verità può capirſi come un uomo per altro sì degno,ed eſat

to investigatore degli antichi ſiti delle vie,e delle città d’ Italia, aveſſe po—

tuto prendere un tale abbaglio;dapoicche dalle vestigie dell' Appia ben po—

teva egli riconoſcere il ſuo corſò;`e anche conſiderando le parole dell’ Oliienſe,

(a) il quale parlando dell’ Imperador Lodovico II. che nell’anno 866. del

Signore dopo ſòggiogata Capoa , Salerno , ed altri luoghi, partì di Napoli

per Benevento ,facendo la strada di Sueſſola : Said/"alam adíit ,demam a ad

*Dallem Caudina”: castrametatm , ”oa malto pcst ingrçfflar (st Beneoeatzm;

Se la valle Caudina stata fuſſe di là di S. Agata de’Goti,troppi menti at~

traverſàre ,e gran giro avrebbe dOVuto far Lodovico per giugnere alla val~

le Caudina del Cluverio , e paſſar poſcia in Benevento:ma egli vi andò fa

cilmente paſſando da Sueſſola per la foce di Arienzo in Arpaia , e di là a

Benevento ,come ſi èdimostrato.

Di un duumviro di Caudio ,che lo fu ancora di Nola, parla un mar

mo in Pozzuoli ~ -
ì C.“IVNIVS. M. FIL

Ii. VIRLCAVDI ſÎ. VlR. NOLAE

Iîfi. VIR. QYINQYENN'

ARAM DE svo IACIVND

COERAVIT

IDEMOXE RESTITVIT

IOVI o. M. SACR -

E poicchè fatto abbiamo menzione delcastello diAírola Beneventana (a dif

ferenza dell’altra, ch’è in tenimento di Capoa ſull’ antica via Atellana , a

destra della terra di Marcianeſi, com’è detto di ſopra) non iſìimo fuor di

propoſito riportare alcune inſcrizioni,che veggonfi in detto castello,e nella

via, che da Arpaia colà conduce. Sia la prima quella, che truovaſia mez

za ſtrada tra Gaudio , e Airola , riportata dal Signor Muratori (la ) nella qua

 

_le ſi legge .

FORTVNAE .

SVPERAE

SAC

(a) Cbron.çajl.1.e.3$. tb) TamJlI.
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SAC

AELIVS PORCIVS LIB.

PERIC. EVASVS

DICAVIT

In un cantone di caſà,ch’è: a deſira,entrandoſi nel medeſimo caſiello,Ve-ì ,

deli un tronco marmo,che ha le ſeguenti parole

l

.....ALT.PED.LXIII.…,.

...,.'.REPos. SVOR....:

-.....ET HOSPITIVM.....

...'..CIRCVMDAT.....

,..-..LONCi.PED.CX.....`

...4LOFILLIVSETTE..….

**oO-TRISSVIADBI-'lol

ooo-.q. guance-unc

Vedeſi ancora preſſo il- nuova monistero de’ FF. ſcalzi di S. Pier d’Alcan;

tara una lapide ſepolcrale appartenente alla famiglia Munazia,di cui fl ha.

ſovente memoria ne’ marmi Beneventani

Q MVNATIVS (LI‘

STEL. APRONIVS

L. MVNATIVS FELIX

'M. MVNATIVS EROS

MVNATIA FELICVLA

ET HELVIA MVNA.

TIA SOROR- DE SVO‘

SIBI POSTERISQ.: SVOR.

FECER

IN FR. P. xvr.

IN AGR. P. ’XII, E."

.In quella parte che riguarda il caſiello di Monteſarchio, poco lontano da

Airola in un trivio vedeſi un tronco di colonna,che da me ragionevolmen

te giudicofli milliaria dalle lettere,che dicono

'.` .gçVRAVIT

E in quella via,che di là porta‘- in Arpaja , circa a un miglio da Airola truo.

Vavaſi un’ ara votiva aſſai nobilmente intagliata con la ſolita patera,coll’ ur.

ceo ſacrifico ne’ lati : in cui ſi ſcorge di mezzo rilievo ſcolpita un’ ara col fuoco

ſacro,e colla vittima,che per Giunone ſoleva eſſere una vacca, con_dap

preſſo due figure ſàcriſicanti ,avvegnacchè rotte , e un altra inginocchione.

L’ inſcrizione VOtiVa è queſta D d d IV

l
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IVNONI

LVCINAE ›

VOT

NVNNIA IANVA ‘~

RIA POS

Dovette far queſio VOtO Nnnnia Gianuaria per un difficil parto : poicchè

Giunone Lucina venne così appellata ,al dir di Varrone( a) Ve] qflòd ter—

ra ,ut pol/ſiti dicant,j”?\at, (9‘ lacrima] quod ob [ma ef”: , qzzì qui: ron;

copra: ç/Z , {ma j/lî'at , dom-c merffibm aëíeis prorlaxit i” [mom. Faſſa igm/r

a juan/do , (5 [ore Jzmo Lucina: a quo pariem‘er cam int-ora”; ,- onde di

ceva Glicerio preſſo Terenzio '

ſono Locir/ajE—r opem,ſèr~zra me obſerro.

Servio Tullo Re di Roma , al riferire di Dionigi Alicarnaſſeo, inflituì un

pubblico erario a Giunone Lucina , nel quale per ciaſcun parto ſi doveſſe

una certa moneta, quaſi per gratitudine, da’ genitori riporre. Oggi queſio

marmo diceſi altrove traſportato. 7

(Manto ad Arpaja , che in latino barbaro vien detta Arpaa’izrm ,benchè

non ſia di antica origine , ſe ne truova però memoria fin dal X. e XI. ſe.

colo. Forſe ella ſurſ`e`dalla diſtruzione del caſiello di' Caudio , quaſi ad Cozz

ìdz‘I/m , come anche le vicine terricciuole di Forchia , e di Pauliſe , di cui parlaſì

nella cronaca CaſſineſeUÎ) 1” ‘L'alle- quoqfle de Gradi: ,loco Paulffiſhe eccle

j/'a &Az/them@ omnibus perline-Wii: ci”: ,libellam fècit ( Alígermzs Abba”)

miriam Leoni Presbytero , l'5 ,ſommi—Genoa pratxeniis, (F ſervitiir comm .

Nella qual terra di Forchia vedeſi un’ antica inſcrizione in ruſiico marmo,

in cui ſi leg e così
g DIS MAN

IVCVNDAE SEVERAE

SEPTENN. PVELLAE

OSSA HElC SITA SVNT

PONTIA SEVERA MA

TER INFELICISSIMA

FECIT

Fuori della terra , e in qnella via , che`mena verſo Arpaja,truoVaſì quaſi

ſiitterrata un altra lapide ſepolcrale in forma di colonna quadrata,dalla qua

le,avendo io fatto il terreno ſcavare ,traſcriſſi fedelmente così

QCATIO MO

DESTO PRIMIPIL

BIS PRAEF. EQv.

PRAEF. ANNON

P

PRAEF.

A…

( a ) De Iing.lar.ìi6.4. (b ) Lifi. 2. c. 8.
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PRAEF. FABR' . 't .

DECVR. PRIMÌ

ORDINIS VIX

ANN. LX[- M. HI

PAVLLA HJLARA

i -MARIT~ INCONÌP-~

c “A P- !o' Vit;
Via i Appia dd Gaudio a Bene-venta .

Han' tratto dell’Appia,che da Caudio conduceva al caflello di Mon

Qteſàrchio,avvegnacchè ritenga ancora ilſuo antico ſito., e livello ,non

A - ha però,che pochi ſegni di antiche ſèlci, delle quali ~alcune ſiveg

gono ne’vicini’poderi , altre allato alla medeſima via ; altre ſòno ſiate in

gran copia traſportate ne’ vicini villaggi di Forchia , Cervinara , Arpaja , ed- in

valtri ,ne’ quali ſe ne veggono,parte- per le strade, e parte ſabbricate nelle

mura. Fra vqueſto ſpazio di miglia tre incirca ,quante ne contano tra Cau

adio, e Monteſarchio, ſono i già detti villaggi di Pauliſè-,e di Cervinara a

destra,preſſo ai qual luogo ſorge_ un picciolo rivoletto , creduto ſcioc

camente l’Iſclero,il quale ſorge per- verità di— là dal castello di Airola,alle

'radici del Taburno ,e cammina ‘verſo la città di S. Agatade’Goti ~a ſetten

tr~ione,e piegando alquanto verfi) Limatola ad occidente ,va a ſcaricarſi nel

fiume Volturno , non lontano. dalla terra di Ducenta . .Si uniſce in questa

valle Caudina al detto fiume Iſclero il già detto ruſcello . Egliè fiato. 31

-tresì falſamente creduto ilfiume Serritella; ma questo naſce di là _da Mon

teſarchio , e ſi ſcarica nel fiume Sabato , non lontano dalla terradi Vitu—

lano , prima ch’ egli entri nel Volturno. al di ſotto ~di Solipaca . Rendon

tra questi luoghi certo il corſo dell’ Appia le continue rovine di monu~

menti , di ville , e di ostdli , 'che tratto tratto s’ incontrano a destra , e
a ſinistra . Lln ſolo edifizìo circa il XVIll. milliario moſtra di eſſere sta-ì

to un’ antico tempio tra per la forma di eſſo , e pe’ molti marmi , che

vi ſi truovano ; in un de’ quali vedeſi ſcolpito Mercurio co’ ſuoi talari , e

col ſuo petaſo , e col ſolito caduceo nella destra : colla ſinistra egli ritien

porzione del mantello , che ha ſòtto la gola affibbiato , e gli pende dietro

le ſpalle, laſciando ignuda la parte interiore del corpo 5 in un altro mar

mo quadrato della forma ſolita delle are , leggonſi chiaramente queste pa~

“"6 ` ARA‘ VENTOR . .

Egli è ben noto che Mercurio , come nunzio de’ dei , fingeaſi colle ale a’

piedi, al capo, e nel caduceo; onde credeaſi , che aveſſe potuto con velo

cità intercedere a favor de’ mortali. Una ſimil ragione potette ſar qui de

dicare un’ ara anche a’venti ,creduti dalla cieca gentilità fedeli riportatori

delle preghiere ,- e de‘ Voti degli uomini appreſſo i numi ,zcome abbiamo da

Ovvidio( a),quando parla di Venere ,a . ' ... ' Ddd z ' 'De‘

 

( a ) Met-7m. I. X-faó. XI.
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~ vien chiamato queſto caſieilo

Demis': aura prete: .ad nie non ina-ida’ blanda::

e da Virgilio ( a) ,

Partem aliquam Venti diì'üm rgferatis ad aura-s .

Una ſimile inſcrizione Ara Ventorum vien riportata dal P. Volpi nel tomo

III. del Lazio , dove tratta degli Anziati , e riferiſce alcune are rinvenute

in quel ſamoſö porto di Anzio .. z

Nel XIX. milliario incontrati il popolato” nobil castello di Monteſar

chio , poſſeduto dalla rinomata famiglia di Avaios . Egli giace in ameno

ſito ſuor della valle Caudina a iè di una collina . Da taluni in latino

Ai”: Héi‘tfllít'per nno- antico tempio , che

dicono eſièrvi fiato in onor di Ercole eretto : e a ciò confermare allegano

un marmo quivi tempo fa rinvenuto , in ‘cui di Ercole , e -del ſuo tempio

faceaſi menzione . Secondo altri diceſi Mom aurea: ; ovvero dal caſìello ,

che ſulla profiìma’ collinetta gli ſovraſiava Mom arci: . Ilrvalentuomo Iſi

doro Rainoni canonico della Cattedrale di S. Agata de’ Goti‘ porta opinione

che venga Monteſarchio appellato dal monte Sanior,ch’è nella Cananea 5

impostoli(ſìccom’e’crede)da’popoliFenicj quì venuti con Cadmo: di che

egli darà fuori una dottiffima diſſertazione . Certo è , che il cnſiello è di

antica origine,tr0vand0ſene memoria nella cronaca dell’Abate Teleſino (b),

in cui parlandoegli di Ruggiero I. Re di Sicilia, che ſu nel principio del

XII. ſècolo del Signore,dice,chetegli dopo aver fatto ricevere da’ Capoa

ni Anſ‘uſo ſuo figliuolo , volle rivedere le fortezze dalla parte orientale di

Capoa,e fece diroccare il caflello di Arienzo,come poco atto alla diſeſà, ‘

e mal ſicurogdopo di che ‘Ual/em Caudinam exfletit, ejm tupíem qualita-r

ſè babe-rent appida Aide”,- Appadium( legger debbeſi ammendatamente Ar

padimn )ſZ-ilicet, monte-mq!” Sartíum ; ”am (etc-ra( cioè Airola , Forchia,

Cervinara, e Pauliſe, i quali ebbero loro propri castelli) jabeflte ipſòfim‘ant ſaba-iſa. Falcone Beneventano lo appena Montemſarwlum . Mag.

giore argomento di antichità ricavati dalle molte inſcrizioni , che vi ſitruo

vano , avvegnacchè la maggior parte ſpezzate , e tronche . Vien rifiutata

una,benchè in tre pezzi diviſà,quella ,che ſi truova ne’ pilastri del ponte,

che-volgarmente chiamano della Teſa, in tre diverſi luoghi così

Il

NVMISI

TRIBVN

n.

vs (LF

DE SVA PE

III.

vm. I. D . -

Q._F. c

Se ne trUOVano altre due tronche preſſo la piazzazche chiamano di ſotto,

in una delle quali ſi legge

. _ i. FA

(a) Fo”. (b) lió.3.cap,33. .i
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.i'linñonooog

FACIEN. CENSVER

CVRANTE L; OPIMIO

Di questa famiglia Opimia ſi fa memoria inun marmo in Benevento appo

il Grntero(a) .

Ncl caſale de’ Varoni preſſo_ Niccolò Maddalena conſervati il ſeguente

marmo ſèpolcrale

D. M. S.

A. VIBBlO FELI

CI (Lv. A. XX. M. I

VIBBIA PROCV

LA FRATRl B. M

FEC

E dovettero forſè eſſer queſii facilmente della famiglia Vibbia aſſai rino

mata nell’antica Capoa,e\ſendo ella nello stato fiorido di Repubblica.

Altre due intere ſi veggono,una nella parete della chieſa di S. Ange

lo i” Garganezffilmrfl’ altra nella caſa della Commenda di S. Giovanni Ge

roſolimitano. Nella prima ſi legge_

L. SCRIBONIVS L. F. LIBO PATER

L. SCRIBONIVS L.. F.~ LIBO FlL

PATRONEIS EX DD

F. C.

L. SCRIBONlVS L` LIBON PATER

L. SCRIBONIVS L.. LlBON FIL

Besti Luci Scriboni Liboni padre, e figlio‘ erano ſorſhmolto benemeriti , e

protettori della colonia Caudina , dalla quale queſti marmi vennero eretti,

e traportati poſcia dopo. la_ distruzione, di_ Caudioi nella. vicina terra ,di

Monteſarchio . `

Del rimanente oltra all’ aver dato ſplendore a, questo caſtello varj uo

mini illustri, che di lîzcolo. in ſecolo- vi, ſon fioriti ,celebre pur troppo egli

divenne per la dimora fattavi. da Papa Onorio Il., nell’ anno. 1127. in

tempo, che Ruggieri conte di Sicilia` , non potendo da` lui~ ottenere il tito

]0 , ch’ egli bramava di duca ,, cominciò ad, inſestar Benevento. ; imperocchè

mentre la gente , che dal Papa era_ statar raunata in Capoa ,_ combatteva.

1’ Appelloſa castello di Ugone Intànte- ſeguace di Ruggieri. ,p ſi_ trattenne

Onorio in Monteſarchio ,. donde a Roma. poco‘ dopo. fece` ritorno ., Ma~ per—

chè vide,che i. ſuoi collegati poco_ nocevano a Ruggieri,gliz concede l’an

no ſeguente il titolo. deſiderato, ricevendone in Benevento.. preffi). Porta Ruf- .

fina il giuramento di_ fedeltà,come narrano gli_ florici, di- quel tempo.

Fino a questo castello. ha ritenuto ſempre il ſuo vero antico corſò la

_via Appia , che gli paſſa a‘destra al di. ſòtto x, ma poc’ oltra eſſendo rovi—

‘ nata '

Nel l’ altra

 

X I) F014”. '
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nata all’intuttol’ antica ,ſia aperta adestra una via nuova per loluogo,che

chiamaſì volgarmente Sſerra cavalli 5‘ pe’r rendere il cammino alquanto più

comodo ,benchè più lungo: non contandoſi per l’ Appia che miglia otto in circa

da Monteſarchio a Benevento , e per la nuova via , nove , o poco più . In

verità. le ſelci dell’? Appia erano tutte roſe-,0 ſVOite,onde ammonticchiate in

gran copia ſi veggono per tuttov quel tratto , che chiamaſi dal volgo le

ciancelle , e ſono della-ſteſſa forma', qualità, e -colore , che l’ altre di già de

ſì‘ritte : oltracciò ella era a’ viaggiatori penoſa per lo ſalire , e ſcendere

delle molte colline ,e valli ,che ſono tra Monteſarchio , e Beneventomnde

il comodo della brevità del cammino era compenſato da molto pericolo .

Ora non vi ha coſa di memorabile, ma alcuni piccioli villaggi dapreſiò. ll

castello dell’ Apelloſà ,detto nelle antiche ſcrittore Lupia/;ſa , ch’ era allato

dell’ Appia ſovra una picciola‘ collinetta , dopo eſſere ſtato rovinato tante

Volte dall’ armi, provò l’ ultima ſua ſciagura da’ tremuoti ,onde gli abitato

ri in altro ſito ſi hanno edificato un villaggio , nè dell’ antico ſ1 vede al

preſente altro,cheun mucchio di pietre. Tra eſſe ſu rinvenuto il ſeguen

te ridicolo epigramma ( come mi vien rapportato ) non ſò ſe in onore, o

per beffa di Turpilio gramatico in cui leggeſi

.Hit ſitu: est ;ro/im `[lìîlendor. Tarpilim Urbi:

Grammatica: , Pri ci ziflor , (9‘ ”ltor am* .

Che alla meglio s’ interpreta cosr : Hit' ſit”: est Tai-pih”: grammatica; ſole.”

dor ;zo/Zret arbir, ?if-?or , t’sî ”ltor Pri/?ioni : ſorſe per la ſua perizia chia

mato ‘oiflor, e per l’ignoranza de’ maeſtri di que’ tempi, vendicatore delle

offeſe fatte a Priſciano. A “ `

Fa menzione di queſto antico caſtello Falcone Beneventano là dove e’

narra iſatti di Ruggieri contro Papa Onorio II. mentovato di ſopra :Dain

de pra-fat”: primeps ( Capoa”: )ſ21per caſtello”: i ſi”: [[gonis [eſenti: no

mine Lapillqſa commcozit. Il ſuo ſito ſu circa al XIIl. milliario. Ora a

deſtra conduce la via nuova ,allaro alla quale paſſa un rivoletto di freſche

acque . Preſſo al XXV. milliario truovanſi in poca diſtanza tra loro due

piccioli villaggi , appellati Chianche e Chianchetelle preſſo all’Appia; così

chiamati come altrove ſi è detto , dalla dizione Latina Piemme , che ſono

( ſecondo Peſto gramatico) tabolzc plana- ,419‘ quadrati lapide:: quali erano

le ſelci dell’ Appia. Una ſimile denominazione ha _un luogO‘preſſo Tiano:

e Cancello preſſo il noſtro fiume Volturno, e un altro Cancello non molto

diſcoſto da quella via, che per Sueſſola conduceva a Salerno, e per gli Bru

zj a Reggio , come di ſopra ſi è detto; e queſto ~luogo dalla cronaca dell’Igno

to Caſſineſe (a ) chiamati Cancella' . Un altro villaggio , con poca diverſità di

ceſi Ciancelle preſſo Benevento, mentovato col nome di Pianeti!” da Falcone

Beneventano (b) Et inde amato exeroitzz( Kqg’erim) Rex* castmmetatm est pro

e Renee/emana i” loco , ubi dititm* Piante-lle, che in altro antichiſſimo eſem

plare leggeſi Cancello. Preſſo aqueſti villaggi, e fin preſi?) al ponte,volgar

mente detto de’ leproſi ſul fiume Sabatozquaſi ſotto le mura di Benevento

ſuperba rovine ſi ravviſàno della diſtrutta via Appia ,edi magnifici monu~
menti,templi ,ville,e di altri ediſìzjſ,che l’adornavano 'per loſſtratto di due

miglia le più vicine alla città . Uno de’ rovinati‘edifizj ‘è detto da’ paeſani

l’anticaglie;e ſembra un aſſai nobile ſepolcro di ſtruttura ſimile al deſcritto

v da me preſſo 1’ antica Capoa, chiamato la conocchia ñ. Duetinteri’ buſti mancanti

i ' del—

( I ) Nomi!. ( b .Ad an”. 1138.

-^~-… -›—ó-—-~——-óñ



LIBROIlI.CAPOVIL 40:.

delle teste dimostrano , ch’ egli appart’Cneva a qualche famiglia molto il

lustre . Di là. poco lontano , verrò Benevento a ſinistra, ſon molte rovine

che chiamanſt la villa, ove ſl vede parte di un belliflìmo bagno,ora xò:

terrato ,e- con una grotta a’ſianchi,che da mc flimoffi una cisterna ,eſſenñ

do l’incrostatura di eſſa dura come un marmo ,e fimile a quella della piſci~

na mirabile preſſo Baja. Tra queſto rovine ſi riconoſcono alquante tronche

inſcrizioni, dalle quali non ſi può raccoglicr nulla. Solo in una tronca co

lonna milliarìa poco lontano dal ſuddetto ponte ſi legge

XXlV.

IMP. CAESAR

L. _SEPTIMIVS

”into-ou*

Ed eſſendo coſa certa ,che dall’Imperador Settimio Severo, e da M. An

tonino Caracalla ſuo figliuolo, circa gli anni del Signore 200. ſu ristorato

il ponte ſuddetto , come dall’inſcrizione preſſo il Grutero (0)3PUÒ Tagio

nevolmente argomentarſi , che dal medeſimo Imperadore f'uſſe altresì riſzau

rata quella porzione dell’ Appia , che dal ponte de’ leproſr verſò Monteſar

chio menava; la quale per lo ſito diſuguale era più di ogni altra parte ſa—

cile a guastarſi . L’ inſcrizione è queſta

IMP. CAES. L. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS

PERTINAX PONT. MAXIMVS TRIB. POT. VT

IMP. CAESAR M. AVRELIVS ANTONINVS

AVG. IMP. SEVERI AVG. PIL. TRIB. POTEST

PROCOS. PONTEM VETVSTATE DILAPSVM

.A ſſSOLO SVA PECVNIA RESTITVERVNT

Ho detto che cotal ristaurazione aVvenne circa gli anni del Signore zoo. ,

poicchè quantunque Settimio Severo aveſſe incominciato a ſegnare nella

Pannonia dopo la morte di Elvio Pertinace,che ſu a’28. Marzo del 193.

non però di meno egli non dichiarò Ceſare Caracalla iùo figlio , che nell’

anno I 96. , o i 97. ſecondo altri; e l’ anno ſeguente lo aflòciò all’imperio

col titolo di Augusto. Vedendoſi adunque nell’ inſcrizione chiamato Cara

calla col titolo d’ Imperadore , e di Auguflo , da a divedere chiaramente

che non prima dell’anno 199. fu rifatto il ponte. E poicchè del fiume Sa

bato tatto abbiamo parola , fie bene ſapere, che naſce egli tra’ confini de’

due Principali citra , ed ultra , che ſono , com’ egli è noto due provin

` cie del nostro Regno , preſſo al luogo che chiamati Montetermine negl’Ir.

pini , ove comincianopi gioghi degli Appennini ; per la valle poi di Seri

no,e per que’ luoghi dove è detta la Civita, ſiimata l’ antica Sabazia (che

preſe , o diede il nome a quel fiume , e a’ popoli Sabatini mentovati da

Livio ([7),benchè ilCluverio ( c) la riponga altrove) portali per la terra

di Atripalda , e per le vicinanze della città di Avellino alla parte meridio

nale di Benevento , e di là poco lontano verſò occidente , acqreſciuro già

dalle acque del Tammaro, e del Calore, facendo unitamente un gran fiu~

me ,

(a) F01‘ 1020, ( b ) Lib. zi. ( c) Líó,4. cap. 8.

"‘l
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me , vanno a ſcaricarſi dopo il cammino di circa a 20. miglia nel Voltur:

no tra le città di Teleſe, e Caiazzo. @tivi ancora da preſſo al ponte de

‘Leproſi moſiraſi il ſepolcro dello ſèommunicato Manfredi ,baſlardo dell’Im:

perador Federico II. morto nella famoſa giornata ,ch’ ebbe col Re Carlo di

Ang'rò nel 126)'.preſſò la valle , che dicono di Roſeto . Qgantunque pero

vi fuſiè allora ſepolto,fu poi per ordine di Papa Clemente IV. fatto diſſot~

terrare , ed altrove gittar le ceneri. .

Fino alla porta di Benevento,dove entrava la via Appia non ſi ſcorge

altro di memorabile ſe non ſe preſſo la medeſima porta alcune antiche ro

vine , forſe di qualche tempio 0 ara ad Ercole dedicata, poicchè affermanoi

cittadini, eſſere ſiata tempo fàquivi ſcavata quell’ara ,che ora in Benevento

ſi vede, riportata ancor dal Grutero(a),pella quale ſi legge

L. TARQvlNlvs

IANVARIVS

IN svo FVNDO

HERCVLI v. s.

Nel rimanente del tempio ad Ercole dedicato in Benevento da più antichi

tempi ,parlaſi in una nobile inſcrizione appo il Muratoriçbfiosi ’

TEMPLVM HOC SACRATVM HERC _

. . . . . VOE . , . carss. AVGVSTI NOMEN FELIX ‘

REMANEAT STIRPIS SVAE LAETATV V . . .

PARENS NAM BOM TE CAESAR TEM . . . , .

EXPOSCET DEVM CAE-LOQYE REPETES SEL .

MVNDVM REGES SÎNT HEIC TVA QYEI SORTE

HVIC lMPERENT REGNENTQZE NOS FELIClBVS

VOTEIS SVElS

L, AVRELIVS L. F, PAL. RVFVS PRIMIPILARIS

XVI. MILITANS STI . . . . . . . . . . . . . . . .

IMP.CAESARIS AV . . . . . . . .

C A-P O VIII-,l

Della Città di Benevento.

A città di Benevento’, che da taluni negl’Irpini , da altri nel Sannio ſi

annovera,co*me appreſiò diviſèremo, posta nel XXVII. oXXVIH. mil-`

liario da Capoa ,ſecondo che abbiamo ammendato gli antichi itinerarj , ve

deſi ſituata verſo oriente,fra Napoli,e Lucera,in una amena collinetta ,la

quale a due freſche fertiliffime valli ſòvrasta , amendue da’ celebri fiumi

Calore ,e Sabato irrigate ; l’ uno de’ quali da mezzodì,e l’ altro da ſètten

trione quaſi preſſo l’antiche mura ſcorrendo, vanno ad unirſi verſò la par

* te ocñ
 

( a ) Fol.44. ( b ) Tom. r. íizſcripr.png. 116.”.4:.
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tc occidentale , che riguarda la Campania, o diciam Terra di laVoro . E

quindi è che ſiccome la ſuddetta collina ſi va dilungando’ da oriente a 0c- '
\

cidente , verſò dove ella diſcende, e piega; così la ſua. forma e più lunga

che larga. Fu questa città da Tolommco, da Strabone, e da altri ripoſia

nel Sannio ; e da Plinio colla maggior parte degli antichi , e de’ moderni

ſcrittori , nell-a'regione degl’lrpini ,i quali per comun ſentimento ſono par~

te , o coloni de’ medeſimi Sanniti ,- ma il nome d’Irpini l" ebbero dal lor

condottiero Irpo , cioè Lapo chiamato , come narra Strabone ( a ) per

- ciò dal Cluverio (b) congiunti' de’ Sanniti detti ,- e da Strabone co’ San

niti confuſi ; e Livio lc loro città. confinanti colla Lucania , e colla Pu

glia ,chiamò del Sannio . Dal non truovarſi però degl‘ Irpini memoria più.

antica, che del Fay. di Roma ,in tempo della ſeconda guerra Carta "ineſè,
appo Polibio, e- Livio , p0trebbe conghietturarſi ,che poco prima ſuſſèëro da’

Sanniti nuove colonie in quefla regione mandate; le quali a differenza del

le originarie città de' Sanniti chiamate ſuſſero degl’ Irpini dal nome del

condottiere . In tal maniera potrebbono accordarſi riſpetto a vari tempi le

opinioni di color0,che otra gl’lrpini annoverarono Benevento, o nel San

nio . FaVola però ſìimar debbeſi quella , che da Diomede Re degli Etolj

( come ſcriſſe Solino ( c), e Servio (d) ) thſiè stata edificata queſta citt-à :

imperocchè, o che de’ Sanniti , o de’ loro coloni Irpini capo ella fuflè,co

me vantanſi i Beneventani , ſempre de’ dirſi più antica della venuta di

Diomede,e de’ ſecoli Trojan15efièndo vero che i Sanniti, o ſiano Sabelli,

e da’ Greci chiamati Sauniti , non furono già gente greca , come affermò

Giuſtino, o particolarmente Spartani 5 ma per teſiimonianza di Strabonc,

iuttoſìo Sabini,originarj d’ Italia: del quale parere fil ancora Varrone (e)

e Aulo Gellio (ſ),c può ricavarſi da.Dioniſio (g) e da Livio (h):ſicchè

prima della venuta de’ Troiani in Italia dovettero efli questa regione avere

occupata. E certamente Giunio Filargiro ſopra quelle parole di Virgilio (i)

gen/tema!” Sabellam , vool che i Sanniti non fuflèro diverſi dagli Auſo

ni ,i popoli più antichi di questa regione, come ſu detto nel capo I. di que.

fio libro Hi fix”: (cioè i Sabelli)qm' olim Aa/öne: dicebaxtar. In tal ma

niera ſarebbe ancor vero ciò,che diſſe Vibio Sequestro nel catalogo de’poſi

poli , cioè che i Sanniti furono detti Oſci , ch’è quanto dire comunemente

Opicigì quali niente differirono dagli Auſoni , e conſeguentemente non fo

restieri , ma nativi propriamente d’ Italia . Nè per l’ ambizione di parer

Trojani di origine,giovercbbe punto a’Beneventani il dire, che dagli antió.

chi Sanniti,o diciam Sabelli,o pure Auſòni, ed Opici , fu la città di Be-ñ

hevento fondata; ma poi ampliata da Diomede:e nè anche puo ſòſ’cener

ſi ,come provò aſſai dottamente il nostro storico (k)ciò che ſi legge preſ

ſo Paolo Diacono compendiatore di Festo ,che Aujòniam appellata” Azz/Em,

[UV/is fili”: ram prima”: parte”; Italia’ i” quì fix”; arbe: Bam-venta”: ,
.L’ejvCaſes : poicchè ſe Calc: fu la città piu rinnomata in quella particolare

Auſonia , che tra’Volſci, e Campani era_compreſà,come altrove è detto ,"

non poteva Benevento comprenderſi , ſe non in quella più ampia Auſonia ,

che gingneva fino al mare di Grecia , o fia jonio 5 e in conſeguenza aſſai

maggior numero di nobili Clttà ſi aveano ad annoverare in queſia Auſhnia;

c quindi Benevento , creduta opera del ReDiorliìiede , ſarebbe con ſdoppia

ee - con
  

.5. ( b ) Lib.4..c.8.

. ll. C

g g Agi Eneid.l.8. É e 2 De Iiflgrf.lat.lü.6

l. , l

z ) I” Cimip. 1ſt‘. 2.fol.4-ſo.

( c ) C.8. ſ

c g) Lil”. ( Lib. r. Gear-5.115. 2,
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ſconvenevolezza ſtata riputata cla Festo città dell’-Auſonia,*c di quegli Au.

ſòni , de’ quali diſſe eſſere stata Cales. Sebbene non già. di Festo doVett’eflère

l' errore,ma di Paolo Diacono , il quale dall’eruditiffimo Antonio Agostini,

e da Giulio Lipſio venne giustamente tacciato , di avere aFeſlo attribuito ciò,

ch’egli giammai detto non avea. Diſſe egli certamente che Bene-:vantava tam

talazíia dedaterettzr(e confermollo ancor Plinio ( a) ) appellari (wptttm effi

malz'arir Omini: tan/51? , tttm ram {tram Gritti imola-”ter anta Male-17mm”;

@opel/arena‘, la colonia ſu dedotta negli anni di Roma 48 i. ma quanto tem

po prima con inſauſio nome fuſſe la città da’ Greci abitata, non ne fa Fe

ſìo alcuna menzione50nde poſſiamo dire ,che vi thſſe un tempo una colo

nia di Grecizma non perciò i fondatori eſſere fiati Greci, ma Auſoni 5 anzi

Etruſchi,della cui stirpe furono certamente gli Oſci , oſien Opici. _

Checchè ſia però della fondazione, egli è certa coſa , che antichiſſimí

ſiano stati i printipj di Benevento. Ma che in tempo delle guerre tra Sanni

ti ,e Romani ella toſſe capo del Sannio,come vorrebbono i ſuoi ſ’torici , i0

non ſaprei certamente affermare. Imperocchè Livio (b) , capo de’ Sanniti

appellò Bojano [auge ditz'ffiamm , atque apalentü/ímum armi: , ?Ari/am. Il

che non diſſe di Benevento , la quale ſal-ì dipoi a più alto grado colla de

duzione di una colonia Romana ſotto il conſolato di Appio Claudio Craſ

ſo figliuolo del Cicco ,e di Sempronio Sofo negli anni di Roma 48)'. al di

re di Vellejo (a), e dell’epitomatore di Livio (d). Tanto è vero , che

fino a’ tempi di Lucio Silla , cioè preſſo due ſecoli dopo , benchè aveſſe quel

tiranno rovinato all’intutto le città de’Sanniti , e degl’lrpini , non osò nè

in Benevento,nè in Venoſa violare affatto o le mura ,o il decoro de’ loro

edifizj; ma da ciò non ſiegue , che capo e ſignora ſtata fuſſe, o de’ Sanniti

Benevento , o deal’ Irpini Venoſa., come . preteſe il Vipera , e inclinò a.

crederlo anche il Ciarlante, (e), e dopo di eſſo il Sarnelli , il Nicastro,

il Padre Bellabona (f) ,ed altri molti. Capo bensì del Sannio potè in qual

che maniera chiamarſi ſotto i Longobardi, iquali vi fiſſarono la lor ſede;

onde Samnìtit/m [/aac-r, Z9‘ Principe: furon detti da Paolo Diacono, e Samuii

taput ancor Benevento lor reſidenza . Nella famoſa diviſione d’ Italia fatta

in undici regioni da Augusto,ſu BeneVento( ch’ era la ſola colonia de’ Ro

mani negl’ Irpini , e perciò forſe stimata capo di quel paeſe) alla ſeconda

regione attribuita ,con Aquilonia , Avellino , Eclano ,ed altre città , che an

novera Plinio( g ).Adriano dipoi nella Campania compreſe.i due Lazj,i

Picentini ,e gl’ lrpini:e di tutto queſto gran tratto ,capo ſènza verun dub

bio dovette eſſere allora la nostra Capoa . E la chiarezza del nome della

Campania reſè oſcuri quelli delle altre regioni anneſſe a lei .Sicchè in que’

tempi ancor Benevento fu ſottoposta a’ proconſoli della Campania: e da ,ciò

viene ad intenderſi per qual cagione ſuſſe ſtata Benevento chiamata Cam

afla da Aufonio ;e perchè *8. Gianuario veſcovo di Benevento dal preſide

della Campania Timoteo fuſſe stato condennato con altri ſanti martiri del

la vera antica Campania: c perchè l’altro ſanto veſcovo di ſimil nome ne

gli anni di Cristo 347. ſi ſottoſcriveſſe nel concilio di Sardica Jammrim a

Campania‘ {le Benevento” perchè il veſcovo Eclanenſè Giuliano ſuffi'aga

neo di Benevento,della Pelagiana ereſia infetto,clrlama'to veniſſe da Gen

nadio(b)e[ÌZ/`aapm Campanm; e perchè da Proſpero , che ſcriſſe coñtro al,
. i \ me

i Plín. pag. u t b) Lil). 9. t c j Lib. l. (M Lib. 7:?

) Hyde! Sannio [1/1. r. rap 12. l f) Hç/lordella Città di Avellino .

) Daſrnpt. Ecole]. cap. 45.

( g ) Lib.;.cap.5.

(I'

(e
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medeſimo Giuliano ſoffi: ſtato detto :A: Mic ( `[uliano ) Campano gramjm cor—

da :lime/*1t . Nè potranno iBeneventani porre in dubbio , che Capoa non

ſufle allora la metropoli di tutte le regioni compreſi: ſorto il nome di Cam

pania; dapoìcchè nel concilio Sardicenſè intervenne Gianuario veſcovo di

Benevento a Campania? , e Vincenzo veſcovo di Capoa , qua: metropoli: cſi

Campania? , come abbiamo da S. Atanagi nel fine della pistola ad ſolita

rio: . Egli è chiaro dunque , che fin da que’ tempi capo, e metropoli della

Campania era Capoa, nella qual provincia era ancor Benevento, onde ciò

che dice Paolo Diacono ( a) cotanto a'Beneventani pr'opi-zio,neceſiàriamen

te riguarda i tempi poſieriori ,e la ſignoria de’Longobardi ,ſiccom’è detto:

I‘Iamm provinciarzmmarla egli del Sannio deſcrivendo le provincie d’ Ita

lia ) cap”: qfl ditìſſz'ma Benenentm. Se poi vorremo conſiderare quello ,che

ſèriſſe l’ autore della notizia dell’ uno , e dell* altro Imperio, che aperta

mente ſepara il Sannio(e forſe ancora gl’ Irpini) dalla Campaniagverrà a

conoſcerſi , che nel quinto ſecolo della chieſa , e ne’ tempi dell’ Imperador

Teodoſio Il. in cui ſu ſcritta la ſuddetta notizia( come è comune l’opinione

del Renano, e del Velſero )nemmen capo , e metropoli del Sannio era Be

nevento: poicchè il nome di Campania ancor conveniva a tutto il paeſe-,ch’

è dal Tevere fino alla Puglia,e alla Lucania , giulia la diviſione di Adria—

no. Di più i duchi ,e i principi Longobardi cominciarono a ſare in Capoa

lor reſidenza negli anni dei Signore 900. quando Adenolſò conte di Capoa

ſu. aſſunto ancora al principato Beneventano; e per conſeguente anche Ca

poa ebbe la gloria di eſſer capo di principati sì Vaſii fino all’anno 968.’in cui

a parere del Baronio,e del noſ’tro Pellegrini, ſeguitati dal Cardinal Noris

( b) ſu la medeſima Città. di Capoa eretta in prima metropoli Eccleſiastica.

della Campania , e di tutto~ il Regno ( checche pretendano i Beneventani)

quantunque io volentieri mi` appigli all’ opinione del Pagi (c)il quale ciò

pone nel fine dell’ anno 966. ſiccome ſaremo in altra opera con chiarezza

conoſcere contro il ſèntimento del Sarnelli , e di altri, che hanp‘reteſb di

contrnstarcelo . ` ì

Ripigliando Ora `il filo intrallaſciare, diciamo che quantunque capo non'

foſſe Benevento del- Sannio, il ſu però forſe degli Ir ini :~ aVVegnacchè gli

contrastino anche tal pregio gli Avellineſi , e altri. opoî la prima colonia

da’ Romani dedottavi a’ tempi della Repubblica ', un’altra ve ne diduſiè

(come ſcrive il Sígonio ( d) Coll’autorità. di Appiano) nell’ anno di Roma

711. Ottavio Ceſare ſul principio del famoſo triumvirato . Rimaſe dipoi

egli ſh!o,ed aſſoluto ſignore, e avendo ventotto colonie per l’Italia diſiri

bÎJite , delle 'quali parla Suetonio nella vita di Auguſio , accrebbe notabilñ

mente la Beneventana,ſiccome può; ricavarſi da Frontino , il quale parlan—

do di Caudio dice:Ca”dium muro daffizm . Iter pop-410 debetur per]. L. A Clf~

fire Ang/{ſſa coloni-e Bancari/rame cum territorio _l’aa di adimíirata . Ager

ejm veterani: (ſiccome dovette eſſere ancora di Benevento" la prima ſ-ìata)`

flzerat qffigmtm , prstea menstlratm limitilmr di req/?tm . L’ eſſere flata

Caudio aggiudicata col ſuo particolar territorio alla colonia Beneventanaèun

chiariffimo indizio , ch’ ella foſſe fiata notabilmente accreſciuta : perocchè

non bastando il campo Beneventano a’ nuovi coloni', convenne aggiugnergli

il Caudine ancora . Ma poco _felicemente ciò dovette riuſcire , dapoicchè

una terza colonia vi ſu dedotta da Nerone Claudio, come afferma Frontino

Eee a rife

. ) Lib. 2. rap. r4. ( b ) Ì” di"er'r. de ll/.Sjn. rap_ to.

i c ) l” Baron. ad (mn. 965. num. 30. <9* Jan». 968. num. 14. ( d 1 lió. 3.:”. 1V.
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riferito dal Panvinio (a) Beneventam mara dflfiam colonia concordia . De

a’axìt Nero Claudia: Cit-ſar. Iter popfllo ”0” debe-tar . Age-r ei”: lege ”iam

wirali veterani: cst ajfignatm. Queſto lmperadore preſe astèzzione a’~Bene

ventani allorché vi fece qualche dimora ,ricordata da Tacito( b) Petitarm

(Nero C’lamìz'm) mai-ir Hat/rire trajefím (per la ſpedizione di Acaja cirñ‘

ca gli anni 62. ,o 63. del Signore )' apud Benevento”: interim ron/’edittabí

gladiatoram mana; a Vatim'o celebre edebatar . Chi fuſſe questo Vatinio ,

1’ abbiamo dallo steflò ,ſutrime taberme alamnar , corpore retorto ,ſacetiisſtar

rilibm, primò in conſuma-lia: aſſamptm ,dez'tm’e optimi [ajaſham crimina/io

ne eau/?7m @alzarmi gfatiì , Petüflí3,?\i ”ore-”di etiam malo: pricemineret .

Onde di tale infame ſoggetto, non poſſono ragionevolmente vantarſi i Si

gnori Beneventani .

Fu questa città prima da Totila distrntta , e dipoi più volte da’ Longo

bardi ,Greci ,e Saracini provò incendi ,deſhlazioni ,e ſciagure di ogni ſorte;

ma più di ogni altro nimico la diſolaron più volte ,e fino a’ nostri giorni,

i tremuoti . Inſino alla fine del IX. ſecolo del Signore ſit dominata da'

principi Longobardi , i quali riſèdendovi , la costituirono capo della lor ſigno

ria . Ma pastàta dopo ſimo il dominio della Chieſa , divenne ella ſempre

più illuſtre, e adorna di ſingolari privilegi, eſènzioni , e vprerogtiitive, delle

quali teſſono lungo catalogo il Sarnelli ,l’ Ughelli , il Vipera, .ed altri.

Fiorirono in elia uomini inſigni in lettere , in armi , e per digni

tà ; de’ quali aſſai ragiona Monſignor Giovanni di Nicastro archidiacono

di quella* metropolitana nel ſuo libro intitolato Pinacoteca Benevento” ,

uomo aſiai noto nella Repubblica letteraria per le ſue opere date alla lu

ce. Noi parlerem ſolamente di coloro ,de’ qualiè restata memoria ne’mar

mi,che vi ſi conſervano.

Il primo luogo toccherebbe alla famoſa inſcrizione,che leggeſi ſull’ar

co innalzato a gloria dell’ lmperador Trajano;ma ci riſerbiamo farne men

zione nel ſeguente libro,in ripigliando il decorſò della via Appia . In altri‘

diverſi marmi ſon mentovati più decurioni della Colonia Beneventana , ſic

come ~in quello riportato dalGrntero( t). Un altra benchè manchevole fu

non molti anni addietro kavata fuori la porta Ruffina,communicatami to

sto dal fu Girolamo Albini patrizio di quella città, e fratello del ſu Mon

ſignor limoſiniero del Papa , ch’è la ſeguente

M. ALFIO M. F. M. N

PAL. 'RENATO

DECVR. PRIMO REIPVBL

BENEVENTANOR

PRAEF. SACR. CEREMON

AVGVSTAL

ET ,COLLEG . . . . .

.A S,ERENO..... ..

0B MVNIF..-.-_..'.‘.

0RDOET.;‘....…
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( a ) ln [mp. Rom. (b ) Ann-11.115. XV, ( c ) [701.349.
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STATVAM P. . .,. . ~

M. LEPl . . . .

PLANCO........

Sarebbe da investigare qual mai foſſe quel collegio, che da queſto Marco

Alfio primo decurione della colonia di Benevento ſuſiè ſtato rinnovato; ſic

chè meritato aveſſe dall’ ordine de’decurioni , e dal popolo l’ onor di una

ſtatua negli anni di Roma 7II. in cui furono conſoli Marco Emilio Lepi

do la ſeconda volta , e Lucio Munazio Planco (così dovendoſi flipplire le

due ultime righe M. LEPIDO II. ET L. PLANCO COS. ) quando eb

be principio il famoſo triumvirato; ma perchè ſarebbe un camminare trop

po al bujo , laſciamo a’ letterati Beneventani il ſupplire interamente , e

ſpiegare l’inſcrizione . Forſe parlandoſi delle cerimonie ſagre degli Auguſta

]i , del loro collegio altresì ſu reſtauratore Marco Alfio.

Avvi ancora un' altra rinomata inſèrizione, nella quale ſi legge un lun—

go encomio di Gajo Ottavio Modeſto colono Beneventano, così

c. OCTAVIO c. F

PAL. MODESTO

AVGVR. ÌÌ. VIR. I. D. BAEST. n,

PRAEF. FABR. ROMAE PRAEF

con. n. PANNONIOR. PRAEF

con. III. ITVREOR. TRlB. MIL

LEG. mi. SCYTlC. CVR AT. REIP

AECLANOR. ITEM HONORATO

AD CVRAM CALENDARI' RElP

CANVSINOR. A DIVO TRAIANO

PARTHICO ET AB IMP-HADRI

ANO AVG. HIC OPVS QYADRl

, GAE CVM EFFlGIE IMP. HADRIA

NI AVG. CITRA VLLWS POSTV

LATIONEMA MVNICIPIBVS sv

rs OBLATVM‘ Ex ARGENTI Lt

BRIS oxvn LIBRIS oo ADIEC

TIS AMPLIVS VIRITIM POPV

LO DC SlNG. DlSTRIBVTIS

DEDICARI CVRAVIT ,

P. D. D.

Non potette eſſere ſe non perſonaggio illuſtre queſto Gajo Ottavio Mode

flio , giacchè il leggiamo curatore della colonia di Eclano, dl cm dovra,

nel ſeguente libro parlarſi , e curatore altrest dÈll’eCOnomia dCiia.ClFſa di

Canofà ,'"tanto ſonando quel curator calendarii , cioè curator 111m , m

gm accepti,e›:pezz/z`qzle ratio contimbatur:di che ſanno menzione gli apici
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chi giureconſnlti , e non pochi moderni ſcrittori delle Romane antichità.

Le parole dipoi , che vi lì leggono Hit 0p”: qzzadriga- mm fffígie Impera

ta'ris Gr. che ha dato motivo a’Beneventani d’ interpetrarle a capriccio , non

altro forſe ſignificano, le non l’eſſerſi dato in Benevento lo ſpettacolo de’cir

cenfi, ne’ quali giuochi( al dire del Bulengero)con ſolenne pompa porta

vanſi iſimolacri de’ dei ,0 de’ principi ,o di qualche eroe , (come abbiamo`

- da Suetonio )(a ) ſulle quadrighe , da’ cavalli, o da altri animali tirate . Nè

ſi adoperavano in cotai giuochi le bighe;perchè quefie erano a Cintia, 0

ſia Luna conſecrate; e all’incontro nel circo,come dedicato a Febo,0 fia.

Sole , non ſ1 ammetrevano,che le quadrighe di lui proprie , onde diflè Vir

gilio (b)
ì Cent-:m quadrzjagos agitabo ad fiumi-*za curr”; ;

e Properzioſr)

Sant quibus Ele.:- ramarri; palma quadrigw.

e Claudiano(d) corretto dallo Scaligera:

Nec fili: Hc cmstu aqui: ”ſlm-ta quadrígir

Cingwzt ama tygres t’í’c.

*di che può leggerſi Fulgenzio,'I`ertulliano,Lamprîdio , ed altri. Proſegui

vaſi questa pompa co’ premj , che a’ vincitori dovevano diſpenſàrſi , i quali

Spazffiones chiamavanſi,di che veggaſi il Panvinio( e )Egliè incerto il pri

mo inventore delle quadrighe; volendo altri ,che ſuſſe Erittonio Re di Ate

ne; altri Trittolemo, o Enomao; ed altri Trochilo ; di cui afferma Ter

tulliano (f) Apr!!! Angie/or i” honorem Janonis Trac/277m, i” honorem Mar.

tir Komzzlas , quadri-Zam excogitazit . (Delta eſplicazione del marmo non

parrà bene adattata ſorſe a chi conſidererà le parole 0p”: quam-ig@ ,le qua

]i par che ſigniflchino coſa permanentewnde‘ io non mi oppongo a chi vo

glia credere, che Gajo Ottavio avefiè aggiunto di proprio le libre di ar

gento eſpreſſe nell’inſerizione a quelle , che erano state impiegate dal co

mune di Benevento per la quadriga dello ſteſſo metallo coll’ effigie di A

driano , che fuſſe dipoi ſtata poſta ſopra qualche arco , ſiccome vediamo

eſpreſſo nelle medaglie di Claudio‘, di Nerone ,e di altri.

Abbiamo nelle inſcrizioni Beneventane memoria altresì di alcuni con

íòlari della Campania, ſiccom’ è ſtato detto di ſopra, e ſono riportate da’

collettori: da’ quali vengono altreSL riferite quelle di altri perſonaggi illu

flri di questa città , di cui ripiglieremo nel ſègnente libro il diſcorſo col ri

pigliar quindi il cammino per Brindiſ .

Fine del Libro HL
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VLIBRO 1.
CAPO].

Di-vcvſè *vie , che mena-vano a Benevento da Roma, e

d’ altronale .

 
 

Gu non ha dubbio,che- ancor prima di noi,molti valenti

ſtorici , e geografi dura , pur troppo ,e malagevole impreſa

abbiano ſperimentata eſſer quella di diſiinguere perfetta

mente icorſi delle antiche vie,e’ſ1ti delle città rovinate.

Imperciocchè o per lungo trapaflàr d' anni,o per la di

ſcordanza degli ſcrittori ,o per eſſere ſòtterrati gli avanzi,

colla cui ſcorta , e lume ſi potrebbe forſe di loro aver

chiara cognizione50gni coſa è divenuta oſcura,incerta,e

preſiòcchè impoſſibile ariſaperſi . Bindi tanta varietà,e contrarietà di opi~

nioni nel diſegnare i confini delle provincie , delle città, e de’ luoghi , che

in eſiè ſi contenevano . Nè può dirſi che ciò avvenuto ſia per la poca ac

curatezza degli antichi ; poicchè ſappiamo bene quanto diligente inveſtiga.

tore delle antichità ſi fuſſe fiato Strabone; e nondimeno egli non tutte di

ſiinſe quelle vic,cheda Roma ad altre regioni menavano , nè con diligenza

notò a instruzione de’ poſieri ,i ſiti di alcune città,o ſemivive a’ ſuoi tem

pi , o già tralle loro rovine ſèpolte: forſe perche non ſèmpre egli potette

vedere ogni coſa con gli occhi proprj;e ſe ne dovette ſtare neceſſariamente

alle relazioni di perſone, le quali egli credeva diligenti;ma di negligenza,

e di credulità troppo per avventura peccavano. Il che può anche accadere

a qualſia più avveduto de’ tempi noſiri;non eſſendo quaſi poſſibile eſamina

re di preſenza il tutto,e non dipender nulla dall’altrui fede.

Or quantunque , ſiccom’è detto , difficiliffima coſa ſia il rintracciare ,

e’l
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e’l distingucre ,oltre all’ Appia ,ile antiche vie,che da Roma , e d'altron—

d—e a Benevento menavano , nulladimeno mi sforzerò, per quanto mi ſarà

pofflbile ,di girle dìviſand0,c di distinguere i luoghi,donde elle paſſavano;

acciocchè non ſi conſondano i leggitori ,c non credan forſè che la ſola via

Appia conduceſſe negli antichi tempi alla città di Benevento.

Egli è adunque da ſaperſi , che ſebbene la via Latina “, che da Roma

pdr lo Lazio,e per lo paeſe degli Ernici,nella Campania preſſo aSidicini,

ed Aurunci menava , ſ1 congiugneſſe all’ Appia non lontano da Caſilino ,

dove perdeva il ſuo nomeznulladimanco due rami di eſſa ( ſè pure non ſoſ

ſe. fiato l’uno propriamente ſuo, e l’altro dell’Appia) portavano anche a Be

nevento; l’uno da Tiano Sidicino,l’ altro da Cales,oggi Calvi ;quello per

lo; territorio Aliſano,e Teleſino ,qucsto per lo Trebolano, Calatino, e Sa

tiColano,come di qui a poco dimostreremo . \

Cominciava la via Latina( deſcritta già da Strabone(a )da Antonino,

o da chi ſi fia l’autor dell’ itinerario , dall" autore altresì delle tavole dei

'Peutingero , e da altri)da Roma , uſcendo per la porta Latina, e menando

Ver-ſ0 Tuſcolo( dalle cui rovine ſurſè 1~`raſcati)indi ad Algido , ad Anagni,

a Ferentino,e poco lungi dall’ antica Fregella , e da Interanna (che ora di

caſi i’ Iſoletta ) paſſava ella ad Aquino , città aſſai celebre , e antica , e

che nel nostro Regno prima di ogni altra Città. s’ incontra ſulla via La

tina ,’ di cui leſi Veggon dappreſſo apertamente le ſuperbe vefligia . Dell’antica

magnificenza di Aquino non rimane altro ſegnale, che il ſiio picciolo anfi—

teatro ,un tempio , ed alcune poche rovine . Di lei ſcrifle Strabone (b) Aqui

Îzmn magna civitas r/Z 721mm quam Melpis flame” labii/rr. (Lelio fiume da

alcuni vien detto Mele , da altri Maffi?, e poco innanzi nel Garigliano ſt

ſcarica . Chiamolla Cicerone mxmiripizm ficq/tentzſſîimzm,e Silio italico( c)
di lei dìflè: . ì

. . . . Arqzze vin': ingem exeo/”it Aqrzímm."

Fra le nobili colonie Romane viene ella annoverata da Livio (ci) da

Tacito (e) da Plinio,e da Frontino. La ripongono alcuni ne’ Volſci, al

tri ne’ Sanniti; ma ſembra aſſai più probabile l’ opinionede’ primi ,- benchè

da Plinio nella prima regione ,e da Tolommeo nel LazioVenga allegata,

Egli è fama , al riferire di Erodiano (f), che ſuſſe Rata ella patria`dell’~

Imperador Peſcennio Negro , 0 ſia Niger-io 5 del ſatirico Giovenale , e di

'Vittorino famoſo geometra, che fiorì ne’tempi del Pontefice Lione i. ( co

me alcuni affermano appo l’ Alberti nella deſcrizione d’ Italia) e ritrovò il

computodella Paſqua ſecondo il corſo della luna , a perſuaſione d’- Ilario

Papa. Fu renduta anche celebre dalla ſolenne incoronazione quivi ſeguita

di Roberto Guiſcardo Normanno nel 1073. in duca di Puglia ,e di Calavria;

ſiccome narrano il Biond0,e ’l Platina (g). ~Ma rinomaìiſſima poi divenne

per l’educazione -dell’angelico d0ttor della chieſa S. Tommaſò della fami

glia di Aquino, la ‘quale traflè origine da’principi Longobardi della nostra

città di Capoa, dov’ ebbe caſè- proprie, e molti beni . lnCapoa ancora la

ſua germana per- nome Mariotta ,o ſia Marotta, profeſsò la rcgola,di8. Be

nedetto tra le claufirali del monisterio detto di S. Maria , dove‘ ſantamen

te viſſe , e morì : e quivi di preſente vedeſi il ſùo depoſitoco‘n quello di

Adenolſo di Aquino ſiro nipote. Hanno taluni fiimato, e con ferme ragio—

' m ,
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ni ',' che il Santo naſceſîè 0 in Aquino , o in Roccaſecca, antichi ſcudi di

fila caſa : altri poi, ma ſenza verun fondamento , che nato egli ſuſiè nella

Calavria; Ma egli è falſo , come in altr’ opera ſarem vedere : poicchè il

Conte Landolfo Il. di Aquino ſuo padre riſe-:leva allora in Capoa;nè lo fla

-to di Belcastro, ed altri fiati in Calavria furono poflèduti da queſta fami

glia prima della metà del XIV. ſecolo , che è quanto dire un ſecolo, in

circa dopo il naſcimento di S. Tommaſo ,il quale accadde nel 1224. E quì

ancor di paſiäggio debbo avvertire l’ error comune di taluni preſſo il Pa

ciucchelli nella ſua deſcrizione del Regno (a) i quali credono non eſſeſ la

_ -íède veſcovile di Aquino compreſa nella provincia di Capoa ,ma immediata

mente ſoggetta alla ſanta ſède. Imperciocchè non ſolo negli antichi ſmodi

provinciali, che poflöno leggerſi,nel Mirco, e in altri, ma anche nc’ più

recenti, apertamente vien compreſa ſotto il metropolitano di Capoa ,il quale

è in poſſeflò di chiamare il veſCOVO Aquinate al concilio provinciale . On

de nell’ anno 172)‘. eſſendo fiato il veſcovo di Aquino chiamato al concilio

Romano conVocato dal Sommo Pontefice‘ Benedetto ÎXIll. ne ſurono dal Car

dinal Niccolò Caracciolo arciveſcovo allora di Capoa preſentate per mano ,

mia,e del iu primicerio Filippo Roflì mio collega , a ciò ſpezialmente de

'putati,ampie e lunghe proteſiazioni nelle mani di monſignor di Vico ,giu

dice eletto dal Pontefice per tal affare .

- Da Aquino dopo cinque miglia in circa la via Latina menava aCaſ

flno,cittz`t allora non già ſnll’erto del monte, in cni al preſente è il rino

mato monistero Caffineſè,come vuole l’Alberti(b) ma a piè del medeſi

mo monte ſituata preſſo il picciol fiume , che Rapio volgarmente ſi appel

la, in quel luogo appunto ,che ancor ſerba il nome di città distrmta,a de

fira della nuova città di S. Germano,che ſu edificata circa gli anni del Si

gnore 866. Fu distrutta certamente per le tante guerre,e 'per le continue

inondazioni de’ barbari , e dalle ſue reliquie ſurſero ivicini caflelli, che ſan

:no ſpecioſa corona a quell’ inſigne ſantuario . Strabone l’annovera tra le cit

tà Latine, dicendo di lei , piwclara civitas eſt‘, Latinomm ”oz-flſima: onde

ne’ tempi più alti ella cra compreſa tra’ Volſci, o tra ,gli Ernici. Anzi ſe

prestiam ſede a Livio (c) dovette prima degli anni di Roma 42)'. eſſer da’

Sidicini conquistata con Fregella,unitamente coli’ intero ſuo campo circa a

miglia otto più oltra ſulla medefima via Latina . Imperciocchè Fregel

la ſu dove al preſente è il caflello di Cepparano,come vuole il Cluverio,

poco diſèoflo dal picciol caſtello di Falvaterra , ch’ eſſer deve l’ antica Fa

braz‘eria , posta da Strabone preſſo la via Latina . A’ Sidicini certamen

te per conquistarc , C conſervare il territorio Fregellano biſognò conquiñ

:ſtare anche Caffino,ch’ era a mezzo cammino tra Tiano loro città princi

pale , e Fregella ,- P. Plauzio Proud) ( ſono le parole di Livio) P. Cor

nelio Scapalíì cri/,7J Frczççc’llas ( Sidicz'fl'omm i: age-r, (lei/?de Volfiar//mfize

mt) colonia darla/EZ”. Se il campo Fregeilano, che confinava CO] Cafiìneſè

preſſo il fiume Melſe, ſu un tempo 'de’Sidicini , dovette de’ medeſimi effe

re ancora il Cafiíneſe,e tutto quel tratto, che da Tiano a Fregella me

nava . Nè Livio diſcorda da Strabone,dal quale questaè chiamata tic-ita;

Latinomm mazzſhmz perch’ella dopo eſſere flata conquiſtata ſòpra i Sidi

cini da’ Vollci , le~cui città Latine in certo modo furono appellate, ben po

teva Latina chiamarſi . -

F f ſ Ma
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Ma checchè fia. di ciò , egli_ è certo, che Caſſino fu città rinomata,

:debbe l’onor _di colonia de’ Romani inſieme con Sueſſa,econ Pontia negli

anni di Roma 441. ſotto il conſolato di Lucio Papirio Curſòre , e di Ga—

jo Giunio Bnbulco r benchè la deduzione aveſſi: effetto nel ſeguente an

no ,eſſendo conſoli Marco Valeri0,e Publio Deci05che ſu l’anno appunto,

in cui Appio Claudio cominciò nella ſua famoſa cenſura la via Appia.

Tutto ciò vien riferito da Livio (a) Caſſe/1m a; dada/carene!” coloni S. ,C

ſaEÎ/zm cst . Ser] triamìrims crede-ere , al: miſi-re coloizamm quilt/zar millia

ir/ſèquemtc: 5071/21155 M, Valeria!, P. Dacia/r , Di lei parla ancora lo ñſieflò

autore_ ( I: ) in deſcrivendo il paſſaggio, che fece Annibale per queſta via

per andare, all’aſſetiio di Roma:e ne parla ancor Silio(c)dicendo

. . . . . . . , . . . , À’ymp/br’ſqfle èabiíala ("q/1'171'

Rara ewjz‘antur, ’ " ‘ ~ `

ì Or appena fi ſcorge parte di un picciolo anfiteatro edegli acquldotti , e

appena appariſcono le rovine della villa di Marco Terenzio Varrone da lui

ſteſſo deſcritta (rl);tli cui parla ancor Cicerone (e). Si poffiedc ella da gran

tempo dalla famiglia Manfredi, ed è al preſente ridotta in miglior forma da

D. Ferdinando Manfredi molto amante delle bonne lettere, In luogo di lei

è ſucceduta la Città di S. Germano , ch’è veſcovile , il cui prelato compre~

_ſò nella provincia Capoana ( avvegnacchè da Giovanni PP. XXÎI. foflè ſia

ço ſoggettato immediatamente alla ſanta ſède)e il padre abate del moniſie

ro Caffinest:. @reſto eſſendo fiato edificato dal patriarca S. Benedetto, di

ſirutto dipoi da’ Longobardi ,e da’Saracini , fu rifatto più volte, e ſempre

-abbellito inſino a’ noſtri giorni con nobili ſiatue, colonne,muſaici , e dipin

ture; _con inſigni ſacre reliquie, e ceneri di più ſanti, con moltiſſime ric

chezze .di oro, di argento, di gioje, e di ſuppellettili ; e .ſopratutto colla.

famoſa libreria , e coll’archivío fornito di rari , e pregevoli manoſcritti; e

ordinato ſotto la diligentiffima cura del fu P. Abate D. Eraſmo Gattola ,

uomo VerſatiſiimO nelle antichità barbare , e in ogni più ſcelta letteratura .
L’itinerario di Antonino conduce da Caſino ſia Venafro così ` `

Caſinum

Venafrum M. P, XV!,

Teanum M. P. ñ XVI".

Alifas M. P. XVII.

Teleſiam M. P. XXV.

Beneventum M, P. › XVIII.

Ma perchè nell’itinerario del Peutingero vien cotal via diſieſà anche più in

là ſopra Iſernia; talchè ſi allontana aſſai dalla Latina,eglí è da ſoſpettare,

che quella deſcrittaci da Antonino ſuſſe ſiata 'una via ſorſe particolare,che da

Roma, paſſava a Venafro , a iſernia , e a Bojano , e non già la via Latina

propriamente'appellata . Per Venafro ſàrebbeſì ſenza neceſſità dilungato il

viaggio , quando Caſflno è quaſi rimpetto Tiano, e’l cammino a dirittura

ſarebbe fiato più brieve , e forſe ancora ſpiù agiato. Tanto maggiormente,

che Strabone non pone Venafro ſul coro della Latina ,come fece di altre

città . Nè veſligie di via laſtricata riconoſconſi da Venafro a Tiano , e da

Caſſino a Venafro, come ſi veggono daCaflìno direttamente a Tiano: on

. ~ ' de
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dc fl ſèorge che 'tal via ci fu deſcritta eſattamente dal Peutingero , ſic

com’ è detto . La ſua opinione adunque i0-` stimo più probabile anzi ſicu

ra , contro al parer comune, lèguito dal nostro _Pellegrini ( a) e dico che la

via Latina direttamente portava da Caſiino a Tiano ,eſclusa affatto la città di

-Venafro , e con tal ſuppoſizione proſeguirò brievemente a deſèriverne il corſò.

Drizzavaſi adunque la Latina verſòfi monti Sidicini; e paſſando ſopra.

Vai-j ruſcelli , che nel fiume Garigliano ſ1 ſcaricano , dopo il corſò di circa

otto miglia,laſciava a ſinistra la tamoſà Rocca~di Evandro, ſituata ſull’ erto

di un aſpro monte, che ne’ ſcorſi tempi riputosti preſſocchè ineſpugnabile;

di modo che fu ſcelta come luogo ſicurifiimo per mettervi in ſàlVO il ſa

cro teſoro del tempio Caſiineſè. Di lei fan ſovente memoria gli antichi cro

nisti del noſtro Regno ,deſcrivendo i frequenti fortiſſimi aflalti,ch’ella fòf.

'ferie a' tempi de’ Longobardi, e de’ Normanni . Ne’ tempi a noi più vici

ni per quanto fi fuſſè affaticato Fabrizio Colonna condottiere dell’ eſercito

di Carlo V. a ſnidarne i Franceſi introdottivi da Federico di Monforte ,

' non potè , ſe non dopo alquanti meſi , averla a patti di buona guerra ,

In tutto il tratto di circa miglia diciotto , che ſi contano da questo luogo

'fino a Tiano,non ſi veggono,che ſiiarſe vestigie della famoſa via Latina ,

"e ſpezialmente ne’ territori di Preſenzano , Tora , Cajanello , Marzano , e de’

Convicini ]uoghi;nè mancano degli antichi rovinati edifizj , che ſèrvir for

Îíè dovettero di ostelli , o di ſepolcri . In uno di eflì pochi anni a dietro

preſſo l’ osteria della terra di Tora fu rinvenuta l’ inſcrizione già riporta

jta nel libro IH. (la) ,

E un’altra non lontano da un convento della terra di Marzano, nella

quale ſi legge

' - MONVNENTVM IVLI

MINII SVORVMQ ET

LIBB. LIBERTARVMQ,

SVAR. WO INFERRI

NON LICET NI FAMI

LIAE IVL. MINII ADDI

' CTI SVNT ET IVLIAE

MIMAE RATAE SOROR

Per doVe entraſſe questa via nella città, di Tiano , e donde ella uſciſſe ~,

col di più appartenente alla medeſima rinomata città,è già detto nel li.

bro Il. Onde proſeguiremo a rintracciarla per ſotto i -castelli di Pletrame—

lara ,di Roccaromana , di Riardo , di Va1rano , di Yalja_ z e di Latina , preflb

a’ quali luoghi ſono ſtati di tempo in tempo ſcovertt gli avanzi delle ſùe ſelci;

che ſono altrove state traſportate inſino alla città di Alife,nientemenr an

tica,che celebre nelle storie *Romane . Viene ancora cotaivia da Antonino

ne’ ſuoi itinerari deſcritta così

’C

CXlIlg ſie

 

A Terracina Benevento
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Minturnis

Theanum

Aliſas M, P. XVlI.

Teleſia M. P. XXV.

Benevento M, P. XVIII.

Da Tiano dopo il corſò di miglia diciaſſette giugneva ella in Aliſe; città,

di cui appena avanzano poche caſe coll’ antico epiſcopiogtra per eſſere le

migliori famiglie paſſate in Piedimonte,dichiarata non ha gran tempo cit

tà, tra per la continua reſidenza, che quivi ſanno iSignori Gaetani,padro~

ni di queſto nobile principato,eper quella del veſcOVO; e perchè l’ aria di

Aliſe è inſalubre , e paludoſa .~ Ella ſiede alla ſalda de’ monti poco lon

tano dal fiume Volturno , fra le città di Venafro , e di Teleſe . Non ſu

edificata da’ Sanniti , benchè ella foſſe una delle più rinomate loro Cit

tà , come furono Iſernia , Bojano , ed altre ; ma bensì conquiſtata , c0.

me può ricavarſi da Livio (a) Dm” biro i” Hetrflria germtzzr coſZ alter

C. Marcia: Ratilim ( ciò avvenne negli anni di Roma 443. ) Alz'fèr (le

Sawnitibm oi tmpit. E non molto dopo parlando di Qginto Fabio' Maſſimo

Rulliano , che ſu conſòlo con Publio Decio due anni appreſſo; lr prg/EB!”

ad Nuteriam , Alga”: jam tam part-m peterztes , quod ”ti ea tam dare-tar

noloijſent. ”ſile-Matter, ”ppt/granda ſizbegit . Imperciocchè 'non avrebbe lo

ſtorico affermato,qualora gli Alitani ſtati ſ'uſſero Sanniti di origine, ch’eſÎ

ſi troppo tardi ſi erano avviſati di chiedere a’ Romani la pace , già rifiu

tata nel tempo , che tutta la intera nazion de’ Sanniti , con ardore , ed

unione di ſorze,contra i Romani faceva guerra;ſiccome dottamente riflet

te Niccolò Giorgi nelle ſue notizie ſtoriche di S. Siſto PP. e Martire: non

eſſendo Veriſimile che i Romani le aveſſero offerta la pace ſeparatamente

dal Corpo della nazione. Città da’Sanniti edificata ,( anzi loro capitale per

detto di Plinio ) ſu ſenza verun dubbio Bojano, che preſe ſorſe il nome,e

dipoi le _inſegne da quel bue, 0 ſia toro,che in memoria di Tauro lor pri.

m0 condottiere ſàcrificarono a Marte 5 allorché vennero a ſtabilire la loro

nuova ſede in queſtecontrade: il che non ſu avvertito dal noſtro Pellegri

ni ,nè dal Ciarlante nella ſua ſtoria del Sannio. Qijndi potrebbe conghiet

turarſi che molto prima della venuta de’ Sabini , da cui diſteſèro i Sanniti

,al rapporto di Strabone, ſuſſe ſtata edificata Aliſe dagli Auſòni , o (ian O

pici, poi da’ Sanniti ſòggiogata,e finalmente da’Romaní;come chiaramen

te dagli ſtorici ,e dalle tavole Capitoline ſi può raccogliere. Dopo domati

in tutto i Sanniti ella ſu dichiarata prefettura dal ſenato Romano , al dir

vdel Sigonio,come anche Venaſr0,Fruſinone,ed altre. Patì ella graviſſimi

danni dall’ eſercito di Annibale,come abbiamo da Silio(b)

. . . . . . Him Allz’fimzr Iactbo

Ham] inar‘atm ager; ;Dvmpbiſqlte babitota Cqſìni

Rara e-?astrmttrr . `

Nelle civili aſpre guerre tra Ceſàre,e Pompeo vi ſu per la legge triumvira

le dedorta una colonia ,aldir di Frontinouſlgfi- Oppido/m moro ;zo-‘7m . Aver

em lege zrizme-irali di adjíqoatm . Iter popolo non ‘dc-bet!” . Ritiene éÎla

ancora qualche veſtigio di ſua antica magnificenza , particolarmente delle

ſue
 

 

(a) 11b. 9. ’ tb) DAX!.
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ſue famoſe terme _di cui parla un antico marmo colà ſcavato a tempi

di monſignor Antonio Agoſ’uni ſuo veſcovo , non ben riportato dal Gru

`tero ( a ) ,' nel quale ſi legge ’

FABIVS MAXIMVS V. C. RECT. PROV

THERMAS HERCVLIS VI TERREMO

_TVS EVERSAS RESTITVIT A FVNDAMENTIS

Di Preſſnfe il marmo trUOVaſi nell’architrave della chieſa di S. ROCCO .

A questo ſicſſo fabio Mamme ſl a art' e uv [tro m rmo ure
in Aliſefihe dice: PP -ìen que a q a , p

PABLO MA

XIMO V. C.

CONDITORI MOE

NIVM PVBLICO

RVM VINDICI

OMNIVM PECCA

TORVM ORDO ET

POPVLVS ALIFA

NORVM PATRONO

Egli è veriſimile , che queſto Fabio Maſ’ſimo rettore della provincia del

Sannio fioriflè nel ſècolo di Costantino , il qual diviſe l’ Italia in provincie'

conſolari,e correttoriali ,come ſ1 può raccorre dal titolo V, C, V1‘,- Clara/z'.

”ms . Le terme ſono nel luogo, che chiamati le Torelle, a mezza ſirada

fra i villaggi di Spicciano , e S. Potito . Oltre agli _ampli edifizj dirnti, e

in parte ſèpolti con belli pavimenti a moſaico , vi ſ1 veggono le ſolite ca

merette per uſo dc’v bagni,a’ quali per magnifici ſegreti acquidotti introdu—

cevaſi l’acqua , che ſor e in una contrada del villaggio di S. Potito , che

appellaſi' le firmojë , alle forme dell’ acqua ; e in uno di que’ doccioni

di piombo , onde l'- acqua paſſava , trovoíh inciſo il nome dell’ amore c0.

si,1~`RONTONIS: e potè eſſere Marco Giulio Frontone , uno de’ quattror—

viri delle vie ſòtto Traiano, mentovato in una inſcrizione appo il Grutero

(b)poicchè questo era il coſtume ,non già di mettervi (ſiccome taluni han

creduto) il nome dell’ artefice , o dell’architetto. Onde nel celebre muſeo

del Signor Porcìnari ſi veggono due pezzi grandioſi di tubi di piombo

con le lettere di rilievo TI. CAESARlS , e uno più picciolo trovato

nelle vicinanze di Baja fu poſſeduto dal Signor Egizio con le lettere C.

CASSI CAMILI . Sono molti gli antichi marmi in Alìſe fedelmente tra

ſcritti dal Valentuomo Niccolò Occhibovio aſiài verſato in ogni lettera

tura , e ben noto alla Repubblica letteraria per la famoſa opera De ca

none studioram , dal medeſimo data in luce ; e tra efli marmi due del—

la famiglia degli Acilí , ne’ quali ſi legge ammendatamente così

ACILIAE M. F

MANLIOLAE C. F

M. ACI-A_

(a) Fai-43. (b) FOLSSS.

` 7,1`.-x~.óq~, 7., ._,_ y

r "fl ~~ - \…~~`—'~
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M. ACILI GLABRION

SEN. cos. PRONEPTI

M. ACILI GLABRION
' cos. fi. NEPTIſſ

M, ACILI FAVSTINI

COS. FILIAE

ORDO DECVRION

L’altro riportato ancor dal Grutero ( a)

ACILlAE GAVINIAE

PRAENESTAE

L. ACILI FILIAE

M. ACILI FAVSTINI

cos. NEPTI ACILI GLA

BRlONIS BIS cos. ÎÌ. VIR

WPRONEPTI CLAV

DICIAE OBOLISTENOS

NEP....,.....'...

Marco Acilio Faustino ſu conſòlo con Gajo Celbnio Macro Rufiniano gli

anni di Roma 96a. di Cristo ato. ſotto l’ imperio di Caracalla: Marco

Acilio Glabrione ſu conſòlo la ſeconda Volta coli’ Imperador Comodo nel

V. di lui conſòlato,negli anni di Roma 938.e di Criſio 186. e l’ altro Mar

co Acilio Glabrione,padre di -lui , biſavolo di Acilia , mentOVata nel pri

mo marmo ,* ſu conſcio con Gajo Bellicio Torquato ſotto Adriano gli an;

ni di Roma 876. di nostra ſalute H4. e costui fu. atavo di Acilia Gavinia

Prenesta mentovata nel ſecondo marmo. -

Preſſo la villa de’ Signori Gaetani in Piedimonte fi truova un altro

‘marmo ſcavato dalle rovine dell’ antico monistero del Santiffimo Salvatore

(che ſu fondato dal Principe di Benevento Arechi Il. nel 72,1. )che fu in*

.rialzato ad onore dell’ Imperador Probo

IMP. CAESARI

M. AVRELIO PROBO

PIO FELICI INVIC

'IO AVG. cos _. z_ _

D. N. ~ ~' ~

Non vedendoſi nell’ inſcrizione notato con alcun numero ílconſòlato di Pro

bo (che ſu ben cinque volte conſolo ) è da credere , che foſîè stata posta

nel primo . Nello steſſo luogo ſi legge la ſeguente in onore di Severina
Augusta moglie di Aureliano A

ì' VLPIAE

 

( a) &Lg-H.
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VLPIAE SE

VERINAE_

` . ` AVG

COIVGI D. N. INVlCTl

,AVRELIANI AVG

Altri due marmi truoVanſi di preſente nella .caſà del Signor Marzio Trut

ta,raccoglitore ,ed amante di queste antichità; uno di eſiì dice

' I). M:

C. FADI FALERN

VIXIT ANNÎS DV’

ññ l OBVS MENSIBVS V

ì ` ^ DlEBVS XX.

FADIA STEPHANIA

MATER

o PIENTISSIMA

L’ altro dedicato a due .ſemina da’colleghì Capulati del ſacerdozio di Dia

na ,ove ſ1 legge

COMINIAE

L. 1*‘

VIPSANIAE

DIGNITATl

C. F

COLLEGIVM

CAPVLATORVM

SACERDOTVM

DIANAE_

Wai Capulati avean cura di non ſar mancare l' olio alle lampane ’,` che

,ardevano innanti al ſimulacro di Diana 5 onde de’ crederſi che qualche

tempio ella aveſſe in Aliſe ,* al quale ſèr-viſſe ancora ‘questa Cominia . Il

Signor Muratori nella ſua collezione de' marmi {lima che queflo colle

gio de’ Capulati aveſſe la cura di miſhrare l’ olio al popolo . Ma ſàlva la

fiíma di sì degno letterato,non può questa opinione ſostenerfi; poicchè non

poteva quelio impiego eſſere di un collegio di Sacerdoti addetti a Diana,

ma ſibbene di gente vile, e della plebbe , che tale arte eſèrcitaſſero .

Nella. Vigna del Signor Giuſeppe Parrillis vi .ha un’ altra inſcrizione

dettante

P. CVRIATIO 7. L. TERTIO ì

FESSVS LABORE HIC

REQYIESCIT HONESTE

I’. CVRIATIO 7. L. BALBO FRATR

` 4-12

CLO
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CLOVATIAE 7. L. MATRI

TEIA 7. L. ATTICE s, F. s. F.

Best’altra in una bottega preflb la chieſa del Carmine

.AE-MILIA -C. L `

CRESTE ..

CERERI SACR fl.

Non lontano dal convento de’ frati-Cappuccini per baſe di un ponte di legno

C. ARRIVS N. PATER

EX TESTAMENTO

E per poggio di una bottega vivha un’altro rotto marmo, in cui ſi legge

C. AEMILIO . . . .`

OFILIAE L. L

MONTANVS I. . .

E poc’oltra un’altra anche ſizezzata

L. PACILL; . . ..

LABEO.....

E quivi ancor la ſeguente ,benchè mancheVOle,in un piedeflallo,che ſèrve

di pilaflro a un grand’ arco ſcritta con lettere ſemipalmarí "

C. L. ONESIMO

IPHIGENIAE

' DE SVO FECIT

La ſeguente ſi truova in Aliſe z in effà ſi ſa memoria del capo ( che ap

pellavaſi Imparato” de’ ſettemviri degli epuloni , di cui ſi ſa ſoVente me›

moria negli antichi marmi

c. NONIO C.“ F. M. N. lTlÎ. VIR

oymtLM. NONIVS GALLVS

v IMP. vu. VIR. EPVL. FILIVS

POSVIT

Tutte queste inſcrizioni ſi truovano nella città di Piedimonte','circa a mi

glia due dista‘nte dall’ antica Aliſe, amendue poſſedute dall’ Eccellentiflìma

caſa Gaetani,n0bil germoglio de’ conti di Fondi,e duchi di Gaeta diſcen

denti da’ principi di Capoa Normanni . Il Signor D. Niccolò Gaetano di

Aragona duca di Laurenzano, che morì non ha gran tempo, loro Signore

accoppiò alla nobiltà del calato una ſomma virtù , e ha ſaputo non ſola

mentc colla maturità del conſiglio, e col valore dell’armi ,ma ancheſcolle

~ ‘ ne
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` ſue dotttifſime opere del Governo delle paſiioni',e dell’Educazionedel gim

vane cavaliero,illuſirar Napoli ,il Regno, e l’ italia tutta. .

Da Aliſe,e Piedimonte conduceva queſta via per lo luogo detto Pia—

noliſcio , preſiò il feudo di Gioia , direttamente a Teleſe , come ſi ſcorge

da’piccioli ſegni ,e dagli avanzi delle'ſue ſelci. Fu Teleſe città aſſai rino

mata, e tra le prime del Sannio :onde credeſi ,ch’ella ſuſſe patria di quel

famoſo Ponzio Teleſino , che fece con ignominia paſlàre i Romani ſotto le

forche Caudine . Soggiogati che poi furono i Sanniti dal valore Romano,

restò per qualche tempo Teleſe in una mediocre condizione fino agli anni

di Roma f33.nel qual tempo la ſòttomiſe Annibale , per testimonianza di Li

vio ( a). Provò poſcia l’ultima ſua ſciagura da L. Silla, cotanto avverſo al

la nazione de’ Sanniti ,che ne disſece,e rovinò interamente le migliori cit

-tadi . Pure dopo la diſgraziata morte di Giulio Ceſare,eſi`endo diviſa i’ au—

torità tra’triumviri , ſu da 'effi in Teleſe una colonia didotta, al riſerir di

FrontinozTelç/íamuro dal?” colonia. A triflm'oirís deſio-67a . Ager cfjm li

miribm Auger/ter': in ”ominibm ç/t qffignfltm . Di lei ſan parola Stra-bone ,

Livio, Plinio, Tolommeo, Silio, ed. altri . Oltra- alle ſciagure patire ſotto

Romani, Greci , Goti , e Longobardi, ella è ſiata rovinata da’ tremuoti : tan

tocchè in poche caſe è ridocta la ſua paſſata grandezza;le quali caſe ſono

appunto per lo corſo di queſta via ,che a Benevento menava; e che tener

forſe dovette Annibale , allorché vedendo egli Capoa già da’ Romani affe

diata,diſegnò divertirgli ,andando dritto a Roma . La nuova Teleſe da’ cit—

tadini dell’antica, ſu edificata verſò la metà del IX. ſècolo del Signore ,per

teſtimonianza dello Ignoto Cafiìneſè ( [7) ,e di Erem-perto ( r ),Teleſis ;tor/aſl*

cm primario-min planitie cagnomz'nir constmimr , eíqfle praffirimr Mo

_ielpotm Tele/1'111:: gaflaldem . Poſcia del cotto diroccata eſſendo da’ tremuo—

ti , credeſi che i miſeri abitatori ſi ricoveraſſero in Cerretoz, contea de’ Si

gnori Carafi duchi di Matalona, la qual città è aſ-iài ricca, e popolata, e

vi ha la ſua ſede il veſcow Teleſino. Onde può chiamarſi la nuova Teleſe,

come appunto cercò provare anni ſòno con una particolar diſſertazione il

valentuomo Carlo Guarini ſuo cittadino . Nel 1688. anche Cerreto, ſu ab.

battuta dall’orribile-tremuOto ; onde ſu edificata la nuova nel piano circa

due miglia lontano. dal-ia vecchia. La vera antica Teleſe pur di preſente è

ſottopoſ’ta al dominio de’ detti ſignori duchi , che ſon padroni del caſale

detto S. Salvatore , ove ſòno ancora certe torri laterizio delle antiche mu

ra lie .
g Non lontano dalla nuova Teleſe circa cento paffi verſò ſettentrione ſi

ſcorge una collinetta , che dal volgo Monte di Pogliano ſi appelia; appiè

della quale verſi) l’antica T'eleſè,ſi:aturiſce in abbondanza un’ acqua dolce,

e ſreddiffima ,la qual forma un ruſcello che comunemente l’acqua di Graſ

ſano vien detta, in cui o ſia per la ſied'd'ezza , o per lo putore della vici

na moſeta , è fama che peſce veruno non alligni . QlLCfla moſeta ha tre

ſòrgive , l’ una circa a dieci-paflî dall’ altra lontana ; lequali vanno a ſcaricarſi

nel detto ruſcello di‘Graſiàno ,ch’è lontano circa cinquanta paſſi Verſo oc

cidente. La prima di eſſe è più carica di vari ſali ,e di ſolſo;le altre due

aſſai menoge di queſie ſi ſa uſo. bevend‘ole per diverſi malorí; ſiccome ſaſ

ſl dell’ acidu-la preſiò Tiano , e dell’ altra in Napoli , che dal volgo vien

G g g- detta

( e ) Nam. XXlX.(a) Lion:. ( b) Num. XV.
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detta Ferrata,o ’del 'ſiatamone. Giovane quelle di Teleſe mirabilmente a’

nefritici,alla digeſtione,e a porre il ſangue in buon ſiſlema,ſènza recare o

nauſea, o dolOri , o debolezza;anzi al contrario ſommo vantaggio, e forza

~apportando coll'attività de’ ſuoi ſali diverſi ,e anche di qualche aura diar

gento VÌVO,come ſono fiati di opinione alcuni nostri valentifſimi medici ,ve

dendola ſaltellare ,allorché ſiverſa in un bicchiere. Nel mezzo di dette ſor

give ſono-alcune pietre, ſulle quali poſandoſi gli uccelli, tramortiſcono to

sto, c vi muoiono, ſe non Vengono eſpoſii all’aria freſca, e da quegli aliti

ſolforati lontana. Anzi di queſti è tale la inviſibiletſottigliezza , e la~ violen

za,che fan trambaſciare‘anco i quadrupedi, e morire; ſè per lo ſpazio di

un mezzo quarto _di ora qnivi preſiò dimorino . Contiene quest’ acqua del

la prima ſorgiva ſoprammentovata (come oſierva dottamente il noſtro famo

ſo filoſofo Lionardo di Capoa ne’ diſcorſi delle motete un ſale acetoſò ,ze

íè ella ſi pone a fuoco, appena) che ſia riſcaldata, col putore inſieme egli

ariſce,e va via; oltre a un altro ſale fiſſo ed acuto, non molto diſi‘omi

gliante da quello, che dalla rugiada ſittae. **Ted è da tacerſi che nel livi

`do colore delle pietraz'e,e de’giunchi ,che ſono infra le mofete,ſuole ancor

rinvenirſi un tal ſale potente acetoſo , e una terra bianchiccia , e nitroſà al

'tresì . Più oltra verſo la parte orientale vi ha un laghetto intorniato da

'alcune collinette,il qual gira circa a cenſeſſanta pafli (non già cinquanta,

“come diſſe il lodato Lionardo di Capoa) in mezzo di cui era tempo ſa

una -icciola iſöletta Comp-cda di terra , di bitume , di radici di ſalci , e di

altri arbuſcelli , la quale qnaſi nave in mare, ora ſi accoſiava a una , ora

~a un’ altra parte , ſetondocche il vento ſpirava; ſiccome di altre iſole natan

ti d’ Italia ſcrivono dopo‘Sencca ,e Plinio , altri antichi, e moderni ſcrit

"tori. Ora però ella `ſi e attaccata,ed unita ad un lato del lago, per mez

zo ſenza dubbio delle radici, nè più ſi muove a patto veruno. `

Sono in Teleſe molte inſcrizioni Oltre alle riportate da’ colletto

ri , ma così rotte, e rovinate , che non ſe ne può trarre verun profitto ,

a riſerba di una ſola ſèpolcrale ſcavata -intera- non ha gran tempo, nella

uale ſi leg e
q ge D. M. S.

L. ANNAEO TRANVÎÎLLO L. F

PRAEF. EQÎIT. IN PROV. PANNON

ET PRAEF. IVR. DIC. BOVIAN. ET

BENEVENT. Ì'r. vm. TELESIAE

ANNlA SABlNA TRANBILIA -`

MAR. INCOMP. (Lv. AN. LVII. M. ll.

H. M. H. N. s.

Per lo corſò di circa miglia XV\.(non già XVlII. come ſi legge nell’ iti

nerario attribuito ad Antonino) quante ibn quelle che ſi contano da Teleſè

‘a Benevento , veggonſi alcune rovine di antiche fabbriche. Egli è fama che

queſta via traverſaſiè il fiume Sabbato al di ſotto di Pietrapulcinaſbenche

non vi ſi vcgga alcun veſiigio di antico ponte) e giugncſſe a Benevento,

Per_qucl ÎUOFOJÎÎC dal voleo fi appella S. Maria della ſli-ada , per dinorar

fólſe quel ramo, "che da Teleſe colà paſſava .

Or tornando alla Latina ,per riconoſcere altri cammini , che a Bene

VCI}
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vento facevan capo 5 uſciva’ella , com’è detto , dalla città di Tiano tra orien

te,e mezzodì; e menando per lo luogo detto Torricella dopo circazqtiat

tro 'miglia giugneva va Calvi , da Strabone altramente chiamata Calc-s ,e Cale

m’ i ſuoi abitatori, il quale dopo aver parlato di Tiano diſſe: Earn ſilk/E’

quitm* Calmoram *mb: z ipſa qaoque egregia , (9' Czffilir/a contigzza . Colle

quali parole ſignificai‘ volle il geograſo, che tra Tiano , e Caſilino per lo

corſo della via Latina, non eravi altra città che Calvi,città de’ Calc-m' da

lui chiamata, e prima_ anche Calc-”He quoqae fa”; Campania lfl'ber, Ca

lc; , (9' Teanam Sidirinum , qua: di/Zingzmnt di”: Fortuna.- aid” . Dell’ an

tichità di Calvi , e de’ popoli ,che ‘la fondarono parla abbaſianza il no‘ſiro

storico (a) dove dichiara altresì che celebri furono nel ſuo territorio i vi

ni perciò detti Caleni,e l’acqua Calena,di cui parla Valerio Maſiímo(b)

Plinio (c) e Vitruvio (d) benchè la conſonda coll’acidola di Tiano. La

Calena è quella che ſorge preſſo la Torre di Francoliſe ,quaſi in ugual di

ſianza da 'ſiano , e da. Calvi. Sono anche famoſi i vaſi Caleni , de’ quali

tuttodì ſe nc ſcava , e richieſii vengono per abbellire i muſei de' Princi

pi , e de’ letterati , che di ſimili antichità ſi dilettano . Narra Livio ( e )

che Fulvio dopo aver ſottomeſſa Capoa , paſèò a Tiano per ſar morire_ i

Senatori, ch’ egli teneva quivi in prigione ,e poſcia a Cales per ſar mori

re il rimanente. Ma egli non può ſtai-eg* perocchè uſcendo egli di Capoa.,

dovea neceſſariamente paſſare prima per Cales, a quattro miglia vicina, e

poi giugnere in Tiano. Ecco le parole dello ſiorico :Cam bat* eyz-ita!” 72033

Tranam prgfä-Fím 'prz'mr’ì late portar”. intraz'it, atque infimm ‘pei-reati!. . .

imle cítato equo Calc: percurrit < troppa premura diede egli a Fulvio per

tale carnificina) ”bi cum in tribunali confidíjlét, pradafiiqfle Campani de

ligure-”tar ad palm” , equa-s cita: ab Rama ?Jc-”it . Qgeiii portava’ da Ro

ma a Fulvio i’ ordine di Gajo Calpurnio pretore,che ſi ſoſpendeſſe l’eſe

cuzione della ſentenza contro iCapoani ,riſerbata al ſenato Romano: dun~

que o la ſentenza non ſu Veramente eſeguita,o pure ſu eſeguita meno ri

gidamente , 0 ſollecitamente; imperocchè Fulvio dovea aſpettare altri ordi

ni dal ſenato, per non incorrere nella indignazione di lui; e ſe aveſſe ſat.
toſi in altra guiſà,non gli ſarebbe ſiata confermata la carica,come rappor

ta lo ſieflò ſtorico . Sia come ſi voglia , non' potè veriſimilmente eſeguirſi

prima in Tiano , e*poi in Calvi ; poicclie per paſſare da Capoa in Tiano'

doveva Fulvio per neceſſità toccar prima Cales, dove avrebbe dovuto eſe

guir prima il .gastigo contro i Capoani , e poſcia in Tiano , com’ uom da se

fieſſo Comprende . - .

Da Caies diramavaſi di bel nuovo ia via Latina verſo Trebula,eCa

lazia , oggi Caiazzo, e per lo ponte rotto ſiil fiume Volturno, non lontano

da Trifliſco (di cui altrove parlammo)a Saticola, e a Benevento menava.

Per questa via certamente Marco Claudio Marcello paſèò da Tiano a Ca

noſa: così dovendoſi intendere ciò che narra Livio (f) Ipſè (Marce-11m)

legione tlaſhì ( ea tertía [agio era! ) mm tribuna milita”: Teano Sir/ici”

pra-miſta? , claflè traditì P. Furio collegeffiaucor pay/Z dies Can/;ſiam magra':

itimrilms contendít. Non eſſendovi altra ſirada più opportuna da Tiano a

Canoſa , che per Calvi , ’Calazia ,Trebola , Saticola , e Benevento . Ma do.

Vendo egli tornar da Canoſa al ſoccorſo de’ Nolani,quando ſu a Calazia,

calò verſö Trebula,e valicato il Volturno,paſsò per lo territorio di Sati

Ggg 2, ‘ co
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cala , e per qud diSueſſola , e per ſotto a’monti oggidì di Cancello , perñ

venne a Nola:Ipſè ( dice lo ſtorico ( a ) a Cam/io Cal-”iam lieti-*50mm

íflde Per agrum Trebulamm , [/z/[turno amne trajetîo , Satimlammque ( de

“Ve leggerſi così tra perchè Trebola è di là dal Volturno ſotto Calazía, -e

Saticola di quà , dietro i monti Tiſati ; e perchè il vero nome ò Satico

la non già Satricola ) fizper Sat-”Nam per monte: Nola”: parve-”it . Dal

qual cammino non ſu molto diverſo quello , che poi tenne Fabio Maffi

mo , quando partito da Cales , Comlmlteriam ( la .qual città era tra Ca

-jazzo , ed Aliſe) {9‘ Tre-1711107” , (9' Satimlam ‘ai cwpít; (9’ inter Cap/mm ,

cqflraque Annibalit ,qu-e i” Tgfin': era”: , tranſdufío exe-rai!” ,stzper Veſu

*ivímn 1'” mſlm': Cla-Miani: confidi:. Per queſta medeſima via,come ſi rac

coglie da Polibìo ( b) dopo avere Annibale iàccheggiato BeneVento,e pre

íà `Teleſe ,dovett’ egli incamminarli perla Campania la‘ prima volta: Annibal

manila!” e Samm'o per avg-*dim: Trek/;luni colli: dedacít , caſh-a ad Volt/1r—

nam fltmen poni! , (ſm' diflos campa: di-vidít , {5' ny!” ipſa ex ea parte,

qmî Roma jim est, hahaha”. E perchè Livio (c) non volle ſorſe ſar cono

ſcere di aver preſo interamente da Polibio coral racconto , tacque egli il

campo Trebolano ,e difle che Annibale,per Allz'ſanum, (9‘ Calatimzm (quì

‘mantra il Trebulamzm),éî’ Calc-”um ”gra/m , i” cam/mm Stellatem {Ig/Zend”.

Ecco appunto la via da Benevento fino a Calvi deſcritta , cioè per lo ter

ritorio a ſinistra di Alike,per Cajazzo,Trebola,e Calvi. Di lei ſ1 veggo

gono chiare vestigia pe’ noſtri villaggi di Pignataro , Pantuliano , Vj…

laccio , e Trifliſco fino alla pianura di Cajazzo (poco lontano dalla quale

era Trebula,ora Tregghia , picciol caflello)dove queſia via ii divideva in

due rami . L’ uno di eflì camminava a destra verſo la parte ſettentrionale

de'Tiſati , c‘he paſſava per lo ponte rott0(di cui ſono in piedi due arca

-te)e quindi per lo noliro diſtrutto villaggio di Sarzano ,e al di lotto del

caflello di Morrone , per Limatola conduceva a Saticola , che non era

~lontana dal ſito , dov’è di preſente la città di S. Agata de’ GOti ; e poi

'perla finiflra riva del fiume Sabbato terminava in Benevento : l’ altro

‘ramo per Caiazzo ſi volgeva a ſiniflra verſo Teleſe , donde unitamente coll’

altra via , che da Tiano ad Aliſe, e a Teleſe menaVa , compiva in Be.

. nevento il ſiio corſò,ſiccome è detto.

Finalmente Conduceva ancora in Benevento un ramo di quella via ,

the vien deſcritta da Antonino nel ſuo itinerario , la quale da Milano per

Picena”: , ó' Campanini”, giugneva ad calamita”, ch’è quanto dire per mi

glia ~novecencinquanzei menava da Milano per lo ſinistro lato d’ Italia( ſen

’za toccare Roma) ínſino alla colonna del Faro preſſo Reggio in Calavria.

Nè addorremo quella parte ſolamente, che a noi (i aſpetta

Salmone Civitas M. P. XXVIII.

Aufidena Civitas M. P. XXIV.

Eſemia Civitas M. P. XXVI".

Bovianum Civitas M. P. XVI.

Super Tamarí fluvium M. P. XIV.

Ad Equum Tuticum M. P. XXII. ed‘altro.

W

(o) L’ha:. (b) UL:. (c) Likaín_

“J‘- W.w`t , ññ- ,rir‘ ...z…— __ -ñ--_—-r —-` .7 _ i

7-7‘ ó "‘L‘ ^ ó `jſi "’ —‘ ' ’ì‘ - *il*ñ—uL- _A _`__` - A ó -—,-,…`_h _ _. ….…ſifl~~__



*Ã`\.í\`

Ni" ’ _w ,qñóv ‘7.’ñ-_L L U

\\

M

LlBRO-‘IV.CAPOI. 42;

Velia via dunque da Alfidena paſſava ad lſèrnia,e di là a Bojano,

.città aſi-ai celebre , antica , e dovizioſa. Capo de’ Sanniti Pentrj chiamolla Li

vio (a) narrando la conquista ſattane da Gajo Giunio Bubulco nel ſiio terzo

conſolato con @into Emilio Barbula ,che ſu di Roma l‘anno 444.1”dèſdoó

po ricuperata di man de’Sanniti la fortezza Cluviana)9ié‘70r excrcz’tm Bovio

näm duflm . Capa: hoc erat Pentromm Samniti/zm longe dítijlímzm , atque

opalentflſîmum ,armir, oirfſque . . . . prede pl”: penë quam-ex- omm' Sam

nio ”nquam egtstzzm , benigna-que 0mm': militi coma/è . Tre anni prima al

riferire dello steſſo storico,ella era stata tentata da’conſòli Marco Petelio,

e Gajo Sulpizio negli anni di Roma 441'.` Egregio ‘mſlm-ia parta(de’Sanni

ti) protimzs inde ad Boviarmm opjìzzgnandum legione: dat/mt, ibiqzze [Uber

”a egemm'. Non ſit allora preſa Bojano, perchè ſu costretto uno de’ con

ſoli di andare a ricorre a’ Sanniti la città di Fregelia:0míſſ7 Barbiano ad

Frrgellas pergit . Se pur lo ſtorico non 'confuſe Bojano con Bolana, altra

città de’ Sanniti . Una ſimile confuſione può anche ſòſiveuarſi laddove Li

vio parlando del conſolato di Lucio Poſiumio , e di Tito Minucio, gli

anni di Roma 449. diſſe che, ambo in Samnizm mj/jí mm dio-erſas regio

ner,Tf/èr›mm Poſtamat , Bcoianum Mnucím petiffint,Pq/iamii pria: d”.

EZ” ad Ty‘Z-rzmm PKIÌIaUlm. Ottenne ancor vittoria Minucio,dopo la qua

le, BO‘ZJÎJÌMM ”bipyìero die ttt-pmi” nstpflgnariſhrez-i capiti/r. Or egli non

par molto veriſimile , che Bojano foſſe stata preſà nel 444. da Gajo Giu

nio,e da Qrjnto Emilio; e poi di nuovo nel 449. da Pollumio,e da Mi

nucio : o almeno Livio non ci dice , come fra questo intervallo i Sanniti

l’aveſſero ritolta a’Romani. Il Sigonio ne’ſcolj ſopra Livio legge Bola,in

Vece di Baviera-um, e dice ciò ricavarſi da Diodoro Siciliano (h) oVe trat

ta delle impreſe di detti conſoli . Ma perchè Postumio dopo aver combat

tuto a Tiſerno , luogo i'n poca distanza da Bojano ("ove di preſente è' il

castello di Moliſe ,al parer del Cluverio) andò a ſoccorrere il collega Mi

nucio, il quale dalle {leſſe parole dello florico ſi comprende , che poco lon

' tano accampato trovavaſi ; ne ſiegue neceſſariamente, che egli parlaſîè di

Bojano , e non già di Bola, o ſia Bolana , 'come credette il Sigonio . Di

Volana bensì parlò egli ( c) allorché narra che i conſoli Lucio Papirio

Curſòre , e Spurio Ca'rvilio gli anni di Roma 46!. dopo la famoſa batta

glia data a’ Sanniti ſòtto Aquilonia , Papirio portoſlì per la parte deſtra di

Benevento a Sepino per ſottometterla , e Carvilio , ad T’Blanam app/{guan

Jam legione: damn!. E stimo che ancor di Volana parlato egli aveſſe nel

lo steſſo libro, ove ſa parola delle coſe accadute negli anni di Roma 4”.

dicendo C”. Falzxii mf; clara pugno in Samnio ad Boeder/'um ( Volanam )

haudqaaquam ambigua Oil-?aria- fin“; . Bovio-”1m (Volanam) imle aggrcſſzzr ,

”ec ila multa poſt Aqfidenam ‘ai mpit; poicchè ſembra coſa impropria che

il conſhlo Fulvio avendo nel Sannio preſo Bojano , ſuſiè poi incontanente

paſſato ad Alfidena, laſciandoſi addietro una città, che avrebbe potuto of

tènderlo nel ritorno . Ma parlandoſi di Bolana , pOtette ben Fulvio ſotto.

metterla dopo guadagnata la battaglia,e quindi innoltrarſi nel paefè nimi

co,ed eſpugnare Alfidena . Forſe poffiamo ſcuſar Livio di tante conſuſioni,

e improprietà, dicendo, avere i Romani più volte ſoggiogata B01an0 , e

dato il guasto alle ſue cam agne. e poi abbandonatala.

Checchè però di ciò 1a , egli è certo ,che Bojano fuſſe nn’ antica’, e

nno

r*** "-`,ñ`~
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rinomata Clttà,ſltü‘ata alle radici dell’ Aſcnnino, e prcflò il ſonte ciel fiu~

rne Tilerno, o ſia Biſerno,come vien daaltri chiamato. Dopo etlèle ſtata

più volte da’ Romani combattuta nella guerra Sannitica , ſu ella dillrutta

da Lucio Silla implacabil nemico de’ Sannitì . Indi ſu riflaurara, e onorata

con una colonia di cittadini Romani negli anni di Roma 70;. come ab

biamo in Frontino . Che poi negli anni di Criſio 8)'3. ella fuliè ſtata da

un ſortiflimo terremoto abbattuta,- e chenel medelimo ſito ſurto fùſſe .un

lago ,come rapporta il Frezza(a),il Sarnelli ,ed altri., che ciecamente "lo

traſcriſſero , egli e una mera favola : non eſièndo quivi alcun lago ,~ ma

bensì molti rivoli di acque correnti ,che a ſcaturir forſe cominciarono per

qualche gran terremoto, come ſuole accadere.

Da Bojano paſlàva quella via a Sepino dopo il corſo di ſètte miglia

in circa. l~`u 'anCor queſta antichiflìma ,e rinomata città de’ Sannitì , e di

efiîi parlano Plinio , Strabone , Tolommeo , e Livio (Il) ove narra,che

nell’anno 460. di Roma ,eſſendo conſoli Lucio Papirio Curſòre , e Spurio

Carvilio Maliimo , dopo la famoſa battaglia ,in cui reflarono interamente

ſconfitti' i Sannitì colla preſa di Aquilonia ,e di C0minio,pafflnd0 -quindi

Papirio a ſmilira di Benevento, portofli (per questa via torſe)in Scpino ,

che dopo restò ſoggiogata , e'ſpogliata di ſiie ricchezze': [Mq/ze Iiterís ”fly/is

ad [Z-mzmm,@ papa/lam Romaflam de mbar ab fi* gestir,{líele1;/î,Papiriz.-s'ad

Sefiinzzm , Care-ih!” ad Volmzam oppugnamlam legione: dat-ca”; . E quella

fieflà via' ſorſo tener dovette Publio Decio Mure nel terzo ſuo conſolato,

collega di Qujnm Fabio Maffimo la quarta Volta conſolo negli anni di Rc.

ma 4;;.allorchè eſſendo egli paflàto ſotto Malevento per impedir l’unione

degli Appuli co’ Sannitì , diede a’ primi una gran rotta; fire-zoom- eo lyzffle,

Decio: i” -Sam”i”m(per le città di Teleſe, Sepino ,Bojano ,Eſèrnia, ed~ al

treflegiows fl/flxit. Fu Sepino didotta colonia dall’Imperador Nerone Clau

dio,al dir di Frontino : Sd‘piflflm 0p 'dum muro (IAB/1m, color/ia ab Impero*

tore Nerone Cla/mio di dalai?” . ter papi/lo délíl’Z/lr P. L. Age" ejm i”

Aflgíſ/ ci: ‘CEÎZZIH’HS ç/ì arffignatm . Stima il Cluverío al riterir del Ciarlante

(o) che tùſſe ſtata cla Antonino Pio dichiarata municipio,e ciò ricavarſi da'

nno antico marmo ,che ſl legge anche in Grutero, innalzato aLucio Nera

zio Volunnio Procolo decemviro,Misso AB lMPERATORE ANTONINO* P10

AD DEDVCENDAS VEXILLATlONES IN SlRlA OB BELLVM PARTHICVM',PRAE.

TORI AERARll MlLlTARlS CONSENSV OMNIVM SAMNITIVM MVNlClPES SAE;
PlNATEſſS. Ma l’uno,e l’altro può flare, e che Sepino ſuſſe colonia,eche

i cittadini ſi appellalièro mzflziripsr,come altrove ſu detto.

Poco oltra Sepino diramaVaſi queſta via,e propriamente nel territorio

della terra di Morcone, in cui qualche vestigio ſi riconoſce dell’una ,e dell’

altra via;cioè diquella che paflava negl’Irpini ,e poi ne’Bruzj ,c dell’altra

verſo Benevento. Nelle vicinanze di Campolattaro,la qual terra è a-ſinistm

di tali vie, fu ſcavata nell’anno 173;. la ſeguente inſcrizione appartenen-.

te alla colonia 'di Teleſe,distante da questo luogo circa miglia ſette

L. REBELLIO L. F. RENATO

PANTOMIMO svr TEMPORIS

PRIMO SACERDOTI DIAN. VICTR' q- -

' ET
 

( a ì Nel /i/›. c'fſflflnufl . ( b ) Lil]. io,
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ET APOLLINÌS PALAT. AB IMP.

M. AVRELIO ANTONlNO AVG. PIO -

FEL. BIS CORONATO ET CONSBN

SVOMNIVM . . . . ..,.......

PROCLAMATO OB INSIGNEM EIVS

VIRTVTEM ET BEVOLENTIAM

COLONIA‘TELESIA P.

D. D.

Nelle vicinanze di Pietrapulcina unendoſi queſto ramo di via con quell’al

tro già di ſopra deſcritto , che da Teleſè aBenevento paſiava , menavano

alla medeſima città. Ho voluto partitamente distinguere tutte quelle vie , per

far comprendere a’leggitori, ch’ eran imolte quelle, che colà. conducevano.

C -A P O . H.

Vie , che da Bene-vento a Brindiſi , e ad altri luoghi del

la Puglia menavano .

AccENNAMMO nel libro I. di quest’ opera (a), che oltre alla via Ap

pia,la qual poi ſu disteſa da Benevento a Brindiſi,ſu in tempo della

Repubblica Romana nn’ altra via, appellata Egnazia,e dipoi anche Traja

na lungo il mare jonio, ſul quale ſiede la rinomata città di Brindiſi . Ma

oltre a quefle due ,che vengono dagli ſcrittori, e dagl’itinerarj mentova

te,erane ancora un’altra,di cui ſaretn parola, la quale verſò lo steſſo ma

re ]onio,e poi altrove menava ;come dagli antichi marmi, e dagl’ itinerar]`

ſi farà chiaramente conoſcere.

Incominciando adunque dalla via Appia ,di cui principalmente trattia

mo ( la quale così abuſivamente chiamavaſi , tra perchè era un prolunga

mento di elſa, e perchè ſorſe la più antica in Puglia nell’ eſſere inſelciata

per la maggior parte del corſo ſuo) ella da Benevento menava per mezzo

il paeſe degl’ Irpini fino al fiume Oianto,o ſia Aafidoſſovra cui paſſava po

co lontano da Monteverde, e s’inoltrava per lo lato destro della Puglia,

toccando una punta della Lucania Verſo Venoſa ; onde di se flefiò diceva

Orazio _

‘.’ . . . '. Lucana: ,an Appula: ame-p: .

Eſſendo Venoſa tra’ confini della Lucania,e della Puglia , nè guarî lontana

altresì dagl’Irpinl . Paflàva dunque a deflra degli Appennini verſo i Meſ

ſapj , e i Tarentini; e quindi per Oria a Brindiſi,- ſiccome la ci deſcriflè’

Strabone ,e gli antichi itinei*arj,e noi a ſuo luogo vedremo.

Da Benevento a Brindiſi ſu prolungata , non già ne" tempi della dit.

tatura di Giulio Ceſare , o prima nel tribunato di Gajo Gracco , come da

taluni è fiato creduto, ma molto innanti . Imperciocchè leggeſi tra le pi

flole di Cicerone ( b ) una di Pompeo , nella quale gli ſcrive; così :Catz/Ea

Appia? ?i2 iter _fluidi , (9‘ -celerim' Brandq/íum ?Je-”im . Anzi [è doVremo

pre

(a ) Cap_ 4. é’ 5. ( b ) Ad Artic_ kb. 8'.
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423 '~ DELLA VIA APPIA

preiiar fede al detto dell’elättiflimo fior-ico Vellejo , conf‘ermaro da Floro

(a)e da Eutropio (b) il quale deſcrive con accurata diligenza le ſciagure di

Roma accadute ſotto Ie fimeste gare di Mario , e di Silla ; non altra via

che questa ,cioè l’Appia , dovette prendere Lucio Silla venendo dall’Aſia

in Brindiſi negli anni di Roma 67x. con zo. m. ſoldati per combattere i

due conſoli Lucio Cornelio Scipione ſoprannominato l’ Aſiatico, e (jnco Nor

bano Flacco ſuoi avverſari . Poicchè eſſendo eglisbarcato in Brindiſi,porto\1

ſi tosto col ſuo eſercito per la Calavria , e per la Puglia verſo Benevento,- in

di a Capoa, nelle cui vicinanze ruppe i’eſèrcito di Norbano , e ſottomiſe

ancor Scipione, tradito miſeramente da’ ſuoi. Or ſe Lucio Silla da Brindiſi

toccò la Calavria ,e la Puglia per preſiamente pafiare nella Campania, non

altra via certamente ſar dovette,che l’Appia, la quaie nelle vicinanze di

Taranto,e ancor oltra traverſava la punta della antica Calavria,che an

'cor verſö Oria ſtendevaſi , al rapporto degli antichi accurati geografi ,- indi

la Puglia verſo AltamUra ,e Gravina.. Il che non avrebbe potuto affatto ve

rificarſi dell’altra via marittima, o ſia Egnazia , e Trajana verſo Bari, la

quale non avrebbe giamai toccato la Calavria , e stata ſarebbe per lo ſuo

eſercito più faticoſa ,e più lunga . Stimo altresì che nella ſpedizione della

guerra Dalmatica ſotto il conſolato di Sesto Giulio Ceſare, e di Lucio Au

relio Orefle nel ;97.( quando ſu da Roma mandato Gajo Faunio colla mi

lizia della Repubblica in Dalmazia per la ſtrada di Brindiſi ) per la via

Appia dovett'egli menare le ſue truppe : ſiccome ancor dopo nelle ſpedL

zioni di Macedonia nel 605‘. e 606. ſòtto Scipione Nalìca , Publio juven

zio ,e Quinto Cecilio Metallo pretore,al quale nel 608. il conſolo Lucio

Mummio dovette nuove milizie in ſoccorſo condurre. Poicchè in que’ tem

pi questa era la via uſuale , che ſacevaſi nel condurre _le truppe in Gre

cia , iu Aſia , e in altre parti, per dove neceſſaria coſa fiiflè tar capo in

Brindiſi per loimbarco ,e traſporto di eſſe, come parlano comunemente gli

florici , e i geograſi . @ridi chiaramente {i ſcorge , che questa via ancor

.prima delle guerre civili era stata prolungata ; e veriſimilmente dopo ſog

giogati iSanniti,Meſiàpj,Picentini,Tarentini ,e altri popoli: ch’è quanto

dire verſo il VI. ſècolo di Roma,e prima dell’anno F43. in cui il conſo

io Marco Valerio Levìno portò l’ arme in Grecia contra Filippo Re 'di

Macedonia conſederato di Annibale ,come afferma Floro: Primo z‘gitur Le

*Dina can/ille p0p. Roman”: Janium mare ing” a: ( {òvra ilquale è ſituatoil

porto di Brindiſi) tata Gna-rice littora ?Jc-Imi trímpóanzí claſſi- peragrazvít .

Ma non prima dell’anno 487. nel quale iRomani s'impadronirono di Brin

diſi,che poi divenne il termine di queſta nobil via . Solo è vero ch"ella fi:

munita ,abbellita, e riflaurata ne’ ſecoli ſuſſeguenti dal ſenato, e dagl’ Im

peradori Romani ,ficcome altrove è detto . ì

`La difficoltà che mi fi può proporre a cagion della diſcordanza de

gli florici , ſi è, ſe questa ſuſſe la vbra Appia da me deſcritta , o pure la

via marittima.,che Egnazr’a,e dopo anche Traiaw appelloſſ . Certamen

te da Strabone vengono ambedue quefle vie deſcritte ; e per Appia inteſe

egli la mediterranea per Oria, e Venoſà , e per lo paeſe de’ Tarentini , e

de’Meſſapj,infino agl’lrpini ,e Sanniti;per Egnazia poi inteſe egli ia ma

rittima ,che da Traiano fi; poi inſelciata , e con colonne milliarie diflinta,

onde venne a chiamarli Trajana. Le parole di Strabone’m ſono le ſeguen

ñ ' ' ti: Sant

(l) L.3.c.zz. (b) Ls. (C) ‘l'hd
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ti : Se”; autem a Brunrlzffimſhmam drm Aia ;ma gm? mah' irepoffi/nt per

Peace-fior, qm’ Pedirli dicamtzzrçoccupavan queſii i luoghi ,che di preſente

diconſi Terra di Bari , a destra degli Appennini, donde per cammino più

marittimo venivaſi da Brindiſi a Believento){9"-Dazmí0r_( ch’ erano preſi?) la

foco dell’ Oianto, parte de‘quali ora ſon compreſi in provincia di Bari, e

parte iziCupitanata)(9’ Samniaer,Benez-mzam uſque-;quì in Aia ”rbt-:jim:

,Lg-”atm ( le cui rovine ſon preſſo al mare , e chiamaſì il luogo la torre

di Agnano, più in là di Monopoli)Cìelia( che dipreſènte Ceglia ſiappel..

1a) Netium (ch’ era città meditterranea tra Bitonto, e Bari "dalle cui r0-

vine ſurſè ,come dicono , Giovenazzo città marittima ) Camffiam , HwMania;
i le di lei reliquie in più antiche ſabbrìche,e torri ſi riconoſcono preſſo Or-ſſ

dona,vaſia po'ſièfli‘one del collegio Romano .della compagnia di Gesùjſſz‘a

per Tarcntum perdita”, ad imam {ig-flaſh! : ;1mm diaz‘ ambita Wifi-Ha ( avea.

‘eg-li poco prima aſſicurato , che il cammino da Brindiſi a Taranto era di una

ſola giornatafinvflppíam pareteyitarfflme Plaífflriſ pare!. I” ea film‘ Uri-e

(ch’è la città d’ Oria a mezzo cammino tra Brindiſi,e Taranto ) (9' 1/2-

mzsta (non ha Venoſa mutato il ſuo ſito a ſmistra degli Appennini,Venen

doſi aBeneVento ), illa ( cioè Oria ) inter Taranta”; , (9' Brmzd-z/ù/m , bat-c (Ve~

noſà >1?” raiffim'o Samniz‘z’um ( cioè propriamente degl’lrpini) i5 Lammmm:

Com”; ”mm-;vice ”pad Believe-”tam ad Campania”: . Al dir dunque del geograſo

quelia via , che di quà da Taranto non toccava più il mare , ed era dal ſiniſtro_

`lato degli Appennini, non già quell’ altra marittima per Egnazia , Bari , e Ca

noſà , ſu propriamente la via Appia . Così anche egli stestb ne avea ragionato

(a) dicendo z Hi‘c( cioè in Terracina ).prim”m mare attingiz* via Appia ,/Zra

ta R007!? Brand/{ſiam ”fà/ze, @.fiequemzffima :cam {le maritz'mz': :arbibm è@

dzzmtaxat Tarrari-rza , (9‘ Klein-rep; Formia , Mintflme , Siam-ſſh , {5' ad extra»

7mm Tween-*1m ,Ò‘ Br/mrlzffizlm, cioè quel picciol ramo, il qual da Brindiſi

portava in Taranto :- poicche l’ Appia strettamente parlando , tirava per la Meſ‘.

ſapia- verſo Oria,e di là aBrindiſi,unica o ſola città marittima dopo Sinueflà

i nella Campania; e in tal maniera la inteſe ancora il Cellarioçlfl) annoverando

egli le città , che tra Brindiſi ,eñ Venoſa erano ſituate i” Appia-m @iam conti

nuata”; ; cioè a dire a deſìra degli Appennini per Venoſa ,e per Oria verſoBrin—

diſi .Non sò poi comprendere come il Cellariodi se fieſſo poco ricordevo

le , dica ? (r) PÎ'tZCÌPIlrt ”rbt-s i” Appz?? eram‘ post Capua”: , Cal/diam , BEUBÎ’MÎZ*

iam ( queste che ſleguono appartengono alla via Trajana , o ſia Egnazia e

marittima ). E ”o tattica-m , Hardeonia , Cana/1'417” x Bai-iam. , Egzzatia , Bra”—

dgfir/m.Egli ul pri-ncipio'ſiegue Strabone-,e poi qui_ al medeſimo geogra-ſo

ſenza ragion contradice,conſondendo nella Traianazo ſia Egnazia , la via

Appia , la. quale ſu certamente da quella diverſa . ñ

A Strabone però par che contraddicano chiaramente Orazio, e l’iti-ì

nerario Geroſolimitano , riſpondon, coloro , che ſoſtengono la via maritti-ì

ma eſſere ſiata l’ Appia , e non la mediterranea per Venoſa , e per Oria ,

. Dapoicchè quel poeta ( ”deſcrivendo il. ſito viaggio da Roma a Brindiſi,

dice chiaramente ,g ,ch’ egli paſèò prima per Aricia, poi’ per lo ſoro. di Ap

pio, per Terracina , per Formia,per Sinueſià , e per Capoa , luoghi certa—

mente ſituati ſulla ſrequentatiffima, e rinomata via Appia : s’innoltra egli

poſcia da Capoa a Caudio , e di là_ a Benevento : indi per le vicinanze di

Trivico , ad Equotutico , a Canoſa , a Ruvo , a Bari, ad Egnazia , e finalmen-z

H h h te a
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(a) Lil-ns. ( b) Geogr.Ant.lifl.a.c.g. (e ) Pag-434- (d) Sat. ;JM-1. - i
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te a Brindiſiznella quale città terminando egli il viaggio,da compimento

ancora alla Satira così,

Bruna-’Maw longer: fini: chart-?que , via-que .

Or ſeOrazio( dicono gli oppoſitori)per l’ Appia portoflì fino a Benevento,

dunque ancor per quella via egli dovette compiere il cammino;altrimente

ne avrebbequalche coſa cennato. Oltrecchè non avrebbe ſcelto il cammino

più lungo per la marina di Puglia,qualorañ l’ Appia ſuſiè stata la più como

da , e brieve via per girne a Brindiſi . E finalmente l’ eſſerſi quel poeta accom~

nato con Mecenate legato di Augusto a Marcantonio , e con Coccejo

(forſe il famoſo giureconſùlto) che tornava verſo l’ Aſia dallo fieſſo Marcanto

nio , da cui era ſiato ſpedito in Roma , all’ uno e l’altro de’ quali come a’ pub

blici perſonaggi venivano preparati gli alloggi a ſpeſe della Repubblica ,al

dire dello steſſo Orazio: Et par-och' , qmc debe-*2t [igm ſalmqm- @a fa com

prendere, ch’ efli legati ,dovendo fare la strada conſolare , e più rinomata , a

vendo perciò eſii camminato per la marittima verſo Canoſa , questa , e non già

la mediterranea doveva eſſere-la via Appia . Doverſi adunque(dicono efli )

conchiudere che la marittima ſuſlè stata Appia' appellata,non già la medi

terranea per Venoſa . Tanto più che quella ſu chiamata Trajana,e non già

l’Egnazia , come abbiamo dalle antiche medaglie, ed inſcrizioni , partico

larmente in quella appo il Grutero (a) innalzata a Trajano negli anni di

'Roma 8y8. da’ quatuorviri delle vie Lucio Licinio Sura , Marco Giulio Fron

tone , Tito Lelio Coccejano ,e Sesto Flavio Paitone ,da’ quali appellata ven

ne questa via per lo Corſo della riviera di PUglia *zia Trajana Appia. Che

íe poi vorrà rifletterſi allîantico cammino , che da Roma a Geruſalemme

facevaſi da’ divoti pellegrini cristiani,egli ſu certamente per 1’Appia,come

ſi raccoglie da S. Gregorio Magno ([7), laddove narrando egli che due mona

ci del monistero di S. Andrea, volendo fuggirſene via , per celare il lor vero

diſegno, Aliq//a pri”: colloqzzendofiatribmjígna dederzmt , quad per ‘.î'iam

Appia”; deflendmtes ,Hieroſblymam tendere”; . Servironſi del nome della via.

Appia, la quale era per quel viaggio la più comune,e frequente; e ſorſe

anche l’unica 5 poicchè nell’ itinerario Geroſolimitano altra non ſe ne de

ſcrive . Or in eſſo vengono mentovati i luoghi della marina di Puglia in

quella maniera corrottifiimamentc ’

Civitas Capua

Mutatio Novas MJ XI[.

Civ. öt Mutatio Caudii M; IX.

Civ. Benevento M. XII.

Mutatio Vicus Foronovo M. X.

Mutatio ad Equum Magnum M. XII.

Finis Apuliae, 8t Campani”

Mutatio Aquilonis M, VIIL

Civitas jEcas M. X. ’

Civitas Herdonis M. XVIII.

Mutatio-’ad Undecimum M.- XVI.

L a ) Pol. i”. l b ) Nella piſtola 38, del fili-9.

\
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Civitas Canuſio M. ` XI.

Mutatio ad Opintumdecimum M.“ ` XV.

Civitas Rubos M. XV- ,

Mutatio Botontones M. ñ XI. '

Civitas Beroes M. X.

Mut. Turris juliana M. `XI.

Mur. Torres Aurelianas M. IX;

Civitas Leonatiee M. XV.

Mutatio ad Decimum M( X.

Mutatio Spcluncas M.. XI

Civitas Brundiſi M. XIV

(Feflo è quanto può oppormiſi da coloro , i quali flimano la via ApPia

e er quella che paſſa per lamarina di Bari,e non quella di Venoſa. Ma

a sì fatte difficultà riſponderò brievemente , e nello ſviluppo di eſiè verrà.

meglio a -chiarirſi la verità. -

E Cominciando’î”Orazio . Io non poſſo affatto negare che egli per an‘—

dare da Roma a Brindiſi prendeſſe il cammino per l’ Appia , e lo conti

nuaſſe per la medeſima via fino di là da Benevento , verſo la quale cit

tà. altra via non avr*ebbe`potuto fare,ſè non che o l’ Appia,o la Latina;

non eſſendoci altre ſtrade per girne colà in carette, Com’è maniſeflo dagli

antichi itinerari . Ma che [ho intendìmento fiato f'uflè di proſeguirlo , o

che di fatto proſeguito l’ aveſſe per lalmedeſima via Appia , ovvero per

altra strada , egli non lo dice . Aff‘ermò bensì (a) eſſer due le vie, che

in Brindiſi condùcevano; una di eſſe ‘appellata Numicia,( avvegnacchè il

Gruchio ,il Torrenziç-,ì ed altri dotti ſpoſitori la chiamino Minucia , come

opera.` ſÒrſe ‘di Lucio Minucio Augurino,mentovata altresì da Cicerone (b),la

[quale menava anzi per“ il pa'eſè de’ Sabini,nè aveva che ſare colle vie ver
Îö' Brindiſi, di che non prendowio briga a tar diſſamina)Appia l’altra ì, di.

cendo egli, " ~ ' ~ - -. . -- t i

' Brumlffiam_ »rc-Ii”: Nautici pianti/cat a” AM?) ` - ì _› '-‘

Máì iè’Oi-aìio dovette’ in questo luogo conſiderare due vie ‘diverſe ch‘e por'

taVano in'Brindiſi,da Roma certamente fino aCapoa altra via nenz eravi,

fè non 'ſe' l’ Appia,e la Latina , le quali quivi dapreflò ſi univano', e la ſo

la via_ Appia. da Capoa a Benevento menava ; e di là. a Brindiſi ”le due

vie ‘da Strabo‘ne deſcritte, cioè l’ Appia , e"l’ E‘gnazia . Dunque' ſe la via‘( fie

ſi Numicia ,‘-î'o Minucia ) Conduceva ‘in Brindiſi, nientemeno che l’ Appia,1

'qual mai ſarà Rata ellaPXl P.“Giuſeppe Rocco Volpi( ”ebbe opinione che—

la Numicia flata tuffi: 'lasteſſa che la via Ardeatina, la quale per vla porta

Capena uſcendo unitamente coli’ Appia , poc’ oltra da queſta fi dipartiva :‘ quel-`
la per‘ la ſpiaggia mar-itima verſo Ardea ì, quella alquanto più mediterra

nea v’eriö Alba ,ed Aricía . Ma ſè’ ciò vero fiifiè,ancorchè al ſemimento di

_uesto dottiflimo ſcrittore aveſſe potuto poi verſò Lanpvio riunirſi l"Ardea—ì

tmà‘,ö fiaf-Numicia coll’Appia, non eran già. più due vie , ma ſola .z
cioè-l"Appia²,che inBrindiſi avrebbe-‘menatoì;-e— perciò non avrebbe_ potuta.

~ ‘
~ Hhhz ' ’veri

,N ~' . ; 'a, . i : ,1-1 _Ndl’ , ;fl.4.d.il,iò._g,-4Anm z .. _z . a ‘J
T' i x i Ns! ;OPA-?eſſi ſîíloífl’iflgl Li'mó (ib. 6. -
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I

verificarſi il ”ie/ſin* Nvmícj Dia r/”èat a” .Ap/;j del poeta , il quale diveffifi

cÒ due vie per Brindiſi . Infatti tal ſu il parere di- Giorgio Fabricio ,che giudi

cò eſſere flata la steſià Via di Numicio,e di Appio da Orazio appellata:

il che non ſaprei peraltro concedergli ſenza caccia di manif'eſlo errore per

la ragione già detta . Se dunque erano due le vie che menavano in Brin~

diſi , .e da Roma a Capoa non vi era altra via che l’ Appia,dovette cer

tamente Orazio intendere di quelle, due vie, che da Benevento in Brindiſi

conducevano,cioè lÎAppia ,e la Egnazia ,che ſorſe ancor Numicia dal ſuo

autore, o riſtoratore potè chiamarſi; -e non già dell’ Appia , e dell’ Ardea

tina ,o ſia Numitiaç, le quali per poco ſjvazio avean differente cammino,e

poſcia nella ſola Appia fiunivano,x Ne su questo prender debbo altra briga.

Ma per tornare ad Orazio. Se Strabone, il quale_ fior' poco dopo que

flo poeta,~:lice cirefla via, Egnazia,e l’ Appia caiban! ‘am a apud Bam-'31:”

tm” in Cam-Daniaíîe" l’ una menava per la marittima , l’altra per Venoſa , e al

di' _ſlò‘ttg-.degli Appennini; chi ha detto a’noſlríavverſàrj che giunto Ora

zio juffiicinanza- di. Benevento ,ſcegliefie di proſëguire il viaggio per l’Ap

PigzycfxWÌlëjfpCl'-l’EgflaLÎa ,da lei distintiffima? Che egli, andaſſe per la ma.

rittima ,è certo; ma che queſia fuſſe la via Appia,ciò ſìpiega, .E _chi sa

.qual~m9tiw aveſiè. avuto il- po‘eta di non dover paſſare quella volta per

Venoſàiſua patria? Chi sa che non ſalle alloraſorſè men comoda , e anzi

diſagiata [di ,molto- l’ Appia,e perciò elegge-ſie i’:altra-a ſmiflra, laſciando a

(deſtra zl’gAnpia. ;P Chi; sa.ſe,aveſſe- ,il poeta ,in Roma determinato di fare

› interamente} il_viaggio per-_l’Appia ,ñe che diſioltf') dipoi da’ ſuoi 'amici tro

zvatihpçrjſtrada in Terracina,e,8inueflàñ,mutato aveſiè' penſiero? Sebbene ,

per quçlclie iplcertamente giudico . ciò egli fece appunto per non‘ laſciare

La buona "compagnia, di.._Va_rio_;,di Mecenate, di, Virgilio, e -di altri amici,

i; quali Lçqviaa iavatio_-.,--:Impcrocehè giunti. effizuuitamente a Canoſa ,co

zminciò qui-vi a di,cioglierſ1 la brigata‘, Poicchè ' Vai'io,,e ſeco lui Mecenate , e

çoccejo Z(,.ſiceot'netopinarono i più ,Comentatori di queſto poeta ) par

tirom›.,perzaltro. luogo, dove ſorſerdoveano gine per ;affari da Auguflo loro

impoſii, o. ati imbarcarſi'per Levante ', e andarſe- da Marcantonio; e con tal

dipartenza restarono `gli altri afflitti :Flemihzzr him: [/brit/r diſccdit meſi”:

amici: . Or egli non ~èzcoſa nnova , Che' ſiallt'mghi talvolta il cammino per

p9" .ifizpmpagnatſi 'dajcarj, anticipi} `perciò. Orazio “antipoſèz la'via: più lun*

a,,zçJ_f{rg{.ſç .ancor Piu.diſagiatarnpncontandoſì daçhenevento a Brindiſi per

?MPÌQÎ che circa *a miglia :cenſertantau e per l'Egna‘zia ,o ſia» Trajzna più
di›gd\geenmquimli,çi miglia. ~_ *t l. ' " - 'i .r. 11,11.:. 1" ñ'

…ñ ;z ‘-QÉ'KÌÌ ñ'mn-:mìtzdai i'ìaggio'di- ,Orazio ricavarfiiargmmmrfflfittcvo

lreîvflçîrſ‘i'ìlmffiſi ;contradittorig i quali.- dQVrebbono. prima .pt-Ware_ che per la

manga...diç,Puglia fnflèro lstzteducë differenti :vie ”Grigia-o - a Brindiſi , cioè

1’. &Peli-.1, eg!? Bguazla: 5 e ,- poi. dar darrebbono. 1.’ .zurigo -n0mc- .alla Warner-.Ve

naſa, e per; Oria ;,_qaalora *alii-Pietendano .che .quei-tamen i} Appia”

per-;conſeguente ‘gittare., a .terra quanto, di eſſa .:monumento deſìrgflbpätra

PORCA-9313,(PdíZiOUÈ-Ch? .dl eſſe-Mc<›rzzdi—preſdnteiii-fiaba Deſhavüz-_maritr

uma @che ”fa rTi’éUWfl- @mune-neu” - viene apre! lau :aa- ;nella :mediterranea

Marzia/tutti i la, max/,Arman ,rica-{lena` Prc-*1321, Manufaixsuedzzaltrixiuaghi .di. là

dazhzçlaaa-m ,ſia ;Mirabella ;nei-anali. zdegli-.vzòatnnini .ſflſau &ſerba-n°116 in*

ſcmippt (come a ſuoíluqgq ;veder dovremo) e in eſſe ſi ſa `chiár`a memo

ria di rifacimento di via da Eclano a Venoſàyeñdel-ñ fia] fiume-Oſàn

to,di che parlar dovràffl‘neiìdapo WHY': d ,"Yflbgiuquglliö-Ìibro. 'Onde a

. que
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queſla via qual altro nome dovremo imporre,s’ ella non fix l’ Appia, non

la Egnazia, nè la Trajana? i

L' altro* ultimo argomento degli avverſar]~ ſi è , che avendo viag

giato Orazio con Mecenate , ed altri pubblici perſonaggi( a’ quali pre

parati furono per lo decorſi) dell’ Appiav -fino ad Eclano , e poſcia per

l' Egnazia ,gli `alloggi a ſpeſe della Repubblica ) per la via marittima ver

ſòCanoſa ; dedurſene che queſia , non gia la mediterranea ſoſſe ſiata l’Appìa.

Ma ciò monta poco , ed altro non può provare , ſe non che la via marittima ,o

ſia Egnazia( per la città. del qual .nomepaſiàva ella ,e’l poeta ne fa ancora

memoria) .poi detta Traianà, ſuſiè ſtata anche ella via rinomata ,e conſo

lare , nientemanco che l’Appia ,cche per quella da Benevento doveſſero eſii

proſeguire verſò la Daunia il viaggio;dove,o nella Peucezia doVetteroim

barcarſi per l’ Aſia . Ne perciò ſi debbenegare l’altro corſo mediterraneo

dell’ Appia :per-?Venoſa ,ñ Taranto , e Brindiſi ; per la- quale viaggio Mar

cello,~ Cicerone , Pompeo., Giulio Ceſare ;ed altri: ſiccome da Livio in più

luoghi ,dalle piſiole di Marco -Tullioz, da’commentarj di Ceſàre,e~ da al

tri ;ſtorici chiaramente ricavaſipe'di eſſa* le ſuperbo rovine nelle ſue ſèlci ſi

riconoſcono ’ancora verſo Biſaccio ,Monteverde ,Venoſa , ed altrove. 7,

‘ Voghiamo' all’ altro. argomento . Chezli Appiarſi chiamaſſe anche Tra

jana, egli non ha dubbio;,~,ezla ragione. è manìſcsta ; perchè l’Imperador

.Tmjano .ristaurò con molto ſtudio , e con groſiìi ſpeſa la via Appia da Ro

ma particolarmente fino a Terracina ,ſiccome abbiam detto_ nel libro I. di

.quelì‘ opera (a) e ancona lo‘ diſſe Diodoro íSiciliano (17)'P'er ,pomptinar palm!”

?iam faxostrac'itcr- cioè l'Appia ),extroxitqm jmcra ‘L'ia'r, ”dzficid , pontcſque

magnffrìentzſſìmosficitſ .Ciò diede a taluni motivo di chiamare in que"temñ

pi via Traiana quella”, che ~in~ Verità. ’era l’Appia, ;mmc- fi riconoſcer nelle,

medaglie di* queſto Imperadure che _hanno l’epigraſh~ -, . ñ -

VIA TRAIANA, Ns.. P. Q—R'; ‘ORTI’MO PRlNCIPI `

Ma che la via da "tini ſulèlciata ”Remove-oro‘finoT a_ Brindiſi ſuſſe ancorñ

l’Appia ,non ſaprei -indurrnifa crederlo giammai. Che-aveſſe voluto quel

principe inſelciare più toflo la via maritſtima; , che la- mediterranea,- come

quella , che quantunque" 'più lunga ;era però più, comoda ed agi‘ata , e meu.

ſoggetta a guafiàrſl ;‘comc'p'rù piana",ezpiù*diletccvole,paſſando per* città,_

e luoghi ameni , non può, ;netterſi-in; dubbio :-‘ma da ciò non ſiegue apat

to alcuno, ch* ella foſſe, l’ _Appia , ſiccomenon. laſciò di eſſere Appia que]

la da Roma a Benevento ;‘truttocchè 'Praiano’ la riſioraſſe;

Galeno L il quale-.flótìſà'itempií dell’ It'ñperador- Traiano ( c ) ,_ dice di

eſſo così :Vini "dI-‘cio, qll-o quidem. eur’um-:Iznmídarzaat-lntofl parte: eran!

( parla quì- di, quella parte dell’_ Appia , ch’ era* nelle- palud_i~'pontine )t lapi

dihmsternenr' ,ont-er'IiÎÙ- qgág/ſíoniburexdmnr; qme-ſëntitcffie (9' aſpem eran!,

car expargom; ac-flamino , one‘ ”‘mffiri ma 72.1%”; ,. pontibns funge”: . Da

ciò che in appreſi?). ſoggiugne pare checominqi a ’ſar parola di quel tratto

di via daxBenevento in, Brindiſirſlbí‘JÒngí-ar:qnamopm crafoia aridi-bat!”

(com’era quella: elfi-Troia )laliuin’breührknktexfiíndent ;jîmbi *oeràflmflter

ardunm colle”: déffivcfl-ís eta-{(5 ſiccranle` .verificaſiñ.nella_e ſalita di Pricento, per

lo boſco, che_ c iamanor Formicoſo ,j e per` Biſaccia, verſov Venoſa- l, donde

` --i ’Ap
 

‘ ( a ) &p.17; (b )4 Lib. 68., Le) Nel libro method, nel. 9J.:
,-\1 .i

u .
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l’Appia paſſiva ) per mitiora 10m {Zaffi-Hem ( quali eran quelli verſò Tri

vico, Equotutico , e Canoſa) Jam ,ſ1‘ conjeſſëz fèrisme] deſèrm erat , ab illa

tt'anrfèi'ens ( tali erano i luoghi ſolitari e boſcoſi da Eclano-a Venoſa , e

di là più oltra ,non cosi di abitazioni ripieni ,com’era quel tratto da Ca

noſa a Brindiſi) ac per habitata d/zcem; ”1m a/Peras (da Trivico a Equo

tutico quaſi ſempre tra’ monti) compianam . Da queſto paſſo di Galeno par

mi ,ſe mal non mi appongo , p0terſi ricavare , che ſebbene Traiano aveflè

riſiorato la via Appia daRoma a Terracina ,nell’ intraprendere poi l’ inſèl~

ciameiìto ‘della'nuova via da Benevento a Brindiſi , laſciato aveſſe il decor

ſò dell’Appia a cagion de’ luoghi più montuoſi,ſolitarj, e diſàbbitati,per

li quali paſſava ella al di ſotto degli Appennini; e a rendere la ſua nuova

via più piana,ed agiata,con paſſare per luoghi abbitati e delizioſi,aveſſe

fatta inſelciare l’antica via Egnazia,che era la marittima di Strabone ,per

mezzo le montagne di Trivico,Canoſa, ed Egnazia ,finoa Brindiſi: reſa in

tal modo piacevole e 'delizioſa ,benchè più lunga. E questa .per verità co

me opera dell’lmperador Traiano fu via Trajana appellata, non già l’Ap

ia da Roma ‘a Terracina , così per aduIaLione nelle medaglie chiamata .

i::- chi -sa ſe ad .oggetto ſorſe di ſar perdere la memoria della via Ap

pia,nón aveſſe Traiano fatta ìnſelciare la nuova via marittima di Puglia,

la quale detta perciò con giuſiizia Trajana , e per adulazione Trajana an

cor quella parte dell’ Appia nelle paludi pontine,veniſiè con ciò a render

ſi l’ Appia per-Venoſa men frequentata: e tutto ilocorſo della .via da Ro

ma a Brindiſi , perchè da queſto Imperadore o dinuovo inſelciata , o in par

te riſìaurata ſoſſe,interamente via Trajana veniſſe a chiamarſi , ſènz’ altra

memoria dell’antica via Appia per Venoſa e per ñOria,al cui ristoramento

non ſi ebbe primajeancor ſiitto il ſuo imperioaltra cura? - 5

Ne mi muove punto l’inſcrizione appo il‘ Grutero ( a ) in cui dicefi

Appia la via"'I`rajana , come ſiegue 1
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NAPETINEI HlPPONIATEI MAMERTINEI

RHEGINE1_,spyLLAcLI CAVLONIATAI

LAOMETICEl TERINEl TEMSA

NAEI LOCREN. . . . . THVRIAT

~CVR00000MIIlLnoPoooooſo

Imperciocchè queſia inſcrizione ha molti indizj,che la ſanno credere ſalſa,

ed opera di qualche_ sſaccendato . In primo luogo nella tribunizia Poteſià.

XIlI. non cade il titolo di Partico ; poicchè la vittoria Partica avven

ne alquanti anni dopo,ci0è,nella tribunizia potestà XVII]. in XIX. negli

anni di Criſto 11)“. ( come ſi può ſcorgere ſulle medaglie ) eſſendo conſoli

Marco Valerio Meflàlla,e Gajo Popilio Caro' Pedo Vergiliano. Per ſecon

do quel ClPP. TERMlN. è molto improprio , non trattandoſi quì di confi

ni. Per terzodpeczmia publica diceaſi ſolamente quella del popolo Romano,

e non quella e’Bruzj , e dc’ Salentini . Warm le città che vi ſi nomina

no ſono tutte de’ Bruzj , e niuna de’Salentini, che pur ci contribuivano.

(Li—into il gentile d’Ippom'a fa Hippom’ates. Di più ſi dicea Lam-tim' ,non

Laometirei; Temp/?mi , non Temſanei . Sesto , Cazzlom'a non era più in eſſc

re al tempo di Trajano : e Strabone ne parla come di una città già di—

ſtrutta a tempo ſu0. Settimo,alla via, di cui è quefiione , doveano con

tribuire altri popoli, e ſpezialmente quei della Puglia, e della Lucania , e

ancora degl’Irpini5e non i Bruzj ſoli , le cui città ſono nominate . Final

mente il Preteſo ceppo terminale dovrebb’ eſſere verſo Taranto , e non in

Roma ,dove lo pone il Grutero . Tantoè difficile che una falſità non ſi ſcuo

pra da se medeſima . Legittimo è il marmo riportato dal Reineſio ( a )

nel quale ſi fa anche menzione della via Appia , e convengono gli anni del

la tribunizia potestà XlX. di Traiano col conſolato VI. e col titolo di Par

ticozeſſendo egli ſtato innalzato negli anni di Roma 863. in cui. correa la tri

bunizia poteſià XiX. e continuavaſi il titolo di coſ. VI. incominciato nell'

867. Dice adunque il marmo così

LAPIS MlLLlAR

111. TER

APPIAE VIAE STRAT

REST. CVR. EX s. C.

AVCTORIT.
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’ma,

_film togito . . . .

ſii relíqaa; poſcia ando ene a Venoſa : Tantum ,/Zito nor Van/5% marie

CVRANTE T. IVLIO

EIÒoQQ-qoqQ-,ioi

Ma non odorò il Reineſio la falſità della ſòpra riferita inſcrizion‘é'; on

de da lei preſe motivo di credere che la ſeguente colonna milliaria ſpet—

taſſe alla via immaginaria continuata da Traiano per le montagne de'Bru

zi fino a Reggio. Lila dice così ( a )

LAP. MILL;

CCCLXXXVI.

IMP. CAES. NERVAE F

TRAIAN. AVG i ' Ì

CERM. DACTC. PARTH

;FRnz` POT. XIV.

P~. P.

OPTVMO PRINCIPI

EX s.. c.

PAC. , CVR

Non _ponno dunque gli avverſari trarre argomento a favor loro da ſimiii

marmi ,ſe non adducono qualche `ſtorico , il quale della via de’ Bruz] dia.
lode a Tràjano; e la difficultà dell’ opera ioavrebbe certamente meritato ,ì

più che la* via da Benevento a Brindiſi . lnſrattanto poicche la via Appia

per ſentiniento di tutti gli antichi, terminava in Benevento; e nelle colon,

ne milliarie,che non ſono ſoſpette di falſità., poſte in onor di Trayano ,non

ſi fa verona menzione dell’ Appia,ma concordemente ſi legge A Bene-‘l’en

to Brandyîflm paranza /I'mſèrit , egli è d’uopo confeſſare che l’inſcrizioñ

ne di ſopra eſaminata non meriti veruna ſede.

La continuazione dell’ Appia da Benevento a Brindiſi preſe il nome

ancor ella della principale , e ſu in verità come via militare molto tempo

prima di Traiano munita. E queſia è la mediterranea, per cui viaggiato

no Cicerone , e Pompeo più volte , non lunga , nè diſàgiata , come era la ma~

rittima prima di eſſere riflaurata . Paſſando per queſia via ſermofli Cicero

ne` prima in Eclano , donde ſcriſſi: a Pompeo , che era in Brindiſi (b): Brand”

i” Pam ejanam V. Ka]. togîtabam: inde Etalaamnmo

Puffi/Zen”: ha: dedifflè . In altro viaggio ſcri‘ffe a Pompeo. : ltaqae dubito

a” Vemffiaw tenda”) , (5' ibi expefiem de [agio-*liber ſi' abertmt . Paſëò egli

finalmente da Venoſa a Taranto,e di là a Brindiſi: onde ſi vede aver ſè..

guito il conſiglio di ‘Pompeo , Cezzſèo ?2M Appia iterfatiar , (9‘ teleriter

Brz/”dzffiam ‘oe-nia: . Strabone ancora , comunque voglianſi prendere le ſue

parole,la ſa camminare a ſmiflra di Brindiſi per Oria, per Taranto,e per

Venoſa :ove ſono le ſile Vestigia , e tratto tratto alla giornata ſe ne diſcuopro

no. Dovrà dunque per neceflità dirſi , che quefla mediterranea ſuſiè l’Ap

pia. L’ Egnazia ,che da Strabone chiamoffi mali: I'eëîabilít per Petitei-'ÎOS’,

cioè per la riviera di Bari , era certamente più lunga , e più diſagiate 5 frequen

tata

u l .A

< a ) Fai-,19$ i b ) AddaiMió. 16. ep. ir.
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tata ſolamente da' vetturali:e perchè Trajano la fece inſelciare, e di ceppi

milliarj munire , ſu ella detta Trajana , non Appia . Ciò non biſognava

alla mediterranea , perchè ella era stata prima inſelciata ne’ luoghi più al

pestri, e paludoſi ,e di ſorte ghiaja munita ne’ luoghi piani,e più aſciutti . `

Ma non perciò(mi ſi replica)viene a dimostrarſi che non ſuſſe ancor

Appia la via Trajana appellata ,la quale menava aſſai più oltra di Brindi

ſi , come appariſce dalla ſeconda inſcrizione Reineſiana , ove ſi legge il nu:

mero del milliario CCCLXXXVI. il quale non poteva convenire alla via

Trajana , che in Brindiſi terminava il ſuo corſo . Beſſo argomento cade

affatto , ſe riandiamo colla memoria , eſſer finta l’inſèrizione Gruteriana :

perchè quanto alla inſcrizione Reineſiana , ella ſu copiata dalle ſchede , e

da’ ſcartabelli del cavalier del Pozzo ,o ſia Puteano,ove potè eſſere ſcrit

ta con errore quanto al detto numero: ma quel che più importa ,come di

grazia trovarli in Roma una colonna milliaria appartente alla Magna Gre

ciaPE donde mai poteva argomentare il Reineſio che la colonna ſuſiè delñ

la via Trajana , e non dell’ Emilia, 0 della Flaminia? Egli è il vero ſola

mente , che tutte le vie militari lastricate a guiſa dell’ Appia, ſono ſiate

ne’ tempi ſeguenti per ignoranza appellate Appie ancor elle . Così Appia

ſu detta da S. Paolino (a) quella via , che da Nola paſſava in Napoli;

Appia ancora venne appellata dal Sabellico ( b ), e dal Capaccio (c), e

da altri, la via Domiliana preſſo Pozzuoli, la qual pure conduceva a Na

poli ; parendo loro di ricavarlo da Stazio (d), dove ſcrivendo egli a Mar

cello diſſe - `

C'tn're per Eubaico: ”0” jZ-am‘: epistola campor,

H25 ingnſſz "Uidſ,çlla ”OÎilis Appia trefiit

' I” lat/15 , (9' molle: jblidm premi; age-r art-nat;

Senza por mente a quelle parole nobili: Appia ore/?it , dalle quali ſi ſcor

ge che la via Domiziana fuſſe un ramo , e un accreſcimento dell’Appia.

E finalmente ciaſcuno ſiorico di città nostre particolari ha chiamato Ap

pia ogni qualunque via munita di ſelci,le cui vestigie appariſcano nelle vi

cinanze di quella città, di cui egli ſcriva la storia5anzi questo è un error

comune che dura tuttavia. _

Nemmeno io niego aver potuto il medeſimo Imperatore l’Appia an.

cora restituire da Benevento a Brindiſi , ſiccome fatto aveva nel Lazio , e

perciò poter ella per adulare a quel principe,eſſere stata chiamata Traja~

na : ma con tutto oiò il marmo Reineſiano , da me addotto di ſòpra ( il

quale deve eſſere stato traſportato in Roma da qualche luogo dell’ antico

Lazio) non toglie alla via il vero nome di Appia,ne vi aggiugne l’ appely

lazione di Trajana .

Resterebbe in ultimo luogo da riſpondere alla difficultà , che propon

gono gli avverſàrj dell’ itinerario Geroſhlimitan0,e di S. Gregorio Magno, ~

i quali chiamano Appia la via marittima per la Puglia, e non già. la me

diterranea . Ma io credo aver, bastantemente riſpoſto col dire che ne’ baffi

ſecoli univerſiilmente Appie chiamavanſi tutte quelle vie , che di ſèlci lañ`

stricate vedevanſi . Egli ,è veriſimile ancora ch’ eſſendo forſe la via medi

terranea più retta , i viandanti per gire a Brindiſi frequentaſſero la via

Egnazia, 0 ſia marittima per Bari ,ch’ era più confervata; e che per ?bw

, 1 0

 

( a i Epifl. r. adSever. ( b ) Comm. adSueIan.Ca11!.t-. 19. ( c ) Libaffifl. Near.

( d ) U54. Sylv. carm. 4-.
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íö Appia la chiamaſſero,in vece di `Egnazia,o Trajana. Anzi nemmcn la

vvia eſ reſſa nell’itinerario Geroſolimitano era uella,che ſu da Trajanokorſe
P ‘1

inſèlciata la prima volta;ciot`: quella ,che fece Orazio per mezzo le monta

gne di Trivico verſo Aſcoli; ma forſe l’ altra , che menava per Troia , e

per la Cirignola (di preſente vien chiamata Auguſiale) la quale in Cano

íà coll’ altra ſi congiugneva. Di eſſa aſùo luogo diremo ,- ma per darne quì

una brieve contezza , ſi dee ſapere che la via deſcritta nell’ itinerario Ge

roſòlimitano,e da me di ſhpra riportata, paſſava ſenza dubbio per Troia ,

s’ egli è Vero che ſuflè l’antica Eca ,come opinarono inostri geografi; ſeb

bene il mentovato itinerario pecchi non ſolamente nel notare de’ luoghi , ma

nel noverare altresì delle miglia . Or paſſando queſta via per Troja , ella debbe

eſſere la medeſima con quella ,che ſi fa di preſente (la Benevento per ſottov Aria

no , e per lo monte diviſo , che dal volgo diceſi Bartolo {li Troja , donde ſi paſſa

a detta città ,e quindi a Foggia ,ad Orta ,alla Cirignola , e al ponte di Ca

non 5 e queſia strada chiamaſi di preſente la via di Troja . L’ altra poi,

che chiamano la via nuova, mena per ſotto Montaguto,e Savignano dalla

città di Ariano, e quindi al ponte di Bovino, Otto miglia in circa distante

da Troja . Fu da molti creduta Ariano l’Eqaotz/tira di Antonino , e per

ciò dal poco eſatto autore dell’ itinerario Geroſhlimitano vien detta ad E

qzmm Magnum 5 ma tutti han preſò graviffimo errore , come a ſuo tempo

diremo.

Reſia pertanto , ſe mal non mi appongo , abbaſianza provato che la

via Appia ſu la mediterranea , che per Eclano, per Romulea, e ’per Ve

noſa ad Oria dirittamente menava , di cui un ramo a destra verſo Taran

to piegando , anche a Brindiſi , coll’ Appia ricongiunto, conduceva,- e di

queſta _medeſima ’opinione ſono fiati ipiù dotti ſcrittori del noſiro Re

gno , c i'ſocj palatini di Milano nella loro rinomata collezione de’ storici

d’ Italia , nel tomo I. in cui riportando a fronte del primo foglio la Carta

geografica dell’ antica Italia , ripongono eiii la via Appia peſluoghi me

diterranei di Puglia verſo Venoſa , ed Oria ,'_ e la Egnazia pe’ marittimi

verſo Canoſa , Bari, ed Egnazia . Nè in altra maniera potrebbe intenderſi

Cicerone , che in tanti luoghi parla di queſta Via per Venoſa , e per Ta

ranto ; nè tampoco Strabone , che' deſcriſſe le già dette due vie da Brin

diſi a Benevento , preſſo la qual città ſi univano ,- nè finalmente ſaprebbe‘

darſi altro nome a queſia via,che per Venoſa in Brindiſi ſidirizzava ,qualo

ra certamente l’Egnazia era la marittima, altramente Trajana (come ancor

oggi vien detta in là da Canoſa verſo Ruvn, e Bitonto)e l’Appia era da

eſià differentifiima nel corſo che faceva pe’ luoghi mediterranei g come chiama

ſl di preſènte nel tratto da Eclano a Biſaccio, e di là da Venoſa,e prefiò

Caſtellaneta ,- ed altrove . Queſta antica tradizione ſi è ſempremai coſtan

temente tenuta ,* poicchè in una ſcrittura del H93. appartenente alla Ba

dia di S. Maria in Banza , o ſia Vanzi di Venoſa verſo Gravina, leggeſi

fim‘s antiqaa Aia' , qme (Illó'if ”Gravina . . . . in camp” difíi Appianmfl

prare ſilice: @0. E in una donazione di un caſale chiamato Corna-0( la qual

ſerbaſi nell’ archivio della Regia Camera)ſatta da Umſredo Normanno Con

te di Monteſcaglioſo nel 1087. al moniſiero di S. Michele di Venoſa , la qual

città è ſituata non guari lontano dal corſò dell’ Appia , in deſcrivendovnì i

confini di eſſo caſale , diceſi:L`t de ipſa firm refío intuire; per ezmdm wl

loxmm uſque arl ?iam publica”: , qua: @mit de Appia, (9‘ ‘audit i” S. Teo

doro . . _. qme Dadi! ad flame-;z ,Brfſem’i , di_ Indi; per ipſum aqua”; (le fil/1

7mm
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mine . . ‘. . t"í Sant?” Nicola” de Appia ttt-m tenimento ('9’ pertinentiis fin‘:

(Ft. Si fa dunque chiaro da ciò,che tin dall’undecimo, e duodecimo ſeco

lo del Signore era in quelle ~parti ferma la credenza che per colà , e non

per altrove foſſe paſſata la via Appia ; ſiccome di preſente ancor dura ,

e diceſi la ‘Dia Secchia, l’ Appio fiarmpata ,e la Dia antica di Roma .

, E poicchè abbiam fatto parola delle vie , che in Puglia dalla region

degl’Irpini menavano ,ſarà bene di quella altresì far menzione,che da Na

poli a Nola , e di là ad Avellino, e poi perdi ſotto i campi Tauraſmi ad E

clano portava; ove mettendo capo nell’Appia,e nell’Egnazia, paflàva per

l’ uno , e per l’ altro lato degli Appennini nella Puglia , e anche più ol

tra. Eſia via vien chiaramente deſcritta da S. Paolino ; benchè col co

mune inganno egli la chiami via Appia , com’è detto di ſopra;onde non

è da dubitare ch’ ella non fuſiè inſelciata, come l’Appia;e ben ſe ne ſcor.

ge di preſente qualche picciol vestigio in alcune ſelci paſſopaſſo ammontic~

chiare , o ſèpolte .

Qtresta via dunque prendeva i ſuoi principi dalla parte orientañ

le dìrNapoli , che riguarda il monte Veſuvio, di ſotto al quale in distan

za di circa a due miglia paſiava , piegando alquanto verſo ſèttentrione ,

come diraſfi . Ma primav di paſſare oltre , io. non debbo laſciare indietro

queſta nobiliffima capitale : onde dirò brievemente, che della ſua origine,

e fondazione ſ1 parla dagli fioriei tanto variamente ,_ e confuſamente—*, che

ſàrebbe troppo lunga fatica il diſaminare le loro opinioni , e diſcernere il;

vero . Ella vien chiamata con diverſi nomi da Livio , da Solino, da. .

Plinio,da Strabone, da Polibio, da Silio , e da altri ,- ora Napoli , ora.

Palepoli , e tal volta Partenope . Sembra che i nomi di Palepoli , e d-í

Napoli convengano adue porzioni della steſſa città ,una più moderna,l’al

tra più antica, come ſuonano le voci greche Neapolis , (9’ Palm-poli: ; nella..

?ceſſa guiſa ch’ era nella città di Palermo , al riferir di Polibio (a) Pa

n/yormnm Sicilie profitti ( A. Aquilius , 8t C. Cornelius Coſi? ) . . .t cam par

tern nrbis tapinnt , qme Neapolis appellatnr ; qwo fizffio reliqna part' nrbir ,,

gnam HxÀat/a‘v ”rbt-m ‘veterani '00mm‘ , met” tex-animati: ci‘oibm, deditnr .

Adunque il vero nome ſu Partenope ,la cui più antica parte ſu detta Pa—

lepoli , e la più moderna regione fu poi detta Napoli ,ocittà nuova . Tan

to ci ſan credere le parole di Plinio (17) Litore antem nor Neapolir,Cbalñ

cidexffinm, (a‘ ipſa Parthenope-ñ a tnmnlo Sirenis appellati: , Solino aggiugne

( a) Qnm” Angnflm Neapolim zlſè malnit , con graviſiimo errore; poicchè

Livio, Polibìo,Di0ne, Vellejo, ed‘ altri chiamarono queſla città frequen—

temente col nome di Napoli anche parlando de’ tempi che precedettero

l’ età di August0,e que’ che fiorirono- a’ tempi di Auguſto,e dopo 'Virgi~

lio,()vvidio , Stazi0,ed altri poeti la chiamarono quando Napoli,e quan

do Partenope .

Fu Partenope edificata da’ R‘odiani, ſecondo che afferma Strabone (d),

Ante Olympiornm irfflitntionem fmrmnlti: anni; Rborlios procnl ”patria

clq//èm ednxiſſe nomina” fir-:-andornm come? . Ita . (9' "t/*que aa' Hiſpaniam

”navigaſlè , o Rhodnm confidi/fi- ptffimodnm a Maffilien/ibm orcnflntam , {9’ in

Opicis Parthenopem, (9' in Danniit Coin” anxilio Elpías. Dello ſieſſo parere

fu ancora Stefano Bizantino : Parthenope nrbs Italia’ in Opitis Rnoth‘ornm

opus. I Rodiani adunque gente greca 1a- chiamarono Partenope dal nome

I‘ii z del

( a) Lib. l., l (11…). Lib-g-caP. I’. › ( e ) Cap. 7. i (,d. ) ‘i‘. 14.'
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della Sirena quivi ſepolta t il cui ſepolcro diſſe Strabone, che a tempi ſuoi

era anche in piedi ,e che vi ſi celebrava in onor di lei per comandamento

dell’oracolo ,Gymm’cflm certamen, di cui parlò diffuſamente il valentiffimo

Pietro Lajèfla nella ſila celebre opera del Ginnaſio Napoletano. Il {aperel’e

poca certa di cotai fondazione dipende dal ſapere il principio delle Olim

piadi : or i giuochi Olimpici furono iflituiti da Ercole prima della guer

ra Trojana , e da [fico poi rinovati quattrocento anni appreſſo , cioè an

ni quattrocento e otto dopo la guerra Trojana al …computo del Peta

vio . Alcuni'per innalzare l’ antichità di Partenope han preſo le paro

le di :Strabone par Ja prima iflituzione di questi giuochi latta da Erco

le ;ma i più diſcreti fi contentano d’ intenderle delia riliorazione fat

cane da -Ifito , quando s’ incominciarono a numerar gli anni per via di

Olimpiadi : onde affermano eſſere Rata edificata Partenope circa a due

tècoli e mezzo , dopo l’ eccidio di Troia. Dalle dotte .ofièrvazioni di Pier

Laſèna ( a) ſi potrebbe ancora ragionevolmente dedurre che tal fondazio

ne precedoflè la guerra Trojana: poicchè farebbe Rata fatta da Falero ,nno

degli Argonauti z, per quanto ſi raccoglie dalle parole di Licai’rone , anti

chiſſimo edxoſcuriffimo poeta , ii quale parlando di Napoli, la chiama Oct”

.pm-.ópfls cioè torre' di Falero ,- e ’l Meurlio oflèrva che ,Neapolim intelligit”

prima -di lui il greco ſcoiiaiie;e più apertamente Stefano grammatico preſſo

à] detto Laſizna (17).()r efièudo l’impreſa degli Argonauti preceduta all’ec

.cidio di Troja ,benchè non ii ſappia di quanti anni ;ne iìegue che Falei‘o,

detta poi Partenope( 0 dalla tomba della Sirena di tai nome, o dalla fi

gliuola di Falero ) ſia flata edificata, prima della guerra Trojana . A tali

flotte. c’onghietture [i Oppoiè i! Pellegrini (e 9. dicendo , che avrebbe do

vut‘o in tal modo fiſſarti in più alto tempo la fondazione di Cuma , di quel

lo, in cui viene comunemente poli-a ‘da Euſebio, e da Strabone , e per al.

tre ragioni , `ch’ egli allega ,. Ma dovea conſiderare che quantunque foſſe

da Falero edificata una picciolo città. , poterono bene i Cuman’i , amplianñ

dolo eſſerne chiamati nuovi fondatori : come par che,aceenni Strabone;

dicendo: Neapolis Common/m : postea trmporir' (9’ Cbaflläríwfiam ”ann/1112',

(5 Pit/Htc” .tor/1m , (9’ AtIÎc-”ieÎz/îum immigrate”: , ”nds wbi ho; mmc” fi

íîmflze così anche Roma preſe il nuovo nome da Romolo ,laſciando l’an—

tico di Saturnia. Foriè Falero ſu detta poſcia' Palepoii , e la città de'Cu—

mani , Napoli. E perchè non fi de’credere che Strabone poi fi contraddi

ca ,dicendo Partenope `l'ondata da’Rodiani ,egli è da dine che quelti veniſ

ízm a Falero prima dc’Cumani , e la tcneffèro lungo tem-p0 .

Non parmì pertanto ſicura colà di appartarci dai ſentimento comune

degli ſcrittori dopo Strabone , che la fondazione di Partenope attribuirono

o’R-odiani due ſecoli e mezzo in circa dopo la rovina ,di Troja,al che co

flantemente aderiſce anche ilLaſèna (d) . Città da Partenope niente diverſa

Fu Napoli riputat'a da Plinio -< ”Litore autem .Imc Neapo/jr Cba—lcider/ſiam

19’ ipſe:: Parthenope a Sirmir ”mu-10 arlpellaza .(jontuttoeci—Ò.qualche-diflan—

za ci dovette eſſere tra Palepoiì ,e Napoli ;da-poicchè Livio (f) deſcriven

do l’affedio,c-he -iece di Pa’lepoii il procanſo'lo Publilio .Fi-lone,difle: Pal-e—

polz'r fini! baita’ proud iwde ”bi mmc Neapolis ſita efl: :dI/ab”: zzrbibm p0.

palm Mer” dba-bimba: . . . .. P/rlzlili/zs inter Pale/1015*”: , Neafloh’mqm , 10m

apporta-m capro , diremeraz bcstz'àm ſhcietatm aaxr'lií mutui «gm a: quis

qll?

I” Gimm ‘, NM al. r , _ X]. ‘Lac. ”LJ P ' 1P i l” Eznpé'difl. u. cup. 21_(c

5- (f)Nel
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que lucas premere-tar , inter ſè [{/l'flſefüiíſ . . . . ”am pra-[er quam quod

im‘eifiptir manimeÎ/tis bcffliflm par: farti abſrzſſà erat ;fwdíara aliqzzazzto

intra mm'os iir,quibm bd”: 'territa at pain-ban!” . Adunque non erano

queste città chiuſe da un muro comune ,- ma era tra loro tanta diſtanza',

quanta biſognava ad alloggiare l’ eſercito Romano . Crederò ancor i0 con

altri che Napoli allora occupaſſe il colle, o la parte ſuperiore della città,

e Palepoii ,o ſia Partenope,la parte più orientale verſo la porta e la re

gione , che chiamano Capoana , inſino al mare ſiendendoſi , e preſſo al Sebeto;

come pensò Ambrogio Leone (a). Qiçste due città per la lor vicinanza

ſi congiunſero poi in una ſòla per maggior ſicurezza da’ comuni nimici.

Strabone dice eſſere fiati i Cumani fondatori di Napoli , e ristauratori dipoi

i Calcidefir,_Pitccuſani ,eAtenieſ : ma in veritàiriſìauratori vennero ad eflèrc

i medeſimi Cumani. Poſciacchè iCalcideſi eran coloni di Atene,e venneroa

ſondar Cumage di Cuma paſſarono nell’ iſòla Enaria 0 Inarime, come la diſſe

Omero , o ſia Pitecuſà; onde venivano ad eſſe re una coſa ſieſſà Atenieſi , Calcide

ſi ,Cumani , e Pitecuſàni . L0 fieſſo Strabone dove parla dell’ edificazione di

Cuma,ci rende informati ancora in un certo modo dell’edificazione,0 ſia

ampliazione di Napoli. Imperciocchè narra che i Calcideſi , congiunti con

gli Emtrieſi ,eco’ Cumani Eolici vennero all’iſola Pitecuſà ,e quindi paſſaro

no in terra ferma aſondar Cuma( il che accadde l’ anno tz!. dopo la guerra

Trojana)eche Ippocle Cumano,e Megaflene Calcideſe inter ſ2- pepzgermt,

”t altari”: colonia çflèt, alte-ria: appellatio colonie : itaqac ”rhs Came ”0mm

gerit . Videtar autem a Calcidflz/ìbar condita . Or in progreſſo di tempo

eſſendo nata tra la ſiirpe degli Euboici , e quella de’ Cumani civil diſcor

dia, una di *eſſe ſtirpi(che .da Vellejo ſu detta tie-iam parsjcioè i diſcen

denti da’ Cumani, gravata ſorſe dalle leggi maneggiare a loro arbitrio da'

Calcideſi Euboici,paſſarono a fabbricare una nuova città , che ſu Napoli ,‘

da Cuma poche miglia lontana , e viciniſſima a Partenope già edificata

da’ Rodiani. I Cumani intanto della flirpe Calcideſe, invidioſi della nuova

città a lor onta fondata , preſero a impedirne l’ avanzamento , e a voler

la totalmente diſiruggere . Ma afflitti dalla peſte , per conſiglio dell’ ora

colo ]a riſiorarono , come diſſe Lutazio preſiò Giu‘nio Filargiro nella ſpo

ſizione degli ultimi Verſi delle Georgiche di Virgilio . Fatta dunque buo

na pace tra’Cumani Eolici , già divenuti Napoletani , e’ Cumani Calci-ñ

deſi , dovette avvenir il paſſaggio de’ Calcideſi di Pitecuſà in Napoli ,ì

o per loro. civili ſèdizioni , come rapporta Strabone ed altri 5 o coſiret

ti dagl’ incendi , e da’ tremuoci a procacciarſi nuove ſèdi , e ricove

r0 . Per Atenieſi finalmente intender ſi debbono i ſeguaci dell’ Atenieſè

Diotimo , il quale pervenuto colla ſua armata in Napoli , e avendo ſacri

ficato alla ſirena Partenope, v’iſiituì il Certame ginm‘co, com’è detto;e vi

laſciò ſorſe de’ſùoi Atenieſi quaſi per nuovi coloni, al rapporto di Timo

teo Siciliano preſſo Iſacio Zeze ſcoliaste dell’ Aleſſandra di Licoſrone: Diari

mm” Athenierffir claſſi} pr‘cç/èí'îam , mm pra-ter Neapolim ciuffi-m dure-rc!, ex

oramlo jim-a fici/ſe Parthenopí , (5 curfim institaz'flè lampadz'firum , quem

deinde rmstzm Neapolitaniqaotamzis pezficemnt . In tai maniera viene a

conciliarſi Strabone,che fece fondatori ,e ristauratori di Napoli i Calcideſi,

i Pitecuſani,e gli Atenieſi , col ſentimento del Pellegrini (b) e reſierebbe

ferma l’opinione che i Rodiani foſſero fiati i primi fondatori di Parteno

P31

( a ) Lot-.tir. (b ) D; Agro Nolam .
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pe ,o ſia Palepoli ,e’Calcideſi, o ſien Cumani di Napoli:di che più diste

ſ’àmente il‘ citato Laſena (a) . .

Egli è veriſimile che Partenope , o ſia Palepoli , per comandamento di

Augusto ſiistè stata inCOrporata con Napoli , a fine di rendere questa città

più culta ,e più ſpecioſaze così viene ad intenderſi ciò, che diſſe Solino :i -

Parthenope aSirenis jëpnlcbro appellata ,qnam Angnstm Neapolim ma.

init. Altrettanto fece Augusto di Siracuſa ,città ancor greca ,distinta in più

regioni, raccogliendole in una ſola, al riſèrir di Strabo‘ne (b) il quale nel libro

VII. narra lo steſſo di Nicopoli ,formata dalle reliquie di Ambracia: e for

ſe lo steſſo egli è da dire di Capoa , che fu accreſciuta di nobili edifizj,

ma ristretta in minor giro . Ritenendoſi adunque in Napoli co’ costumi an

che molti eſercizj greci, fu il dimorarvi aſſai grato a’ Romani , come diſſe

lo steſſo geograto ( c) l’ira: autem grxranímm razione”: Neapoli augent ,

qm’ eo Rom-ì ſècedunt in aria”: . . . ibiqne Derſantar labenter, loc/1m em”

amplrfiuntur, ibiqne e-iff‘itant. E confermollo ancor Cicerone (ri) chiaman

do dapoli 10mm ad conjòlandnm calamitofiram animo: accomodamm ,Dal

gran piacere ch’ ebbero in Napoli i Romani, e particolarmente gl’ Impera—

dori, che ſovente vi fecero dimora, può di facile conghietturarſi la ragio

ne, per la quale non ſi legge eſſervi data didotta veruna colonia , a ſine

cioè che non vi C6fflflèl‘0 gli uſi greci ,de’ quali tanto i Romani prendevan

piacere : lo che può ricavarſi dallo steſiò Strabone ( e), e da Plinio (f).

Dflpoicchè Palepoli fu occupata dal proconſolo Publilio Filone negli anni 427.

di R0ma,al riferire di Livio(g) chiamatovi, e ricevutovi dentro per ope

ra di due ſuoi principali cittadini, ſi mantenne inſieme con Napoli ſcmpre

costante,e fedele al popolo Romano : la qual fedeltà., e amicizia ſu dopo

qualche tempo confermata con una stretta conſederazione;dicni fece paro

la altresì Cicerone( b) Has /Zzcera'otes ( parla delle greche ſacerdoteſſe di

Cerere in R0ma)ant Neapolitanar , a”: l’elienſesfizz'flè ,fàederatarzm ſine

dubio cioiz‘atam . In niun altro tempo meglio mostrarono i Napoletani la

loro coſtanza a favor de’ Romani , che quando Annibale colle ſue glorioſè

conquiste ebbe meſſo non ſòl questa regione, ma Roma steſſa a mal parti

'to,di che relè teſtimonianza il nostro Vellcjo (i). Ma ſu una confedera

zione di minore con-maggiore, ſicché i Napoletani erano a’ Romani tribu

tarj di alcune navi,- dicendo lo ſteſſo Livio (k) Neapolitani , Kbrgini, i9‘

Tarantini ,a qaihm ſlipendinm, a quibus ”az-es exfit’dere exigitís . Ma ol

tre a quel che doveano per patto , furono ancora generoſi e liberali ; e

perciò ſi legge , che mandaſſero in dono a’ Romani quaranta tazze di oro

dopo -la rotta che ricevettero questi al Traſimeno , di cui co'n ,maggior

grandezza di animo una ſòla,e la più picciola ſu dal ſenato accettata,fic.

come rapporta lo steſſo storico (1)Pateraq”e qnd* ponderir minimi fiu‘t at.

capra. uindi non è affatto vero, che poi ſotto l’imperio de’ Ceſari restaſ

ſe Napoli come una Repubblica libera , ed indipendente z e ſe nelle anti

che lapide diceſi talvolta Reſpzzblím ,- ciò non s’ intende ſe non del Comu

ne del popolo, e degli ordini, che anche ſottO'il governo'monarchico può

dirſi Reſprzblica . ` ñ

Or questa città nella decadenza dell’ imperio Romano,eſſendo manca-3

ta l’ autorità del ſenato,e de’Ceſari, venne a patire colle altre d’ Italia le

 

.. , _ i ſue

( a ) Cnr. ( b ) [ü. 6 (c ) Lil]. 5. ( d i Orat.p=‘o P. Silla,

t e ) L11:. 6. ( fi Lró. 3 c 5 ( f \ Lib. 8. ſ li ) Onupxo Cor-:1.13.1150.

ſ i ) Lib. t. ſ‘k) Lib.; ſ ) Lib. ai..
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ſuc ſciagure: poicchè occupata da’ Goti dovette ſoffrire per qualche tempo

l’ aſpro giogo di que’ barbari , `inſino a tanto che da Beliſàrio a nome dell’

Imperador di Oriente Giuſiiniano ſu liberata ,ſiccome narra Procopio (a).

Avendo dipoi `i Longobardi ſoggiogata buona parte di quel paeſe, che og

gi coſiituiſ’ce il nostro regno, ed eſſendo morto l’Imperador Foca , ſi ſece

di eſſa, ſignore un tal Giovanni Campſino Coſiantinopolitano, circa gli an

ni di Criſto 6l6.Abbenchè creato indi a poco Eraclio Imperador diOrien

te , ſu Giovanni dall’ eſiarco Eleuterio ucciſo, e così Napoli tornò alla di-`

vozione de’ Greci Imperadori ,e vi ſiette ſmo all’anno 82.6. in cui ſuella di

nuovotentata , ed afflitta da’ Saracini per lo ſpazio di anni 60. in circa.

Ricuperò poi lo ſplendore,e la tranquillità nel 91 j'. quando i Saracini ſu

rono rotti ,e disfatti al Garigliano da’ capitani di Costantino Porfirogenito,

che unirono le loro forze a quelle di Gregorio II. duca di Napoli , e di

Giovanni duca di Gaeta , di Guaimario principe di Salerno , di Atenolſo

principe di Capoa , e di Papa Giovanni X. che vi mandò Alberigo Mar

cheſe di Toſcana -ſuo ſiatelloge così ſiette Napoli ſotto il governo di otto

ſuoi‘duchi ſucceſſori del mentovato Gregorio Il.fiuo al 1132.. in cui il du—

ce Sergio VII. ſu coſlretto cederla a’ Normanni, cioè a Ruggieri conte di

Puglia , ſeguace dell’antipapa Anacleto , da cui gli era (lato confermato il

titolo di Red’ Italia, come fi può leggere appo il Baronio ([7) ove narra

come dal Pontefice Innocenzio II. venne confermato a Ruggieri il titolo di

Re. Dipoi Adriano 1V. nel 1158.eſièndoſ1 pacificato in Benevento con Gu

glielmo figliuolo di Ruggieri,gli conſermò il regno, dandogli molti privi

legi. Da’ Normanni paſsò il regno a’Svevi, e da questi agli Angioini; la

cui linea eſièndoſr ſpenta in Giovanna ILpaſèò agli Aragone1,i quali lo poſ

ſedettero circa 70. anni , benchè ſempre travagliati da’ Franceſi per le ra

gioni di Renato , e per altre. Finalmente dopo la morte del Re Ferrante

il Cattolico nel [716.per mezzo d’ Iſabella ſua figliuola,venne il reame ad

unirſi colla monarchia di Spagna Auſiriaca nell’ Imperador Carlo V. il Gran

de,e dagli Auſiriaci di Spagna ,eſlinti in Carlo Il. che morì nel 1700. paſ

sò alla real caſa di Borbone nella perſona del Re Filippo V. MonarCa del

le Spagne , e di Carlo ſuo figliuolo noſiro clementiflìmo Signore , a cui

con pieni Voti preghiamo dal Cielo vita ; felicità , e vittoria.

Ma troppo noi ci ſiamo dilungati dal- nostro proponimento , ricercan
do ìle memorie di una per altro ſi degna ,e rinomata capitale; e però egli

.è. tempo ormai di rimetterci n‘ello intrallaſciato ſentiero,edi Far conoſcere

'a’lcggitori che quantunque la principal via , che da Pozzuoli menava a

Nola,ſiccome è detto nel libro Il. ſu uella , che paſſava per le ſpalle di

Napoli,nulladimeno ,o che ella mena e prima in questa città,o poco lon

tano da lei coll’ altra ſi congiungeflè , certa coſa è che da Napoli diretta

mente menava a Nola una via per quella fparte, che di preſente chiamano

Poggio reale : per lo qual tratto compari ce ancora ſotterra qualche pic

ciol'vefligio di antichi edifizj , e della via Nolana : facendoſi di cotal via.

più volte menzione da Livio , e particolarmente nel libro VIII. Paſſa

va ella pe’ medeſimi luoghi, onde di preſente ſ1 va alla rinomatiſiima cit

tà di Nola . E queſla ſorſe dovette eſſer ſelciata dall’ Imperador Adriano

emulo , e ſeguace delle glorie paterne nel munire le vie ,come altrove è

detto. E' mi ha ſervito di ſcorta a cotal conghiettura la colonna trovata

PO'

(a) Lib. l. ( b ) Adam”. ”39.

... , ' ñ' ñ ó*- ‘s~ ſi,
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poco fa in Napoli in un palaggio rimpetto la Chieſa de’ SS. Coſma e Dañ

miano , nella quale ſi legge

IMP. CAESAR

DIVÌ TRAIANI

PARTHICI F _

DlVI NERVAE N -

TRAIANVS

HADRIANVS

AVGVSTVS

PONTIF. MAXIM

TRlB. POT. v. cos. III.

FECIT

Poicchè quel Fari; in una colonnetta milliaria pareva che non poteſſe al

tro dinotare,ſe non ſe la nuova via inſelciata da Napoli a Nola5quando

quella da Pozzuoli a Napoli era ſtata' da Trajano rifatta . Si è avvanzata

tal mia conghiettura dal leggeſì in Nola quel marmo già dato in luce dal

Reineſio (a) , nel quale ſi fa memoria di un certo Tito Claudio Bitinico

duumviro in Nola , il quale col permeſſo dell’ lmperadore Adriano a ſue

ſpeſe inſelciò porzione di quella via , che da Nola per Avellino, e di la

verſo Eclano,e poi in Puglia menava

~TI. CLAVDIO 'T. F. CORN. BYTHlNICO

QYAEST. ITER. AEDIL. ÎÌ VIR. 1. D’

ñ. VIR. QILNAPRAEF. FABR

HIC PERMISSV TRAIANI HADR. AVG

VIAM PASSVVM DVVM MILLIVM

EVNTIBVS IN APVLIAM SILICE

Nov... s...s... C

Onde può crederſi che l’aveſſe Adriano fatta inſelciare fino a Nola; e di

là verſo Puglia da' decurioni delle colonie,per le quali ella paſsava. Che

questa medeſima via menaſse di poi per ſotto Avella , e ’l monte di

Cancello verſo Arienzo , ed Arpaja ( laſciando a deſira la città di No

la ) che è quanto dire per le forche Caudine , e quivi coll’ Appia ſi

congiungeſse , io non ardirei con certezza affermarlo , dapoicchè non

vi~ha per tutto quel tratto~ di miglia dieci in circa chiare vestigia di an

tica via ſelciata : bensì alcuni piccioli avvanzi verſo il paſso che chiama

no di Cancell0,e al diſotto dell’ antica città di Avella: onde stimerei, ch'

eſsendo queſìa città molto negli antichi tempi ‘rinomata,verſo la medefima

ſi ſuſse dall’ Appia nelle vicinanze di Arienzo diramata questa particolar via

per Avella ,e dipoi per Nola ,non già ſorſe di ſelci ,ma di ghiaja munita.

Poicchè in Avella chiare memorie ſ1 mostrano della ſua paſsata magnificen

za nel
 

(n) Fa]. 256.



Lianow.oA‘ìPo~-n. a4;

za nelle frequenti rovine di eſia ,e ſiaecialmente di unffigran tempio, c del

ſuo teatr0,di‘cui un nobil marmo malamente riportato daſGrutero, nc di

fiingue_ la certezza ,e’l decoro ‘ .- . .

CN. PLAETORIO ONIRO

AVGVSTALI

BlSELLIARIO

HONORATO ORNAMENTIS

DECVRIONAL

POPVLVS ABELLANVS

'AERE CONLATO B01).

AVXERIT EX svo AD

'ANNONARIAM PEBNIAM

H s. X. IÎ. ET VELA IN THEATRO

CVM OMNI ORNATV

SVMPTV svo DEDERIT

L. D. D. D

E in altri molti marmi ſi ſa memoria di eſſere stata ella nobil colonia

dc’Romani ,e da illuliri perſonaggi protetta .In uno di eſii benchè _in due

pezzi diviſo ſ1 legge

- SEX. POMPEIO CN. F.

COS. PATRONO .COL

D. D.

E’doVett’eſſere innalzato negli anni di Roma 719. in cui ſu conſolo Seflo

Pompeo con Lucio Cornificio .

Bindi direi che per giugnere più ſiseditamente negl’ Irpini per la

flrada di Pozzuoli,e di Napoli , ſuſiè ſtata la via Domiziana( ramo ,com’è

detto ,dell’ Appia) prolungata da Trajano, e da Adriano verſo Napoli , e

Nola; e per dietro le montagne di Nola , e alle radiciñdel monte Virgi
niano(nel qual .ſitratto ſi trovano icastelli di Baiano, e di Montefòrte)ſi ſuſ

ſè direttamente incamminata per Avellino, e per ſòtto i campi Tauraſini; la qual

via ſu ſoventi volte corſa da Ciceronein andando da Pozzuoli ad Eclano,

e poi a Venoſa , come dalle ſue pistole . E ſtando così la coſa , la via da Nola,

e da Avella ‘Verſö Arienzo,dove ſi congiugneva coli’ Appia,che menava in

Benevento, ſarebbe ſiata una via particolare per queste due famoſe colonie',

e_ ſolamente di ghiaia , o di minute ſelci munita ; poichè così dimostrano

quelle vestigia , che di preſente appena vi ſi riconoſcono . Sviluppato ora

dalle difficultà,che abbiamo incontrate nel distinguere le vie Egnazia ,o ſia

Traiana, e l’ Appia; e dato baflevol ſaggio delle altre , che paſſavano , o

da Benevento,0 d’altronde in Puglia;tempo è ormai di ripigliare il cor

fi) dell’ Appia preſiò Benevento , dove nell’ antecedente libro l’ abbiam la-z

kiara. " ` ” `
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Comincio-‘vazione della *via Appia da Bene-*vento ad

E614720 .

ICEMMÒ nella ſine dell’antecedente libroquanto ſuſſe Benevento rino

D mata ed illuſtre città, e che falſamente veniſſe credUta capo e ſigno

ra del Sannio. Ella non lo ſu nè tampoco ſorſe degl’ lrpini ; e le conten

dono questa prerogativa i Venuſini,gli Aquilonj,e gli Avellineſi. Ma non

facendo al noſìro intento il diffinire queſia controverſia, la laſciamo intera
a’ Signori Beneventani,ìa’ quali ſàran ſuggerite molte ragioni dall’amore di

così celebre loro patria. Promettemmo ancora di riportare in queſio libro

alcune ſue inedite inſcrizioni;ma perchè le medeſime oguaste,o ricoperte dal

paſſato tremuoto non ſl ſon potute riſcontrarege dall’ altro canto elle era

no ſiate malamente traſcritte da perſona non pratica,abbiamo flimato me

glio di paſſarle ſotto ſilenzio:rimettendo ancor queſìo incarico alla diligen

za degli studioſi Beneventani , perchè coll’ intera floria ardentemente bra

mata della loro città, poſiàno ſoddisfare i curioſi,anche con una eſatta col~

lezione de’ loro nobili marmi . Farò bensì parola di alcuni di eſſi da altri

già riportati, e da me riſcontrati ſù gli originali , acciocchè poſſa il leg

gitore eſſere aflicurato della loro vera lezione . La ſeguente inſcrizione ri

ferita dallo Scaligero , ~dal Pighio , e dal Grutero ( a) contiene l’ inalza

mento di una flatua in onore di Publicia Firmilla , donna di famiglia aſſai

celebre,coniſpecial decreto de’decurioni Beneventani ,nella cui ſolenne de

dicazione furono a’ medeſimi decurioni, e a’ cittadini diſpenſatc delle m0*

mete, come quì chiaramente ſi legge. ›

PVBLICIAÉ M. F.

FIRMILLAE

‘" LOCO DATO D. D

P M. PVBLICIVS BIRINIVS

M.F.PAL.MO...….

CVIVS DEDICATIONE DATA SVNT

AB EA DECVRIONIBVS SlNG

H—S. WH. ÌÎI. MVN]CIPIB. ET

INCOLlS SING. H—S. [HT. N'.

Di queſto coſiume di dedicarſi le ſiatue vi ha ancora un altro eſempio in

Benevento in un nobil marmo riportato ancora da’ collettori , e dal Lip

fio (b ) , nel .quale ſi legge i

P. VEIDIVS P. F. POLLIO

CAESARRM IMP. CAESARI: AVG.

ET COLONIAI BENEVENTANAI

( a ) Pak-$60. ( b ) I” Nor. ad Come]. Turi!. [ib. LAM-:1.
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Onde ſi racCOglie che Publio Veidio Pollione dedicò la. ſiatua di Auguſlo

allo fieſſo Auguſio,c alla ſua colonia Beneventana. Fece il ſomigliante Giu
_lia Auguſta al riferire di Tacito nel citato lu0g0:Czzm band proſiml the-”tra

.Marcelli çfflqiom divo Azzgzzsto dica”; . . . . ſeri tam ſup/;licia diis, ludi

qae ”ragni ab /ènata decernzmtar , quo: pontifices, (9‘ augura: , (9‘ {minds

' cim‘yiri ,finiamo-iris ſima] ,ó' ſodalibm Aagzfflalibm eda-rent. Di tal collu

me ſi ſa menzione altresì da StrabonezL'rat ibidem da‘ Ven”: emergem, qua!

mmc ſacra”; cst divo Cit-ſari Rome, A//g/zsto cam palm' ,at amìlorem generi:

dedicanſe : vantandoſi la famiglia Giulia eſſer diſcendente da Enea . E da

Dioniſio Alicarnaſſeo( a ) il qual parlando di Romolo, affermaaExmamzlflz'is

Vulcano dedicaſſé quadrigar aurea: , firm/[que ſaam c 'giem . Coflume che

i Romani appreſèro ſorſe da’ Greci, rapper-tando Diogene Laerzio ( b) che

il Re Mitridate dedicò nell’ academia la ſlatua di Platone colla ſèguente

inſcrizione:Mitbridatc-r Rodo'llati fili”: Perjà, mffir flatuam Platani: dedica-`

-L-it, quam Silam’o firit. Di ordinario andavano uniti a tali dedicazioni an

che pubbliche feste,e proceflioni; e perciò diſſe Tacito ſöprallegato ſhpplicia

díis, [/Mique- magui ah _ſl-nat” detenuti!” . Molte altre inſcrizioni ci fan~

no ſede di tale uſanza. _

Havvi ancora memoria di un tal Peto medico, forſe colui , che fiori

ſotto Marcaurelio Antonino il filoſofo , ed è mentovato da Lucianoçc), co

me perſonaggio a se no,to;l’inſcrizione dice così. `

D. M. S.

M. CASINEIO

PARTO

MEDICO

CASINEIA ARTEMI

SIA CONIVX

CVM QYO VIXIT

ANN. XXVI. B. M. F.

Ella è molto antica Benevento, come altrove è detto ‘,‘ e ſorſe ancor più

di Diomede,e de’ ſecoli Troiani , come vien comunemente creduto : e mi

maraviglio come da qualche letterato Beneventano ſia ſiata creduta aſſai

' più recente;il quale errore è nato dalle parole‘ dello Storico, in altro luo

go riportato: Candia:: a Romani: tic/itater Arímimzm i” Galliaflb' Bene-71m;

”1m i” Samrzio 5 le quali però intender ſl debbono di muraglie fabbricare

nella deduzione delle colonie , non ià della prima fondazione . La prima.

Volta vi ſur mandati coloni ſotto il conſolato di Sempronio Sofo, e di Ap

pio Claudio, al riſerir di Vellejo: e ſu una delle diciotto colonie, da cui

ebber ſoccorſo` iRomani nella ſeconda guerra Cartagineſe,al dire di Livio

(d) portandoſi ella corteſemente verſò Tiberio Gracco , che ;ombattè con

Annone Cartagineſe poco da lei lontano , per testimonianza dello'fleflò flo

rico (e ). Nel tempo più funeſio per la Repubblica,cioè ſùl principio del

famoſo triumvirato nel 711. dall’ edificazione di Roma, vi ſu dedotta una

K k k a nuo

( c ) I” ?ſend-7mm.

 

( a l Lib.a.

( d ) Liſa.”
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nuova colonia, come ſi raccoglieda Appiano ,e lo afferma anche il Si

gonio (a). E finalmente un’ altra dall’ Imperador Claudio Nerone, come

atteſia Frontino . `

Ebbe in mente Augusto di farvi ſua dimora , ſicccme rapporta Corne

lio Tacito, e vi poſe per qualchetempo a ripoſi) i ſuoi veterani. Nerone

vi preſe il divertimento degli ſpettacoli fatrivi rappreſentare dal ciurmadoó'

re Vatinio 5 e l’Imperador Comodo adornolla colla riſazione de’ pubblici

edifizj . Onde ſugli da’ coloni Beneventani inalzato quel marmo non ha

gran tempo ſi'overto preſſo xle rive del fiume Sabbato , fatto fedelmente

traſcrivere dal fu Monſignor arcidiacono Giovanni di NiCastro: preſſi) la cui

—~daſà eran’un altr0,nel quale leggevaſ : PORTICVM SVA PECVNIA FE

CIT. L’ inſc rizione di Comodo è la ſeguente.

DIVO COMMODO

AVGVSTO

PIO FELICI P. P.

RESTITVTORI SCEN

THEATR. SACROR

CERTAMIN. ET PVBL

AERARI ET THERMAR

BENE-VENTANI

D. D,

A Traiano fu innalzato il celebre arco , di cui di qui a poco farem pa

rola 5 e Valente fece fabbricare quel nobil ponte ſul fiume Calore , onde

paſſava la via Auguſiale verſo Troja , e verſò la Puglia , appellato da

lui Valentino . Dovette ella provar diverſe doloroſe vicende ubbidendo

a’Sanniti; evide ſpeſſo tinto il ſuo terreno di ſangue nelle rotte de’ Car— _

tag‘ineſi, e nella ſconfitta data a Pirro Re dell’ Epíro . Ma ſperimentò da

Lucio Silla maggior benignità , che non le altre città del Sannio ,edegl’ Irpini

da lui rovinate. Provò nondimeno ne’ſecoli ſeguenti la barbarie degli Eruli,

de’ Goci , de’ Greci, de’ Saracini , e de’ Longobardi . In queſie vicinanze fu da’

Greci disfatto il conte Vitola Capoano , uno de’ più rinomati capitani del tempo

ſuo . In queſie ſieſſe fu rotto , ed ucciſo lo (comunicato Manfredi, combattendo

col Re Carlo d’ Angiò; e nelle medeſime ſeguì la ſconfitta de’ congiurati con

tra Ferdinando I. d’ Aragona;la qual battaglia aſſai nobilmente fladeſèritta

da Gioviano Puntano , la dove egli per ornare cOn qualche prodigio la

ſua storia all’ uſanza di Livio , fa menzione del combattimento in aria tra nibbj ,

e corvi ,accaduto fra Apici ,e Benevento. Troppo fatali però ſono fiati per

queſia cittàitremuoti . Di uno del 369. parla Simmac05di un altro dell’847.

e di quello del 88,6. parlano le cronache di que’ tempi . Anche il tremuoto la

rovinò nel Iiay.riſèdendo quivi il Sommo Pontefice Onorio II.e di nuovo

nel 14)'6. che ne abbatte più della quarta parte:e finalmente nel 1'688.ap

pena ne rimaſero pochi edifizj interi : nè ſarebbe così toſio riſòrta , ſe la

inunificenza di Benedetto XIII. allora ſùo arciveſcovo, non l’aveſſe ristora

ta , e abbellita di nuove fabbrichezficchè ſu egli ſenza dubbio,che cſol ſuo

e em
 

( I ) Lib.3.rap.4. '
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eſempio stimolò i cittadini a rifare con miglior ordine,e ſimmetria gli edi

ſizj ſepolti dalle ſcoſſe paſſate.

Tornando ora al nostro proponimento , diciamo che da questa città

‘ uſiiva quell’ antica via, la quale abuſivamente Appia noi chiamiamo; ma

in verità eſſa via nelle vicinanze di Eclano dividevaſi , e un ſuo ramo

a deſira era l’ Appia, l’altro a ſinistra degli Appennini , che è la via ma

rittima , era l’ Egnazia ovver Trajana , ed amendue , quale prima , e qual dopo,

quale con più,quale con men diſagio conducevano a Brindiſi ;Uſciva questa

via dálla parte ſettentrionale della città per di ſotto il rinomatiflimo arco

Traiano , che porta aurea volgarmente ſi appella . Di questo arco avvegnacchè

ne abbia dato in luce nell’anno 17az.una particolar diſsertazioneil lodato ar

,cidiacono di quella metropolitana , contuttocciò ,non andando quel libricciuolo

per le mani di tutti ., ho stimato bene dir quì alcuna coſä,anche per notare

a maggior gloria di Benevento alcuni abbagli nella diſſertazion contenuti. Fu

egli diligentemente deſcritto altresì da Sebastiano Serlio ,che riferiſce tutte

le proporzioni ,le miſure,e gli ornamenti di ambedue iſìioi aſpetti , l’uno

da ſettentrion'e , l’altro da mezzodì . L’altezZa di ciò, che compariſce al

preſente di questa maraviglioſà mole ,è di ſoli palmi ;7. imperciocchè qual—

che parte ne sta naſcoſa ſotterra, e le cime ſòn rovinate. Lungo ſarebbe

il deſcriverla minutamente , nè ſenza un eſatto diſegno ſe ne potrebbe ſar

giusta 'idea . I curioſi potranno oſièrvarla appo il Serlio nel terzo libro

della ſua Architettura ; ma nemmen potranno ſoddisfarſi , perchè vi ſi

tace affatto degli ornamenti di ſcoltura . Tanto ſopra l’ tina , che ſopra

ì l’ altra facciata ſi legge; .

IMP. CAESARI DlVI NERVAE riL '

NERVAE TRAIANO OPTlMO AVG

GERMANICO DACICO PONTIF. MAX
ì TRlB. POTEST. XVlII. IMP. vn. cos. vr. P. P.

FORTISSIMO PRINCIPI SENATVS P. (LR

Un ſimile arco parimente riportato dal Serlio, fu allo steſiò Traiano dedi.

cato in Ancona, dove ristorò egli, ed ampliò il circo,e’l porto nell’anno

del Signore llſ. di che ſon testimonio eziandio le medaglie,aventi nel ro

veſcio l’ arco Anconitano , che ancor vedeſi ſòpra il molo del porto . Lo

florico'di quella città Giuliano Saracini ( a ) ingannoſii circa 1’ anno dell'

inalzamento, e nel traſcrivere , e ſpiegare la ſeguente inſcrizione , che Vi

ſi legge .

IMP. CAESARI DIVI NERVAE F. NERVAE TRA'

IANO OPTIMO AVG. GERMANICO DACICO

PONT. MAX. TRlB. POT. XIX. IMP. IX. COS. VI.

P. P. PROVIDENTISSIMO PRINCIPI s. P._ſſQ_R

VOD ACCESSVM ITALIAE

' HOC
 

( a ) LM:. fa!. 54.
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` HOC ETlAM ADDITO EX PECVNIA SVQ

PORTV TVTIQREM NAVIGANTIB. REDDIDERIT

Stimò il ſoprallodato monſignor Nicaflro che l’ arco di Benevento ſoffi: '

dedicato nell’ anno del Signore 112.; ma egli non avvertì che certamente ſu

prima innalzata in Roma la celebre colonna‘Trajana , in cui ſi legge la

tribunizja poteflà XVII.

S: P. R.

lMP. CAESARI DIVI NERVAE F. NERVAE

TRAIANO AVG. GERMANlCO DACICO

PONT. MAX. TRIB. POT. XVII. COS. VI. P. P

AD DECLARANDVM QYANTAE ALTITV

DINIS MONS SIT EGESTVS . . . . . . . VS

Or quefia dedicazione della colonna , e del ſoro di Trajano ( checchè

altri ſ1 dica) ſeguì negli anni del Signore 114. o negliultimi meſi del uz.

ficcomè avvisò il dottiflìmo critico Amonio Pagi , ſeguendo la cronaca di

Damaſo ,e notollo anche il Tillemont ( a ). La dedicazione adunque dell’ar

co di Benevento , nel quale viene notata la tribunizia potesta XVIII. ſu

fatta intorno all’ anno Il". il che vien confermato dal titolo d’ Impara!”

VII. che in questo medeſimo anno a parere de’dotti,t`u dato a Traiano vin

citore de’ Parti. Che poi f'uſſe fiato innalzato quest’ arco nel ritorno fatto

da Traiano in Roma dopo ſoggiogati i Daci , come vorrebbe il Nicastro,

fi: - lì intende immediatamente dopo , non può aver luogo veruno: poichè

l’ acquisto della Dacia,il cui Re Decabalo colle proprie mani ſ1 ucciſe ,ac

cadde nell’ottavo anno dell’imperio di Trajauo,e di Criflo il 10)'. al qual

tempo non conviene 1’/inſcrizione Beneventanamnde in poche parole il Nió~

castro ſa un tefiùto di varj errori, dicendo,cbe il Senatofècda innalzare

ml pqlſaggi Per Benevento (Zell’ Imperador Trojan” , in ritornando dalle

impreſe dela Dacia ,e del Re Detabálo; lo che fa nel di 1m' [/Léon/01”

to con C.Jn]ia Afiicano nel 112. del Signore, 0.12a] 114. ſci-condo gli altri.

Ma i Daci ſur ſottomeflì negli anni di Cristo 10)". ſiccome è detto, eſſendo

conſoli Tito Giulio Candido e Aulo Giulio QDdrato la fèconda Volta;

e Trajano vincitore anche degli Armeni venne a Roma due anni dopo nel

conſolato di Lucio Licinio Sura la terza volta , e di Gajo Soſio Senecioue

.laſeconda . Tornò in Oriente negli anni del Signore 112. eſſendo collegá

di Tito Sestio (malamente dal Panvinio detto Giulio) Africano, nè rivide

mai più Roma; efl'èndoſi infermato nel 117. nella Meſopotamia , e morto

in Salinunte, poi detta Trajanopolí; dÒnde furono le ſue ceneri portate a

Roma in un urna d’oro. Gli autori del Giornale de’letterati d’ Italia( I?)

flimarono che l’ arco di Benevento ſuſſe fiato eretto a Trajano quan

do egli ritornò vittorioſo dalla guerra Partica . Ma la prima guerra de’

Parti terminò nel 106. cioè íèi anni prima del VI. conſolato di Trajano

eſpreſſo nell’ arco Beneventano ,- nè per tal guerra i Parti ſurono debellati.

Onde non è veriſimile-che per sì fatta’cagione fi fiiſſe ordinata l’ erezione

dell’
 

 

( a ) l” Trajanmrt. XXI. ( b ) Tam. XXll.fol. 19;.
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den-arco’. ma più tosto per la piena vittoria_ del 115'. allora quando-Tra

iano s’impadroni di Cteſifonte, e di Babilonia , ed ebbe dal ſenato la ta

coltà di entrare in Roma da trionfante , quante volte 'gli ſarebbe piaccíu

to , al riferir di Dione . La gran ditficultà però conſiſie nel vederſi tac

ciuto nel marmo il titolo di Partito , in questa ſèConda guerra confer~

mato . E perciò parmi più tosto da dire, che l’ arco fuſiè stato innalzato

per gratitudine della nuova via , che Traiano fece inſelciare,' maſſimamen

te perchè egli è pollo nel principio appunto della nuova via Trajana: ne[

]a` stcſſa guiſà,che quel di Ancona ſu meſſo ſul porto, dal medeſimo Im

peradore ampliatO. Oltracciò la colonia Beneventana fu accreſciuta da Tra

jano nel ſùo ultimo conſolato con Tito Seſlio Africano : di che rende te— ì

stimonianza l' inſcrizione non ha gran tempo trovata preſſo le rive di Ca

lore, della quale mi fu traſmeſſa copia dal ſi: Girolamo Albini, patrizia

di quella città nel 17:6. che è la ſeguente i

FELIClB. AVSPICIS

CAES. Dlvr NERVAE E

TRAIANI AVGVSTI

CERM. DACICI P. P

CONDITA COLONIA i

BENEVENTANA

PERT. IVL. PH!

01- da quest’ arco la nuova via Trajana , congiunta fino ad Eclano

col-l' Appia menava in Puglia‘. Partiva ella da Benevento, ed avvanzandoſi

tra ſettentrione,eoriente,conduceva verſò il fiume Calore,-come ſi ſcorge

dalle ſue vestigia ,che conſervano il nome diſh-ad” Aerobimm'a del rima

nente ſono un mucchio di &lci ſcomposte, o ricoverte di terreno , e di er

be ,* di ſhrte che appena danno libero il paſſaggio a’ pedoni, ma to’ giu

menti non è ſeflza pericolo;ñnon eſſendo poſſibile, che vi faccia‘n cammino

carrette. Io giudico che ſe ne perdeſſe l’ uſò , e la cura dopo e‘ſ’ſetſi rotto

il ponte,dond’ ella pafiàVa;per lo che ſu di mestierev aprire adestra l’altra

strada , che ”flow ſi appella , la qua-le più al di ſopra attraverſa il fiu

me per lo nuovo magnifico ponte , detto di Calore , donde ſi ha libero

ii paſſaggio per gl’ lrpini , e per l'a PUglia. Nel’ principio della ſelciata a‘le

la anta-5,”: riguarda' il‘ fiume,ve`deſ~i un rovinato edifizi0~,dìal‘le cui ve

fligìa , e dagliornamenti ſi ſcorge eſſere stato un tempio , veriſim‘ilmente

dedicato ad Ercole dalia- colonia Beneventana , come ſi può argomentare

dal vederfi tralle ſpine di una ſiepe poco lontana, il ſeguente marmo in tre

pezzi diviſo, il qual ſèmbra- eſſere fiato-_un fregio di Cornicion'e, dove ſono

ſcolp‘iteî lettere afläi- grandi , da me ſüpplite Così _

H-.ERCVLI SERVATORI S-AC. PRO SALVT. IMP g

M. AVREI.. COMMODI PII AVG'. COLON. BENEVENTAN

L'aver queſto Imperadore afferrare g‘li abiti-,e’l portamento d’ Ercole,

fino a farſi conſècrare le statue di eſſo iddio,e a farſi ſulle medaglie ſiam

Pa'
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‘pare il vano titolo di Ercole Romano , fa credere che la colonia di‘Bene

Vento o benemerita, o adulatrice di Commodo,aveſſe adempiuto un voto

per la ſalute di lui, dedicando questo tempi0:e ſorſe in vece di quella di

Ercole vi ripoſe la statua di lui colle ſpoglie del lione, e colla clava.

Tra ’l I. e Il. milliario ſi riconoſce un pezzo di colonna, in cui altro

di preſente non ſi legge ſe non l’ ultime parole

BRVNDISIVM PECVNIA

SVA FEClT

Nè di là troppo lontano tra le rovine delle ſelci truovaſi quel mar

mo,che dal Grutero(a)vien rapportato.

Un miglio al di ſotto di Benevento ſi riconoſce tuttavia un lun

go tratto di via inſelciata di pietre quadre , non tutte però del ſòlito co

lore di quelle dell’ Appia : e lo fleſiò ſi oſſerva anche più oltra : avenñ‘

do dovuto gli antichi ſervirſi di varie - ſpezie di ſàfiì .. ſecondo la dTverñ_

ſa natura de’ luoghi . Se ne ſcuopre un altro pezzo nel Conan” o ſia il

feudo detto di Barbarqffa , ove ſi vede una ſpazioſa ed amena pianu—

ra con belli, ed antichi edifizj ; non tutti però della medeſima antichità ,

altre fabbriche eſſendo ſèmplicementelaterizie,altre teſſellate, altre cementi

zie,che ben dimostrano la diverſità de’ ſecoli, in cui ſurono fatte. Uno di

questi edifizj non è gran tempo ſu ristaurato dal buon genio del principe

di S. Giorgio Spinelli5ed è quello appunto,com’è fama, che ſervì di abi

tazione all’ Imperador Federigo Barbarofla.Vi è altresì una badia de’Ca

nonici regolari di S. Sofia di Benevento; la quale ne’ſEÎColi traſitndati ſude’

monaci Cafflneſi ,molto celebre,e rinomatazal preſènte è commenda Car

dinalizia. Al di ſopra di Bonito, feudo del Signor duca dell’ Iſola,e dalla

parte,che riguarda la terra di Apice,ſeudo del ſignor principe di Monte

miletto ,ſono alquante torri ritonde,al di fuori composte di pietre quadran

'golari,tenute inſieme,con groſſe ſpranghe di ſerro,e dentro tàbbricate di

mattoni. Elleno flirono un tempo belliflime, e ſorti: ora però veggonſi in

.qualche parte guaste dal tempo,e dalle continue ſcoſſe de" paſſati tremuoti.

Del ponte ora rotto ,per cui paſſava l’Appia circa il VL o VILmil

Iiario da Benevento ,avanzano appena due ineguali pilieri ſul fiume Calore,

dove è detto a ponte rotto : onde ora ſi paſſa ~per lo ponte nuovo di ſopra

mentovato,altrimente ponte di Calore, verſo il paſſo, che chiamati di Mira

bella , non lontano dal luogo detto Vèntemne , o Dentecane,e rimpetto a’

famoſi campi Tauro/i'm* . Il Signor arcidiacono Nicastro , avvegnacchè aſ

íài pratico del paeſe, non ſeppe ben distinguere gli antichi ponti , conſon

dendo questo r0tt0 col Valentino ,e col Leproſò tra di loro diverſi . Tra ’l

*feudo di Covante, o ſia Barbaroſſa , e quel di Morrone , e propriamente a

destra , e a ſiniſtra del vecchio ponte rotto , truovanſi alcune vestigia di anti

chi rovinati ostelli. Quindi dopo lo ſpazio di circa altre due miglia l’Ap

pia paſſava verſo Apice , che laſciava a ſinistra , e ſaliva per alcune colli

nette—, in una delle quali avvi un antico edifizio,che chiamano il fòrtino di

‘Lucio Fari0,distante poco più di un miglio dal detto p0nte.Indi menando

per

( i i Fox. 549.
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per mezzo‘ il territorio; che diceſi i] 'L'aria de’ morti, e la laurent fino al

luogo , ’che chiamano S. Vito G ove s’ incontra colla nuova vía Regia ,che

conduce per io 'ponte di Caiorc in Puglia) ſaliva ſopra un altra ameniflíma

collinetta,nella ſommità della quale per lungo tratto veggonſr immenſe ro

vine di edifizj , che chiaramente moſtrano eſſere avvanzi di qualche gran

città . Chiamaſi dal VOÌgO Aquila-*zia {li/frutta ; ma ſe bene , o ſè male , io non

ſaprei certamente decidere . Imperciocchè delle due `antielie Aquilonie , che ſi

pretende eſſervi ſiate , quella certamente annoverata ne‘gl’ lrpini era più

oltra della città di Biſàccio "C propriamente dov’ èla terra di Carbonara

non lontano dall’ Oſànto; e l’altra, che ſi crede eſſere ſiata nel Sannio,la

vogliono nell’ Apruzzo, e propriamente in Agnone. Onde più toſio io cre

do che per corruzion di vocabolo ſiaſì detta Aquiloni” dz'flmtta , in vece di

Amianto ”UPN/tm ; trovandoſi di _ſòmigliauti corruttele infiniti eſempli : e

quelche mi ſpinge a così credere` ſi è un’ antica ſcrittura , che ſerbaſi in

Benevento , nella quale vien queſio luogo circoſcritto_ , e chiamato rape

mina: anziqm' Ara-lanci: onde ſi conferma ciò che comunemente dal ’Olñ‘

ílcnio, e da altri più accorti geografi ſu creduto ,che Eclano‘ in queſio luo

go, e non già preſſo Frigento ſiaſiè ſituato:di che distintamente nel ſeguen

tc.capo ſarem parola.

Certo è pei‘ödëe di-là paſſafle la via Appia ,- di che ſanno ſede le

reliquie delle ~ſelCÌ,che veggonſi ſpecialmente nel‘ luogo detto S.Vito,ove

ſono della vecchia' inſelciata circa pafli venti di lunghezza, e quaſi altret

tanti di larghezza ,cominciando diſotto l’ ostello detto di S. Antonio ſituato

in mezzo ,la via nuova,. In queſto luogo, e propriamente per li .lati della

nuova via Veggonſi alcune inſcrizioni inſrante , c da non poterſi leggere ,

ſuorchè una ſola ſepolcrale,che ha quelle parole. .

P. CLAVDIVS P. L.

o. * VÀLENTINVS s.
H. ì c ET - s.

, M. CLAVDIVS

ti‘. ` FRATER

*oo-onc)lon

E alcune altre affatto roſe preſſo il paſſo di Mirabella ,e ’lluogo, vche

chiamano [rifà/:tazza del pozzillo, dove gli avvanzi di questa via ancora ſi

riconoſcono.

c A P o IV.Via JaHEçcldna 0 ſia Romulez'g(

RA ’l XIV. e’l-XY. millia’i‘io— da BeneVento ſi veggono gli avvanzi di

- Eclano, o ſia Eculano, pocoìdistantè 'da Mirabella;e nel medeſimo ter

ritorio 'le ſparſe Veſiigia della vi’a Appia ,,` e ſpecialmente nella pianura di

ſotto Mirabella , al preſènte chiamata capo di Gamio: in mezzo della qua

le èunalapida ſattavi porre dagli antichi principi di Venoſa ,e di Geſual

do,notante il_ privilegio di eſiggere il paſſo, _Qgíesta via mena a destra del

ll colle,



'474 DELLA-VIA APPIA

_ J..1-—~_—. `a

colle . ſopra il quale. è ſituata Frigento ,nelle cui più recenti rovine ingan

noflì il Cluverio ,e con eſſo lui il noſiro Pellegrini,e ancor altri,creden

dole della antica Eclano . Abbagliaronſi efii a cagion della [correzione del

numero delle miglia ſull’itinerario di Antonino;ove deſcrivendoîìil‘cammi

uo da Benevento a Taranto per l’ Appia ,fi legge così ' v

' Item a Benevento Tarentum M. P` CL. ſſd'… z ñ

Eclano M. P. xv. . . * L.

Sub Romula M. P. xxu.- p "-"î ſi; '

t . Pontem Aufidi M. P. "XXII. ‘ , ` f _.Î

-- - Venuſla M. P. ‘, .L XIX., -. …ii... .

Silvium M. P. : - - , : .

PieratM. P} -` *1 * ' X1115" -L' -'* '~

Sub Lupatia M. P. ~ ` › XlIlL

CanaleS'M. P. i "-;XIIL' . .'

Tarento M.‘P. ‘ ſi ' ‘XX( l‘ ',

‘La ſcÒrrezione è manif’eſia ; perocchè «ſicario Vere tali diſianze, la ſòmma

delle miglia non ſarebbe già cencinquanta ,ma ben ceucinquant’octo, Più

chiaro è l’altro abbaglio del medefimo itinerario circa l’altro cammino per

[la medeſima Via da Benevento ad Otranto: benchè il noſtro peraltro avve

dutiſiìmo Pellegrini ( a) giudichi una ,eſiere stata ,e non due diverſe vie

da BeneVento a Taranto, proſeguitadipoi anche inſino ad Otranto , Him

neratio ha così: ‘ ,. r .

Item a Benevento Hydruntum- M. P. CLV.

Eclanum M. P. _ XXV.

Subromulam M. P. ,z XXL

Pontem Aufidi M. P.” ſſ XXII.

Venuſiam M. P. " XVIIL

Ad Sìlvianum M. P. ‘ XX'.

_ i.. Sub Lupatia M. P.. :r XXI.

c'- Canales M. P. ., ñ - xur.

Hydruntum M. P. XXV.

Dice da Benevento ad Otranto eſſèr miglia I”. ſe’ poi computare le di

fianze particolari ne riſulta la ſòmma di miglia 16)“. Alterate adunque ſo

no le diſtanze da‘.` Benevento ad ‘Eclano' '1 l pont‘e—.thll’Oſanto 'a Venoſa,

da Venoſa a Lupazía; e o nell’ìuna,o` nell altra (ſe 'fürono due differenti

deſcrizioni) -ſi è. preſo-errore, per [epoca, cura deîçopisti, 'e farſa in amen

due i-cflmmini . Certamente &,Eflanofuzdov’ora àFrigento , e conlèguen

cemento lontana miglia` XX. in circa-da Benevento, dovrebbe eſière- Rata

deſcrittain egual diſianza Frigento da-Romula-,oflalkamulea ,zel- preſèn

___ ‘z u: ñ ñ'. _ . ..~ -. i. -7 .- _. ..5, ſe,
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te Biſaccio che queſta dal ponte ſull’ Oſanto , di S. ~Venere appellato ,

-non lontano da MOnteverde . Ma in tal maniera non ſarebbe la diſtanza

da Eclano a' Romula, che di miglia XIlI.,0 XIV. e quel-la da Benevento

ad Eclano di miglia XX. in circa; il ;che diſcorda troppo dagl’ itinerari.

Dovrà dunque dirſi vera.l’ opinione del -dottiflimo Olſtenio, ſeguita da’ pa

dri Benedettini della congregazione di S. Mauro nella loro edizione d l’

opere di S. Agoſtino ,e da altri accorti moderni ſcrittori , che l’antica~ -

c-lano non ſitſſe già dove è al preſente Frigento , ma in poca_ diſtanza da

Mirabella; nel qual luogo le rovine apertamente—ſi veggono di una diſtrutta

città50ve molte antiche inſcrizioni ſi Emo ſcavate,etuttodì ſi ſcavan0,il che

non avviene in Frigento. Preſſo la preſente Frigento veggonſi le rovine dell’

antica città dello ſteſſo nome,dalle guerre , e da’tremuori `disfatta , aſſai da

`quell’ altre diverſe, anche nella ſtruttura . La diſtanza perciò ,da Benevento

ad Eclano ſia di miglia XV. (onde *ſu detto ancor Quintodetimo, cioè ad

XV. lapide”: ) e quella da Eclano a Romula fu di miglia XX. in circa ,

e di altrettante da Romula al ponte dell’ Ofanto : ſicché Romula ſtavaſi in mez~

zo tra il ponte , ed Eclano . Le parole dell’ Olstenio ( a) ſono le ſeguenti:

.Eclflmm Samm’i, *vel Pali!” Campania' ci‘vitas , mi!” Ue Zz'gz‘a extant propri

Mirabellam XV. millílms Puffi a Bene-Vento; ande prg/fm (Leintumrleflimam

appellatafizz't , Benevento ſizffifflaganea . CL’IÎ’EÎÌA/í male ‘cam Frz'cemm c071

fimdíx . I padri Benedettini di S. Mauro dicono cosi:Ciî\i!ar {Jr/tem Ecla

netffir qzzomlam clara , ”(1)76 Ì'lzíflísstzir [epy/m , pcffim era! i” Biz/'pink, il;

Ulteriore Primipam , a Benevento XV. ”til/ibm dyíam ?Jc-;ſm Emwzotflm .

Sant qui pure”: cam/em poſſe” Quinta-mdecimzzm ”ppt-[lattine, ”ec ”072 ”oſi-n’è

[mc memoriíì ejm i'm/era qua-[lam, ac park-tim: profe ;Mirabellam COI/ſili

ci .Epiſwpalír ſede: Eclano frequenta/m Italia) Prize-?to tram/ata ſhit. E

ciò avvertirono eſíi- per dimoſtrare che l’ empio veſcovo Giuliano ſeguace

della reſia di Pelagio,contra al quale ſcriſſe S. Agoſtino, fu veſcovo di E

clano,città allora compreſa nella Campania di Adriano,e non già di Ca~

poa, o di Atella , come taluni eſtimarono, riprovati abbaſtanza dal Pelle

grini (b),il quale però anch’egli ingannoſiì prendendo Frigento per l’an

tica Eclano. v

Fu queſta città ſituata negl’lrpini , e perciò fu annoverata nel Sannio

da coloro, i quali conſùſero i Sanniti con gl’Irpini,~ ſol perchè queſti due

popoli tra loro diverſi ebbero la ſteſſa origine. Altri per l’oppoſito anno

verarono Eclano nella Campania; il* che non ſu errore, ſe non a riguardo

de’ varj tempi. lmperciocchè fin da’ tempi dell’Imperador Adriano ,il qua

le fece la Campania confinante colla Puglia , ſit Eclano riputata degl’Ir '

ni,o ſieno Sanniti,e tale la ci deſcriſſèro T0lommeo(c)che l’appellò -ñ

culanam : Hirpinortzm ”rber ſim! Aquilaizia , zſbellz'mzm , Eculamm , Fra

tzrolzzm; e Plinio Secondo (d) le cui parole ammendatamente ſòn queſte:

.Intùr i” _ſtia/md” regime Hirpinomm color/ia una Benza-ema”: ( checchè

contenda il Cluverio doverſi leggere ſolar/ia mmc Beneveflzzzm ) auſpica

zii” mutato nomine , qme q/tomlam appellata Mah-ventata,- Eat-(lam' , Aqui

lo;1ií,AhelZinatc-s 6‘:. ed altresì Appiano (e) Imperator Sulla i” Hirpim's

.exera'tzzm Mein@ Eralamzm oppugnare tir-pit. Yindi argomenta .il Clu

-Verio che dove nel noſtro Vellejo (f) parlandoſi i Minazio Magio ſuo

` ` L l l a— Ata

( ) 1: LA; i .C1 r ~. l.: ~. (b 1 c`.f1. . *La .T 6.6. ñ—

(ÎI) La?, 3.3.1?, Xii‘… fl ſi’. (ci LÎ*ÒÎ'ÌÎ‘IÈivÎ1.“ Tri) L'irÎz. ſſ
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Atavo, ‘leggeſi Aſrnlanenſſs, debba ammendarſi Ernlanen/r'r daila città di

Eculano negl’Irpinì,in cui egli nella guerra Italica -ſeCe leva di una inte

ra legione. E certamente Aſcoli ſu città della Puglia, e non degl’ irpini,

donde traſſe' il nostro Magio la legione ſuddetta . Della origine di Ecla-ñ

no non ſappiam nulla g ma ſappiam bene ch’ ella fofie stata antica ; tro

vandoſi di lei menzione appo gli storici da me addotti ,ed anche appo Ci

cerone (a) nelle pistole ad Attico . Dee crederſi ch’ ella patiſſe diſolazio—

ni, e ſciagure nella lunga ostinata guerra de’ Sanniti co’ Romani , e che poi

ſi manteneflè in istato di mediocre fortuna col paſſaggio della via Appia.

Che nel ſito di Mirabella ſuſſe prima ſiata Aquilonia , e che queſia diſtrutta

dal conſòlo Lucio Papirio fuſſe stata rifatta dopo undeci anni da Vinto De

cio conſolo nel ritorno ch’ei fece dalla guerra di Taranto negli anni di Ro

ma 472. e perciò dal ſiio nome Tintoria-cima veniſſe appellata ,egli è una

inezia dello storico del Sannio Ciarlante,ciecamente ſèguita dallo ſtorico di

Avellino , e dal P. F. Caſimiro di S. Maria Maddalena nella ſua cronaca

de’ frati ſcalzi di S. Pier di Alcantarazdel Regno di Napoli (b) Ma più

ſconciamente altri hanno ſcritto eſſere* stata Eclano da Lucio Silla distrut—

ta , e da Quinto Decio poco dopo riedificata col nome di Quintodecimo..

Comprendono fino i fanciulli che questo nome nacque dalla XV. pietra

milliaria posta nel cammino da Benevento ad Eclano . Di queſta città ab

biamo memoria nel ſeguente marmo riportato dal Grutero (c) *

P.0TAcnJOL;F:PAL.Rvro

ITIT. VIR. I. D. IT. QQFLAt-i

PERPETVO DIVI HADRIANI AB

EODEM EQYOinmL.H0NORAT0

CVRATORIKALENDARIREHWB

AECLANENSIVM ELECTO AB

DIVO PIO PATRONO MVNicrPI ac; _

E in un frammento preſſo la pubblica strada,clie conduce verſo Ariano ,ſi

legge

AECVLANENSLVM

PATRONO OB INNV

MERA IN EOS BENE

f“
**nu-*nno

Diceſi ch’ ella duraſſc infino al VIL* ſecolo del Signore , malgrado i“dan

'ni , che ſostèrſè dall’Imperador Costante ; ma che troppo fuste maimenata

da’ Greci ,e da’ Saracini ,che abitarono preſſo il monte Garganozonde alla

fine ſia la ſua veſcovi] ſede unita aFrigento ,e’ ſuoi abitatori coſiretti par

te a paſſare in questa città ,e parte a dar principio alla groſſa terra di Mi

rabella ,che Arg-*za pntrida fu per qualche tempo eziandio appeſiatagſorſè

‘Per'

-\.

(I) lio-rs. (c) ”1.446. ~~ñ`~ ar}‘ tb) lió.+.r.8. ,
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perchè quivi l’acque— ſono ſalmastre ,e ſpiacenti; o perchè poco lontano [ò.

no le famoſe molete di, Adamo-.E Mirabella‘ ancora, nell’ anno 1732. re

flò mezzo disfatta dal terribile tremuoto accaduto a’29. Novembre, nien

temeno che altre vicine terre , e-castelli .~ llñ-Sarnelli (Quel-la .Cronologia

de’ veſcovi di Benevento pretende che Arqnapntrida fuſſe stata 'un’ antica

Città diverſa da Mirabella,e che ne’íecoli traſandati aveflè ‘avuto i proprj

veſcovi ,ſiccome aveagli Eclano, o ſia Quintodecimo,e Frigento; ma. don

de mai ricavafiè egli notizie sì pellegrine,o in qual libroìregistrato trovai;

ſe il-veſcovo d’ Acqnapntrida, non lo dice. Il bello ſi è'ch’ 'egli medeſimo

reca un antico ſirumento conſervato nella biblioteca di Benevento,:il quale così

comincia: In nomine Domini. Amenmínno 1343. apndMirabellam Aqnapn

”ida nominatam @a Ma nónè maraviglia che queflo storico aveſſe preſo de’

groflì abbagli ,dappoichè egli ſcriſſe ſempre a Voglia d’altri , e con molta

paſſione' per la provincia di'Benevento, alla quale cercò di multiplicare i

ſuffraganei . z

Sono molte inſcrizioni antiche in Mirabella traſportatevi dalla vicina

distmtta Eclano,alcune delle quali ſono dal Gmtero riportate , altre ſono

ancora inedite ,- onde di efiè ſarò brieve menzione. Debbeſi il primo luo

go a quella non ha gran tempo trovata ſulla via,che conduce in Frigen

to, ove ſi fa menzione della colonia di Eclano, e del ſuo protettore; leg

gendovili così: ‘ ~ ›
l

QPAEDIO (LFIL

PRAETORI TRIB. MIL

RESP. AECLANENSIVM

D. _ D.

Se queſlo (Lr/into Pcdio non fit quello , che al riſerir di Vellejo (b) ſu

collega di Ottaviano, quando ſurono ſurrogati ad Irzio,e a Panſa ,può eſ

ſere flato quel pretore comandante una legione dì Pompejani , del quale fa

parola Ceſare (c) dicendo ch’ egli dalle ’mura della città. di Coſa (non Con

ſà , come dicc il Ciarlante (d) , che ſecondo alcuni è Cafiàno , ucciſè

Milone. _ ‘

Avvi ancora una colonna forſe milliaria (avvcgnacchè non vi ſia numero

di miglia ) in cui leggeſi

, _. SENATVS ó;

POPVLVSQYE -

ROMANVS _

‘Un altro marmo è dedicato alla memoria dell’ Imperadore Antonino Pio,

’nel quale a lettere quaſi palmari ſi legge ſolamente la prima,e la ſècon.

da riga, e due altre dimezzate,e nulla più

IMP. CAES. AELIO HADRIANO

ANTONINO' AVG. PI'O FEL. P. P.

SVBlV
 

(l ) F011” UIL/1717» (b )r [ib-2* ( c ) Liü.3.Civi!. (ci ) Invicnm-.Sanmii lim-fam”.

PATRONO COLONIAE . 'i
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E un’ altra colonna trionfale ad onore del Gran Costantino ,che leggëſi an.

cora' in Grutero (a). - ñ

_ Il ſeguente marmo fu traſcritto nell’anno 1733. dal primicerio di'Mi

tabella Fabrizio Ruggieri ,ove ſi ha memoria della ſolennità della dedicazio

ne di una statua a Mercurio . Ho però gran dubbio ſe nella quarta riga

ſia bene. ſcritto quel PROV. poicchè non conveniva a regione alcuna

d’Italia il titolo di provincia . Più tosto PROC.

L. SECVNDVS L. F. COR

CRESCENS

II. VIR. PRAEF. ALIMON

PROV. APVLIAE ET LVCAN

STATVAM MERCVRI OB \

HONOREM QYINQ—POSVIT

IN CVIVS DEDIC. DECVR. SlNG

ET POPVL. VIRITIM DENARIOS

SlNG. DEDIT

L. D. D. D.

Avvi ancora in Mirabella il ſeguente marmo dedicato a Diana',in cui leg~

geſl -

DIANAE

NEMORENSI

' FELICI

MAXIMA LVCI

NIANA PRO INCO

LVMIT. ET REDlT

L. LVCINI VIRI S.

VOT. SOL

Da Eclano uſciva la via Appia dirittamente verſi) Frigento tra l’ oriente

estÎVO,e’l ſettentrione ,e trapaſiàndo alcune picciole collinette , ed amene

vallee,laſèiava aman destra il castello di Fontanaroſa circa a tre miglia da ñ

Eclano distante , dov’ è una ſòrgiva di acque minerali di ſapore , C0

me dicono, roſacea; onde preſe forſe il nome il castello,come da lui for

ſe ebbe origine la nobil famiglia Fontanaroſa, che poſcia in Nolafu tra‘~

ſpiantata. In eſſo trovaſi qualche veſiigio di antiche fabbriche con alcu

ni mbarmi ,che per errore riportanti dal Grutero quaſi foſſero in 'Mirabel
la( ). ì ‘ " _

In un campo però poco lontano da ~Fontanaroſà c‘: la ſeguente in

' ` ſcri

(a) Fo!. 281. (a) F01.;’82.

-—-,--^—l,_/

-__ _— 7 2.‘
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ſcrizione dal fbprallodato' primicerio Ruggieri traſcritta. Ellar’: ragguardevo

le,dicendo così . - ñ i.
l 4

IMP.- CAES . i. _

i' i ~ M' ANTONINO' :1. 1:1" cu* z '. ‘.

ÎV .
- ‘ AVG. ARM.-PARTH_,"~Î z

PATRI PATRIAE 'ñVIA AD PONTE-MT' ñ_

AVF. ET VENVSiAMì* -

AWARñ ~

. . ET-LATRocmls -. - , ..- -

(.11 1- ~ ' 7 4 A fl I' '.7' " i .T

è t " ' AECLANENSESLÎ Î .:a i .. D.,- " Def* "

rl ~ - I‘… ~.- . i “…K

L’Imperador';Marcaurclio; che al riſerîr 'dif Giulio Capitolina ,piane-tia”:

*urbis’ñ atque itineram diligeztzjfimè carrabile' , non BE maraviglia che. ſa'ceflè ria

staurare quella parte dell* Appia , ch’ era… di -là da Caſilino, come-.dicem-_ñ

mo nel libro II. e ſorſe nel ritorno`ch’ei ſece ,dell’Aſia neiconobbe il bi

ſògno , ſiccome anche quella porzione di via, ch’ era -preflò il fiume Vol

turno. Non guari più oltra vi ha* il castello di` Greſitaldo,,ch’è` molto più q

vicino alla Città. di Frigento per la 'via occidentale . Egii è dubbio ſè la

nobiliſi‘ima famiglia Geſualdo rampollo (ſiccome diceſi ide’duchi di Bene_

vento ,abbia dato,o ,ricevuto ilnome da questa terra ."'Allato di eſſa, rico—

noſconſi chiare veſtigia. delle ſelci dell’Appia»,e.f`ra …Oki..ÎÈdÎfiZj’Giſ-CPOL

cri rovinati leggeſi una memoria della famiglia; Ermniaccofl l. ,

‘ ‘- CN. HER’ENNÎVSÎQ‘F ' ſw;

* ñ- - PVLCHER' - ‘

' ñ
PRAEF. L‘EG.- ritratto "llſſf" : -‘ 3'

_'jQìHERfENNro FlunvLc I; r** l

, ` ‘ ‘ - N. s.. ., Pos L.--D; .:.57 . .,..fi ,.j.

~ n a vrx. Aurxvmn M. n…

Le note N.. S. L. I)` ſorſe dovrebbono ſpiegarſi così :Mafia-te‘ lacrymîs da

lem [to/Pdl"; overo- nooum-jèpzzlcbmm [Io/?lit 10m”: dadi:. Rimpettoaquesta

terra ,o ſia castello diGeſùaldo Verſo oriente è la picciola~-terra`,o ſia roc

ca di S. Felice, e verſi") mezzodì Villamagna , o: ſia Vil'lamaina ,ſra lequa

li giace'la valle di Anſànto , celebre appo gli ‘antichi ,“e: moderni ſcritto;

ri- per le ſnc moſete , e per le ſue acque’tnedicinali , ſpezialmente--nitroñ

ſe . In vero egli non- vi ha parte alcuna della terra’ ,dove ſia tanta ab‘

bondanza di moſete; quanto nella nostra Italia. ”and plarihmÎiltälz‘le

lori: (ſtristè Seneca)-per. Mariana-fiumi” pcstilem exluzlamr ?japargqm-m

ha” homirzi durare , ”oaſi-‘ne' :acum cst; aver qaoqae /z' in' illa”: induſtria!

ante-quam malfori melo lenianmr , in ipjò vola!” ma’wzt ,live-”mm- corpore,

G' ”analiter‘qzmm per *Dim eli re_fi”l-'ES tamen!. Ma ſpezîalmente'fi, ‘tru‘oVa‘ve

ro nel nostro Regno ,ſiccome per lo decorſo dell’Appia , e per- altre -vie ſi

fa

`

~ - ‘ *v `l~~` "kx/WM... ‘~~. “e. ._

` ‘i _~ `\—~ `--`,-....ñ.`` fl,w-W`u-`
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fa maniſèflo . Se rie veggono- preſſo Terracina-,e 'Fondi , e non lontano dal

mare - Sinueflano , in Literno , inÌCuma , in Pozzuoli , in Napoli , nel campo Si~

dicino , e nel Caleno , e poco diſiantñeìdaA'liſe , preſſi) Teleſe , e in altri luo

ghi. Ma per uarrar qualche-'coſa delle'moſete di Anſànto ,egliè quì d’uo

po prima d' ogn’ altra coſir riprovar l’opinionetdi Pier Valeriani , di Aldo

Manutci ,di Leandro Alberti, di Franceſco Florido , di Lodovico della Cer

da ſpoſitor di Vergìlio, e di ‘altri molti 5 ~i quali avendo poca contezza di

queſii luoghi, ſiimarono il? lago di Anſanto. eſſer quello, ch’ ora nell’Um

bria,o fia Sabina diceſi apici di Laco,e anticamente ſii detto Wii-*20.Altri

il poſero negl’Irpini ; ma _credetterolqueſia regione confinante comgli Umbri

Sabini ;il qual loro credere non ha biſhgnö d’ altra confutazione , ſuor che ſo

lamente oſſerVar ſulle carte .ilgrandiflìm‘ointenvallo,ch’è tra l’ una,e l’ al

tra provincia. Che il lago ,o ſiano le‘moſete di Anſanto ſ‘uflèro negl’lrpini,

lo ſcriſſero molti antichi. Cicerone(a)Qzid enim non Diſſe-mar quà”: ſint oa

i'ia ferrara/m genera? Ex- qZ/îbmd‘î mom’fim quxdam pars ç/z‘, z” ſ9' Am

pfimfîí i” Hirpz'm's, è“ i” Ayüz Platania, que vidimm ; e Plinio (h) In

Hirpinir Amflmííz‘ ad Mep/Jim cede-m [acum ,qme qui intra‘vere marianna'.

E queſta luogoè quel che n‘oi ‘stiamo deſcrivendo tra Frigento ,' S. Felice,

Geſualdo,e' Villar‘naina. Si abbagliarono imentovati valentuomini_ acagio

ne di que’ verſi di Virgilio '(0) - › *

- › Lst lam: Italia in medio strb montibm alh's

' z.: x Nobili: ,1’9‘ fizm'ì `mÎ/ltir memoraz//r i” oris - - e

' ' Î' Amſaníîi c&aller; Îdeaffir [mm fiondíb/Jr ”tr/1m

Urge! utrirzque hm):- ”rmorir ,medioqmfiagrſſxr

Dar ſanitari: ſavoir“, (9' torto vertice torre”: . -

-Parve ‘loro, che gl’Irpini non foſſero nel mezzo d’Italia: ma dovevano ri

flettere“, e 'confiderare che vLconſini d’ Italia al tempo di Virgilio non ol

trepaflàVano Rimini ,e ’l'. fiume Rubicone 5 onde ben poteafi la valle di

Anſanto dire, nel mezzo d’italia; e ſi ſcorge che il poeta parlò da buono

geografo . ‘ñ’ - i

Vedeſi queſto laghetto intorniato da colline,di forma quaſi triangola

re ,largo circa paflì quarantacinque,e profondo più di cinquanta ,al riferi

re del nostro celebre Lionardo di Capoa nel ſiro trattato delle moſete. Nel

mezzo con orribil furia e: rimbombo,gorgogliando ſorgc,e s'alza intorno

a ſèi ſpanne un acqua torbida, livida , e fredda , e di un lezzo ſpiacevole ,

qual è quello del ſòlſö,allorchè con altro‘ bitume ſi brucia:edètanto gra

ve,acuto,e gagliardo ,che ſl ſènte talora parecchie miglia all’ intorno, ed

appuzza i' circoſiantí villaggi. Mai nonſìverſa però ſuori del lago ,ma pre

cipitoſàmente par che nella voragine medeſima , onde ſorge, ricada: il che

diè ſorte da maravigliare al Cluverio: Ir] i” lam maxíme mirandum ,quod

amarmi: tam‘ì ‘ai i” tanta”: altitudine”: craſh-tar , ”KW/lla?” rami-”extre

fiat,jèd aqua perpendimlariter i” I’Oragínem _ſi/am recidar . Il Capoa però

-giudica ſàggiamente,che per altre ſotterranee strade ſe ne ſcoli: ſenza che

lo fieſſo,.- impetoidella violente fermentazione di varj', e diverſi' alici mine

rali‘,ſa~si‘ che grandiflima parte’ di eſià eſali ,e diſperdaſiper ìl’ aria. Ac

cade contuttociò che talvolta; uſcendo dall’ uſato letto allaghi il piano, e
rìbocchi in una' valle vicina , dove ristagna livida , e puzzoſilente per lungo

` .i " ‘ "ñ‘ ' - '-tratto

e

z

:.-i r.

7

( a ) Liba. o': Divi”. ”p.35

.l

~—› ,

i

(b) La:. c. 9;. ( e) 1E”. .'iá. 7.

..d—"L ...—
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'tratto lentamente ſcorrendo . Altre Volte per lo contrario ella è sì ſcarſa ,

che il lago ne rimane preſſocchè aſciutto. Talora per entro le moſete vi

ve fiamme ſi ſcorgono; e ſovente ancora con uno ſirepito come di tambu

ri ,_ e di trombe. Per le mortiſere eſalazioni di queflo laghetto tramortiſñ

cono, e muoiono gli animali5come ſu ancor da Vibio Sequestro( a)divi

ſato :- Amp/217252,” Lm‘anz’ze cnjns balia” volt/ore: necafl.Ne gli uomini ne

van ſicuri , ſe per troppo lungo tempo vi ſi fermino : quantunque quell"

aria ſolf'orata in giusta distanza , e in tempo proprio di primavera poſſa gio#

Vare alle Vertigini , o ad altri mali , che offendono il capo e’l petto . Il

modo., che tengono que’ contadini per ſoccorrere agli uomini , e agli aniñ

mali offëſi daglialiti della moſèta,eg.li è di tenerli come. appeſi perdi pie

di ,ecol capo in giù raſente` la terra per qualche ſpazio di tempo;finchè il

reo umore ſè n’eſèa per la bocca, quaſi acqua tranguggiata da chi ha pa.

tito. nauſragio,od è stato per affbgarſi in qualche fiume . Si ſcende como

damente fin quaſi all’orlo di queſto laghetto dal piede della collina,che lo

domina; ſopra la quale credo che ſtato ſuſſe ne’ſecoli della gentilità il tem

pio della dea , o pur dio Mefite , da alcuni creduta Giunone, cioè l’aria.

magagnata dalla corruzione, onde il puzzo abbia ſuo naſcimento. Altri di

cono,che ſia un nume congiunto a Leucotoe , ſiccome è Venere ad Adone;

e Ipolito a Diana per teflimonianza di Servio . ( b)Gioſèffo Scaligero (c)

crede che ſia voce etruſca. derivata dalla ſiriaca , ſignificante graveeſàlazio.

ne; non parendogli veriſimile l’ opinion di Priſciano, che venga dalla voce

greca [.LEQDI'TOS, la quale. non ha che far nulla col puzzo dell’~aria.I tem—

pli della Mefite dì ordinario edificavanſt avanti le mura delle cittadi , ac.

ciocche le diſendeſſe . Testimonio Tacito (d) allorché narra ,_ di ordino

di Antonio capitano di Veſpaſiano eſſere stata arſà , e distrutta Cremona,

perchè avea ſeguito le parti di- Vitellio, dicendo : Cm” omnia ſùcra prçfìz

narzne in ígne cozffirlerent ,jbl/1m .AÎE‘DÌÎÙÎS templnm ſietiz' ante mania , loco

fin nnmine definſam . Al credere di Servio non ſi ſèannavano in queſiov

tempio le vittime, ma entro il lago ſi laſciavano affogare ad (zz/'nam ap.

plimhe , <5 nor erat genus litationis . Al preſente del tempio di Anſàn—

to non èv rimaſo vestigiob 5` ſiccome nè anthe della grotta mentovata da.

Virgilio : ſe pure egli non inteſe dello fleſſo lago ,L e dell’ inghiottímentq

deli’acque nel ricadere ,quando diſſe -

Hí‘c [pc-cm [1077677111177] , (5’ jîeeji ſhiracnln ‘Ditíx i

Mon/iran!” , rnpſoqne ingens Acne-rante @artigo

Pcstg’fi-ras aFerít filare:.

Rimettendoci ora nello intrallaſciato cammino , diciamo che l‘Appia

poc" oltra a ſiniſtra filendo per un’\ amena collinetta menava tra Geſualdo

e Frigento , nel qual luogo qualche vestigio appariſceñ dell’antica lèlciata;

e ſebbene non portafiè ella per dentro la detta Città‘, paſſava però poco di

ſotto. E‘ ſituata Frigento circa al XXLmilliario da Benevento. S’inganna

dunque l’anonimo autore della Diflèrtazione ſulla Tavola corografica Italia

media‘ :coi , ſtampata nel X. tomo della collezione Italica del Muratori (e)

allorché dice eſſer posta panlò fizpra» Aria-*mm ( e pur ſono circa a miglia.

dieci da Ariano a Frigento ) XIII. m. paſſſ a Benetvento; quando ſòno ben

XXI. miglia ,l e non XIII. In latino fia detta E'equentnm , e Frecentnm;

M m m e ma

Vll. lib. dell’ Eneide , ( e ) In Van-an.é a l De La:.

Fo!. 284.

b

d i 11m. m. 3.cflp. 33. ((- l)
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e male taluni opinarono eſſere forſe quella ,che da Tolommeo ſu tra gl’Irpi

ni allogata c0] nome di Franza/0 ( a ) Hirpínorzxm {Him stmt Aquilonia,

Alle-112ml!” , .Eta-1mm?” , Fratuolum . `Nè di queſto Frantoio , nè di Fri

gento vi ha preſſo gli antichi ſcrittori memoriagma le geſi ſolamente che

nel V. ſecolo del Signore il ſuo veſcovo S. Marciano ſu ordinato da S.Lio

ne Papa , che tenne la cattedra pontificia dall’ anno 440. o 4t. fino all’

anno 46x. Circa poi l’anno 984. fu da un terribile tremuoto in parte ab

battuta,come riferiſce l’ Oſtienſe( b) De Ariano, ſ9' Frz'cem'o parte!” de m

xit. Ond’è veriſimile che allora alla chieſa di Wintodecimo fuſſe unita la

Frecentina ;ſe abbiamo per vera la bolla diPP. Lione dell’anno 105-4. rife

rita dall’ Ughelli,in cui ſi fa memoria della chieſa di uintodecimo, o ſia

Eclanenſè ; nè di quel tempo truovanſi mentovati veſcovi recentini , ma ſolo

verſò il XII. ſècolo,e dopo; forſe perchè allora rimeſſa in buono ſtato Fri

gento fuvi la cattedra Eclanenſe di bel nuovo trasferita . Ma ſiccome a tutte

le umane coſè avvenir ſuole ,tra per le guerre continue, che furono in queſto

Regno, e per li frequenti tremuoti,che in quella regione piena di minerali,

più che altrove ſi fan ſentire ,ella sì fattamente venne a decadere,che dal

Pontefice Paolo Il. a’ 7. Maggio dell’ anno 1466. fu alla chieſa veſcovi

le di Avellino .eque principali!” unita; restandovi tuttavia in piedi la ſua

cattedrale ad onore della Beata Vergine , e di S. Marciano ſuo veſcovo 5

contuttocchè nell’ anno 1733. molti edifizj a cagion del violento tremuoto

andaſſero in rovina. ' *

Non ſono in queſta città molte Veſtigia di antica magnificenza,ma pur

vi ſi truovano alcune inſcrizioni forſe traſportatevi da’ convicini luoghi. ln

una di eſſe fi fa memoria di un celebre condottiere di cocchi ſotto l’im

perio di Domiziano,da cui più volte ſu con corone premiatogella dice così

QCEPIDIO NIGERlO

AVFVSTIANO

INVICTO AVRIGATORI

IN FACTION VARIS PLv

mes AGITATO SEMPER

VICTORI AB IMP. DOMI

TlANO AVG. CAES. PLV

RIES CORONATO PRE

MISQ IÎÎ. AVCTO P. s

VlX. ANN. LXIV. M. III.

LVCILlA APPVLElA VXOR

MAR. B. M. FEC.

Si fa in queſta inſcrizione memoria delle varie fazioni , o ſien parti,

che

 

( a) Nel lib. 3. i b ) Lib. 2. mp. X!.
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_ che contendevano col corſö delle carretto ne'giuochi circenſi. Suetonio par.

"--Jando di Vitellio,narra che Fafiioni Iva-nette ita erat addiÙ/1I,llf ei fini/;er

fever”; e di Caligola , che Ita aridifim erat prq/ìnieflfiioni i9‘ dedita-r,

”t cenare; in stabnla qlſſdnè, (5‘ manent. E queste fazioni distinguevanſi

da’ varj colori, che prima furon quattro,e poi dall’Imperador Domiziano

vi fu aggiunto il quinto , cioè il porporino, al riferire dello steſſo Sueto

nio . Non'mi dilungherò ſòpra coſa cotanto nota , e della quale ſi- è al

trove parlato . Parmi ſòlo notabile che Qiinto Cepidio mutò alcuna fia

ta partito, e comparve nel circo or ſòtto una diviſa , or ſotto un’altra.

In un’ altra aforma di ara ſi fa menzione del dio Pane compagno di

Mercurio, come lo chiamò Filodemo . Iſuoi ſacerdoti erano detti Luperci,

onde venne il nome de’ giuochi ,edelle ſolennità Lupercali,che celebravanſi

a mezzo Febbraio ſotto il colle Palatino,instituiti dal Re Evandro Arcade

( forſe perchè Pane era nume di Arcadia ) ſecondo altri da Romolo .

Chiunque ſbſſe ‘, certamente fu autore di abomineimli , e sfacciati riti. Il

marmo dice così:

PANI MERCVRIO SAC

CLAVDIVS OFELLIVS

LVPERCVS

PRO VOTO

Un altro marmo dedicato a C. Mettío Rufo , ~Vieri dal (3rutei*o(a)riporñ`

tato quaſi foſſe in Ventimne luogo poc'oltra Tauraſò , in due ſole righe;

ma egli in verità truovaſi preſſi) Frigento in quattro. ` ` '

Da questo luogo ſotto Frigento comincia l’ Appia a ſalire,ed entrare

er uno stretto di varj monti a deſira ,dov’è la Gnardía,che Volgarmente

chiamati Longobarda,e indi il gran boſco detto Formiraſo; e a ſinistra co

minciano gli Appennini .- Trattotratto truovanſi reliquie della via lastrica~

ta,e veggonſi anche delle ſelci ſpinte giù ne’valloni dalla forza delle acque

piovane ,` che quivi in copia grande ſi uniſcono, e han rotto e guasto eſſa.

via ,* ſicchè poco ſe ne riconoſce per lo ſpazio di ben ſèi miglia : dopo le

quali ſalendo ella alquanto più in sù, fa meglio diſcernere le ſue vestigia .'

Circa a due miglia prima di giugnere in Romula , nel luogo,che chiamaſi

alla pianura ,ſi riconoſcono molte rovine di antico ſpecioſo edifizio,e mar

mi mezzo ſepolti, e frantumi di colonne aſſai grandi : reliquie certamente

di qualche nobile antico tempio ; ma non vi ha nè antica inſcrizione , nè

altro ſegno , onde ſi poſſa argomentare a qual nume fuſſe stato dedica

to . -E per lo cammino steſſo fin ſotto Biſàccio non mancano altre rovi

ne di edifizj , le quali fan comprendere che quivi il corſò fiato fuſiè

dell’ Appia . Debbo quì ſòlamente avvertire i leggitori , non eſſer le ſel

ci di queſto tratto di strada dello fieſſo colore oſcuro , come le già de

ſcritte ,ma di varie ſpezie, e colori, altre bianche , ‘altre grigie . Di più

elleno ſono più picciole di larghezza , ma aſſai ~ più profondamente con

ficcate nel ſuolo, forſe acciocchè meglio reſiſieſſero alle correnti dell’acque:

ma il tempo poi , e la traſcuranza han renduta la via a’ dì nostri preſi
ſoccliè impraticabile: e’ diceſi ora nia vecchia ,e ?zia/frana . ſi

Mmm a CAS

' ca) Fol.699.`
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C A P ,Q V.

.Da Romula, 07 ſia Romulea, a Vena/22.'

ELL’ itinerario di Antonino riportato nel capo antecedente vien la cit-`

tà di Romula , o ſia Romulea allogata nel XXXVII.0 XXXVI.mil

liario da Benevento,e nel XXIl.0 XX]. da Eclano . Egli è fiato però ma

nifesto error de’copisti: imperciocchè dalle vicinanze di Mirabella , dove fil

ſituata l’ antica Eclano,fino alla città di Biſàccio edificata ſulle rovine dell“.

antica Romula, non ſ1 contano , che miglia XVI. in circa . Or altrettan

te eſſendone da Eclano a Benevento , ne ſiegue che queſ’ra ſoſſe lontana

da Romula circa miglia XXXII. L’ error de’ copisti ha potuto naſcere

dal prendere un V. per un X. e così ſcrivere XXI. e XXII. per XVI. e

XVII. Fu Romula città degl’Irpini ſituata ſiill’erta falda dell’Appennino,

non toccando ella il piano , in cui eſſer dovette qualche picciol villaggio,

od ostello per comodo de’ viaggiatori , chiamato perciò Sub Romula nel

lo allegato itinerario . Dì lei fece memoria Livio (a) laddove narrando i

fatti della guerra Sannitica(ch’ egli dice accaduti nell’ anno 45-7. di Roma

ſòtto il conſhlato di Lucio Volunnio ,e di Appio Claudio,- ma in fatti eflì

avvennero due anni prima ,eſſendo conſoli Lucio Cornelio Scipione,e Gneo

FulVio Centumalo,come dottamente oflèrvò Carlo Sigonio) dice che comi

tiis perfifíù , ‘ye-tere: conſider ( cioè Publio Decio Mure , e Qijnto Fabio

negli anni di Roma 476. )jn[]î bellum in Samnío gore-re prorogato in fix'

men/è: imperio . Itaqne inſèqnenti qnoqne anno L. Volnmnz'o , ('9' Appio Clan

dz'o coffi P. Der-im , qni conſnl in Samnio relifim a colle-32 fiterat procon

ſn],i{lem pop/{lori non ale/liti; agro: . E che poſcia andò egli ad inve

ſtire la città di Ziſnzganzia, ſiimata comunemente la ricca e popolata teſa

ra di Morcone. Ma io non ſaprei acconſentirvi per eſſer ella molto diſtan

te da Romulea, la quale dopo la preſa di Murganzia , fu toſio da’ Romani

con calore attaccata , e per aſiàlto manomeſſa. Indi dicea Publio Decio a',

ſoldatizad Romula-am nrbem nino earn”: ubi @o: labor band magnahpmda

major ‘manu‘ . Or parmi inveriſimile che tra Morcone, e Biſàccio, dove è

aſſai lungo tratto, non vi fuſſe altro luogo da combattere, e ſottomettere

in un paeſe interamente nemico. Ma checchè ſia di ciò, quantunque la città.

di Romulea stata fuflè paſſai forte,e in ſito molto malagevole ad eſſere eſpu

gnata , nondimeno t'ha' qnoqneſine opere ,fine tormentir ,ſr'mnl admota ſant ſigno

nnllzì Ai deterriti amari: qllo miom- proxímnm fizit,ſcalis raptim admotis,

in met-nia ewſère. Captnm oppidnm Romulea, ac dire-pinna di: restando ta

gliato a pezzi il preſidio di dumila e trecento Sanniti, oltre a ſemila abi

tatori fatti prigioni , e un immenſo bottino. Indi ſu ancor ſòttomeſſa Fo

renlo , o ſia Parenzo , che in Livio per errore leggeſì Ferentinnm, luogo

nel paeſe de’ Volſci , o ſia dell’antico Lazio. Ne’ ſecoli ſuflèguenti niun’al—

tra memoria ſi truova di queſla città, forſe perchè da’ Romani nella guer

ra Sannitica ſu preſſocchè distrutta. Era in piedi atempo di Stefano Bizan—

tino,che l’ appella Romuglia. Di preſente Biſàccio è ſituata ſÒVra un pic

ciol giogo degli Appennini, ſcarſa di abitatori', e di fabbriche. Onde Pa

pa

 

(a) Lib-10.
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pa Lione X. vedendo le rendite della ſua chieſa inſufficienti a mantenere

un veſcovo , unì nel trrz. alla ſua cattedra anche quella della città di.

. S. Angelo de’ Lombardi lontana circa miglia dodeci verſo mezzogiorno. Die

dero a questa città qualche ſplendore Cammillo ,e Bartolommeo Borrelli,

aſſai rinomati nello studio della filoſofia ,edella giuriſPrudenza. Serbanſi in

eſſa alcuni antichi marmi, oltre una colonna milliaria infranta,che vede,

ſi nel ducal palazzo 3 In_ eſſa leggeri ſolamente ` ‘

SENATVS

POPVLVSQYE

ROMANVS

[In altro contiene la memoria di Vinto Foffio' cavalier Romano , e dice

QFOSSÌO QJ. (LN

acum ROM. TRIB. con

AEDILI PROPRAETORI

NIX. ANN. LI. M. X. D. III

AMICI FECERVNT

ll terzo è dedicato; ſiccome credo , alle ninfe dell’ Ofantq da Gaja Magiq’

Yellejano ,famiglia aflai rinomata nelle storie Romane `

N’YMPHIS AVF. '. . .

SERVATRIC. s. . . . ,

C. MAGIVS C.

VELLEIANV. .

REST. ET DE. . '.' .

che Va letto così: Nymplzi: Aafizlí ſèrwtriríbm ſizcrum C'. Magi”: Cfiñ,

lim V'ellrjanm reſſitm't (9‘ (ls-dirmi!. ‘

Wndi la via per lo luogo , che chiamano la cavalla-imc, ſvolgendo

alquanto a ſinistra , menava verſo Lacedogna città circa a 1V. in V. mi

glia distante da Biſäccio ; indi verſo l’antica distrutta città di Aquilonia

( che reſiava alla destra) diſ‘costa miglia _VL in circa , non già Xi. come

Vogliono le tavole del Peutingero. i, `

Benevento
Eclano n XVI;

Sub Romula; XVI.
Aquilonia XI. ſi vu

Ponte Aufidi_ ,VL IlI.

Venuſize, xvm. XV.

Silvium XXXVL 'XXV,

Sub_ Lupatiaj XXV, 7

Il che
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Il che fece giuſtamente credere al Cluverio,e ſu approvato ancor dall’Ol-ì

ſienio , che Aquilonia fuſſe in quel luogo , dove al preſènte è la terra di

Carbonara, diflante circa miglia ſèi da Biſaccio , e miglia due in circa dal

fiume Oſanto (non già ſèi come vuole il ſuddetto itinerario) su del quale

per nobile,e magnifico ponte ſi paſſava per gire a Venoſa. Nè mancano in

quella parte avanzi mezzo ſepolti di ſuperbi edifizj : chiaro indizio che vi

ſia ſtata qualche città già da gran tempo distrutta. Fu Aquilonia da Plinio

nella ſeconda regione d’ Italia ,e ſì'a gl’Irpini annoverata, le cui parole di

ſopra riportammt); e così anche da Tolommeo . Onde s’ingannarono ſor

ſe Paolo Merola , Celſo Cittadini preſſo l’ Ortelio , il C‘ellario ( a ) ed

altri, i quali credettero eſſere Aquilonia lo fleflò che Lacedogna città cir

ca miglia quattro quindi distante verſò ſèttentrione ~, ſituata ſull’ erto di

un monte . Potrebbe al più dirſi in loro diſeſa , che fiaſſe Aquilonia ne

gli antichi tempi ſiata nel luogo , dove preſſo ſu edificata di poi la ter

ra di Carbonara g e che nella prima distruzione di Aquilonia aveſſero i

ſuoi cittadini edificata la nuova Aquilonia , corrottamente poſcia l’Ace

donia,o ſia l’Aquilonia appellata ,ſull’erto del monte,di là circa a IV.rni

glia diſcoſ’co verſo ſèttentrione . Comunque ciò ſia, certa coſa è che la via

Appia , o ſ'uſſe paflàta per di ſòtto la terra di Carbonara ſul ponte dell’

Oſanto , che viene dal volgo Comunemente chiamato di Per/liloglio , o

per di ſotto Lacedogna verſò l’ Oſanto ', laſciando a deſìra in `qualche di

flanza Carbonara (ſiccome ſtimano i prattici del paeſe) non potè dire il

Vero l’itinerario del Peutingero ,diſegnando la distanza dimiglia VI. da ſòtſi

to Biſàccio ad Aquilonia,e di altre VI. da Aquilonia al ponte dell’Oſan

to. Poichè queſio fiume è miglia III. in circa diflante da Carbonara ,paſ

ſàndoſi per il _ponte di Perdiloglio, e miglia VII. da Lacedogna, paſ

ſiindoſi per l’altro ponte,che di S. Venere volgarmente vien detto .Stima

ſi più_ ſicura l’ opinion di coloro , che dicono eſſer l’ Appia paſſata per di

ſotto Lacedogna , e di là (laſciando a deflra Carbonara ) verſo il‘ ponte di

S. Venere; tra perchè la flrada è più piana ,e men diſhgiata dell’altra per

Carbonara ,la quale è anguſia , montuoſa ,e aſiài ſcomoda; e perchè è la.

più dritta verſi) Venoſa , e qualche veſtigio ſe ne riconoſce di là da Lace

dogna andandoſi Verſo l’ Oſanto . Alla quale opinione parmi doverſi aſ

ſentire ,anche a rifieſſo che questa via ſi accoflerebbe aſiài più dell’altra al

la deſcrizione del Pentingero, degli altri itinerarj già altrove rapportati ,

e all’ antica dinominazione, che quivi ſiſèrba die-ia s'era/Jia ,e ‘via ſèlica

ta. Errò certamente a partito_ l’Abbate Ughelli ( b) conſondendo Aquilo

nia coll’ antica Anglona ,ſituata poche miglia lontano da Turſi in Baſilica

ta,alla cui cattedra,dopo distrutra Anglona, ſu quella dioceſi unitazed er

rarono il Biondo, Leandro Alberti, ed altri, ponendo Aquilonia nel ſito ,

dove al preſente ſi vede la’ricca,c popolata terra di Agnone, la quale è

nella provincia di Contado di Moliſè,porzione per altro un tempo dell’ an

tico Sannio: poicchè ella è distante da Carbonara `per lo tratto di preſſo a

ottanta miglia 5 onde qualora non Voglia dirſi eflère ſiate due le Aquilo

nie ( come opinÒ il Ciarlante (c) non potrà giammai ſòstenerſi che i’ A

quilonia ſull’ Appia, e negl’Irpini , di cui parla l’itinerario , Plinio , e To

lommeo, ſuſiè ſiata doVe ora è Agnone. Peraltro dalle parole di Livio( d)

ñ (qua

Z à 3 Kelclízpgolfi7$ ( b ) l” 11:11.5”. tom. 7‘. ( c ) Mn”. Moi'. d'el Sannio [ibn. cap. ig.

A.
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` ( qualora il teſto non ſia corrotto ) rendeſi la coſa molto dubbioſa: impe

rocchè narrando egli che i conſoli Lucio Papirio Curſore , e Spurio Car.

vilio furono ſpediti nel 45'9. Con due differenti eſerciti contro’ Sanniti ,,

dice che il primo di eſſi ſotto Aquilonia accampofii , l' altro a Cominio ;

ne’quai luoghi fatto aveano i Sanniti tntto lo sforzo della loro difeſa . E

che volendo Papirio fare avviſato il collega degli andamenti de’ nimici,gli

mandò da Aquilonia un corriere, il quale nel gire a Cominio , e nel tor

narne conſùmò tutto il giorno, e parte della notte; non eſſendovi altra di

fianza,che di circa a venti miglia.Dal mentovarſi da Livio in tal propo

ſito il territorio di Atina argomentarono giuflamente i geografi che la cit—

tà di Cominio ſuſſe in qualche lacgo del ducato di Alvito,o preſſo Sora,

od Arpinoge Aquilonia in quel luogo dove ritrovaſi Agnone. E certamen

te ſe a mezza flrada da Cominio vedevanſi le fiamme dell’incendiata Aqui

lonia , ſiccome afferma Livio,non è poſſibile ch’ egli intenda dell’ Aquilo

nia negl’lrpini,la quale era troppo più diſiante ,e ſituata non lontano dal

fonte del fiume Trigno ,da Romulea , e dall’ Oſanto ,e ſulla via che me

nava a Venoſa'. Dovendoſi adunque riferire il racconto di Livio all’ A

quilonia Sannitica , cioè ad Agnone , ne ſiegue che da quella diverſa

foſſe questa,che ora chiamaſi Carbonara: il che non ſu ben conſiderato da’

noſiri storici e particolarmente dal ſuddetto Ciarlanti ( a ) Fuori di Car

bonara circa-cento paſſi a ſiniſira nella* via , che conduce verſo l’Oſanto ,

truovaſi un aſſai nobil marmo ſcoverto nell’anno 1734. in un terreno della

chieſa maggiore ,in cui leggeſì

MEMORIAE AETERNAE
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Appartengono questi conſhli agli anni 600. di Roma, e ſi deve anche cor

reggere coll’ autorità di queſto marmo Giulio Oſiequente ( h ) preſſo cui

Opimio leggeſi col prenome di Lucio . Deeſi anche notare il cognome di

Collatino .unito alla famiglia Cornelia, e’l prenome della moglie, e iſùoi

due nomi gentilizj ,cloè Clodz'a, e Cecilia ſenza prendere quel del marito .

Di più vi è da conſiderare il titolo ſpccioſo di primo ſeciale , carica mol

to ragguardevole nella Repubblica ; dapoicchè i ſeciali eran come cuſiodi

della pubblica ſede nelle guerre ,' nelle paci , e nelle leghe : ſicchè il gius

feciale comprendeva buona parte del gius delle genti , e del gius pubbli

co

V

( a ) Lee-.tir. (b ) De Prodíg.cflp. 76.
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co. Come poi il capo de’f‘eciali col ſuo colleggio comunicaſièro i loro ſen..

timenti co’ magiſhati ſupremi, potrà leggerli diſtintamente appo Livio (a)

e in Plutarco e in Dionigi (12)’. Belli dopo aver detto quanto dal fecia

le era fiato, riferito nel ritorno a Roma , ſoggiugne:1)eindè affizmptis mete-rir

fèciah‘lms ad ſenamm ridi-rt omnia _[è rite ex ſarramm rei-21m pmfiripz'o

exe-cata”: , {5' ſi ‘irelim‘ bellum decernére , licere. id il-lis per dea: . Alioqaijz"

quid bom”: omiſſc/m qſìè; neque ſènami far erat bell/1m decerrzere , neque

populo . Il- medeſimo Alicarnafleo afferma che tal colleggio era molto an

tico, e che una tal costumanza fuflè finta fin da' tempi degli aborì‘gíni 5 e

’lteste citato Livio aſſeriſce che coral coflume derivato ſuſſe- dagli Equicoſ

li , e in Roma introdotto dal Re Anco Marzio. Fin da que’tempi furono

aggregate- a queflo colleg-gio perſone per nobiltà , e per virtù aſſai ragguar.

deVOli , come dice lo fleſſo Dionigi (c) che ne fece autore Numa`Pom~

pilio: Hi (cioè i fecial-i ) stmt fila-Hi è raf/Zawz'ffimisſhmiliir ,fimguntflrqrze

er omnem evita”: c0 ſhcerr]otio,`prim0 .l. ”mal baja: ſacri magi/from: ”affo

re. P-roſieguç ind—i lo ſtorico a narrare tutti gli uffizj de’ fecjali, dal cui ora

colo pace, o guerra veniva approvata,o proibita. Ad eflì apparteneva al

tresì il giudicare delle ingiurie , che o d—allecittà confederate luflèro ſiate ſat

te a’Romani ,`o da quefli a quel-le ,di comparto ”Minh/{outer comprebetzſhr

[di: dederezrriudic-are altresì ’delle offeſe fa'tte a" legati ,e proccn—rare che in

teramente ſei'bate fuſſero le condizioni dell’amicizia, e della confederazione

de‘ popoli, pace-m etiam mafia-re , am‘ fiparam legitime fiat?” ?Jide-atm', irri

zam reddere z, pmtarea ſi quod imperatore: contra jmj/zrandflm flaconi-eri”;

mgnnſcere,atqae expiure. Solevano costoro nell’intimare a’ popoli la guer—

ra ,lanciare verſo la provi-ncia,o città già dichiarata nimica, un’asta,odar.

do. E tal cofiume tu ancor-a appo i barbari. ,. e’ Greci; onde di Aleſlàndro

Magno ſu ſcritto chie:i” P'erstq'emv przſèflm'm ,_e ”(1,2'1' i” lit”: lug/Zam aja

mlatm* ç/Z,_terramq~”e prima-m egrcj/Zzi ”a‘vigio qzzq/í caffiti‘yam carpi:. I Ro

mani inçimarono a’Cavtagineſi la guerra wifi/’ì baſic?, e quelli corriſpoſero.

loro ”fly/Ts baſi!) , raduna/que : ondì è che i. ſeciali ſolevano portare il ca

duceo, al riſerir di Dione (d) la quale alia, come dottamente oflèrvò A

driano Turnebo (e) da un paſſo dîDione‘Coccejano , dove parla della ſpe.

dizione di Marcaurelio Antonino il Filoſofo contra i; Marcomanni ,erat ſa”

gflifle Mſi-Hai_ ñ ’

Ma ripigliando. il corſo` del-l’ Appia per quella parte , che già di—ſi,

fi eſſere la piu ſicura,e più propria di ſorto Lacedogna ,diciamo che cir—

ca a tre miglia o poco più dal luogo ſorto Bifiiccio", 0nd’ ella paſſava ,

truovaſi la detta città ; e più oltra menando verſo l’ Oſanto per luoghi

piani , ed ameni’ ,_ ne’1quali qualche lieve contraſſegno dell’ Appia fi ricoñ

noste,lal`ciava ella adeſiva Monteverd‘e,e Carbonara; quella miglia tre da.

Lacedogna , queſta circa a miglia ſei, ma più lontana dall’ Appia ,e in ſi

' to più alpe,stre,e intrequentato . Il ponte che pafiàvaſi ſull’ Ofanto è di

ſtante miglia .nove da Biſacci'o z e ſei incirca da Lacedogna , che diceſi il

ponte di S. Venere e ſerba ancora qualche vestigio di antica magnificen

za . Naſce l’ Otanto ne’ monti‘ degl’ lrpini circa` tre miglia ſopra la ter

ra di Calici-i , la qual_~ fia nel 1694. dal tremuoto quaſi diſh-urta, benchè at

preſente con migliorize più nobili' edili-aj fi vegga riflorata. Si uniſce egli

. ſoc

b) Like. ` È

Q ] Lib, 25. cap. ;3. ( c ) Long:.
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ſbtto Calitri con un altro picciolo fiume,che ſorge preſſo il caſtello di Morſi.

ra,onde forſe preſe il nome la nobil famiglia Beneventana. Vi ſi aggiun.;

gono poſtia altre acque di un groſlò rivolo , che diſcende dagli Apennini

per Atella, preſſo la quale ſi vede il ponte ,che chiamano di Pierdiloglio,

percui ſ-timarono' taluni che paſſaſſe l’ Appia Verſö Venoſàgdetto nell’ itine—

ratio di Antonino Ad ponte”; Azffidi: benchè alterati ſiano i numeri delle

miglia , ſiccome ſi è oſservato di ſopra . Maio ſtimo con maggior probabilità.

che ’paſſaſſe per l’ altro ponte circa a miglia ſètte più aldiſòtto verſo ſet

tentrione,chiamato di S. Venere, com’è detto: il quale era negli antichi

tempi più magnifico ,ma per lo corſo degli anni, e per le continue guerfl

re nel noſtro Regno accadute ne’ paſſati ſecoli è ſtato più Volte rovinato,

e più Volte ancora rifatt0,n`ia di molto inferiore alla magnificenza di pri

ma. Circa cinquecento paſſi di là da queſto ~ponte truoVaſi a ſiniſtra della

via , che conduce a Venoſa un aſiîii nobil marmo a figura di colonna, in

cui è ſcritto

IMP. CAES. M. AVR

ANTONINVS AVG

ARM. PARTH. P. P

‘ ET M. AVR. COMMO

DVS AVG. PROCOS

_REFICIEND. CVR

Se la via da Eclano a Venoſà per lo ponte ſull’ ,Ofanto ſu riſtaurata dall’

Imperador Marcaurelio , come è detto di ſòpra , egli è veriſimile - che in

queſto marmo ſi parli del riſtoramento del vicino ponte, di cui ſiè parlato.

Il che non potette accadere ſe non dopo l’anno del Signore 175*. quando Co

modo fu creato Auguſto colla poteſtà proconſolare extra arbem , come diz

cono gli ſtorici. Poc’ oltra anche a ſiniſtra di queſta via , ſovra alti gio

ghi ſiede la celebre città di Melfi,che capo della Puglia fu chiamata da

_Guglielmo Appulo (a)

Appula Normanni: intranribm arma repentè ,

Melphia capra-fait: qm‘cquid predetti!” ad illam

Urbem deduce”; . . . . '. . '.‘ ~ v '

`Mazzzía~ MelpbieÎz/z': mp”; beer erat arbilws illis. . ~ 'i

Omnibus . .

Ma in 'verità viene al preſente ella conſiderata come città; della PrOVÎn

cia della Baſilicata , porzione dell’ antica Lucania ,la quale però non tra-7

paſſàva il monte Vulture , da Melfi,e da Venoſa non guari diſtante ~._ Fu

queſta città reſà celebre per la dimora di due ſòmmi pontefici, Niccolò Il.“

il quale nel 1069;' conVocovvi un ſinodo di cento veſcovi ,e 'Urbano Il. che

‘ Ve ne celebrò un altro nel 1096. Federigo II. Imperadore vi convocò il

general parlamento , nel quale ſiirono ſtabilite le coſiituzioni del Regno

di Napoli . Da Roberto Guiſcardo fu la ſua cattedrale fondata nel riff.

e dotata ſplendidamente anche di fendi, ond’ellae delle più ricche,e con

ſiderabili di ’queſto Regno. ~

Paſiàva altresì queſta via poco lontano dalla picciola città di Raäolla

i N n n i*
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difiante circa ;due miglia da Melfi verſò mezzogiorno . Siede ancor ella a

piè dell’ Appennino in ſito alquanto alpestre . In picciol giro ella contiene

he centinaia di famiglie .di povera condizione: nè conta altra- antichità,

.ſe non quella della venuta de’ Normanni : quantunque altri con paſſione ,

ma'ſènza fondamento abbiano altrimente stimato , per darle qualche vanto,

In quefia dioceſi congiunta alla chieſa di Melfi fin dall’anno ”2.8. vivono

molti Albaneſi, per .lo cui Comodo affistono quaſi ſempre tre ſacerdoti del

rito greco, i quali celebrano, e' istruiſcono il p0poloin_greca lingua co’ cano

ni preſcritti dal Concilio di Firenze , e dalla Santa Sede .Sovrasta alla via

benchè inqualche diſianza‘,:il monte Vulture( Volto e Monticchio appellata,

comunemente dal volgo) uno degli Appennini, di cui Lucano ( a)

........flnnlÒ’Gargana-s,è’aroo ’

Valtur-is , da' validi [ment btexeta Molini .

e anche Orazio (bp)

Me fitbnloſ-c l/?zltnre in Appula

Altrz'tir extra lime” Apt/lie

Ludo ,fltigotttmqfle ſòmno

Fronde no-Z-a pat-mn: Palomba-i*

Texere.

Perchè egli è lontano circa miglia cinque da Venoſa , in cui ebbe egli

il ſuo nastimento. Dal nome del medeſimo monte deriva certamente quel

lo del vento , alle nostre regioni molto dannoſo,da’ Puglieſi Volturno 'ap

pellat0(come opinò ſaggiamente il Cluverio(t)e da’Greci Euro, di cui

i diflè Livio ( d) Campi: torridir fittitate ”aber PZlÌ‘Ut’Ì'ÌS toe/fit: e ſorſe egli

`fu cagione della gran rotta , che riportarono da’ Cartagineſi in Canne i

RomaniJngannoſſi dunque ilSalmaſio ſopra l’ultimo capo di Solin0,allor

ch’ei diſſeil Vento Volturno eſſer così detto dalla città di queſio nome,

da noi deſcritta nel lib. II. ſulla via Domiziana : e da questo errore egli

cadde ‘in molti altri ; imperocchè non eſſendo egli pratico delle nostre re

gioni il’ etimologia del vento Volturno non potè diſcernere : queste ſono le

ſue parole: Volturno: Romani: appellata: ç/í Extras , qoio ex‘ Volturno 0p

pia'o toenienr , eo: qfflahat ; nom Volturno”; oppidam Campania’ ob oriente

hyberno , Rome tende Euro: flat . In ea parte Italia* Volturno: omnis , (F

Volturno”: mare (lift’nm est, atque ina'e Volturno: event”: , qui 9'! .Ea/rm

Gru-torno; . Forſe .dagli effetti di questo vento chiamollo Orazio Atabolo

Incipit ex* illo monte: Apulia noto:
’ -ì 'i Ustentore mini , quo: torret Atabnlm . , -

che è ~'quanto dire nocivo . Non guari lontano da questo monte a ſinistra

dell’ ‘Appia nella strada che di là mena a 'Venoſa.,fu non ſono molti anni

 

ſcavato ,re -fcdelente traſcritto il ſeguente marmo.

› .". t ` ..
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- SPOLlA DE HOSTIB ſi

VOTO DICAVlñT

A Venere Ericina (così chiamata dal monte Erice nella Sicilia,dove

` Enea aſua madre innalzò un` ſublime tempio )edificò in Roma Qajnto Fabio

Maſſimo dittatore , al riferir di Livio ( a ) il tempio' promeſſo in Voto , che po.

ſcia dedicò già creato duumviro a queflo effetto ( b ), e un altro ancora n’ ebbe

ella Preſio la porta collina , promeſſole da Lucio Porzio Licinio conſòlo

negli anni ,di Roma ;70. con Publio Claudio Pulcr0,-di cui oltre allofieſî

ſo Livio (c ) fanno ancor menzione Ovvidio (a' ) , e Appiano (e ) . A cofiei dim.

que col ſoprannome ancora di VÌÌZCÌZÎÎCE adempiè il voto Lucio Silla , inñ.

nalzando un’ ara , o tempio in questi luOghi,dov’ egli più Volte ſconfiſſe i

Sanniti , gl’ lrpini ,e’ loro confederati. Ne parmi che di altri nimici poſſa,

quivi parlarti , eſſendo il marmo fiato-trovato in un territorio tra gl’Irpi-,

ni anticamente compreſo . Se pure il voto non fufle fiato da Silla ſciolto

nel ritorno dall’ oriente a Brindiſi 5 donde partito per venire nella Campa`

, nia , dovette ſar questa via , come par che ſi poſſa ricavare dalle parole

ì del noflro Vellejo (f). Tanto più che dopo la vittoria,ch’ egli riportò del

conſòlo Norbano preflò Capoa ,non lontano dal tempio di Diana Tifatina;

' egli verſo quel nume moſlroíiì ancora religioſò,come ſi è detto di ſopra.

Dopo il corſo di miglia_ dodici in circa dall’Ofanto ( malamente leg

gendoſi negli antichi itinerari di Antonino per colpa ſorſe degli amanuenſi

XIX.e XXII; e XVlII. nelle taVole_del Peutingero)giugneva l’ Appia in

Venoſa, ſ‘endendo prima varj monti, e colline . Intorno al nome di Venoſa

ſono varie, e falſe le opinioni: vogliono alcuni, ch’ ella il prendeſſe da un

famoſo tempio di Venere : meglio avrebbon detto dalla Venustà :altri dalla

copia , e dalla ſquiſitezza de’ vini , o dalle molte vene di dolci,e freſche

acque : altri dall’ antichiflima ſua fondatrice Venilia moglie di Dauno , e

madre di Turnogonde la ente ſu detta Dauna: ma tutte-ſon favole.Ca

po della Puglia la diſie arrone (g) Cnjn: regioni: Apnlie Venti/ſa [apx/t

extitít . AppianoUy) l’ annovera tra le città più principali d’Italia , come

fecero altresì Livio , Plutarco , Plinio , ed altri. Strabone l’ attribuiſce a’ San

niti;Plinio,e Tolommeo alla Puglia ancor eſii . Orazio ſuo cittadino(i )

par che in certa maniera l’aſcriva a’Sanniti

Cwdz'mnr: (9’ totidem plagir constzmimnr [ng/Ze

Lento Sannita: ad lamina prima duello. ›

e lo fleſib giudica Giuſto Lipſio ne’ Saturnali (I: ). In altro luogo però ne parla

il poeta dubbiamente; di se medeſimo dicendo:Lncann: an Appula: ant-epr ,

poich’ ella è tra’ confini della Puglia , della Lucania , e de’ Sanniti , o ſieno Ir

pini. Certamente ſiccome ſu ella una città aſſai bella , ſituata in piano fra

due vallee preſſo adue ruſcelli(uno de' quali appellato volgarmenteJz/mara

è il Dann0,di cui Orazio(l) Panper aqnze Dannns)così nientemeno ellaè

pregevole per l’ antichità . Ne parlano con ſomma lode Polibio-,Plutarco,e

Livio in più luoghi , e particolarmente nel libro XXXII. dove dice che il

conſölo Varrone ſcampato dalla 'gran retta di Canne nel ”8. con pochi

cavalieri ricoveroffi in Venoſa è Conſal alter ( Terentius Varro ) fl” ſorte

 
N n n 2 fia
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ſe” coxzſz'lío ”ibilffizgiefltiom infistm agmz'fli , ram quinquagiflm flrë equili

Ims Vmqſiam petſflgit . . . . E0 tempore quo imc Camffii( poco lontano da

Canne) qgclflanmr , Veni-”am ad coff ad qrzataor millía pes-dim”: eqzzitumqzze

gm' ſjÌarfiſogzî _per agror’filerant , permute-re. Eos omnes Venuſìfli perfà

miliar benignè docipiendor, curando/'que com zii-‘oſſfflènt , i” ſingolo: e ”iter

toga!, (5 tunicar, ó’ quadrigato‘r‘ ”mimm- qainor vice-”05, (9' peditibar eno: ,

'Ò’ arma 'quibus detram' , cateroqzze publicé , ac pri-vati”: [zo/[vitaliter ſofia,

Era ella in que’ tempi una delle più fiorite colonie de’ Romani , anzi la

prima ,che da eflì ſuſiè stata nel Sannio dedotta negli anni di Roma 460.

tòtto il conſolato di Lucio Papirio Curſore , e di Spurio Carvilio Maſſimo,

come attestò Vellejo(a)’e ſi ha ancora preſſo il Sigonio; il quale afferma

che tutto ciò non leggeſi in Livio inquanto che il libro di quell’anno‘è an

dato a male . ~ ñ

Diedero i Venoſini anche fedele ajuto a’ .Romani contro Annibale , al

racconto di Livio ([7) ſotto il conſolato di Vinto Fabio Maffimo la V.

volta , e di Qijnto Fulvio Flacco la VI. che fu di Roma il ,’47. otto anni

dopo la ſconfitta di Canne .› E a cagion della loro fedeltà tenne quivi più

VOlrC Marcello le truppe Romane acquartierate : onde preſe m0tivo Gajo

Publicio Bibulo ſuo' nimicoñdi accuſarlo in Senato, che male pzzgnaewat ,

qm‘a Sagem” per Italia”: Annibale mediì astate Vemffiam i” ”ſia milita:

abdzzxf//èt . Nell’ anno poi di Roma ſſo. al dir dello stcſſo Livio, furono

c’reati itriumviri perchè ſuppliſſero il novero de’ coloni in Venoſa , molto

diminuito per le guerre di Annibale. Appiano altresì annOVera Venoſa tra.

le colonie militari . Non è maraviglia dunque che avendo ſperimentato la

gratitudine Romana , ella föstè anche a’ tempi degl’ Imperadori , e del

geografo Strabone una celebre , e rinomata città ; e che da Cornelio Silla

foſſe stata riſpettata , e non distrut‘ta ; come la maggior parte delle città

del Sannio ,e degl'Irpini . Nelle civili diſcordie tra Ceſare, e Pompeo, Ci

cerone ch’era del partito del ſetondo, fece ſpeſſo queſia via, e fece qual

che dimora in Venoſà ,come ricaVaſi dalle ſue piſtole ad Attico (o.) Ta”

tìzm ſìito irlibzzr Mail' ”or Vèmz/Îì ”zam- Profirijì’enter bar dedijè . . . . . .

ſE-qzmm‘flr z'gitar ”0: :ma [iter-e . . r. . cas arcipicmm Brand/(fit' . . . . .ì

Nor Tara-”ti (argomento chiaro che Cicerone partito da Benevento per la

via di Venoſa verſo Taranto, faceva la via Appia , ſiccome avea prima allo

fieſſo Cicerone Pompeo inſinuato)q”or mm Pompgjo alaÀoìa-arsde Rep/1111i”

bobm-rien”: , ad te perſeribmm; ‘Indi nella pistola ſesta , e ſettima partito già

da Venoſa per l’Appia , e ginnto in Taranto,dice di paflàr toſto in Brindi

ſ1:Tarent1m treni ad XK KalmdJ/mz‘í 5 e quivi fi abboccò con Pompeo:

.Ego ”rm trídaom(T-arenti Ham Pomprjo, i9' clp/{d Pompejflmfizi è”, pro

firifiebar Brand/[ſiam ad XIII. KalJzmiz‘ . Ne parla egli ancora ( ri) più

Volte.I Venoſini però 'mostraronſi Ceſariani dopo forſe la caduta de’ Pompe

jani , come fi raccoglie da’ ſeguenti marmi, che quivi truovanſi , uno nel

monistero delle monache ſòtto il titolo di S. Benedetto,ne’ due lati del qua

le è ſcolpita la fortuna a mezzo rilievo ; cioè a destra col cornucopia al

le mani , e a finistra ſedente col timone della nave a fianco , come ſi ve

de ſulle antiche medaglie, e vien deſcritta da Lattanzio Firmiano (c) .Si

mulacro Form/”a rm” copia , (9‘ gobemacz/lo fingitzzr , tamquam ha ops: , (9'
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&mami-m” rem”: regime” ”Wimax . L’ inſcrizione è questa

*FORTVNAE

SALVTARI ñ

C.1VLICAESARIS -

DICT. P’ERP. P. P.

PRO VOTO

VENVSIA

Nell’ altro , che è mutilo , ſi' dice

LARIBVS AVG

C. AVITTIVS C. F.

PRO REDITV . . . .

IMP. AVG. CAB . .i.

C. FIL. P.-P. '. . . . .'

ñ ñ i _ t

Da que’ medeſimi barbari poi,che rovinarono tutta l’ Italia ſu diſolata ana‘.

cora Venoſa; tantochè da’ principi Normanni ridottiſi quivi a stanziare ſu

ella di mura,e di torri,diſ`abbriche,e di abitatori fornita. Amolla anco

ra il Re Carlo d’ Angiò ſulla fine del XlV. -ſècolo del Signore,che vi ſe

ce ſpeſiò dimora,e polèla in istato di buona fortezza .Orazio Flacco prin

cipe de’lirici Latini ebbe in Venoſa il ſuo naſcimento negli anni di Roma,

68)’. a parer del Sigonio, eſſendo conſoli Lucio Cotta,e Lucio Torquato.

Di lui ſcriſſe la vita Pietro Crinito, ricavata da Euſebio. Se ne vede una ſua

ſtatua nel maggior foro di Venoſa. Ella ſu patria ancora, come riferiſce il

Freccia (a) di Eustachio, ſcrittore de’ſiti delle Città, e del celebre poeta

Luigi Tanſillo , come cantò egli stestò nella ſua rinomatiſiima opera delle

Lagrime di S. Pietro ( riveduta da due nostri' valentistimi cittadini Giambati

sta Attendolo , e Camillo Pellegrini ) dicendo eoli : mio padre a Nola , ed i0 a

Vemſh ”acqui . @Livi ancora fiorirono idue çlìoberti , Luzio , e Carlo Ma

ſanta, il prelato Luigi Zeloni , Franceſco de’Graſiis, il mattematic‘o Giam.

batista Porfido , e Donato buon poeta della stestà famiglia: e negli ulti

mi tempi ella diede alla luce il Cardinal Giambatista di Luca , celebre

per le ſue opere legali, e- lume del colle‘io Apostolico ſòtto molti ſovrani

Pontefici . Molti antichi marmi ſòno in enoſà , la maggior parte però

guaſti ,- e ’mancanti,- de’ quali a ſito tempo uſcirà dalla penna erudita del

noſtro inſigne letterato Signor Matteo Egizio una dotta collezione ; onde

ſenza molto dilun ,arci ſàrem di pochi ſolamente menzione .

Dicemmo di opra che dall’Imperador Marcaurclio ſu ristaurata la via

da Eclano a Venoſa,e conſeguentemente anche il ponte ſull’ Oſanto,ſicco

me dall’ inſcrizione riferita . Non è maraviglia dunque che al medeſimo

Imperadore _ſoſſe ſorſe innalZata da’ Venoſini qualche statua,come potreb

be raccoglierſi dal ſeguente frammento d’inſerizione

IMP.
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IMP. M. AVRELIO

ANTONINO PIO FEL. AVG

ARMEN. PARTHlC P. P.

Serbaſi nel moniſiero di donne monache ſotto il titolo di S. Maria delle

ſcale un altro marmo innalzato alla ſua moglie Fauſtina

DIVAE

FAVSTINAE

PII AVG. FILIAE

AVGVSTAE

COL. ‘VENVSIA

D; D.

Un altro nobil monumento di un curatore de’ pubblici edifizj di Venoſa,e

ì duumviro ſorſe, e queſiore nella fleſſà città , truovaſi fuori della città di

Lacedogna nellax via che conduce verſo l’ Ofanto ,e Monteverde, riportato

ancor daÎGſUteſo (a) e adeſſo riſcontrato,nel quale ſi legge

c. NERATIO C. FIL

o. NEP. c. PRON. N. c. ABN

PROCVLO BETICIO PIO

’MAXIMILIANO

QYAEST. ÎÌ. vm. QYINQP. T

FLAMlNI DIVI HADRIANL

CVRATORI OPERVM PVBL

VENVSIAE DATO AB DIVO

HADRIANO CVRAT. KAL

NOLANORVM DATO AB IMP

ANTONINO AVG. PIO

EPAPHRODITVS ET

CONVENTA LIB

LI D. DO D

Altre due quaſi intere inſèrizioni tra le molte rotte ,'e- manchevoli ſi leggo..

no preſſo la porta occrdentale,delle quali è la prima

M. MVTTIENVS L. F

C. VIBlVS L. F. Il. VIR

I. D. STATVAS EX D._ D

REFIClVNDAS

ñ CVR

L' al
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L’altra manchevole alquanto è la"ſeguente -

M. ‘MVTTÌENVS L. F

M. vrmvs L. HL

M. MESSIVS T. F

M. CAMILLVSM. F.“

OB HONOREM DECVR

GRATVIT . . . . . .

Viene ancora quivi da altri riportata quella inſcrizione del ſecolo bafio, in

cui ſi fa menzione di un correttore della Puglia e della Calavria, chiama.

to Elio Restituziano,che taluni hanno flimata ſalſà. n '

Di un altra ancor mutila debbe qui fàrſi memoria, eflendo ella ſiam

un tempo aſſai ſingolare.

MINATIAE'C. F. MANLIOLAE

HER. . CAP. EX TESTAMENTO

COLONIS COLONIAE VENVSIN

l

HS II). M. N. INTEGRA SINE

DEDVCT. VlCES. EA CONDlTION

VT HEREDES MEI SVM. . .‘ . .

Le altre inſcrizioni vengono riportate nel compendio della floria Venoſina

inſerita nel primo Sinodo quivi celebrato nell’ anno 1728. da monſignor

Pierantonio Corſignani patrizio Marſicano , veſcovo della medema città;

prelato degniflîmo, e celebre nella Repubblica letteraria per le opere con

ſommo plauſo finora date alla luce, e da cui mi furono queste notizie co

municate . ’ '

CAPO VI.

Appia da Venoſa a Gravina."

USCÌ'I‘A da Venoſa la via Appia verſo oriente per lo destro lato degli

Appennini cammina per picciolo ſpazio nel piano , e trapaſländo il

rivolo Dauno.,o ſia Jumara ,‘s’ inoltra in una ameniffima valle, nella qua

le qualche ſua ſelce ſi vede. tratto tratto per circa miglia due. In un luo

go che chiamaſi Alla-firejla tra alcuni ceſpugli ſono le rovine di un edi

fizio , che da me vien reputato ſepolcro per la ſùa figura perfettamente

circolare , e per alcune fineflrine cinerarie con incroflatura marmorata: lon

-tano rò alquanto da quelle rovine,e dall’ oppoſta parte avvi la ſeguen
te * crizione ſepolcrale della famiglia Nevia . ſi

DIS.. MANv TI. NAEVIO T. ’rn,

FIR

Ì ..ó-.- ~^
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47.5 '
DELL'A'VI-A APPIA

' FIRMO- . "ſi“. .':

PRAEF. FABR. PRQC
ALIMON. CVRAT. VIAſſR

c. NAEVIVS FRATER.

, `. . FECIT ‘ ,

H. M. s:. s.. E. H. N. s.

" IN FR. P. 'xnz i,

. fl~ o - .

.I , .:Fm-ſe "inÎVenoſà - egli morì‘ mentre che era impiegato a riſarcire l’

Appìa`z,‘;›fl preſſo `leivolle eſſer ſepolto_ in memoria' del ſuo uffizio . Direi

che ſuo‘fratello ſoffi: quello steflò Gajo Nevio , di cui parlaſi in altra in~.

krizione preſſo Mirabella,riportata ancor dal Grutero (a ).

Avvi circa ilVl. milliario da Venoſa, ch' è il LXVI. da Benevento,a'

deſtra dell’ Appia nel` luogo_,che chiamano A] palazzo, una colonna infran.

ta ,che io riputo certamente milliaria ,quantunque non vi fia verun ſegno

di caratteri; imperocchè riman ſolamente la ſua parte inferiore , e le note

dovrebbono eſſer íègnate _più íòpra . Non ’guari di là lontano a finistra in

mezzo la flrada,che conducea Spinazzola ,ſi legge con molta fatica queſto

marmo, le cui lettere ſono alquanto roſe dall’ ingiuria de’ tempi , e dal

paſſaggìo delle vetture, 'eſſendo egli fabbricato nel piano della strada, che

da me ſl è‘ in varie parti ſupplito al meglio che fi è potuto.

. . . M. AVRELIVS M. FIL.

' * - ' SILVIANVS

F TRIB. MILIT. AIDIL

' -. :'Î - Q_PRAEF. VIGILVM

~ z` --‘ ì 1 _. " IN ‘MACED. PROF

' " i MERCVRIO PACIF

. PERICVL SVPERSTES

’ , VOT. SOL

IV. KAL. IANVAR

.GN. LENTVLO M. GRASSO COS_

PRO CVIVS DEDICAT. STATVAE
j\.hí'iv o.‘....'....-o.ooo-.ucce

Credò‘diìnon eſſermi ingannato nel ſupplirlo. Quello Marcaurelioì Silvianó

tribu'noze prefetto de’ vigili eſſendo in cammino verſo la Macedonia dovette

in queste Vicinanze ſcampar da qualche pericolo , e innalzare il marmo votivo

a Mercurio pacifero ,pretettore de’viandanti ,a’ 2.9. Decembre dell' anno di

Roma 739. XIII. di Augusto , e l’ XVI. dopo la vittoria Azziaca nel conſolato

di Gneo Cornelio Lentolo , e Marco Licinio Craſſo . Il titolo di ;prefetto

de’vigili è raro ne’ marmi.Fu-questo uffizio dallo fleflò Auguſto .istituito,

come
 

4——
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come rapporta Suetonioflz) Dione (b) ed altri. Imperocchè avendo que

íìo Imperadore flabilito ſette compagnie di ſoldati , e commeſſo a ciaſcuna

di eſſe la guardia di due regioni di Roma,volle che alle medeſime preſè

deſſe uu tribuno, e a qucſìi un prefetto, che de’ vigili ſi appellava; per

chè: invigilavano contra gl’ incendiarj , rattori , ladri di notte, kiattori di

-porte , e ricettatori de’ nimici , ſiccome attesta il giureconſulto Paolo nel

titolo De gfflcio praſèéîi ‘vigila-*71, oVe ſòn chiamati [ll/lode: ”ofíarni arbir.

Reſtrignendoſi di poi più oltra questa via tra’ monti ,aveva a destra la

diſtrutta città di Bantiamggidì Banzi; e più ſopra il caſtello di Spinazzola,

entrambi luoghi della dioceſi di Venoſa : il primo da lei distante circa

miglia tredici ,il ſecondo circa dodici. Per quello appartiene a Bantía,di

cui appena ſòvraſtano poche reliquie, ſe ne truova menzione preſſo Stefano

Bizantino, Livio( c)e Plutarco (d) . AKI bellum (dic’ egli ) mm collega( Cri

ſpino)prç2fèé7”r eſt ( Marcellus) [Uffizi/?7118 inter Bantiam ”rbt-em , ('9‘ 772-72”

jz‘am cajiris ,mzzltis modi: Annibale”) lacçſſz-vz’t .Rapporta Livio( e)cheidue

conſoli Marcello,e Criſpino trallaſciarono l’aſſedio di Locri per l’ avvicina.

mento di Annibale,e congiunſero i loro eſerciti preſſo Venoſa. I” Aprilia!”

ex* Bra/zii: redítum , (9' inter Vemffiam , Bantíamqzze mini” ”iam william

pafl/'mm intervallo cor/ſales him': mstris confida-ra”; . I” eamlem regione-m

ſedie': Annibal aver/ò ab Locri; [70110.1'3 quivi ſeguirono tra’due eſerciti ne

miciſpeflè ſèaramuccie con vario evento infino ammo che attaccanti batta

glia campale, reſiÒ il Conſolo Marcello ucciſo , e ’l collega Criſpmo mala

mente ſerito.Il Cluverio erra a partito in collocar Bantia a ſìniſira delfin

me Bradano non guari lontano dalla ſ'onte , poichè la distrutta Bantia era

non meno di miglia dodeci da tal fonte lontana , benchè più ne’ conti l’

itinerario di Antonino,in deſcrivendo il viaggio da Milano ad columnam.

Iri Vanzi vi ha l’ antica rinomata chieſa , e ’l monistero di S. Maria di

Vanzi , ora tenuta in commenda dall’Eminentiflimo Signor Cardinal Vin

cenzo Petra , la cui nobil famiglia originaria della nostra città di Capoa,

traſpiantata di poi in Napili , è stata aggregata alla nobiltà del ſèggio di

Porto.Scriſſe di queſta chieſa , e badia una brieve erudita ſioria il ſopral

lodato monſignor Pierantonio Corſìgnani , la quale manoſcritta conſ'erVaſi

_dal medeſimo degniflimo porporato.

Per quel cheſi attieneaSpinazzola terra renduta celebre da’ natali della

ſanta memoria del Sovrano Pontefice Innocenzio XIL Pignatelli, de’pren

cipì di Minervino,credeſ`r che ſia quel luogo ,chexnegli antichi itinerari apx

pellaſi Ar] [zi/mm, e oppidam pim ,di che non fa parola il Cluverio . Oggi

comunemente vien detta Spina- aurea . E però fa per ſimbolo una ſpina.

d’oro:altri la dicono Spinatiola. Certamente ſi cantavano miglia dodecida

.Venoſa Ad pizza/n , quante ne ſono ora di la medeſimo a SpinaZZOla.

Ne a ciò contraddice il Cluverio allorche afferma il luogo Ad pina”: eſ

ſere ſìato perla via , che drizzavaſi verſo la Lucania ,e che celebri: fòrtaſ

fifa# pro aliqzm pin” inſigni . In queſta terra,che ſèrba ancora per meó‘

morie di antichità il ſuo vecchio caflello,ſi riconoſcono Varj fregi inta lia

ti in marmo , e qualche tronco buſio nella contrada , che diceſi S. ari-a

la [iî‘ild ,e la fila-;e vi ha un’antica inſcrizione in rustico marmo innal

zata dal comune di Venoſà a Costantino,ch’è la ſeguente

Ooo DN.

Angy/Lc. 30-. Lib. 55. ( c ) Lib. 27.( K ) l» (

( d ) I” Marcella . (
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DN. N. CONSTANTINO i ›

PIO FEL. AVG. PERP. P. P

TRIVMPHATORI ORBIS

ORDO ~ET PLEBS VNIVER

SA VENVSINORVM

D. D

In un' altra tronca ſèpolcrale nel medeſimo luogo ſi legge

CVST. SAC. DIA

ETCVRAT.....

QYINQYEN . . . ..

HOC MONVM.. , .

NON LICET. . . . .

In diflanza di circa miglia XIX. da Venoſa paſſava l’ Appia per un

luogo detto Ad Silvia”: ,altramente adSileÎiannm negl’itinerarj di Antoni

no, e al preſente il Garagnone 5 ov’ ella ſende una falda degli Apennini ,

e circa tre miglia prima trapaſſa il picciol rivolo , che Meldarello da’ pae

ſani vien chiamato . Preſiò queſto luogo del Garagnone , ſi riconoſcono in

una aſſai ſcomoda ,e lunga valle ammonticchiate, econſùſè molte ſelci dell’

Appia , ed altre in parte dal terreno ſepolte. Non vi ſi truova altro ve

ſìigio di antica fabbrica; ma in un marmo a traverſo ſepolto , ſi legge Îa

ſeguente mutila inſcrizione.

. LIBERO PATRI

i SAC

~ LVDIS TRIENNAL

DATIS ET POPVL

EPVLIS DISTRIBV

Segno maniſeflo che in queſii luoghi ſu qualche inſigne tempio di Bac

co . Chiamanſi latinamente nella inſcrizione giuochi triennali, a Bacco de

dicati ,quelle feſie che grecamente dicevanſi tríeterica, di cui il Vofiiozz’n

noziabanz‘nr ”ſtia qnoqne anno , ande tríeterica diíía stznt, idç/l tricnnalia;

onde Virgilio ( a) -

Ardito stímnlanz trieterica Barona

Otgia .

Dal Garagnone menando l’Appia verſo Gravina piegava alquanto , e

ſcendeva circa a due miglia, dove incontrava il ruſcello Ogna , e un altro

che Lama di S. Cataldo comunemente ſi appella. Per queſto tratto non ſl

vede vefligio alcuno della via , ma ella non pocea certamente avere altro

cor
A.

( I ) [Enrid. [N.4.
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corſi) ,per eſſer quivi’ congiunte, ‘varie montagne fino alla terra di Forenza

Fort-”tom , o ſia Ferem‘om in latino, e fino all" Acerenza verſò ſenentrio

ne, ed ancor oltra verſo la Lucania ,Di questi luoghi parlò Orazio (a)

Mimun? 9710!! fort-t 'omnibus‘ ~- `* ' ` . ` ` '

(Mirano/;e valſa* ”iſlam Arberontùe

.1 ~~ ~ ‘Salis/ſqua- -Bamfz‘üor, (F are-'m

Pingzze tem-”r ozzmilis Parenti. - .7

Paſſava quindi verſo Gravina , e per mezzo una villa de’Signori Or.

.ſìni Duchi di Gravina , che chiamaſi volgarmente Poggio Odi-ri,- come ſi

ſcorge da circa venti ,o trenta paſſi ,e non più di ſèlci; che poi ſi veggo~

no di bel nuovo circa un altromiglio in là verſò Gravina, la quale eſſer

dovette la Piero nominata nell’ itinerario di Antonino .

Venuſia Silvium M. P. XX.

Plera M. P. XIII.

Sub Lupatia M.“ P. XIV.

Certamente di questa opinione fu il dottiflimo Luca Olstenio nelle annota

zioni all’Ortelio ( b)Ex itinerz’rd11í‘73,í9‘ imc-molli:. Nè potè eſſere altra-`

mente ,poichè il tratto ſucceſlivo di questo cammino,e lo ſpazio di miglia

tredici in circa ueceſlariamente menava alla città di Gravina . Direi ſolamen

te,ch’ ella fu di più picciol giro di quello,che ora è, e in quella parte che

riguarda gli Apennini , e Altamura : non eſſendo veriſimile che l’ Appia

ſaliſſe ſull’ erto, in cui truovaſi di preſènte Gravina , circondata da’monti

particolarmente verſo mezzodì ,- e occidente . Per eſſere il monte fbvra il

quale ella ſi'ede,al di ſÒttO cavato, molti poveri cittadini abitano nelle ca

verne ſotterranee , le vquali fiancheggiano ancor le mura della città : ond’

ella potè reſistere al feroce attacco de’ Saracini nel 976. al riferire delcroſi

nista Lupo ProtoſÌJata:OIÎſZ-{lerrmt Saraceni Grazimm 'irrito commi; Non

così però nel 999. in cui venne ſòggiogata dal Greco Catapano Gregorio

per ſoprannome Tracamonte, ſiccome registrò `l’ anonimo Bareſè così : alma

- 999. Indifl. XII. deficit/lit Tmcímmooti, (1m' (F Gregori” campani” , ("5'

obſèdit Gr'aî'iflam, (9" compra/rendi; T/Îeofilaflo ,che forſe n’era il governa-`

dÒre.Ellaè città popolata eha le strade alquanto larghe,ma non ben lastri

cate. Nobile e magnifico ſi è il palagio ducale de’ ſignori Urſini fabbrica

to alla moderna in forma di castello , e in modo da tenervi l’ artiglieria‘

qualor biſognaſſe . Del rimanente non vi ha coſa di antico , nè ~degna di‘

tnemoria;nè per molta diligenza ſi è potuto rinvenire o antico marmo, o

altro, ond’io -potefii trattenere la curioſità de’ leggitori. Anzi vnon'poſiò a

meno di non far quì un giusto rimprovero alle provincie di Puglia ,le qua

*li più di tutte le altre han traſcurato con notabile loro ſvantaggio di conó'

ſervare le antiche memorie , e le fabbriche : onde avviene la ſciagùra di

non poterſi ben diſtinguere gli antichi ſiti delle città, castelli, ville, ed o

stelli dagli ſcrittori mentovati:eſièndoſi gli abitatori ſerviti delle inſcrizio

ni ,colonne,ed altri ſregi della veneranda antichità. per fabbricarne -fino le

 

fondamenta delle lor caſe , ſiccome ſimo stato aſſicurato tanto io , quanto

altri ancora prima di me,da perſone pratiche del paeſe .` ñ
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'C A P O VI].

Via Appia da Graz-vinci ad Oria .

ASSAVA l’Appìa,ſiccome è detto, per ſotto la città di Gravina,epr0

P priamente a ſiniſtra di eſſa : e piegando alquanto per una valle rim

petto agli Appennini ,menava verſo il territorio di Altamura,creduta dall’

Olstenio l’ antica Lupazia, di cui ſi fa menzione' nellÎ itinerario di Antonino

cnst

Silvium M. P. XX.

Plcra M. P. XII!.
Sub Lupatia M. P. X’ſſI.

Canales M. P. XIII.

Tarento M. P. XXIL

Ma ſiccome con accuratistima diligenza avverti questo dotto ſcrittore che

l’antico Sileium,altramente ad Siltaianumſiuſſe ove di preſente è il Gara—

gnone, corrottamente ilGorgoglione per le ragioni rammentare di ſopra: e

con uguale accuratezza stimò , che Piera fuſiè stata in quel ſito , in cui

è adeſſo Gravina ; così dall’ altro canto abbaglioſ’ſi , credendo eſière stata

Lupazia,dov’è preſentemente Altamura. Imperocchè ſè nell’ itinerarioſud

detto vien diſegnata la distanza da Piera a Lupazia di miglia quattordici,

non potè Lupazia eſſere Altamura ,la quale da Gravina non è lontana più

che miglia ſei in circa .Tanto maggiormente che i’ Appia non già verſi) Al

tamura dirittamente menava,ma laſciavala aſinistra in distanza di circa tre

miglia. Nè quì poſſo ancora -tralaſciar di notare un altro abbaglio preſo da

alcuni, nel credere Altamura l’ antica Petilía ,celebrata nelle storie, la qual

città era ſituata ne’Bruzj nel golfo di Squillace,0v’è di preſente Strongoli,

ſiccome è comune il ſentimento degli storici ,e de’gcografizavvegnachè Stra

bone riponga Petilia nell’ antica Lucania , provincia confinante co’ Bruzj , co

me avverti Leandro Alberti (a). Il Pacciuchelli ( b) nella deſcrizione del

Regno per innalzare le glorie della città di Altamura ſognò che ella aveſſe

origine da Altea Regina de’ Mirmidoni , o da Filottete ſacerdote di Ercole,

e fi nore in Teſiàglia5di che non adduce egli altra pruova ſe non di quel

Vero,che in caratteri longobardi ſi legge nell’antico tempio di S. Lorenzo:

Mirmidonum genti ſit lamſiz‘ ciclica ‘Jim . ‘

Non ſi niega però che ella ſia alquanto antica , trovandoſene memoria ne’

primi ſecoli del Signore: e può ben degnamente vantarſi di aver avuto ne’

tempi più baffi per oſpite l’ lmperadore Federigo II. nel ritorno glorioſo che

fece di Terra Santa; il quale fece in eſſa perfezionare la maggior chieſà ,

dedicata alla Vergine aflùnta in Cielo 5 e destinovvi con titolo di arcipre

te,ordinario ,e regio cappellano un prelato , che per pontificia generoſità

d’ Innocenzio VllI. fa figura di veſcovo,con Varie prerogative ,e coll’alter

nativa de’ meſi nella collazione de’ benefizj. Qtesta p'relatura ſi provvede

da’ ſcrenifiimi nostri Re ;a’ſècondogeniti de’ quali ſu ne’ ſcorſi ſecoli queſta

Città
 

( a) Fol.27. (b) Part.rt.fll.azz.
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città data per appanaggio con titolo, di principato, com‘è chiaro nelle ſio.

rie del nostro Regno . Dj preſente ella vien poſſedura Con altri feudi dal

la ſereniſſrma Caſt di Parma.

Non pote dunque' come fil. detto , eſſere stata Altamura ‘I’ antica

Lupazia,posta in diſtanza da Plera 0 ſia Gravina miglia XlV. e. però. biſo

gna cercar Lupazia ſull’ Appia—più oltra di Altamura : ma` per quanto ſi

può conghietturare perle distanze notate dall’ itinerario, parmi ch’ ella non

poſſa eſſere stata ,che in poca distanza della terra di Viglione,la qual gia

ce poco. men che a’ mezzo cammino tra Gravina ,e Caflellaneta . Impercioc

chèv circa miglia due prima di, giugnere alla. detta terra di Viglione, a man

ſinìstra verſo il rivolo,chejö”tana di Tal-ve volgarmente ſi chiama, rico

noſconſi per qualche tratto le antiche ſèlci, e, di là poc’ oltre alcune rovi

ne, che diconſi da"paeſàni le antirughe , e le maricim , cioè mura antiche

rovinate 5 le qualiv anticaglie ſono diſtanti da Gravina miglia XV. 0. XVI.

in circa, e da Candile (che a parer dell’Olstenio,e d’ altri non può eſſe.

re , ſe non il luogo eſpreſſo nell‘iſieſſo itinerario Ad canaler)circa`a miglia

XllI.dove altre molte vestigia ſi riconoſcono dell’antica inſelciata dell’ Ap—

pia; le quali distanze convengono a Lupazia;avvegnachè col picciol diva

rio di` miglia due in circa , che può eſsere un fallo de’- copistit, alteran

do il numero XVI-nella forma ,che di preſente ſi legge XIV. e XIIII. ii

che non ſarebbe una notabile diverſità. Sempre è vero però, che Altamu

ra non ſia stata Lupazia ,, come pretende l’ Olstenio; ma o il luogo da me

già mentovato , o altro nelle ſiie vicinanze ſul cammino , che da Gravina

conduce in Viglione,e poi iu Candile,per lo qual tratto‘ ſiveggono ſoven

te le vestigìa dell’Appia . ~

Paſſava com’è detto, l’Appia per una valle a ſiniſtra ſotto Gravina ;e

e piegando alquanto tra ſettentrione, e oriente, dopo aver traverſato alcuni

rivoletti,iquali fintamlle vengono volgarmente appellati,continovava ella

per lo ‘piano rimpetto la città di Altamura : nel cui territorio in distanza

di circa un miglio dall’ Appia a ſinistra , e propriamente nel luogo, che

chiamaſi Centopazzi , e doVe ſi dice alla ‘Tcstz , vi, ha un ruſiico marmo

rotto a forma di piedestallo ſcritto in tutti e quattro i lat-i , ma in tutti

manchevole , il_ quale ſe intero fuſſe,ſàrebbe una nobil memoria . In eſſo

.ſi legge così *

I'........--.a...‘. ...o-......ÌOCOS '

. . . . . . . . A PECVNlA WA DÎE SPECVLAR

BALNEIS THERMISQ. i A SACERD. VENERIS

COMPOSITIS EPVL. PVBL. GENETRIC. ET GENI REIP

DEDIT ‘ DEDIC

III.
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Dalle poche parole , che vi fi leggono , ſèmbra che il“marmo conteneſſe

la memoria di qualche inſigne, e ricco perſonaggio di alcuna delle convi

cine colonie , il quale di ſuo proprio denaro aveſse edificate o ristorate le

terme , e’bagnì ,e nella loro ‘dedicazione a Venere genitrice avelëe diſpen—

íàto a’cittadini , e a’ coloni lauto. banchetto . E ſorſe dalle antiche vicine

terme rimaſe il nome al luogo‘ di Centopozzi , ove ſono delle cave ſotter

ranee, ma di preſente ſènz’ acqua . Forſe queſie terme ſervirono per le ſò

le donne, e perciò furono dedicate a Venere genitrice*: dapoicche i bagni,`

in cui molto studio poſèr gli antichi , non* eran promiſcui ( mafiìmamente

dopo l’ Imperadore Adriano) come ſi legge appo Vitruvio (a) e riferiſce

Spaniano. Solevanoi bagni caldi ad Ercole conſecrarſi al dir di Pindaro,

e di Ateneo; come quelli , ch’ erano di molto uſò dopo gli eſèrcizj del

ginnafio ;di che a dilungo trattano gli antiquarj .Generalmente però avea

no i bagni tre celle,o ſiano camere ſeparate,una delle quali caldaria chia

mavaſi , perchè promoveva il ſudore; l’ altra nel mezzo ,the dicevaſi per

ciò media , e tepìdaria; la terza fiigirlaria ,che unicamente a temperare il

troppo ardore ſerviva . Gli Spartani però contentavanſi dell’ acque fredde

del fiume Eurota per indurir le membra, di che parlò Marziale (17), ed

altri. Furono ſul principio le terme oſcure e tenebroſe ; ma vi ſi aggiun

ſero di poi le finefire per renderle luminoſe per ogni parte :ciò che affer

ma Seneca in più luoghi, Ulpiano, Marziale, e Stazio (5)..

MHZ!” abiqfle diet rarlii: ”bi culmina tali:

Per/‘oral , atque alia jbl improbzzr aſili!? (çsttl.

le quali fineflre venivano guardate dalle Vetrate : ſiccome di Vetro colori-~

to altresì laſiricavaſi il pavimento,come dottamente notò. il Lipfio; ciò che

pzzlchritadinem balneamm ſu detto da Cafiiodoro (/1) ,e lo conſermÒ ancora*

Stazio in più luoghi». @Lem pavimenti teflèllati , ed invetriati erano gior

nalmente puliti da’ſèrvi a ta] mestiere destinati ,i quali balnearií dicevanſi ,

coflume che iRornani appreſè’ro da’ Greci. Nella noflra' inſcrizione parche

di quefli ſpecularj ,o ſien fineſire ſi parliſe). . . , , fl ì

Piegando poſcia alquanto a destra la noflra" Appia; incaminavaſi verſo

Viglione . In diſtanza di circa a miglia dodeci da _Gravìn’a‘ſi truova una

nobil villa de’ ſignori Mari di Altamura, che Jeſri vien chiamata ,piena la

quale chiare vefligie appariſcono dell’ antica‘: ſelciata . ìQijndi continuando

ella a ſmistra della valle , che riceve le acque, che ſòrgononelle vicinanze

di Gravina ,paſſa poco lontano dal luogo, che Santa-’Maria a Palomba ſi

chiamamelle cui vicinanze qualche avanzo rimane di alcune picciole ſelci

bianchiccie, le quali toſio vanno a mancare rie" vicini campi 5 e poſcia di

  
bel
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bel nuovo compariſcono circa ñun miglio più. oltra , e propriamente in quel

luogo,che riguarda la città di Matera,che ſi laſcia a destra,e circa quat

tro miglia lontano. Matera è di un ſingolare aſpetto; perocchè vien ſituata

in tre valli profonde , nelle quali con artifizio, e ſulla pietra nativa ,e a~

ſciocca ièggon le chieſe ſovra le caſe,talchè ſembrano pendenti ſopra loro:

equindi i lumi notturni la fan comparire come un illuminato teatro. Al di

fuori ſull’erto e un antico caſtello, che flimaſr opera de’ Longobardi, ben

chè i cittadini dalla paflîone occupati lo flimino fabbrica di Metello con

ſolo,come ancora. la città,che ſognano eſière ſtata perciò detta Mete-01a ,

onde di preſente èdetta Matera :e dicono ciò ricavarſi da. Plinio, Fu ella

da’Saracini , e da altre nazioni preſſocchè tutta rovinata , al riferire dell’

Ostienſè,e di altri cronologi : ma le rovine maggiori furono a lei cagionate

dalle guerre , e dalle diſſenſioni civili . Di preſente la chieſa di Matera è

una delle metropoli coſpicue di ſega] nominazione, alla quale fu congiunta

la chieſa di Acbrr'orzaia , o (ia Cerenza,città poſſeduta dalla nobil famiglia

Pinelli da Genova. ` _

In quefla città truovaſi una colonna, che io dalla figura flimo millia

ria,tuttochè non mostri altre lettere {ul principio che queflc

SENATVS

ln un’ altra inſcriaione ſcpolcrale de' ſecoli barbari anche manchevole,

ſi legge

ET VMFRlTVS Hu

vs svrvs (m BIXlT

AN. P. M. xm. M. III.

DEPOS-.....…

1-.- i o d u o l I o un

Ma tornando al corſo dell’ Appia dove l’ abbiam laſciata , cioè circa

a miglia quindici da Gravina,e tre da Viglione; convien ſapere che quivi

tornano a comparire alcune vestigia dell’ antiche pietre quadre bianchiccie,

ma picciole , con qualche reſiduo de’ poggi laterali ; e di là, non guari lontane

ſon quelle rovine di antiche fabbriche, diipcrſe per lungo tratto,ch" io di

ſhpra ho detto eſſer le reliquie di Lupazia . Proiegniva da questo luogo il

cammino l’Appia fino alla terra di Viglione, la qual di preſente viene in

due villaggi diviſa: uno di eſſo è detto Viglione vecchio a del’tra in terriñ

torio di Matera, e ha le reliquie di un antico o castello, o palagio, vici

no al quale ſim due fontane, una dalla parte di ſcilocco , ch’è la fontana

di Talve ,e l’ altra lontana circa mezzo miglio,la qual chiamano di S. Pie

tro. L’ altro chiamati Viglione nuovo a ſiniſtra dell’Appia,distante dal vec

chio circa zoo. paſſ. Nè ſolamente quivi ma per tutto quel tratto da Vi

vglione a Candile , o ſia ad Canale: , truovanſi le' reliquie dell’ antica ſel—

ciata fino a tre miglia in circa prima di giugnere a Castellaneta: e parti

colarmente in un luogo , che appellaſi il parco del trullo -poflèduto dalla fa

miglia del Vecchio di quella città ,donde continua per lo tratto di quaſi un

mi
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miglio ,e la dicono- l’ Appia, e la ‘Jia CarramBanto al nome del tm!

lo, eſſendo diquesti luoghi ſiati padroni per molti ſècoli i Greci,forſè ſu

quivi qualche tempio da loro costrutto a ſomiglianza di quello di Costan

tinopoli.ln questo luogo lontano da Viglione circa miglia nove tmovaii il

distrutto villaggio di Candile ſottoposto nello ſpirituale al veſcovo di Ca

stellaneta , città quindi lontana circa miglia due . Sorge quivi una fonte
vdi acqua dolce,che ſcorre poi nel fiume Lieto ,o ſia Lato unitamente con

un altro rivolo detto Fonte la Fico , e quivi al parer dell’ Olstenio fu il

luogo ”r1 Canale: ( preſèntemente corrotto in Candile ) da Lupazia miglia

XII]. come dicemmo :Canale-:Uomo paroledeil’ Olstenio (a)pazzlò ſì/ſira Ca

jfellamtam, ahiſom Caimile, è" fb”: la Fico Lutz/m filza/iam intra”. Wi

vi daprestò benchè non ſi riconoſca l’Appia , ſi veggono nondimeno varie

ſelci bianchicchie ,_e colorite , le quali un tempo poterono ſervire a lastri

carla . Altre molte ſe ne veggono per le mura delle -vicine ville .` In que

sto luogo ad canale! era ne’ tempi addietro un villaggio con una parochia

dedicata all’ Apoſtolo S. Andrea, per la cui ſpiritual giuriſdizione fu un lun

go piato tra l’arciveſcovo di Matera,e’l veſcovo di Castellanetaze ſu de

cretato ch’ egli ſÌaettava al prelato di Castellaneta, a tenore de’ ſuoi antichi

privilegi , uno de’ quali è in pergameno,ſcritto in greca ſavella dell’ XI.

ſecolo del Signore,ſ1ccome dicono.

Laſciando Castellaneta aſinistra , ſcendeva l’ Appia per circa un miglio,

e mezzo nel luogo , che chiamaſt petto di leporc verſò l’ostcria detta il

pagliarone, appartenente a] principe di Acquaviva utile ſignore della città

di Castellaneta , e distante miglia ſei da Candile. Di là incamminaſi verſo

la terra di Palegiano poſſeduta dal duca di Martina Caracciolo , e, distan~

te dalla medeſima Castellaneta circa miglia ſei. Tra Candile però, e Pa

legiano dovea ella paſſare ſovra i! fiume Lieto , o fia Lato, che ſorge tra

Altamura, e Castellaneta; e dopo il brieve corſo di circa miglia ao. ſi ſca

rica nel golfo di Taranto, c quaſi rimpetto a questa Città preſſo le ſàline

di S. Bartolommco.~Oltra il detto fiumc,e propriamente a lato del villag

gio,che chiamano Palegianello vedeſr un picciol tratto dell’antica ſèlcìata,

che appellano La _frana/[mm , e in eſſa il ſuo poggio con una colonnetta

di ripoſo, rilevata circa tre palmi da terra . Si dice da’ paeſani che quivi

molti anni addietro ſuſſe stata ſcavata una colonna milliariagma dove ella

ſuſſe flata portata,s’ ignora . Vi ha bensì qualche avanzo di antica fabbri

ca con porzione di un muro reticolato , forſe di monumento ſepolcrale ,

non lontano dal fiume Lenne , che ſorge di ſotto gli Apennini poco oltra

Mottola , e paſſando al di ſotto la collina , ſulla quale ſiede queſta città.

poſiëduta dalla medeſima caſa di Martina , e per lo territorio di Palegia~

no,va ancor egli a ſcaricarſi rimpetto all’ iſola di S. Andrea a fronte della

città di Taranto. In un boſco,cheè di ſottoa questa città furono in più luo

ghi ſcoverti gli avvanzi della ſelciata della antica distrurta via Appia.

Laſciava questa via circa miglia tre aſiniſlra la città di Mottola(il cui -

veſcovo riſiede in Maſſafra , un miglio in circa distante dalla medeſima via,

di cui è ſignore il marcheſe d" Oria , e principe di Francavilla Imperiali)

la quale per eſſere rovinata la chiamano Mutila , ed è in iſtato aſſai diver

ſò da quello del X. e XI. ſecolo del Signore , in cui al ſentir di Marino

Frec
 

( a J lu ;10:.Ccogr,Car. n'a S. Pan!
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Freccia (a) era aſſai nobile ,e popolata. Ella è ſituata in un colle fiorito

intorno di roſmarini;e la ſua picciola cattedrale dedicata al ſanto arcive

ſcovo,e martire Tommaſo di' Cantorbery,è ſervita `da nove canonici,e da

cinque dignità .’ Sono pur troppo ſtravaganti le favole, che decantano gli

abitatori di questa picciola città;fino a dire che quivi paſſaſſe a dimorare

il famoſo Muzio Scevola ,e la faceſſe più magnifica , e glorioſà . Tanto fa

-travedere l’ amor della' propria patria . Ma non merita perdono lo storíco

-di Lecce Giacomanton Ferrari,il quale Volendo accoppiato l’erudizione col

ſOgno, e la storia colla faVOla, diſſe che un tal Gajo Metello proconſòlo

della ]apigia ediſicò Mottola,che dal ſuo nome diſſe -Metella ; e che An

nibale non potendo eſpugnarla ,vi laſciò una banda de’ ſuoi cavalliaſricani ,

i quali eſſendoſi quivi per lungo tempo fermati , vi edificarono un forte

castello, che Maflffio flfiornm ſu per gran tempo appellato, e poſcia cor

rottamente Maflai'ra , da quella circa miglia quattro distante.

Probabile ſèmbra l’ opinione che Maſſaſia‘ſia l’antica Mzſſapia,di cui

ſovente ſi ſa menzione negli antichi ſcrittori.Ma l’Olstenio stima che Meſ

ſapia fuſſe stata dov’è al preſente la terra di Meſagna,quaſi a mezzo cam

mino tra Oria, e Brindiſi;e questa opinione,come appreſſo diraflì ,parmi

eſſere la più. ragionevole, e ſicura :avvegnacchè il Cluverio leggendo va

riamente le parole di Plinio ( b) creda Meſſapia un aggiunto di Llria. Le

parole di Plinio ſono:0ppia’nm a Toronto'per continezzzem Uria, mi cogno

me” Apzzla , Mtſſà‘ÙM , Alt-tina”: . ll Cluverio legge : Uria , cui cognome-n( ad

di crime” Apnlw) Mq/flzpia , Alt-[iam . In questa terra fu rinvenuto il ſè~

guente marmo nello ſcavarſi pochi anni addietro alcune fondamenta di_ un

edifizio . ‘

M. PAPIRIO M. F, QYlR

STELLATO

CVRATORI PROVINCIAE

SALENTlNOR. QYAEST

AEDIL. TRIBVNO MILIT

IN PROVINCIA MAESIA

c. PAPIRIVS LVCCEIA

NVS FRATRI P. FEC

Wi cnr‘ator prooz'noite Salenèinornm par nuovo ne’ marmi ; e tanto più

che non conviene il nome di provincia a veruna regione d’Italia ; il che

rende l’inſerizione ſoſpetta. Forſe errò chi la traſèriſſe,ma non ſi può af

fermar nulla di certo: non potendoſi riſcontrare il marmo già' ſmarri

to. Forſe l’ interpolatore non ebbe altro fine , che di far credere che il ca

stello di Maſſafra fuſſe fiato edificato ſulle rovine dell’ antica Meſiàpia , la.

quale al ſentir di Plinio ,e di altri,era ne' Salentin’i . Ma di ciò non pren~

do briga,e laſcio a’ nostri dotti antiqìrarj lo investigare ſe i Salentini ſi di—

flendeſiero più oltra di Oria, e di aranto ; e ſe Maſſafra debba più to—

flo annoverarſi nella Magna Grecia; dapoicchè il fiume. Galeſo , ch’è più

Ppp oltra

r .i De fumi-.1. (b) Lib.3.cap.X[. '
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`rere che ſopra la

oitra ver@ Oria,vien dagli antichi ripoſto nella medeſima Magna Grecia,

di che veggaſi il dottiflìmo Antonio Galateo nel ſuo celebre libro .De ſit”

japygiaa, che uſcirà di nuovo alla luce con altre giunte , e con dotte an

notazioni.

PaſTàva l’ Appia poco lontano dalla riviera di Taranto ,’ e dalla valle

che dicono di Patimiſèo territorio della medeſima terra di Maſiàſra , nella

qual valle ſcendono le acque piovane delle vicine montagne, e ſi ſcarica

no nel fiumicello pur detto Patimiſco, abbondantiffimo di buoni peſci, ſic

come ſÒnO gli altri già rammentati fiumi di Lenne,e Lato. In queſto luo

go il marcheſe di Francavilla vi ha vaſie tenute , e fra le altre una. con

caccia a se riſèrbata . Piegandoſi poſcia alquanto a destra , dopo lo ſpa

zio di miglia due, giugneſi a un pantano di acqua morta,ond’eſce il fiu

me Tara , diſtante dal mare miglia. due , e dalla città di Taranto miglia

quattro: nelle cui vicinanze ſi riconoſce un’ antica via di minuta ghiajala~

ſiricata ,e battuta , la qual diceſi Tarantino . Ma perchè varie ſelci diſper

ſe ſi truovano ne’ vicini campi, e preſſo al ſuddetto ruſcello,io ſon di pa

hiaja fuſièro ſiate fabbricate anche ſelci , le quali col

trapaflare degli anni ,eſièndo state ſmofiè , e rocte, furono affatto poi tol

te, acciocchè non ſuflèro anzi d’ impedimento a’ viandanti . Il Tara naſce

a piè di una collina , e dopo il brieve corſò di miglia due in circa va a.

ſcaricarſi nel ſuddetto golfo di Taranto, poco lontano dal luogo,dove met

te in mare anche il fiumicello Galeſo ; e così l’uno, come l’altro hanno

nell’ imboccatura le ſòlite torri per tener lontani i barbari ; delle quali

la prima torre di Tara , l’altra torre di Rondinella ſi chiama , rimpetto

l'iſòlette,che ſono a fronte di Taranto. Sovra il Taro riconoſceſi qualche

ſegno dell’ antico ponte ,per cui s’incamminava l’ Appia verſò il fiume Ga

]eſò, distante da quello circa un miglio . Di lui ſ1 ha frequente menzione

appo gli antichi ſcrittori , e particolar/mente in Livio (a) il quale lo ſa.

diſiante miglia cinque da Tarantoge poco meno ſe ne contano anche adeſl

ſo : checchè dica i’Alberti , che le afferma eſſere tal distanza di miglia

tre , e che ”anſia coſa da maram’glíarfi per d/ère ”ſim-za ( ſÒno ſue paroñ

le ) de ifiami (li non ſlan- mai firmi ”el lora letto.

Più oltra di quello fiumicello ,e propriamente nelle vicinanze del ca

flello di Civitella , ſrammezzo al medeſimo , e monte Meſòle tra levante,

eſettentrione,piegava alquanto l’Appia verſo ſu , e partivaſi in due rami;

uno de’ quali verſo mezzogiorno menava aTaranto (e di questo parleremo

apprefiòfl’ altro dirittamente verſo Oria per terminar di poi il ſuo corſo a.

Brindiſi . In tutto questo tratto di miglia quindici in circa , quante ſi con

tano dal luogo , dove ſ1 diramano le due vie , fin ſotto Oria , non vi ha

coſa da farne ſpecial menzione, e que' pochi caſielli,o fieno villaggi, che

0 s’ incontrano, o dall’uno de’ lati ſi laſciano, ſono di poco momento . In

due luOghi ſolamente , cioè nel territorio di Civitella ,e circa a miglia due

ſòtro il monte, ove ſiede la città di Oria ,vi ha qualche vefligio della ſèl

ciata dell’Appia, benchè o rotta ,o divelt-a ,o da flerpi ricoverta . E ſorſè

fbrono tolte per abbellire la lunga ,e larga piazza maggiore della terra di

Francavilla, appellata la flrada imperiale,diſiante dal detto luogo circa tre

miglia. Celebre è queſia terra per averla venduta il ſanto cardinale Carlo
ì Bor

 

(a) Lib-25'

~ ,72* car-"z'
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Borromeo, e"diſpenſatonc in un ſol' giorno il ’prezzo a’ poveri -. Di‘ preſente

ella e di molto accreſciuta, particolarmente ne’ borghi ,e vien poſſeduta con

titolo di~principato da’ſignori marcheſi d’ Oria Imperiali ;che riſiedono nel

grande, e magnifico castello, circondato di largo, e profondo ſbſiò ,in cui
L

per delizia ſerbano talvolta varj animali ſalvatichi. Nè quindi fino ad 0-'

ria v’ ha coſa degna d’eſſer deſcritta . , - _ ~

` C A P ñ o vm. .

Via da 0m a Brindzſ. ` '- -~

' A città d’ Oria ſituata ſopra un monte a fianco degli‘ Appennini verſo

_A ponente ,circondata da folti oliveti, e da una vasta e fertile, benchè

paludoſa pianura , è di antichiſſima origine a comun parere degli storici,
e de’ geografi. Alcuni la chiamano Oria dalla greca voce öìpslas , vche ſi..

gnitica montuoſa ed alpestre ; altri Uria , Hiria , e Urezum , come po.~

tra oſièrvarſi preſſo Strabone , Tolommeo , Plinio, Livio , ed altri citati

dal Cluverio, e dal Cellario ( a). Fu ella al dire di Erodoto( Il) fondata

da’Candiotti, venuti in queste regioni 'ſotto il condottiero Minoſſe : di cui

ſu detto v, camvDc-{lalzzm Nstigaret , Uriam condídz' e. E che questi Candiot

ti edificaflero dipoi anche Brindiſi, fu opinion di Strabone (a) allora quan

do dall’iſòla Gnoflia partirono ſotto Teſeo . uesti, come diceſi , appella

ci Cart-ter da Omero , ebbero novanta cittadi . Onde dal poeta" ſu Creta

detta e'orevmoa-o'noNs. La loroRepubblica ſu governata con giustiffimele'g

gi da Minoflè;e furono eſſi per gran tempo padroni- del mare,e‘ delle iſo~

le della Grecia, al riſerir d’ Aristotile.Portatiſi dunque questi popoli in Si—

cilia ad aſièdiare Girgento, al riferire di Erodoto,con potentiſſima armata,

furono dopo cinque anni di vano e ſastidioſo aſſedio tra per la fortezza del

la città, c per la costanza de’ cittadini , per mancanza di vittuaglíe final

mente coſirettì ad abbandonar l’impreſate avendo ſòſſerto 'nel mare Jonio,

in partendo di là,una grave e pericoloſa tempesta, furono ſpinti nella`]a

pigia: donde non potendo partire , forſe perla stagione diſàdattañalla na

xvigazione, preſero a edificare la città d’ llria ,o ſia Iria, e mutando 'l’an-’

tico nome, Japygcr Mcflàpj filfli ſima. Bindi poi .eſſendo creſciuta la' lo
ro potenza, di facile ſoggiogarono tutta la Japigia,e *allora _forstz vriſ’iaura

rono Brindiſi, già prima da altri fondata : e in tal maniera poſſono conci

liarſi Erodoto,e Strabone .Dovette Oria indi a poco ſòffiir la guerra de’ Ta—

rentini ,e fit loro così propizia la ſorte , che ’s’impadronirono di Taranto;

,avvegnacchè fra poco la doveſſero abbandonare.. Nè meno ſanguinoſa ſu la

vguerra , ch’ ebbero co’ Regini; di cui parlano con eloquenza Qijnto Mario

Corrado nella ſua orazione del DurrachinoÎ, il Giovine nella ſtoria di Ta

ranto (d) e Donato Castiglione negli Encomj` della ſila patria.

Nelle rivoluzioni di questa provincia contra’ Romani , trOVOflî ancor

ella conſederata con ~,Pirro 5 dopo la cui stìonfitta non lontano da Beneven-z

vtó,'e dopo la 'ſua ſuga‘in Epir0,ſn ancora.0ria con Taranto da’ Romani

ſoggiogata :NE benchè; *dipoi Taranto riceveſſe l’onor` di colonia , non lo

dovette ri‘ceVer' Oria ;dapoicchencin‘ſenefa vel-una memoria appo gli ſcrit~.

-. P pp a to
 

( a y ln Grogz'af V”. (b ) lió. 7. ( c ) Nel 1M. 6. ( d ) Lib. V.
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tori ,nè tampoco negli antichi marmi. Appena di eſſa tm'ovzſi memoria in

Appiano (a) dove narra che nelle civili fazioni, stando nelle provincie di

Puglia gli eſerciti de’competitori ,Sc-Milia”: mm IDCC. equitibm ad Ca?

jîzrem ire ”andatura dl 5 ”0” Palm': ſ2- com‘inere Antoni”: , qui” ſiatim a

ama mm amici: quotqaot parato: mſlm di , (9’ CCCC. eqaitibm ”1m auda

cia ingenti irraeret i” mille qzzz’ngerztargqaor 41111316' cubani-‘er @Pre/fit circa

oppidzm Hyfiam; (9' terrore i” dedizione-m arca-pro: &ide-m die redzzxit Bruzz

dffizxm; preſſo il qual luogo tenette egli l’accampamento . Gravi ſciagure

poi provò ella nell’ invaſione de’ barbari , da cui ſu ridotta quaſi priva di

abitatori , come puofli ricavat- chiaramente da ciò che ſcrivono Eremperto,

1’ abbate Teleſino,il cronologo Normanno, quel di S. Vincenzo in Voltur

no , ed altri ,~ che diffuſamente ne rapportano le ſciagure, nel paſſar ch’

ella fece dal dominio de’ Longobardi a quel de'Greci, de’ Saracini , e de’

Normanni. Dallì Imperador Federigo II. Barbaroſèa fu riſiaurata Oria , e

munita di fortiſſima rocca,che domina la città. Ha preſèo che un miglio di

circuito, ed è di figura triangolare , con larga piazza , profondo foſso , e conſer

ve ſotterranee per li biſogni di guerra,come altresì con varie torri è fortifi

cata . Ma nella distrutta cittadella mostra la geloſia del ſuo ſito, e Pim

portanza della ſua conſervazione . Mostra ancor di preſente nel ſuo ricinto

qualche memoria del palagio dell’empio Bernardino Bonifazio ſuo ſignore,

i cui -licenzioſi figliuoli malamente capitarono, come ſi ha dalle nostre ſio

rie.

Egli è di preſente uno de’ più illustri marcheſäti vdel Reame di Na

poli,poſièduto un tempo dalla già cstinta Real famiglia de’Balzi ,e paſsa

to di poi in dominio di S. Carlo Borromeo , che cambiolla in merito di

limoſina , come è detto di ſopra ,* e oggidì de’ ſignori Imperiali principi

di Francavilla . Ne‘ primi ſcooli del Signore ebbe Oria il proprio pastore:

ma poi eſsendo preſsoche diſtrutta ſu il ſuo veſcovado unito all’ arciveſco

vato di Brindiſi .g Dal Pontefice Clemente VIII. fuvi rimeſsa i l’ antica cat

tedra , ch’è di Real nominazione; riſiaurata altresì con maggior ma

gnificenza ‘.la cattedrale 5 la qual ſi crede eſsere stata già tempio di Sa.

turno ,ñ e di queſto eſàere aVanzo le diciotto colonne , che la ſostengono .'

Del ſito‘ antico poco o nulla ſi vede; nè tampoco inſcrizioni , a riſerba di

quella,che è rapportata dal Grutero(h)e di due altre ,che veggonſi in eſl

ſa, Truovaſi la prima nell’atrio della cattedrale, in cui leggeſi

D. M

COCCEIA M. F

PRIMA VIX. A. XXI.

H. S. P.

M. COCCEIVS LVCIFER

FILIAE PIENTISSIMAE

L’altra nönè gran 'tempo ſcavata, è un’ ara dedicata ’per voto 'ad Ercole, la

quale ne’ lati ha ſcolpiti ivaſi de’ ſacrifici ,e la clava , con questa inſèrizione

da me allora con altre traſmeſſà al P, Giuſeppe ROCCQ Volpi della Compa-ì

gnia

(a) tits. (a) Films
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gnia di Gesu in Roma ,riportata da, poi dal Signor Muratori (a) .

HERCVLI

SERVATORI

SAC

QRVTILNS (LF j

TIBVRTINVS ‘

V., S`

Egli è fama che ii tempio di Ercole ſuflè in quel tratto , dov’è di pre..

ſeme il monistero di monache ſotto il titolo. di S. Barbato '5 perchè dicono

eſſere quivi ſtate ſcoverte le rovine di un gran tempio con alcuni ſimboli

ſcolpiti in marmo appartenenti all’ impreſe di quel nume: di che ſaccianoí

Cittîdínì quella ſede , che debbeſi 5 non avendo io veduta di ciò affatto

nul a . ‘

Di lotto la collina ſulla quale poggia la città d’ Oria volgeva l’Appia

il ſuo corſö alquanto a finistra Verſo il caſiello di Lezano , o ſia Laziano,

ſituato ancor egli in un colle , ſotto il quale ſiendevaſt queſìa via per in

camminarſi verſo Meſîägna . Tra questi due luoghi distanti tra di loro cir

ca miglia quattro, appariſcono in due , o tre parti alcune -fabbriche con

mura reticolare , le quali ſono a mio credere frammenti di ſepolcri; e in

una di eſſe ſt riconoſcono le ſolite nicchie cinerarie, o ſien colombarj. Nel

territorio di Meſſagne, poco lontano da elia truovaſî per termine di un poñ

dere preſſo la via, un’ antica inſcrizione in una pietra a forma dicolonnet

ta ,nella quale ſi legge

DIS MAN

L. CORNELIO

VALENTINO

SEPTENNI PVE

RO DEMETRIA.

VALENS INFEL

MATER FECIT

Paflàva l’ Appia poco lontano da Meflàgna 5 ſiccome 'ſcorgeſi dalle poche

reliquie ,che ne avanzano, non ſenza grande ſiento riconoſciute negli anni

x732. e 173;. dal dottiffimo ſu monſignor Maddalena `de’chierici regolari

minori degniſiimo arciveſcovo di Brindiſi,del quale per uno ſtretto dovere

di gratitudine abbiam Voluto fare onorata memoria in queſt’ opera.

Siede ancor queſta terra di Meflàgna in una perfetta ,e amena pianura

in aria ventilata,e ſälubre ,e in terreno copioſo di frutta-,e di pozzi di per

fettiffima acqua. Ella e ſpazioſà,e molto popolata ,circondata di fbrti mu.

m di pietre quadrare con torri,~ e ſoffi non diſpregevoli; nè vi manca ca

stcllo, o ſia rocca con ponte levatojo, e con cannoni preſſo il palazzo del

principe,.il quale prevede il posto di caflellano,che gode varie eſenzioni. La

. cingono anche d’ intorno popolari borghi ,che la rendono più nobile ,‘f Baci

O o

ì
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( n ) Tam. 141.61.
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fioſa . Dalla perſezzione dell’ aria vengono in .lei nobili ingegni; li quali

col reale aſſenſo coſiituirono tempo fa una nuova accademia di buone let

tere intitolata degli aff‘amz’rati 5 in cui già videſi rifiorire la poeſia , non

meno che i’oratoria tacultà con dotti componimenti . Celebre ſuo cittadi

noſi ſu Epiſanío Ferdinando , storico , c antiquario, che laſciò inedita la

-flfcſſapograpljía, la quale accreſciuta da Diego ſuo figliuolo,meriterebbe la

pubblica luce .

Già di ſopra ſi è detto eſiëre opinion di taluni ,che l’ antica Mefiàpia

ſnſſe rinovata nella terra di Maſſafra, e che ciò non regga a martello per

ie ragioni nell’ antecedente capo addotte. Egli è più veriſimile, e proprio

che dalle rovine dell’ antica Meflàpia ( checchè dica il Cluverio ) ſur

ta ſuflè la noflra Meſèagna; avvegnacchè non già nello ſteſſo ſito ,ma po

co più oltra nel piano verſi) Brindiſi ,ſiccome è comune opinione de’ nostri

fiorici;ridotta ſorſe nel ſito preſente per godere un’aria più amena ,ecome

_quello , cb’ è più ~atto a diſenderſi dalleſcorrerie de’ coriàri barbareſchi.

Meflapia ,ſiccom'è ſama,ebbe il nome da Meſsapo Re de’ Licioni an

cor prima della guerra Trojana; e degli antichiflìmi caratteri Meflapj re

ca alcuni eſèmpIì ,ſe tali ſono, il Galateo nel ſùo dotto libro {lc-_ſitu Japy

gite . I ſuoi popoli bellicoſi diedero il nomeall’ intera provincia , Meflèpia

appellata,compreſa poſcia nella japigia, e confuſa co’ Salentini , come ab

biam da Strabone ( a ) Earn ( parla della Puglia ) {F Meſſapiam , ö

Japggiam , da“ Salentina”: rompi/”'65 comma/721' appellatíom ”ancapam‘ . Che`

nella Japigia ſoffi: compreſa la Meſſapia,è atteſtato di Polibio,e di altri ,'

come narra. il Cluverio 5 e par che poſſa ancora ricavarſi dalle parole di

Erodoto (b) di ſopra addette . Ma ſe ciò vero ſuſſe,come abbiamo dallo

fleſſo geografo ( c ) dovrebbe anzi dirſi che la Japigia ſuſiè Rata confuſa

colla nuova Meſèapiazln Ant/&Moni; autem ora ma”: eſt Mrſſzpim a [luce

Ile/722m ”Diviſion/S : qm‘ advefltam i” Japygiam ( nome più antico della

Meffapia) a ſ2- Mdfizpz‘am appello?” regimem: onde diſisc Silio (d)

;Mil/S anziqmí Mzflàpi 17b origine regz's .

Renduti poſcia potenti i Mcflàpj trattotratto ‘andarono ſhttomettendo le ví

cine città,e’ popoli confinanti; onde ſmembrata la Japigia ,divenne la Meſi

ſapia una porzione di eſèa,e propriamente quella parte,ch’è tra Brindiſi,

e Taranto, appelloffi Mefèapia, la quale distendeVaſì in forma di peniſola

da queste due città,alla miſura di {iadj trecento cinquanta, iècondo l’accu

rato computozche ne fa lo fleſso Strabone,bagnata dali’Adriatico', e dall’

Jonio. Si conſederarono i Mefiapj con Pirro credendo di approfittarſi ſulle

rovine del Laziozma ſconfitto Pirro, reliarono effi a Roma ſoggetti . Non

abbiamo distinta nociziadi colonie da’ Romani in questa regione dedotte:

ſolamente accenna Zonara , il :qual ricavollo da Plutarcozclie Romani iam

mpto Brzzndzffio , ‘Dott' campate: ſoffi., colo/*20: '720” modà -Bmdzg/ìam ,ſE-{l (É i”

alia 10m mifirtmt. Ma dopo lungo corſo di anni avendo l’ Imperadore A

driano stabilito un nuovo modo di governar l’Imperio in Occidente, ſu a]

la Puglia , e alla Calavria aſèegnato un vcorrettore ,ſotto -il cui governo ve

niva compreſa eziandio la Meſsapia: iiecome puòconghietturarſi da un

marmo trovato non ha gran tempo a. piè del monte di Ceglia ,in cui leg

‘geſi

fL.
 

 

(a) Li“. (b) Lib.7. (c) Lib.9. (d) LMS!
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FL. NVMERIVS

- EMILIA-NVS COR

RECTOR APVLÌAE

ET LVCAN. DE S.

PECVN. RESTIT

CVRAVIT

L’ autor dell' inſcrizione non ci ha fatto ſapere di qual restituzione ſi deb

be la lode a Numerio. Ne’ tempi più baffi , e infelici la Meflàpia ubbidir

dovette a’Goti , a’ Greci, a’ Saracini, a‘ Longobardi, e a’ Normanni fino a.

tanto che restò unita a] Reame di Napoli con titolo di provincia di Ter

ra d’ Otranto . E allora forſe distrutta l’antica Meſſapia , edificar dovetteſi

la nuova Mcſſagna ſulla proſſima collinetta , poſſeduta un tempo dalla nobi—

liſiima famiglia Orſini del Balzo,indi da'Beltrani,e dagli Albrizj .Icitta

dini in memoria del lor fondatore han ſarto dipingere nel ſeggio di Meſ

ſagna le opere illustri di Meſiàpo .

Da questa terra a grande stento ho potuto avere alcune antiche in

ſcrizioni,che ſono per quanto ſappia inedite , e poſſono paſcere in parte la

curioſità de' nostri viaggiatori. Elleno ſonov ſiate traſcritte da quell' arcipre

te ,e per la poca pratica di ſòmiglianti coſè vi ha fatto correre degli er

rori da me in parte corretti , 0 ſùppliti . Nella chieſa collegiale è la ſe

guente inſcrizione in due pezzi diviſa ,

O Q O I Ì I A O Q i Q C I

......AXIMIQYE IMP. . . . ..

. . . AESARIS DIVI . . . . .

. . . . . L. AVG. GERMANIC. . . . . .

. . q . COS. V'. P. P. PVBLIC. . . . .

Qijvi medeſimo vi ha un mutilo marmo 'con queste note

COS. VÎſI

- lMPER. ITI

BRVND

D. M.

L. AVIDIVS

L. L. PHILOGEN

MERC. ET AVG.

VlX. AN. LXV.

FIL. PIISSIMl FECER

Nel cimitero della medeſima chieſa in una colonna di marmo

IMP. CAES

DIVI CONSTANTI HL..

In altra ſèpolcrale ſi legge

FL.
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FL. VAL. CON

STANTINO PIO FEL

INVICTO AVG. cos. ÌIÌÌ;

P. P. PROCONSVLI

LIBERATORI REI ROMAN

E quivi ancora altra ſèpolcrale

M, PLETORI

M. F. M. N. M.

PRON. MAR. AVLIA. . .

M. çLAVDI MAX. . .

PLETOR. AVLIAN. . .i

PATRI M. CLAVD. . z

ME.’.....D. D. P.

Nella 'porta maggiore di questa terra a ſinistra di chi eſce

D. M.

SER. CORNELII

SER. LIB. SILVANVS

XIX, ANN. XXXXVI(

H. S.

Preſiò il monistero di S. Maria della luce in una colonna vi ha la ſeguem

te,dedicata all’ Imperador Cofiantino ,come l’altra di ſopra rapportata

IMP. CAES. D. CONST. FILIO

FL. VAL. CONSTANTINO FELICI

INVICTO COS. ÎÎlÎ. P. P. REI

ROMANAE LIBERATORI

Nel monistero de’ monaci Celestini vi ſi trova il ſèguente marmo

D; M.

PONTIA A. FIL. DELMA‘

EX TESTAMENTO PEC

M. H. N. S.

Siccome 'quivi _ancor i' altra preſſo il cortile del monistero ſudetto

D. M. s.

CERDIPPO

'ALVMNO

\

BE.
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LIÉÎRO I-v.- CARO. …VIHz‘ ſii;

BENEMER

CLODIVS IVSTVS

P

.Il ſeguente diceſi rinvenuto preſſo lachieſà di SzMaria delle grazie ,epoç

5:9 dopo infranto: ma io l’ ho per ſoſhetto, '

D. M.

IVLIA` AVGVSTA L. SEPTIMII

AVG. FIL. HIC SITA EST

Da Meſiìigna mena'Va dirittamente l’Appia a Brindiſi, e benchè per quel

tratto di miglia ſette in circa non ſi riconoſca , che qualche vefligio dell'

‘antica ſ‘elciata , vedefi nondimeno in molti luoghi la ſolita ghiaia : e così

stimo che ſuſſe stata ancora ne’ tempi della repubblica ,dapoicchè per que’

luoghi non vi ha troppe vestigía di ſparſe ſelci : ſè pur queste non ſiano ,

0 ne’ vicini campi ſotterrate,o altrove per abbellire le convicine terre , e

castelli trasferite . Di antiche fabbriche altresì non vi ſi vede coſa di ragñ

guardevole , nè tampoco di antiche inſcrizioni, a riſerba di un frammen-~

to di ruſìico marmo ,in cui poco lontano da Brindiſi ſulla ſirada regia, che

colà mena , pnc’oltra del torrente ,che chiamano volgarmente Maſina , pe—

ricoloſo a guadarſi nell’ inverno , ſi legge .

LACRVMIS TERGO

FATO INVlDO VXOR

INFELICISSIMA SA

BINA VERECVNDA

VIRO DVLClSS. FECI

Nè vi ha altro che dire di questo ramo della noſira Appia già termina*

tè in Brindiſi , della quale città doVrà parlarſi nell’ ultimo capo di questo

li r0.

Or ragion Vuole che dopo deſcritto quel ramo, -che da Oria partiva;

ſi parli dell’altro ramo,che da Taranto anche a Brindiſi menava; e ,póiſi

deſcriva l’ altra via ,che Trajana, Egnazia ,e marittima ſu detta ,la quale

ìo laſciai preſſo l’antica Eclano.. Per lo dritto cammino di lei ci ſarà ſèor-ſi

tapOrazio ,che aveala in pratica, e deſcriſièla nelle ſùe ſatire : e dal ben

comprenderſi questo inſigne poeta verrà a chiarirſì un punto aſſai difficile

per gli antichi, emoderni geografi.

CAPO IX.

Rama dell’ Appia Per Taranto a Brz'mlzſ -

I là del fiumicello Galeſò,e nelle vicinanze del caſiello di Civitella'

partivaſi l’ Appia in due l‘ami,ſiccomje detto , uno de’quali andava
ì’ ;La ‘i dl
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dirittamente per ſotto Oria ,- l’ altro piegando_ a destra Verſo mezzogior

no, menava dopo il brieve ſpazio di miglia ſci in circa a Taranto ;e in eſ

ſò oggidì non truovaſi coſa memorabile , a riſerba dl qualche pwcrol ve

stigio dell’antica via munita di ghiaja,non molto lontano _dal convento ora

diſabitato de’ padri olivetani circa a miglia due,o poco piu da Tarantof

Laſcia indi questa via' al ſinistro fianco il montÌCello Aliſone_celebre presto

gli antichi ſcrittori per la copia de’nobili,e ſpiritoſi vini ,dtcui ſece men

zione Marziale (a).ed Orazio (b). c

(Li—anto alla città di Taranto, ella è bene antica e celebre;e ſegno di

ſila molta antichità ſi è l’incertezza del ſiindatore . Macrobio ,e Varrone la

vogliono così detta dal linguaggio Sabino , quaſi Voglia dir molle;eſſendo ſia

ta peraltro una città effèminata ;onde chiamolla Oraziozimbelle Tarenmm.

Da Sidonio Apollinareè dettaumfia Tarentm,e Giovenale diſſe :

Amm- mromtzxm , i9’ petalo”: , madidzmqm Tarezzmm . i

Solino la crede fondata dagli Eraclidi , altri opera de’ Creteſi , il condottiero

de’ quali diceſi cheſi chiamaſſe Tarente. Servio antichistimo ſcoliaste _di Ver-_

gilio opinò che preſo aveſſe il nome dal fiume Tara, che ſcor ì. Circa íèl

miglia da lei distante verſò ſèttentrione: altri da Tara figliuol L. Nettuno,

che diede il nome al fiume , e alla città; come par che accennaſſero Ari

stotele, e Pauſania (e) giusta la traduzione di Romolo Amaſèo citata dal~

lo storico Giovan Giovine ( d ) e div ciò parlar dovremo di quì a poñ

co, nella ſpiega de’ marmi,e delle medaglie di Taranto. Da altri follemen

te fu creduto che prendeſſe nomeda quel Tara,di cui abbiamo memoria

nella Sacra Scrittura , il quale ſu avolo di L0t,epadre del gran patriarca

Abramo . Meglio ſarà prestar credenza a Strabone ( e) e a Dionigi Aleſ

ſandrino, e ad Eustazio, i quali affermano fondatore di questa città eſſere

fiato un eroe per nome Tarantc, o Taranto . Giustino però, Pauſania, e

Stefano Bizantino, ſiccome altresì Orazio in quel -verſo.:Et reg/vata pera”:

Lucani mm Pbalam‘o,danno questo onore a Falanto condottiero de’Lacede—

moni colà approdato; benchè tra efiì diſcordino nella narrazione de’ fatti .

Probabile stimaſi l’ opinione di Gíustino (f) che i Lacedemoni condotti

da Falante in questo luogo, ne ſcacciaſèero gli antichi abitatori (ſorſe Cre

teſi fondatori d’ Oria , e di altri luoghi convicini) ed ingrandiſèe Taran

to , dove loro stanza fermata aveſsero,*e reſi di poi potenti, ſòttomctteſse—

1-0 ancora porzione del territorio di Brindiſi , dove ſi foſèe ricoverato Fa

]anto mandato in eſilio da’ Tarantini . Ciò che poi narraſi dell’ oracolo di

Delſo , che per eternare la città di Taranto comandaſse che le ceneri di

Falanto nella maggior piazza ſi diſperdeſsero, egli è una fàvnla ſognata ſen

za verun fondamento 5 come può leggerſi appo lo steſso Giovan Giovine

( )-
`

g Crebbe questa città in ricchezza, e potenza col governo democratico,

e non ſolamente divenne terribile a’ confinanti co’ fortiſſimi eſerciti di più,

di trentamila tra cavallieri, e ſanti , ma ancora formidabile per l’armata

marittima,ch’ ebbe nel proprio ſpazioſo, magnifico, e ſicuro porto; la cui

larghezza era ne’ tempi, antichi preſào a cento stadj,cioè più di dodici mi~

glia nostrali: benchè al preſente ſia per la maggior parte chiuſò,cosi aven

do richiesto il timore (ſiccome è fama) che altri, non l’occupaſèe 5 o che

. ſer

Lib.1;.E .125. (b)L1b.a.0d.6.( " ) pi
C d ) D: Varia Ércminornmflrtma Max/:pa é ec )) l” Pb” citi: .

Li”. ( f) 541.3. ( g) lió.a.c.5.

l
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ſerviſàe di ricovero a’ legni barbareſchi . Sofiennero i Tarantini varie guer

re , e prima co’tTurj , o ſieno Sibariti , al riferir di Pauſania , di Strabone,

e di Lrodoto ; indi a cagione di Eraclea loro colonia preſèo Metaponto ,

co’ Meſsapj lor confinanti , ſiccome narra lo steſèo Erodoro, e Dionigi Sici

liano, i quali Meſsapj eran conſederati co’Daunj,e co’Pedcezj5e dopo va

rie vicende ottennero eſſi compiuta vittoria de’ Meſsapi , .e›in.memoriai di

cotal fatto mandarono in Delo varj cavalli di bronzo, e molte donne pri

gioniere,al dir di Pauſania (a). Mancando di poi il lor governo demo;

cratico ,e quella militar fortezza ,e diſciplina, colla quale ſ1 erano renduti

potenti ;e paſèando ad una vita ozioſa ed eff'eminata , furono aſiretti achia

mar d’altronde condottieri delle loro milizie contra' Romani , come leg

geſi appo gli storici , e particolarmente in Livio . In guiſa che restò ella_

infine da’ Romani ſòttomeſsa negli anni di Roma 437. eſàendo conſoli Lu-`

cio Papirio Curſore, e Gajo Giunio Bubulco. Eſëendo di poi venuto Pirro

in loro aiuto nel 464. i Romani gli ſpedirono contra Publio Valerio Levi

no conſòlo : e dopo varie battaglie con vicendevol fortuna, ſu alla fine ii

Re Pirro rotto ne' campi Tauraſini da Marco Curio Dentato conſolola IV.

Volta a Febbraio del 478. ſecondo il Panvinio (contradicente però il Sigoñ*

nio )~ e biſbgnò che quel Re ripaſsaſèe il mare,e in Epiro fuggiſse,ſicco

mc è noto, Restò in tanto Taranto ſotto il dominio -del popolo Romano.

Ma nella venuta iu ltalia di Annibale, mal ſoffèrendo i Tarantini un-tal

giogo, ſi diedero al vincitore Cartagineſè, quantunque non aveſse egli p0

tntó allora eſpugnar la rocca,per eſsergli convenuto gire al ſoccorſo, di Ca

poa. Perciò il conſòlo Fabio Maſſimo ricuperò Taranto, la ſpogliò affatto

delle ſue nobili stature e di altri prezioſi ornamenti, e ſopratutto della ce;

lebre ſiatua di Ercole.,,che ſu posta poi nel Campidoglio . uindi- fatta

colonia ſotto il conſolato di Sesto Giulio Ceſare ,e di Lucio Marzio Filip

po negli anni di Roma 631.‘per testimonianza di Vellejo, e di altri, `ricu

però ella in parte il ſiio antico ſplendore . - ‘ ñ

Nella decadenza dell’ Imperio di Occidente resto ella ſoggetta per lungo

tempo a quel d’ Oriente ſino a tanto: che paſſati in queste parti d’ Italia

i Saracini ,e ſottomeſſa porzione de’Bruzj , della‘ Lucania, e de’Salentini ,

dovette ancor Taranto ſoffrire il duro giogo di que’ barbari; e quindi do—

po Varie vicende in tempo de’ Longobardi, e de’ Normanni , cominciò a’

provare tranquillità ſotto i Re di Napoli; ſendo ſtata ornata del titolo di'

principato. Dell’ antica città rimangono le` reliquie del teatro , di qualche

tempio,e di altri ſontuoſi edifizj . Ella era dapprima più ſpazioſa,`e popoñ`

lata , che non è ora ch’ è ridotta in una peniſola per tre lati dal mare

circondata : ,ſopratutto poi vi ſi ammira tuttavia l’ acquidotto ,col quale

ſi gode in Tarantopuna dolce,e limpida acqua perdungo trattocondocta,

che diramavaſi in fonti ,ſiccome di preſènte ancora ſi vede .’E ,questo acqui-`

dotto pastà ſopra quel ponte steſſo ſul mar picciolo edificato‘, ſovra cui di

preſènte ſi paſſa per andare a Tarantov dalla parte di›Maſſaſ`ra,‘e del'fiümiſi'

cello Galeſò . Rimpetto ad eſſa nel co‘ntinente,dov’ era l’antica città , v’ha'

una forte rocca già ristorata da Ferdinando‘ I. di Raona Re di -Napoli ,'

ia quale è circondata dal mare . Diede a lei gran fama citta gli anni di

Roma 402. Archita filoſofo Pittagoricorſuoíittadino ', molto orreVOlmente

q q a men
.-12
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menzionato da S. Girolamo in una piſtola a Paolino ,dove narra che Platoñ

ne venuto fuſèe in Taranto a bella posta per conoſcere , e udire Archita.

Fu egli il primo,che eſpoſè lecoſè meccaniche per principj;e al riſerir di

Platone, fu il primo a rinvenire la proprietà del cubo,e inſieme con Eu

doſſo Gnidio , l’ arte delle macchine militari, come dice Plutarco( a) . Fu

anche egli'autore della colomba Volante , per detto del filoſofo Favorino

appo Gellio .Fiorirono in Taranto altresì Arifloſſeno celebre filoſofo , Ege

ſippo,Filolao ,e *Lui-ito Pittagorici: Jeco, e Zeuſi famoſi medici: Nicocle,

ed Eumeno citaredi eccellenti : Rintone Comico : Nicomaco matematico.,

che ſcriſſe .ancor della muſica -: Lucio Craflizio gramatico : Ippozione ſia

tuario celebre preſſo Pauſania; e Leonida, il quale laſciò varj epigrammi,

e truoVanſi nell’ Antologia Greca . In queſia città morì Marco Pacuvio ni

pote d’ Ennio , e nel ſuo tumulo ſi legge l’inſcrizione riportata dal. Gio

vane (b). ‘

Sarà bene rapportar quì alcuni marmi ſcavati in Taranto,traſcritti feñ

delmente , e dal greco tradotti dal valentuomo Signor abate Giannagno

lo Ciocchi vicario generale un tempo di quella metropolitana. Già ſiè Cen

nato di. ſopra che Tara figliuol di Nettuno fuſie fiato l’edificatore di Ta

ranto;e ciò parmi dichiararſi dalle monete di eſſa città, e dall’eſſere ſia.

to Nettuno il nume principale, che coltivaflèro iTarantini. A ciò può ſar

ci ſirada quel marmo greco, ſcavato negli orti de’ ſignori Carducci , nel

quale ſi legge cos-ì

nozzm’oNI nATPI

@EQ- METAAQ ENOZIXGONI

KA] THE: noaeoz *zo-rem

H BorAH KAl o _AEMOZ

'rnN TAPENTINQN

NEPTVNO PA'ritt

oro MAGNO TERRAE conèvssonr

ET vasrs seavaroar

SENATVS Porvrvsoya

TARENTINORVM

Dell’aggiunto ſpecioſo di padre dato a Nettuno,avvegnacchè non trop

po uſato ſi vegga ne’ marmi , ne fece parola Luciano ( c ) Lattanzio

(d) e Gellio(e).Egli per la concuflìone della terra veniva dagli antichi

chiamato ( ſicome in- questo marmo) emfficbtbormr. , e talvalta eno/Igea: ,

che è quanto dire ſè0titore della terra , come può oſſervarfi in Ammiano

(f) e in Macrobio (g) al che alluſe Giovenale(17) Ip/Îlzm compedibm qui

I'Ì”X87`df\f”fj/l;çttllm , e Virgilio ( i) che _dal terzo decimo libro dell’Ilíade

lo traſcriſie: - -

New/mm mara: , magnoqfle mom ”Menti

.L'andamento quaſi! .

Dovettero efli dar questo aggiunto a Nettuno o perchè ſiimaſſèro che tra_

le cagioni de’ tremu0ti ſuſſe ancor quella.dell’ impeto ſurioſò del mare,ſui

qualeavea egli tutto ìzl dominio , come opinò Seneca ( k) e perciò forſe

credette Proclo, che a ſar ceſſare i tremuoti niente altro giovar poteſſe,

che il ricorſo a Nettuno;che perciò ſu detto A/Pbalim,ſiccome quegli ,a

cui_ tutta rifondevaſi la cagion del tremuoto : ironia!” ”e (le term cavi

zatihar prg/:Want ‘Lenti ,ſepe oſi/let mara , meat”: olffíipam . Praindeqzze dici

 

( a In Man-:ll b Lib.4. c. . [il D .C . '

( e E Lib. s. r. 12 (( P Lib. 17. 4 .341.732. La:: . 17. ( d ) “b-4. t. 1'

( h) Sar. io. ( i) Sar. ila:. ( k ) Nn. qucflJiiómap. 6. ſi
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Nepi/”23m Coelum , (’5' eng/z'rbn’xona , come avvertì il Rodigino( zz ) , O perchè

{èndo fiato egli appellato Nettuno amike-”do , come iiimò Varrone confermato

da Arnobio, quod ”abat , ('9‘ operi”; terram , non aveſíe pOmto [compagnaffi

il culto dell’uno da quello dell’altra , tattali comune la Venerazione della

terra , e del mare nell’ onorarſi Nettuno . Onde Pauſania appo il citato

Rodigino( I7) facendo menzione dell’ _oracolo Delfico attesta , a Nettuno è

alla terra per la già detta ragione,0ramlzm fizz'flè commanezſicome quà[

li , che tra di loro col tempio in Grecia aveſſero aVuto ancor comuſſne il

culto , e le ſolennità; giusta l’ avvertimento di Marcello Donati neue {be

dilucidazioni. Ma di ciò potrà oſſervarſi Eliano(c)‘C_lemente Alelandrino

(d)e(ìellio(e). . - . o ;

uindi a ſomiglianza di Atene , eſſendo fiati anche in Roma-iſtituite le':

ſefle Nettunali nel meſiî di Luglio,.ſicome abbiamo nell’ antico calendario

Romano, furono altresì in onor di Nettuno equestre nella città di Taranto ir..

trodotti i giuochi negli antichi tempi,zde’quai par che cenni qualche coſa

Giuſìin05e poſcia furono rinovati nel temp0,che ſu quivi dedotta la pri

ma Volta la colonia Romana ;. come può ricavarſi da un’antíchiffimz tavo.

letta di bronzo trovata in Taranto preflb il convento de’ FF. Scalzi Tere

ſiani nella fine dello ſcorſo ſecolo,e data in donov al fil-Cardinal Franceſco

Pignatelli allora arciveſcovo di quella chieſa; nella quale par che fi cenni

ia prima celebrazione delle ſollennità nettunali in Taranto ſotto gli edili

Lucio Valerio , e Oajo Lucilliogcome parmi doVerſi leggere nella ſèconda’ ‘

riga,cioe NÉPIa-”alzbm ſacri: pri/”iam dedicati: . Ella è come ſiegue

NEPTVNALIB .

SAC‘. PRIM. DED i .

L. VALERIO L. F ‘ ì

z i c. LVCILLIO M. F 'j

' ‘ ~ AEDlL. EX S. C

L’ efière dipoi lo ſieſſo Nettuno anche inventore del freno ,o ſia dell’arte del

domare icavalli ,e del_ cavalcare ,per la qual cagione ſu chiamato ippi0,al

dire di Diodoro (f) ed Eqmstre (benchè Fornuto estimi che l’aggiunta)

d’ Ippio a Nettuno ſhſlè stato dato ,quod mari celerrimè iter peragazar, Ae

lflti equarzzmfimffianem filbeaìlt 7102;”) di cui una flatua a cavallo in

Atene vedevaſi, con ‘quella di Minerva , e di altri; foriè furono le‘ragio,

ni, per le quali i Tarantini innalzarono cotal marmo a Nettuno 5 tra per

venerare in eſſo il padre di Tara fondatore della loro città , e per non a

verlo ſdegnato ne’ il‘uotimenti della terra , c propizio nelle navigazioni , e

nel traffico del lor porto: e finalmente per averlo benefico nell’arte eque

flre , com’ è detto ; onde Orazio ‘lo chiamò , Sacri cq/íodem Tarenti :

e una medaglia di Taranto ſotto l'. imperio di Aureliano ha nel roveſcio

Nettuno con l’ epigrafe , Scrwtori u'r’bír'. Bindi da ciò può ſpiegarti quell'

altro nobil marmo greco ſcavatonella Reſia città negli orti de’ ſuddetti ſi

gnori Carducci preſſo 1,' .antico teatro , e ſupplito dallo steſſo ſignor Abate

 

Ciocchi così ‘

N.

('ì “53° ‘-` ²7 b) Lí6.16.ca .l . c) VarrJikö. ca . 6.
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N, lKHTHPlON KAOEKAKTON ENI . .. FESTVM PRO VlGTORlA ANNVVM

VEDI:. @AAA221012 KM TOls ..ñ.. . DllS MARlTlMlS ET . . . . . . . .

lnnIOIz @E012 . . . . . . . . . . EQXESTRlBVS DllS . . . . . . . .

TAPEN . . . . . . . . . . . . TARENTlNORVM . . . . . . . . .

AIA TH:. HPQNIAsìTO’r AEMOKP. : . CVRANTE DEMOCRATE . . . . .

ENnMO'r. APXOT :a THZ ETXHE. . . lMPERA'I‘ORE EX VOTO . . . .

nOAEMlKHz NEOAAlAz . . . . . . . BELLlcosne lVVENTVTlS . .

Conciaſíiacchè eſſendo stato Nettuno il nume principal protettore di Ta—

ranto , e lo dio del mare , >e ’il domator de’ cavalli 5 venivanſt in cotal

marmo a venerar con Nettuno turti gli altri numi marittimi , ed eque

ſiri ; quali furono Salacia ſua moglie , e Venilia , Tara fondatore di Ta

ranto , Altepa , che regnò in Atene , Arione , lppia , Polife , Anfitrite,

k1- Tritone ſùoi figliuoli (benchè Licofrone faccia lo fieſſo nume Nettuno,e

Tritone ) con altri ancora, che la -stolta greca gentilità ſeppe fingere , ed

inventare . Poicchè ( dicevan eſſi ) ſiccome furono gli eroi terreſtri per figliuoli

daGiove adottati, 1c marini: editor fluëîihm finſſè Nepluflo adoptator , come

oſſervo con altri il citato Rodigino (a).E per tal ‘cagione equestri eſſere

stati ancor eſſi appellati , e come eroi marittimi da Nettuno preſi per figliuo

li, e numi fatti divenire.” che abbastanzaſi riconoſce nelle antiche medaglie

greche di Taranto , nelle quali ſi vede eſpreſſo Nettuno con iu mano il

tridente ,o cavalcando un deſiriero. @anto poi a Democrate prefetto del

la armata Tarantina , potrebbe ſènza dubbio conghietturarſi eſſere stato lo

ſteſſo con quello, di cui fa memoria Livio(b)e che riportò una vittoria cele

bre dell’ armata marittima de’ Romani comandata da Decio Qpjnzio tra Cro

tone , e Sibari nelle ſpiaggie di Calavria ; nella quale restò ucciſo il comandan

te Romano, la ſua capitana con altre molte navi in preda del vincitore De

mocrate , altre mandate a fondo , e ben poche malconcie poste in fuga , e… in

diſòrdinemon molto dopo però da Fabio,e Marcello eſpugnata la città di

Taranto , ov’ era il preſidio di Annibale , restò ucciſò nel conflitto Demo

crate,e ridotta all’ ubbidienza di Roma la provincia de’ Salentini, al rap

p0rto dello fieſſo Livio(r). _ *

ñ o Fu ancora non ha gran tempo ſcovcrto in Taranto il tempio ,di Erco-~
le al ſmistro lato del teatro, celebre fin da’ tempi della guerra de’ Taren-ſi

tini col ſenato Romano: nel qual luOgo furono altresì rinvenute tre tavo

lette votive5due di bronzo, in una ;delle quali era il giudizio di Paride ,

e nel-‘l’altra' il ratto di Proſerpina : l’altra in marmo, nella quale ſi legge

o .i : ‘f V
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Un altro 'marmo "ad Ercole dedicato“trubvaſi preſſi) i‘Ca'rducci., in cui lege
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LIBRO-1V.` CAPO IX.,

PRO SALVTE ET VICTORÌA IMP

CAES. M. A. CARI

.EX VOTO ORD. TARENT

E altro' preſſo gl’orti della famiglia Ungara,non [Ontano da’ quali riconoñ.

ſconti le terme ad Ercole dedicate:in eflb benchè mutilo ſi legge

HERCVLI VICTOR

SAC

(LCOPON. . . . .

CLASS. PR. . . . .

v. . . . .

Forſe potrebbe ſùpplirſi cosìzHc-rcnli oiíîori flornm (Lx/int”: C’oſzoninsQ/in;

tz' fili/;s claſſi‘: przçfèt‘ì’m @atom ſolo”. Potrebbe eſſere stato queſio Quinto

Coponio quel comandante della ſquadra Rodia di Pompeo Magno in Du

razzo , di' cui parla Ceſàre ( a) e che per qualche incontro avuto colla

ſquadra Ceſariana , di cui restaste vittorioſo, aveſſe in voto promeſſa questÎ

ara ad Ercole vincitore.

Ebbe altresì culto ſpeciale in Taranto Vulcano ,di cui Un tempio eſſer

dovette nel mezzo dalla città innalzawgli a ſpeſe del pubblico erario, come

leggeſi in una inſ'crizione quivi ſcavata

VOLCANO

EX AERE PVBL. IN VIA RECTA

CIVIT. TARENT

PONTIFICVM IVSSV

/ STATVIT P. CORNIFlClVS

499

Altro tempio a Minerva vincitrice ,ſiccome a quella, che ſu compagna di‘

Nettuno nella edificazione di Atene , dovett’ eſſere in Taranto ; come può

argomentarſi dal marmo quivi non ha gran tempo ſcavato , che fu forſe

piedestallo della ſua statua,dedicatale da Publio Titiino duumviro di quel

la colonia. Egli è il ſeguente ’

MINERVAE VICTR

P. TITINlVS A. r. ÎÎ. VIR

SIGN. POS

Di questa famiglia ſon varj marmi in Taranto . E di Marco Titinio mae

stro de’ cavalieri parla Livio ( la) di che il Giovane nella ſua opera ( c.)

e altro finalmente dedicato alla Pace Augusta dalla colonia di Ttaranto,…

tempo forſe che vinti i due rivali dell’ imperio Romano,restò Ottavio Auz

gusto ſolo nel dominio di quello. PA

( a ) De Bella Cio. [ib. 3. ( b Z Lib.9. ( c ) D: l’42'. Terranſorr.

/
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PACIS AVGVST. TEMPLVM

‘ORD‘O POPVL. QTARENT. ETERN. D2

Ella è nella chieſa di S. Cataldo ,nella quale vi è altro marmo allo fieſſo

Augusto innalzato , e altro a Tito Calpurnio duumviro della colonia de;

dottavi dalla tribù Galeria , di cui parla Vellejo (a) onorata poſcra dell

onore di ſederata ,e di municipio,al dire di Cicerone( è). t

E poicchè de’ nobili ,e ſontuoſi edifizj. di queſia Citta parlato abbiamo,

non ſarà ſuor di propoſito il far qui menzione del castello Serate-_720 appel

lato , che truovaſi in Taranto , edificato dall’ Imperador dl Oriente .Ro

mano Il. circa gli anni del Signore 975'. come può ricavarſi dall’inſcnzrone

greca quivi trovata,che in latino tradotta ,è la ſeguente

ROMANVS REX ROMANORVM

FORTISSIMVS POST DOMITOS

REBELLES ET POPVLOS CALA

BRIAE TVMVLTVOSOS IMPERANTE

CONSTANTINO CVM SARACENORVM

AVXILlO NOVVM CASTELLYM IN CIVIT.`

TARENTO A FVNDAM. IVSSIT AEDIFICARI

Per intelligenza della quale inſcrizione deVe ſaperſi che per la gara de'due

Imperj occidentale, ed orientale, teneva l’Imperadore Ottone I. in queſta

parte d’ Italia,che ora è il noſiro Regno di Napoli, e in tutto il rimanen

te di eſia i ſuoi dipendenti ,e conſederati ,intenti a ſcacciare del tutto dal

Regno i Greci,i quali .uniti co’Saracini occupavano verſo la metà del de

cimo ſecolo buona parte della Puglia ,e delle Calavrie;i cui abitatori ſpeſ

ſo ſi ribellavano a’ Greci Imperadori per ſottometterſi a que’ di Germania;

ciò che particolarmente accadde nell’anno 948. e 949. (al rapporto di Ce

dreno ) in cui da Costantino Porfirogenito fu creato Augusto , e Collega Ro

mano Il. ſuo figliuolo, il quale nel 9yo.calò in Puglia ,e unito co’Saracini

andò a domare i ribelli delle CalaVrie. E allora ,o circa aque’ tempi do

Vett’ egli edificare il già detto caſiello de’Saracini in Taranto; così ſorſe

chiamato, perchè dato loro in cuſiodia , o in ostaggio per difeſa di quella

ſpiaggia ,che guardava le CalaVrie,e la Puglia alta, cioè la Peucezia , e la

Meſiäpia .

@anto poi alle monete de’ Tarantini dirò brievemente che in alcu-`

ne di eſiè vien eſpi‘eſſo Tara figliuol di Nettun0,che ne ſu il fondatore

íèdente ſul dorſo di un delfino, e intorno ie note TAPAZ . Nel roveſcio

poi un giovane equeflre,che ſignificar ſorſe dovette o Falanto principe

Tarentino,o’l Re Pirro loro conſederato . In altre vi ha Nettuno coltri

dente in mano , e colla nottola a’ piedi , e nel roveſcio un giovane a ca

Vallo , con in mano un’ asta , e con a piedi ATK‘. NIK. che potrebbono

forſe ſpiegarſi Lucana Aifioria; ciò che ſeguì ſotto il regno di Aleſſandro

Moloflò,ſèndo conſoli Tito Manlio Torquato la terza volta , e Publio De

cio Mure . In altra finalmente vi è Minerva astata colla galea ſul capo,

‘ e nel
 
7—

( a ) LM:. ( b) On”. gra Art-bis.
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e nel roveſcio la civetta coll’ epigrafe TAP. o col delfino, o con un r0

firo di nave c011’ epigrafe TAPENT.

Dall'- antica città di Taranto l’antica via conghietturaſi che andaſiè

verſo le terre di Montagano,edi S. Marzano da qualche lieve veſiigio,che

ſe ne ſcorge ,al rapporto de’paeſani; e quivi è un marmo traſmeſſomi dal

fu. monſignor Maddalena arciveſcovo di Brindiſi ,nel quale ſi legge

\ LIVILLA PRl

VIGNA

HElC SITA EST

HAVE MATER

Benché abbiano taluni stimato che queſio ramo della via Tarantina ſicon

giugneſſe a deſira della città d’ Oria,da Taranto circa amiglia XXII. ion

tana , colla via Appia , talcbè unitamente menaſſero a Brindiſi; con tutto

ciò de’ giudicarſi altramente , riflettendoſi alle parole di Strabone altrove

riportate . Nel deſcrivere egli le due Vie da Brindiſi a Roma,che univan

' ſi , come dicemmo , preſſo Benevento, dice che la via , la quale da Brindiſi

a ſinistra verſo il mare di Taranto conduceva , era l’ Appia ,- e in queſio

corſo diſegna egli le due antiche celebri città di Oria, e di Venoſa: ſög

giugne poi che la via,che menava a Taranto, per lo ſpedito cammino di'

un giorno riunivaſi all’ Appia di là. d’ Oria . Bindi io ragiona Così: ſè la

via per Taranto avea principio non già da Brindiſi , ma da Oria , non avreb

be l’eſattiſiimo geograſo eſpreſſi) che Altera ‘via per Tara-”tam pauliſper

arl Leva”: delia-Bit ( diſegna egli il principio da Brindiſi ) (9’ ſi qZ/anm cst

am'm {lit-i circaitz‘onemfireris, ‘via Appia qffèrmme in qucsta erano Oria

e Venoſàzma avrebbe eſpreſſa ſorſè la diramazione da Oria aTaranto : nel

qual caſò non @rebbe corſo il viaggio di una giornata per ricongiugnerſi*

all’Appia ,perocchè non ſarebbe fiato coral cammino più lungo, che di mi

glia XXV. in circa. Anzi quando egli diſſe (a) .E Brandq/ío Tarentm

Aia expedito Diatorí :ma PHfiCiſlü‘ dic-,deſignò chiaramente una diritta (tra.

da da Brindiſi a Taranto , diverſa dall’ Appia . Parmi dunque che debba

dirſi più toſio eſſer cominciato questo ramo per Taranto , almeno più in

la di' Oria verſo Brindiſi,e propriamente verſo Mefiagne circa miglia ſette

da Brindiſi : nel qual caſo ſarebbe fiato il circuito di una giornata per gir

ne a Taranto , e rientrare nell’Appia. Tanto maggiormente che a defira

della città d' Oria verſò Creparone,e Cellino , riconoſceſi qualche veſiigio

di antica via laſiricata di groflà ghiaja ,come attestano gli abitanti di quei

le vicinanze : e queſia via altro uſò non potè avere,che di menare a Ta

ranto. Wanda altri però vóglia credere altrimente , i0 non mi oppongo:

priego bensì i letterati, ſotto gli occhi de' quali paſſerà queſia ;nia opera,

a non voler condannare queſio mio penſiero prima di conſiderare le paroñ'

le del geograſo,e quanto è flato da me tocco di ſopra . Qualora vera ſia

l’opinione da me propoſia circa il cammino della via Tarentina , dovrà

certamente dirſi che paſiàſſe ella dalle Grottaglie verſo il già detto luogo

di Cellino;e traverſàndo le vicine montagne perveniſſe in Miſèiano, di quà

di Mefl'ägna .

R r r CA

( a ) Nel m. V].
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C A P O X.

`Via Egìzazióz, o ſiá Tra/'ana dalle *vicinanze di Eclano

ad Equotuzico .

ICEMMo nel Capo III. di queſto libro che dalla città di Benevento

D partivano unitamente due vie,e al di ſòpra di Eclano ſi ſe‘paravano,

una di eſſe , cioè l’ Appia , il cui corſo abbiamo già compiuto in Brindiſi ,

volgevaſi adeflra verſi) oriente per lo lato meridionale degli Appennini;l’al

tra `cioè l’Egnazia ,altrimente Trajana,e marittima appellata, menava di

rittamente verſò Trivico tra oriente , e ſettentrione, e per l’oppoſto fianco

degli Apennini , ch’ ella a`l di ſotto del nuovo Trivico ſendeva verſo il pop

te di Canoſa , con diritto corſo per Equotutico conduceva . La deſcrizione

di questa via , che ſi ha negli antichi itinerari non va libera da vai-j , e

ſustanziali errori ſopra la deſignazione de’ luoghi , e delle miglia . Niuno

la deſcriſſe meglio ,che Orazio nel ſuo viaggio da Roma a Brindiſi _conte

nuto nella V. ſatira del libro I. i cui ſenſi non ben compreſèro inoſiri geo

grafi; e perciò ſi conſuſero ſugl’itinerarj volendo eſplicare qual luogo ſoſ

ſe quel celebre Equotutico, per cui il poeta dopo la dimora fatta in una

villa preſſo Trivico , paſèò prima di giugnere al ponte di Canoſa . Egli di

ce che dopo eſſere fiato una notte con allegra brigata’in Benevento, di là.

partito ſuſie per la volta della Puglia:

Incipit ex illo (Benevento) monte: Appalia notar

Ostentare mihi , quo: torre; atalmlm , (9' quo:

Nzmqzzam erepſèmm , ”371' ”05 vicina Trivia;

Villa recepijlèt, larbìymoſò ”anstnefimo ,

~ Urla: mmfbliir ramo: ”rante camino.

Indi il ſeguente mattino proſeguendo il viaggio, ſoggiugne

Wan/or him* rapimr” oigz'rzti (9‘ millia ſhe/lis,

Manfizri oppidulo, quod verſi! dicere ”0” ç/Z;

Sigur': peifizrile di; ?zenit ‘Lily/imc rerum

Híc a ”a ,lì-d pani: longë pulcberrímm . . . . .

Nam atm: lapidoſizrmquñe 720” ditior ”ma @5.

Il poeta dunque s’incamminava da Benevento a Trivico ; e di là a

ventiquattro miglia paſſava per Equotutico( come tutti intendono il luogo ,

quod ‘L’erſa dicere ”0” est ) e ſè ne giva a Canoſa , nel qual luogo Vario

con Mecenate,e COCCejo per gire altrove,dalla brigata ſiaccommitarono.

Abbiamo dunque Equotutíco ſulla diritta ſtrada da`Trivico a Canoſa , e

, lontano da lei miglia ventiquattro , onde ſiegue manifeſtamente che egli

non ſia la città di Ariano , da Trivico lontana non più. che miglia ot

to. Oltracciò il cammino ſàrebbe ſiato tortuoſo, e aſſai lungo; pdichè A

riano è più vicina alla_diſirutta città di Eclano , che _non alla villa di

ſegnata da Orazio, che flimaſî comunemente da’dotti eſſere ſiata nel luo

go,dove al preſènte ſi truova l’oſieria volgarmente detta delle non': ſic
chè avrebbe dovutoOrazio ſar miglia ventiſidue,e più per giugnere da Be

nevento alla villa di Trivico ; indi tornando indietro per altre miglia ot

to giugnere in, Ariano , ſupposto malamente Equotutico , e poſcia per la

ſirada di Troia , ſituata nella Daunia , o ſia Puglia piana , girne a Ca

noſa. Bando per giugnere da Benevento al di ſòtto Ariano ( per lo qual

~ luo
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luogo paſſava un’altra Vla dekritta nell’ itinerario Geroſolimitano, della qua.

ie appreſſo farem- parola)col-'br1eve c-ammino-dimiglia ſedici in circa po,

tea arrivarVi felicemente , e con minore strapazzct, e più brieve tempo o per

ſecondo da TſlVlCO ad Equorunco;'nel caſò tuſſe eila Ariano,nnn ſàrcbbe

la distanza di 24. miglia , ma_ ‘di ‘ſole Otto. in circa“, troppo corto cammino

per ripoſarſi il poeta dal ſofferto diſagio , marx/?ni oppia’zzlo (1110”' ?er {t dice

re 720” e/Z. Per ultimo ,biſogna ancora riflettere a’contraſſcgni di Equom_

tico , i quali non convengono ad Ariano; come l’acqua cattiva eſpreſſa in

?nelle .parole eteuitoiliſſzma reſa-tn Hr aqua, e’l gemmflìmo , e bjanchjſ;

imo- pane; quando al contrario (ſalva la pace de’ cittadini di Ariano ., e
- - i . ~ . › ì - . . . , ,

di tutti colOio,che lo_ ſiim,aiono `laquotuncoflòno quiVi limpide eſreſchc

acque , e pane non di quclia ſquiſitezza,chc dice Orazio :ſi-{l ſiam“; [ama

prg/cherrimm. ~ ~ '- °

Ma come potrà impugnarſi L' autorità degl’ itinerari' ,' che diſegnano

altramente Equotutico i’ ripiglian coloro iquali ſoſiengono eſſere fiato Ariano .

Io il veggogma ſcmbrami di maggior peſo l’autorita dell’eſàttiſèimo poeta;

é for-ſe dagli ſcrittori è fiato confuſo l’EqUOtutico con qualche altro ſuo,

go al di ſotto Ariano;o chez, eſſendo già diſtrutto Equotutico ne’tempi,ne’

quali furono ſcritti gl’ itinerari , ſuſie paſſato il ſuo nome ad altro luogo

verſò la detta città ſull’altra via ,che conduceva verſo Troia. L’itinerario

Geroſhlimitano deſcriſſe certamente queſia via per Buonalbergo poco [Uma.

no da Ariano, e al ſuo fianco verſo ponente, per Crevacuore,e per Troja

(Osì - * ‘

u- . - Benevento p

Mutatio vícus Foronovo M. P. X.

Mutatio ad_ Equum Magnum M. P. Xii.

Mutatío Aqiiilonis ' M'. P. Vill

Civitas Ecas M. P. X. g

Civitas Herdonis M. P. XVIII.

Muratio ad Undccimum M. P. XVI.

Civitas Canuſio M. P. XI.

Si {ſima probabilmente dall’Olſienio che il luogb appellato Forum-210 fiaſſe poc’

nltra della terra di Buonalbcrgo, ;za/{121m ”ſirf/1mm ,alzi ‘Def/Zigía lori dirmi

appare”; . L’ f{ſa/m magi/l!! nell'itinerario deſignato colla diſianza' di miglia

dedici , ſecondo le veſiigia della ſirada , che chiaramente ſi riconoſcono poc’

oltra , e al di ſotto Ariano, eſſer dovette tra Castelfranco , e Crevacuore.

Vien dipoi deſignata Aquilonia; ma o che questa ſiaſi la terra diCarbona

ra, come vuole l’Olstenio; o quella d’ gnone, come altri penſàrono, fa;

c‘cndo due le Aquilonie ,come altrove icemmo;o fuſi-'e ſiata la città di La

ccdogna , ſiccome alcuni malamente opinarono, ſarà ſempre vero che l’au

tnr dell’ itinerario prendeſſe abbaglio,o gli ainannenſi , che lo traſcriſſero;

o pure che Aquilonia dovette eſſere a mezza via tra l’ Equo magno(che

par lo fieſſo, che l’Equotutico , s’ egli è il vero che tanto ſuoni magma,

dèi/mmm, quanto il ratio/zi , come altrove dicemmo) e Troja: il che non

riti) in verun conto ſîtſsiſiere. Tanto' maggiormente che il corſi) della via

Trajana da Benevento a Troia è di miglia 28. e nell’ itinerario viene de

ſcritta per miglia 40. che non è picciol divariozſiccome èaltresi nella de

ſigna-.ai one di Hera’ania , o ſia Hordiozzia , al preſente Ordona , e del reſiante del

camini/no ſinoa Canoſa . R r r a. ' Le
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Le tavole del Peutingero proſeguiſcono lo fleſſo viaggio,bcnchè ſenza

apponervi l’ Aquilonia del Geroiòlimitano', fino a Troia c051

Benevento

ForonoVo M. P. X.

Equotutico M. P. Xll.

Ecas . M. P. XIX.

L' itinerario di Antonino per lo fleſſo cammino varia in qualche parte

Così

Benevento‘Equotutico M. P. XXI.

Equotutico .Ecas vTM. P. XVIII.

Erdonias M. P. XIX.

ì Canuſio M. P. XXV!.

Convengono adunque tutti gl’ itinerari che l'Equotutico , ed Equomagno

erano ſulla flrada , che menava verlö Troja distante circa miglia XXI. o

XXII. da Bcnevento;onde non pare ch’ egli poſſa eſſere affatto l’oppidzzlflm

di Orazio a mezzo cammino da Trivico a Canoſa,da quella miglia XXIV.,

da questa quaſi altrettante lontana . Riflettaſi ancora al cammino deſcritto

dall’ ignoto ſcrittore col titolo di Antonino:E Mcdiolano ad ito/”mmm plei

ſo il faro di Meſſmage {i vedrà un altro grave abBaglio circa i luoghi, e

le miglia. Si dice ivi, deſcrivendoſi quefla via per lo Sannio verſo gl’ lr.

Plnl

M. P. XXVIII.

M. P. XVIII.

Sernicium ( cioè ;ff/Ernia)

Bononìa ( cioe‘ Boaiarmm)

Super Tamari fluvium M. P. XVI.

Ad Equum Tuticum M. P. XXll.

Ad Matrem Magnam M. P. XV!.

In Honoratianum M. P. XX.

Venuſium Civitas M. P. XXVIlI.

(Lidia via già dame brievemente deſcritta menava da Bojano verſò gl’ lr

pini,di che non può dubitarſige trapaflàndo il fiume Tamaro, fÒrſè preſſò

quel luogo,che ponte Landolfo ſicbiama ,dovea certamente dipoi aVenoſa

condurre.O che dunque preſſo Eclano coll’ Appia ii congiugneſſe,o veriò

Trivico colla Trajana , o. Egnazia ( non potendoſi altronde pafiàre per

gli Appennini, che ſi attraverſano) farà ſempre vero che vi fia errore ed

-abbaglio nell'itinerario. Veggiam di grazia ſe i luoghi, e le miſurecon

vengono. Se (i vuol l’Equotutico ſotto Ariano. la diflanza dal fiume Ta

maro non è di miglia XXII.ma ſol di miglia XV. in circa; onde l’Equo—

tutico ſituar ſi dovrebbe ſorſè preſſo a Trivico . Il luogo ad matrem ma

gnum eſſer dovrebbe allato all’ofleria di S.Antuono , non lontano dal pon

te di Candela : e quivi torcendoſi la via verſo mezzogiorno, avrebbe el

la a condurre a Venoſa per lo ſinistro lato di Lacedogna , e di Montever

dc , e paflàre al di ſòtto di Melfi l’Oſanto per lo ponte forfe,che chiama

no

…Mr-v’ ~ ’-~—-\*`
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no di S. Venere:nel qual caſo però non converrebbe la diſlanza delle mi

glia XLVIIL dal ponte di Candela a Venoſa ; eſſendo ſolamente circa mi

glia XXVI. o XXV”. Se poi queſia via A Medio/ano ad Col/mmm paſ

ſava unitamente coil’ Appia per lo deſiro lato degli Appennini verſò Ve.

noſa, dovrebbe dirſi che nel luogo diſegnato nel ſuddetto itinerario dal ſiu~

me Tamaro ad Eqnamtnricam colla distanza di miglia XXII. vi firſſc cer.

tamente accaduto error de’ copisti ; e inVece di L’qaamta/icnm debba leg

gerſi Eralanam: eſſendo appumo la distanZa dal fiume Tamaro ad Eclano

di miglia XXI. o XXI]. in circa . Ciò poſto dovrebbe indagarſi il luogo Ad

mettre-m magna”: , e l’altro In Hanoratianam. Ma di questi niuna memoria

affatto ritrovaſi appo gli ſcrittori antichî,e della mezza età; nè le distan

ze eoll’altro itinerario di Antonino Concordano da Eclano a Venoſà .,- ic.

chè questo da Equotutico(da me ſupposto Eclano) pone miglia LXIV.fino

a Venoſa ; gli altri addotti nel capo IV. di questo libro pongono miglia

LXVl. 0 LXIll. lo che per altro non firebbe molto divario . Ma il mag_

giore è in quell’altro cammino Ab Entrata-tito (che quì certamente‘ debba

ſupporſi preſlò Ariano) per Koſèianmn Magia ſia*

Sentianum M. P. XXXHL

Balejanum M. P. XXIV.

Venuſia M. P'. XII.

Onde dowehbe crederſi che il luogo Ad matrem magnam ſuſiè fiato poco

prima della città di Biſìiccio < chiamata nell’ itinerario Sal; Kona/11a ) per

qualche tempio forſe a Cibele dedicato , e ’l luogo in Hat-marianna: , e

l’ atro chiamato Bale-amar( eſſendo forſe fiato il Srl/[ian//m dov’ è la terra

di Saſſano, benchè non ſi accordi la diſianza delle miglia ) i'uſlè stato non

troppo lontano da Monteverde ‘, poco prima di giugnere all’Ofanto , pon

fm A/zfidi detto nell’altro itinerario, verſò Venoſa,come dicemmo.

Per venire adunque alla conchiuſione del noflro ragionamento , ſenza

lntricarci in nuove difficoltà, ed intoppi, dovrem dire che ſe maggior ſe

de deve prestarſi ad Orazio,ehç ad ogni altro ſèrittore,Equotutico ſu cer

tamente a mezzo cammino tra Trivico, e Canoſa, ſiccome faremo a ſuo

luogo conoſcere, e che i’Equom‘agno notato negli allegati .itinerari ſia un

altro luogo a mezzo cammino da Benevento a Troia . Confermo la mia

conghiettura dal leggere in Cicerone ( a) e in Servio ( b) e negli antichi

ſèoliaſii di Orazio Brigata/iran: , ed Equamtaticam, in Tolommeo Tati

tam,da taluno di esti creduto nel Sanni0,da altri nella Puglia, e fondato

da Diomede. Qijndi ,l’Ortelio (c) par cheinclini a credere che Equotu

tico ſia luogo di Puglia , e forſe FoggiazEqaota-tico Italia* urban . Non

”mi conjefirzrz'z‘ dncor (stznt verba Cal/r‘ cittadini ex* Roma' ad me) cam ej]è

quam @alzò Foggia Ove-ant , appidnm a Lari-ria .XII. M P. Apulia”: *Zver

rîcr. Lo steſlò poi in Taticnm, che stima forſe differente dal primo , dice

così: Tatiana: Santi-ritirati” ;ſi Ptqlqmeo , quod a qamIam Triennio interme

fatar . Far-te Eqaamticnm'flntoninî , ſ9’ Cirerom’r :Eqtlütdliflllfl lega”: Por

plryricn , ó‘ ſtrana”: 'idem e/Z, a”: ejaſa’em traFI'm inter‘ Bene-venta”, è‘

Canzffiam. Finalmente lo steſſò autore in Taxínm dice Toofíov Samnitlîam

' ~' - ‘ ` ”r r

( a ) Lib. 6. alAlrir. cp. r. (' b ) l” [Emi-ì. lib. 8. ( c ) 'In Grogr. Th]. tm” Equi” tir-m.
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arl” a Fabio Fabriciano (lira-pra. Hz‘c Ven”: e-zîëi'rix— calano/or‘ , PIA/.farm. in

para”. biſidn eadem mm Tntz‘co PtolornafiE’or io ragiono c051. O l Equo-_

tutico e differente dal Tutico,~o ſia Tutio di Tolommeo; e in tal caſo do-.

-vrem dire che del primo parlò Orazio accortamente in ſituandolo tra Trifí

vico ,e Canoſa; e del ſecondo gl’ itinerarj , e gli altri che lo ſituarono tra,

Benevento ,e Troja,e per conſeguente nel Sannio, e al di ſotto Ariano~aÀ

mezzo cammino da Benevento a Troia, come di ſopra è stato abbastanza

provato .i O l’ Equotutico è lo steiſo chev il Tutico, e-Tutio; e in tal ca

iò dovendoſi maggior fede prestare ad Orazio,che agl’itinerarj ,e ad altri,

deve dirſi che egli stato ſia tra le città di Trivico` e' Canoſa : luogo cer

tamente degl’Irpini, e perciò da Tolommeo , e da Plutarco appellato del

Sannio. Qgindi cade a terra da ſe medeſima l’opinione del Cittadinì,e di

altriappo l’Ortelio , che l’ Equotutico , o il Tutico , ſia Foggia , o Tri

ventozperocchè nè l’una nè l’ altra è a mezzo cammino tra Benevento, e

Troja ,. ſiccome affermano li antichi itinerari . Ma la prima è più in là

verſo’il mare di Puglia,e l’altra è quaſi -tre giornate da Benevento,eda

Ariano diſlante per la strada del Sannio : il che non conviene nè al detto

di Tolommeo, nè a quel di Plutarco,nè agl’itinerarj, nè ad Orazio , nè

alla proporzione del cammino da Benevento in Puglia , ſiccome è chiaro .

Parmi adunque abbastanza provato che l’ Equorutico dal ſòlo Orazio

ſia fiato ben ſituato tra Trivico,e Canoſa a traverſo di Aſcoli,benche da

qucsta città alquanto lontano ,e che il Tutico,o altro ſmil' nome,conſu

-fo con l’EqUQtuticomon ſia stato affatto Ariano,ma altro inogo a ſinistra

verſo occidente, e lontano da lei per lo dritto cammino di Paduli , Buofl

nalbergo, Castelfranco, e Crevacuore; per, li quali luoghi riconoſconſi le ve*

fligie della antica via ſclciata verſo Troja ,non già Verſo Ariano;e per cui

di`preſente ſi paſià per gire in Puglia a cagion della nuova via aperta per

Avellino , Grottamenarda , e Ariano; oltra ,la qual città una strada mena

per Savignano al ponte di Bovino, e un’ altra per lo-Bncrolo, a Troia ,e

afog'gia. Riſchiarato alquanto il vero ſito di Equotutico , fa ora mestieri

proſeguire il corſi) di questa via Trajana od Egnazia dallevicinanze di E.

c—lano,donde›ſi dipartiva verſo Trivico. z . i

Dal-destro fianco di Eclano prendevaſi il cammino dirittamente verſò

il castello volgarmente detto della Baronia,cheèdiocefi di Trivico, e dove

_ordinariamente ſuole il veſcovo riſedere ,, 0 pure nella terra tli l~`lumari ,

flando Trivico ſiill’erto di un alto monte aſiai rigido ne’ tempi d’ inverno,

S’innoltrava la via per un piano ineguale, laſciando a ſinistra Grotta Mez

narda,e di là. Verſo il boſco che chiamano la hzzfìzra,e di là verſo la dogaz

nella di Flumari, la qual terra resta a ſinistra di questa via,e quindi per lo

luogo che appellaſi le taverna/e., per lo qual tratto fa la via riconoſcere nelle

-ſelci qualche antico vestigio fino alle vicinanze del fiume Albi ,dopo il quaz_

'le comincia ilterritorio di Castello della dioceſi di Trivico. Paſiàto poſcia

-il ſuddetto fiume menava ella verſo Castello , due miglia in circa distante;

laſciando prima a destra un luogo _chiamato _oggidì Acquara , in cui ſono

alcuni molini appartenenti al veſcovo di Trivico. Le molte,ed abbonclan~~

-ti ſòrgive,onde venne il nome di Acquara ,unite formano un rivo,che va

poc’oltra a ſcaricarſi nell’Albi, il qual ſorge 'dietro le montagne di Castelz

lo , e di Carife. Qgivi ancor ſòno due monisteri , uno di monaci Gugliel

miti, detti volgarmente di Montevergine col titolo di S. Giovanni in val

le , e un altro di frati riforniati di S. Franceſco.

'Per
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‘ Per andar quindi a Caſiello declina alquanto la via, e vi ſi veggono

trattotratto le antiche ſelci, dirupate ne’foffi, e ne’ lati di eſià. Si laſcia

a ſiniſtra Castello, e quivi ſi adora la miracoloſa immagine della B. Vergi

ne di dipintura greCa , che chiamati S. Maria delle fratte , per eſſerſi già.

trovata in un boſco non guari lontano ;e ſcendeſi poſcia a deſira ,laſciando

addietro una collina , preſſo la quale ſi truova la terra di Carife , detta

Calliſe appo gli antichi ſiorici; particolarmente appo Livio (a) il qual di

ce eſi`er ella (tata da’ conſoli Romani t0lta a’ Sanniti con Alife, e Rufrio

negli anni di Roma 429. Eodem tem/;ore etiam i” Sawm‘o re: proſperègffi

_ſtit- . Tric Oppido i” pote/fate”: amar/mt , Allifi- , Callz'fè , Ridi-12mq!” .

Nel corſo della via s’ incontrano due chieſe titolari di ſemplici bene

fizj , una delle quali vien detta S. Nicola de’ Salici , e l’altra S. Nazaro;

preſiò il qual luogo comincia la falda dell’erto monte , su di cui ſiede la

città di Trivico , da Castello circa tre miglia diſiante . Velia città, che

con titolo di marcheſato ſi poſiìede dalla nobiliſſima famiglia Loffredo,vien

dal volgo chiamata Vico della Baronia ſenza ſaperſene la cagione. Siede

in uu picciol piano ſul dorſo dell’ Apennino contraposto alla città di Aria*

no in ſito così ſreddo,e molestato da venti, e in così alpeſire giogo, che

i ſoli cittadini ne ſoffi-ilcono più per neceffità,che per elezione la dimora.

Se ſia ſiata ſempre in tal ſito alpestre , non può con certezza affermarſi ,

vedendoſi le ſèlci della via antica pochi paſſi lontana dal piè del monte,

ſul quale è pofla di preſente la città.E perciò diſſe Orazio : Virifla Trivia'

Villa quella ,dove albergal' dovette ſulla ſirada preſſo l’ oſieria oggi detta'

delle ”ori , nelle cui vicinanze ſòn le reliquie di antichi edifizj , e chia

manſi finoggi alla ‘vi/la. Prima però di giugnere questa via alla detta o

steria,va alquanto declinando in una angusta valle per lo ſpazio di circa a.

mille e cinquecento paffi , ove conſervaſi ancora la ſeguente antica inſcri

zione

D. M.

PLATONIAE

CASTAE

QLMESSIVS

CIMINIVS

CON. B. M. F.

‘Un’ altra benchè tronca truovaſi in un podere ſulla via che conduce alla

Civita preſſo il fiume Lavella , in cui leggeſi
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Dal qual marmo altro non può ricavarſi ,ſe non che un tal Secondino eſer

citò qualche prefettura in Ordionia . Bi è da riflettere che nel noſiro

Regno chiaman cizrita tutti~quei luoghi , ove ſi veggon rovine di antiche

città: onde può ſòſpettarſi che questa civita fuſiè la vera antica Trivico,

prima che le innondazioni de' Barbari aveſíer coſiretto gli abitatori a ri`

tirarſi ſul vicino alprestre monte. Ella è a ſmiſira della taverna delle noci,

circa miglia due verſo ſettentrione alle ſpalle _del monte, per gire al qua

le ſa d’ uopo valicare ilmentovato fiume Lavella , che ſcorre circa a du

gento paſſi dal detto oſiello delle noci, e dall’ antica via , alla cui deſira 'e

il boſco,che chiamano di Farullo. Tra le rovine della civita non ſi è po

tuto riconoſcere altro di antico, che una mezza colonna ſregiata come di

trofei militari di baſſo rilievo di aſſai bu0n maeſtro , e di minuta ſcol

tura. .

Proſeguiſèe dirittamente il ſuo corſò la via Trajana verſo il distmtto

Villaggio di C0ntra,che di preſente è un rustico feudo a destra di eſia; e

poco oltra truovaſi il feudo di Arg/?mo poſſeduto dalla menſa veſcovile di

Trivico : il qual feudo composto ora di pochi tugurj , ſu un tempo terra

popolatiſ’ſima. A ſiniſira vi ha l’antichifiima chieſa di S. Maria in Silice ,

detta ora la Madonna di Anſano ,* nella quale adoraſi una divota ſiatua

di legno della B. Vergine ,il cui patrocinio s’implora in tempo di ſiccità,o

di piogge ecceflive.Cosi preſſò di queſta chieſà,e delle vicine ville, come

ancor prima di giugnervi ,cioè per lo tratto di circa miglia tre, quante ſi
-ſicontano dall’ oſie`ria`delle noci, ſi ſan ſovente_ vedere le antiche ſelci della

via; e queste pietre benchè per lo più ſiano del colore di quelle dell’ Ap

pia oſcure e bigie ,ve ne ha nondimeno di molte di Variato colore,- tutte

però grandi e alte . Nè la via è così larga , come altrove era l’ Appia;

benchè non fi ſia potuto prendere eſatta miſura per eſſere rovinati i limi

ti ,o ſia poggiuoli, che gli ſervivano di difeſa . Ella ſi avanza poi verſo il

feudo di S. Pietro di alia-olagalla cui deſira è un folto boſco poſſeduto an

che egli da’ marcheſi di Trivico,d0ve a comodo de’viandanti tienſi aperta

un ofleria ſituata in una lingua del ſudetto feudo di Contra ; e questa è

distante da Anſano circa un miglio. Inoltrandoſi poſcia la via circa un altro

miglio giugne al ruſiico feudo di Caſhlíandra, ch’ ella laſcia a ſiniſira ,a

vendo a destra il boſco di Migliana , contiguo all’ altro di ſopra detto

di OlÎVOla; per lo qual tratto aſcendendo per lo ſpazio di quaſi un mi

glio, mostra più ſpeffi , e maniſesti avanzi delle ſue ſelci . di parte in

parte in terra piantate fino alla fontana di Contra;la quale tiene a deſira

la picciola terra della Rocchetta, poſièduta da’principi di Melfi della caſa
ì Oria, e a ſinistra ſull’ opposto monte,di\iante dalla Rocchetta miglia quat

tro,la terra di S. Agata detta’di Puglia numeroſa di ben quattromila abi

tatori,che vien compreſa nella dioceſi di Bovino; e quivi termina la pro

vincia di Principato Ultra , e comincia quella di Lucera di Puglia o ſia

Capitanata. *

Da questo luogo della fontana di Contra piega alquanto a ſiniſira , e

diſcende la via verſò il feudo (con caſino ,e oſieria)chiamat0 di S. Antw

m de’ marcheſi di Trivico,diflante miglia quattro in cinque da Conti-a.

Qqivi ancora ſcorgeſi evidentemente l’antica ſelciata , come ancora per lo

tratto di un altro miglio e più, fino al fiume Calagio ,donde ella paſſava

ſull’ antico magnifico ponte , al preſente mezzo rovinato , e ſenza ripari,

0nd’è pericoloſo a paſiàrſi : e chiamaſi Volgarmente il ponte di Candela.

~ Dalla
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Dalla ſiruttura di groſſe pietre, e dalla magnificenza di eſſo , ſi può con

certezza argomentare che ſia opera de’ Romani . Non lontano da questo

ponte a ſiniſtra , e dove il._fiume Calagio ſi uniſce all’ altro chiamato Ca-ñ

rapellazche traverſa la Puglia,e ſi ſcarica nell’ Adriatico,vedeſi per terra

una colonna,che`dalle fattezze, e da’ logori _caratteri mostra di eſſere ſia

ta milliaria .I contadini de’ convicini luoghi affermano che una ſimile con

molti caratteri ſia parecchi anni addietro ſcoverta in Anzano , e che per

límgo tempo ſu quivi conſervata,ma di preſente più non vi ſi vede.

Dal ponte di Candela ſuddetto ſidilata una gran pianura verſò la cit

tà di Aſcoli , nella quale pianura piena degli erbaggi della Regia dogana

di Foggia , s’innoltrava queſta Via , Veggendoſene alcuni ſègnali in proſe‘

guire il cammino dirittamente alla rinomata oſteria del principe d’ Oria.

detta lo Scaricatojo di Cam/ela; la qual terra laſciaſi a destra circa un mi

glio ſopra un picciol colle, e a ſinistta la città di Aſcoli , distante però cir

ca a tre miglia dall’oſieria , come ſi è nocato di ſopra , ed altrettante dal pon

te di Candela . Qgçsta città a differenza dell’ altra ſituata ſul Tronto ne'

Piceni, o ſia Marca di Ancona,vien detta comunemente Aſcoli di Puglia,

e talor Satriano, ed è ſituata ancora ſopra un ameno colle . Ella è cele

bre nelle ſtorie,e particolarmente dove ſi narra la guerra de’ Romani con

Pirro principiata ſotto iconſöli Gajo Fabrizio Luſco,e Qijnto Emilio Pap

o negli anni di Roma 471. e terminata nel 476. dopo varie vicende ;

quando ſu preſſo Aſcoli rotto il Re Pirro nel conſolato di Curio , e di

Gajo Fabrizio ; lo che afferma ancora Plutarco ( a) . Fu quefla città nel

XII. ſècolo del Si nore rovinata da Ruggieri figliuolo di Roberto Guiſcar‘

do in pena della ſua ribellionegbenchè poſcia dal medeſimo fuſiè ristaura

ta . Ivi conſervanſi due colonne milliarie 5 una delle quali nella maggior

piazza ,che non può affatto leggerſi ,l’ altra avanti il convento de’ frati ri

formati di S. Franceſco ſègnata col numero LXII. così

LXIL

IMP. CAESAR

DlVI NERVAE F ,.

NERVA TRAIANVS

AVG. GERM. DACIC

PONT. MAX. TR. POT

XIII. IMP. vr. cos. v.

P. P.

VIAM A BENEVENTO

BRVNDISIVM PECVN

SVA FECIT

Un’ altra conſimile dimezzata colonna vedeſi poco lontano 'da quella‘ città

nella Via ,che mena verſo l’ Ofanto , la quale tien ſegnato il numero LX.

e ſorſè ſerve per termine di un podere.

- Sss LX
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LX.` ‘

IMP. CAESAR

DIVI NERVAE F ~

` este colonne ſulla via da Trivico verſò Aſcoli ſanno apertamente cono

ſcere che questo, e non altro era l’antico corlò della via Trajanaſiatta da.

Orazio colle carrette. Tanto maggiormente che per questi luoghi ricono

ſceii trattotratto l’antica ſelciata fino al ponte di Canoſa , e non gia per

l’ altro ramo di via, che menava per Troia , come a ſuo luogo vedremo.

Dallo Scaricatojo di Candela dopo miglia ſette in circa (nel qualtrat

to veggonſi ſempre contraſſegni dell’antica via)giugneva ella con diritto cor

ſo al feudo _di Cor-”ito poſièduro abantíco dal monistero della Santiffima

Trinità di Venoſa , baliato oggidì della ſacra religione Geroſohmirana . Chia

maſi queſto Cornito il vecchio (ove ſono grandi rovine di edifizj O cadu—

zi , o ſepolti ) a differenza di Cornito nuovo , distante due miglia dalla.

parte di ponente maestro verrò Aſcoli, ove non è altro che una gran Vil

1a per lo mantenimento del feudo . Vedeſi il vecchio Cornito ſituato ſu

di una, picciola collinetta , alle falde della quale ſorgono due fontane ab

bondantiffime di acque freſche sì , ma di cattivo ſapore, come ſono ordî:

nariamente le acque di Puglia , o terree , o putenti, o ſalmastre. una dl

queſte ſorgive , e propriamente quella attaccata all’ antica muraglia duro-c‘

cata di Cornito, forma un’ picciol ruſcello , che ſi uniſce con un altro pm

grande,che paſià per ſotto la collinetta, chiamata da’paefani Man-ana ,e

ſorge in pian terreno lotto un’altra collinetta in ſorma di un picciol lago,

ove veggonſi alcuni pioppi; e allato ad effl le vestigia dell’antica ſèlciata ,

la quale diceſi_ da’ Contadini pratichi del paeſe che ſi vedrebbe quaſi in

tera , ſè non ſuſiè ricoperta da circa palmi due di terreno , e da’ bronchi

di cui abbonda quel ſuolo g lo che chiaramente ſi ſcorge dal vederſi in

quel ſito elevato il terreno, e in qualche luogo, dove le acque lo hanno

rimoſſo, la ſelciata abbastanza ſcoverta .

Le muraglie dell’ antico Cornito ſon quaſi interamente ſpiantate per

lo ſpazio di preflò a un miglio , quanta dovett’ eſſere la stia circonferenza,

con parte altresì del f’oſſo,che la circondava .Besto castello provò la pri

ma ſua diſòlazione nell’anno 1189. al rapporto dell’ anonimo Caſiineſe , e

di Riccardo da S.Germano; allora quando incoronato il bastardo Tancredi

Conte di Lecce coll’aſſenſò di Papa Clemente III. ad eſcluſione di Gostan

za zia di Guglielmo il buono Re di Sicilia , e di Arrigo ſuo marito fi~

glio dell’ Imperador Federigo, calò questi da Germania in Regno, con fio

ritistimo eſercito chiamato da Ruggiero Conte di Andria . Riſatto dipci a

capo ad alcuni anni , provò l’ ultima ſciarura , e rovina nel 1206. per eſſe

re stato Corneto con Venoſa , ed altri luOghi vicini attaccati alla fazione

di ,Corradino . Onde Re Carlo d’Angiò dopo aver avuro nelle mani , e

fatto non ſenza taccia di ‘crudeltà mozzar latesta all’inſelice Corradino, ſe

Corneto all’ intutto diſolare . Nè mai riſorſe , o ſu in parte abitato ,7 ſicñ_

come narrano i noítri fioricì . Ai preſente ‘dentro il ricinto truovanſi am

monticchlate rovine di ediñz} , ſpezzoni di colonne , e diantichí marmi

intagliati: vi ſono alcune cave ſotterranee; per le quali ſi cammina lungo

tratto#- e una di eſſe giugno fin preſſo alla torre degli Alemanni , corrot

tamente torre`ld marzia appellata,distante un miglio a ſinistra . QJ—esta al

tiflima , e quadrata torre è molto antica , e di struttura aſſai magnifica ,

nu
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benchè barbara; e ſi vede da’ paeſi di Puglia molto lontani . Ella ſu com

menda de’caValieri Teutonici , come ſi ſcorge da qualche ſepolcro nell’ an

neſià antica chieſetta. Oraè commenda cardinalizia col titolo di S. Leonar—

do di Paglia , poſſeduta al preſente dall’ Eminentiflìmo Signor Cardinale

Annibale Albani; `vie stato aggiunto uu comodo caſino con magazzini, e

ſost'e , da ripor vittuaglie, mulino, forno, e ogni altro ,che ſi richiede a

costituire una delle maggiori tenute della Puglia . Egli è fama che nello

'ſcorſo lècolo furono ſcavate alcune nobili statue preſſo certe antiche rovi—

ne , e mandate al commendatario di quel tempo in Roma.

ui non poſèo fare a meno di paleſàre il mio ſentimento che le ro

vine di Cornito ſiano appunto quelle dello steſſo ſconoſciuto Equotm‘ico ,*

poichè diſcoſto circa paffi cento , non lontano dalla disfatta ſèlciata è un

uogo ,che ancnr chiamano Smizzrria,che può eſſer corrotto da Equal/tz'

20 . Siaci mallevadore lo steſſo Orazio . Egli diſegna miglia ventiquattro

dalla villa vicina a Trivico fino ad Equotutico, e poco men di altrettante

ſono adeſèo dall’ osteria delle noci aCornito , giusta l’eſatto Computo traſi

meſsomi da monſignor Leonardi veſcovo di Trivico , uniforme a quello ,

che ocularmente ne ha fatto il val-entuomo Giambatista dello _Iacono pa~

trizio della città di Troja,c0mmorante in Bitonto , e dotto antiquarío di

quella provincia, al quale io ſono di molto tenuto in quest’ opera . Nota

Orazio nel luogo,che non potè eſprimere in verſo,il bianco, e famoſo pa—

ne , e la penuuria dell’acqua.

. . . . . . . c'e-”it :-ilyfima rerum

HÎC aqua .

E ciò ſi avvera in questo luogo, dove eſſendo le acque di maliffimo odo

re,e ſapore, fa di mestieri farle venir di lontano. Quinto al pane, di cui

egli stesto confeffi.

. . . . . Sea’ [mir longè PZlÌCZÌEÌ’Ì'ÌmZJS ,ultra

Callizlas ”t ſgh-at Immerir .portare Nazar .

non vi ha altro luogo( e lo conſestàno i Puglieſi )dove il pane venga così

bianco,- e di ſquiſito ſapore , nè dove ſi venda a più vi] prezzo . Or ſè il

diritto corſo della strada da Trivico al ponte di Candela,e da questo pon

te a Cornito,e dipoi al ponte di Canoſa (via, che certamente fece Ora

Zio) la giusta distanza delle miglia ventiquattro dalla villa di Trivico 5 le

rovine,che in Cornito appariſcono, e l’antica dinominazion di Scotuccio ,

corrotta forſe da Equotutico ; il buon pane , e le cattive acque non ſono

ſufficienti a far credere che in questo luogo ſuſſe stato il dibattuto Equo

tutico; îo laſcio al purgatist'imo occhio de’ letterati il giudicarlo: @erando

almeno,che voglian concedermi quella lode, che ſi merita chiunque astà

ticaſi in dar luce alle coſe oſcure ,e ſepolte. ’

C A P O* XI.

Da Equotutico al ponte di Canoſa .

ICONOSClUTA già colla ſcorta di Orazio la via Egnazia,poi detta Tra

jana,da Trivico a Cornito ,che di quì innanzi chiameremo Equotu

tico ,fa d’uopo ora proſèguir il ſuo corſo per le altre miglia diciotto , che

ſl contano fino al rinomato ponte di Canoſa ſull’ Oiànto . Ripiglia ella da

Equotutico il diritto cammino; e laſciando un miglio a ſinistra la torrle A

Sss 2. ee
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lemana,s’ indirizza verſo il luogo,che appellano il e'armz‘aro cir’ca tre mi

glia quindi lontano. Qtesto luogo( al linguaggio puglieſe) al preſente èun

Jazzo,cioè poſla di annentige quivi ancora è una fontana,o ſta marrana,

come dal volgo vien detta, di un acqua alquanto tiepida , e d’ingrato ſa

pore ; e perchè tiene a lato alcuni diroccati cdifizj , credetti fill principio

che quivi eſſer poteſſe Equotutico : riconoſcendoviſi ancora gli avanzi del

la ſelciata:ma tra perchè non batteVa la diſianza di miglia ventiquattro ( eſ

ſendo quello luogo da Trivico miglia ventiktte lontano) e perchè le rovi

ne ſuddette parevano più toſlo di un oſìello, o di caſolari , che dell’ oppi.

dal”: di Orazio , mutar dovetti penſiero z e riconoſciute le molte rovine

del vecchio Cornito , con mura , e ſoffi d’intorno , quivi con maggior ſicurez

za fiſſai l’ Equotutico nella diviſàta distanza delle miglia ventiquattro in

circa ,quante ne annovera quel poeta.

Da queſio luogo del [Zarcon-”0 proſiegue dirittamente per altre miglia

tre il ſiro corſò la via fino a Pozzo terragn0,osteria con caſino,e con una

ran tenuta del duca di Aſcoli , dove ſu rinvenuta una colonna milliaria

colle ſòlíte note,ſènza però verun numero, eſſendo rotta dalla parte di ſo.

prage questa ſu condotta nel palazzo-di Aſcoli, antica cavallerizza de’Se.

reniflimi Re di Napoli ,distante dalla città di tal nome miglia quattro.Da

preſſo Pozzoterragno aliende alquanto la via , e ſa riconoſcere le reliquie

delle ſue ſelci per lo cammino verſò Fontanafizra: luogo notato nelle carte

corografiche del noſlro Regno, benchè diverſamente chiamata, Fontanqſora,

efbtztanafiam,quaſi ſonte di fiori,e in altre Fontanqfizga. Ha molte,eco

pioſè ſOrgive di acqua da varie bocche in pian terreno, le quali unite forma

no un ruſcello ,o ſia marrana ,che dopo il lento corſo di miglia tre va a ſca

ricarſi nell’ Oſanto ,circa miglia quattro in cinque di ſòpra Canoſa , dalla par—

te di mezzodi , e propriamente ſotto il monte di S. Maria di Ripalta, il cui piè

vien bagnato dal detto fiume . Debbo qui avvertire che quelle porzioni di antica

via ,che ſi riconoſcono dalla calata di l’ozzoterragno a Fontanatura , e dipoi

verſò Canoſa , al preſente ſono tntte di ghiaja ; ſulla quale io conghietturo che

dall’Impet-ador Traiano fuſſero tàtteſovrapporre poſcia le ſelci:ma che col

trapaflàre degli anni , ſcomposte all’ intutto le dette pietre , ſuſſe rimaſia la via

nel ſuo primiero eſière di groſſa ghiaia , com’è al preſente : tolte di là le

ſelci ,e nelle vicine terre,0 villaggi trasferite: penuriandoſi aſiài nella Pu

glia di pietre dolci per fabbricare. Aggiugnc forza alla mia conghiettura ,

che per lo corſò già detto veggonſr ancora di parte in parte delle groſſe

ſèlci ,o ſulle vicine ſiepi,o ne’vicini campi diſperſè . Bella ſelciatalaſcian

do Fontanaſura circa dugento paffl a destra verſo mezzodì, s’ indirizza con

retto corſò al ponte di Canoſa per miglia nove in circa , per lo qual trat

to ſi ſa più Volte ſcoprire l’ antica via , particolarmente tre miglia in quà

da Canoſa, ‘e per la mafiària , o ſia capopolla del duca di Cirignola chia

mata Monte Arſenio . Tutto queſto tratto di via da Trivico al ponte di

Canoſa , da me deſcritto, diceſi la via vecchia da più ſecoli in dietro : ar

gomento chiaro, che quello dovett’eſſere il-vero antico corſò della via Tra

iana , o fia Egnazia da Trivico per Equotutico all’Oſànto , e a Canoſa ,

in cui non v’ha altra coſà di ſpecioſb da doverſène ſar quì rapporto.

P_rima però di paſſar oltra , non debbo deſraudare i noſlri curioſi an

tiquari di una nobil memoria , non ha gran tempo ſcoverta poco di

ſcosto dal corſò di queſla via,a finistra verſo il territorio di Cirignola ,che

chiamano S. Marco,e quivi ancora giacente. Ella è un’ara , che vien de

’ di.
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dicata per voto a Nettuno 2 dal lato deflro ha l’urceo ſiicriflco, e un del

/ fino, che ſi aggira a un tridente ; al finistro tien registrato il tempo della

ſua dedicazione. L’inſcrizione.che tiene in fronte,è la ſeguente

NEPTVNO

SERVATORI

SAC

L. CORNELIVS

FESTVS

CLASS. SICIL. ET

ANNONAE PRAEF

` VOT. SOL

Le note a minuti caratteri,che fi leggono di lato (bn le ſeguenti

DEI). PR- NON. DEC

COS

SEVERO ET (LVlNTlAN

Già uom vede , e conoſce eſſere Rata l’ ara per voto a Nettuno confècrata

da Cornelio Feſio prefetto della {Quadra marittima di Sicilia , e dell’annona.

Al quale oggetto dovette torſe(ſ1ccome io stimo) eſſere ſtata ella innalza

ta ; poicchè dovendo in quella provincia venir quel prefetto a ſar carico di

formento, o partito eſſendo ~col carico da quelle ſpiagge, e avendo corſo nel

golfo qualche tempesta , dovette a quel nume promettere in Voto quell’

ara , e ſciogliere , già campato dal 'ñſùo pericolo , la promeſſa a Nettu

no fatta: perciò chiamato nel marmo coll’aggiunto di Sera-ato? . @tanto a

Nettuno è pur troppo manifeſta coſa , che venendo creduto nume tute

late del mare , ſu ne’ perigli di eflò , nelle tempeste , c ne’ viaggi implo

rato in ajuto , e custodia . Bindi da Cicerone, ſu ,lietimologia di Nettu

no tratta dal verbo nare; cioè nuotare : avvegnacchè àltri dal greco,0 da

altra cagione lo facciano dirivare;di che aver potraſlì appo pli antichi,e

moderni ſcrittori piena notizia . Diceſi Nettuno figliuolo di Saturno, e di

Rea , il quale perchè trovato aveiiè l’arte del navigare , e coltrutta la

prima volta una ſquadra di navi , ne ſuſſe fiato da Saturno creato preſet~

t0:per la qual cagione dipoi ſuſſe fiato riconoſciuto da’ gentili per lo tute.

lare del mare, e da’ naviganti offerti gli fuſiero von' , ſacrifizj, e preghie~

re , o nel partire per averlo propizio , o nel ritorno in rendimento di

grazie , detto perciò nelle antiche medaglie Nam/m”: rada-x . Altri però

appo l’ Egnazio (a) affermano che la tutela dell’ acque in ‘Nettuno aveſſe

avuto principio dall’ aver fatto egli ſcaturire una fonte nel doverſi imporre

il nome alla città di Atene, in conteſa con Minerva‘, di che parla Ovvi

dio(17).

Aveva qu'eflo numei ſiioi giuochi,e le ſue ſolennità proprie e partico

lari, le quali nel meſe di Luglio iòlevano celebrarſi, come viene annotato

\ negli antichi calendari, ne’ marmi, e ne’ ſcrittori ; e da Tertulliano (c)

in quefla maniera riprovati: Cm' fizperstitioní ”triflſqm generi: ludi nota

. ren
 

( a ) Race”. cap. 8. ( b ) Lib. 6.meum,faó. 1. l c1 Dcſpn‘l. cap. 6.
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i‘mmr Magica/225,@ Apolliaarci; item Cerealcr, ſ9‘ Ncptzmales ,üLatuzñ

aes ,Ù Flora!” in commune celebrantar. ›

Il noſtro marmo per una delle addotte ragioni dovett’ eſſere a queſ’to

numc innalzato nel dì IV. Dicembre( in cui viene nel calendario notata la

tenzone di Pallade con Nettuno , com’ è detto ) dell’ anno di Cristo azz'.

in cui ſu conſölo Severo con Qijnziano. In quel medeſimo anno da Maſſi

mino ſu ucciſo l’Imperador Marcaurelio Severo Aleſiandro, e ſu egli pro

clamato toſio Auguſio dalle milizie , ſenza l’ autorità del Senato : il che prima

di quel tempo non era ſtato ancor praticato nell’ elezione degl’ Imperadori

Romani.

C A P O XII.

Altra Via per Troja, e Ordionia alponte a’z’ Camffa.

IVERsA dall' Appia , e dalla Traiana , o ſia Egnazia , ſu certamente quel

la via,che vien deſcritta nell’ itinerario Geroſolimitano, nelle tavole

del Peutingero, e preſſo altri,come ſii detto nel capo X. per Eca, altra

mente Ecana , o ſia Troja , e per Ordioaia , di preſente Ordona, di ſòt

to la terra di Cirignola al ponte di Canoſagnel qual luogo colla Trajana

ſi congiungeVa, proſeguendo il cammino per Ruvo in Bari ,di là in Egna

zia , e poſcia in Brindiſi . Se queſia via per Ordionia , e per Troja fuſiè

ſtata quella deſcrittaci da Strabone Mali: ‘Defiabilí: per Pezzretiar,q”i Pie

dicali vocafltar , (F Dax/”im , (9’ Samairei È/ſqae Benezeamm, i” qua ‘via gli

.Egnatia , Celia , Neſizm ,69' Cana/ſam , ö era’om’a ( ſorſe Hordionia ) non

ſaprei con certezza affermare : avendo potuto il geograſo deſcrivere così

l’una ,come l’ altra di queſie vic da Brindiſi fino a Canoſa , le quali con

ſervarono ſempre lo fieſſo antico corſòge di là ancora dal ponte di Cano

ſa verſo Benevento . Concioſiacchè non eſſendoci altro luogo , che Cer

donia di là da Canoſa , ſa cadere nel dubbio ſe di Ordionia parlato aveſ

ſe , o pure di Lacedogna , come moſirò credere il Cluverio; e in tal caſò

avrebbe potuto deſignare una di queste due vie dal ponte di Canoſa aBe

nevento ,o per Trivico ,o per Troja . Imperciocchè ſe per Cerdonia inteſi:

egli l’ Ordionia degli florici ,e degli itinerari ,certamente parlar dovette del

la via per Eca , o ſia Troja , come ſaremo vedere . Se poi inteſe di La—

cedogna , la quale viene ad eſiere ſituata a ſiniſira della via , che .conduce

da Canoſa verſo Trivito,non guari diſcoſio dalle terre diCandela,e della

Rocchetta, che è quanto dire non troppo lontano dal tratto della via Tra

jana (e forſe ancora dell’ Appia) da noi teſiè deſcritta , non potè egli in

tendere ,che di queſia dell’altra aſiài più brieve , e per le vetture ſorſè più

comoda . Tanto più che verrebbe in questa maniera a verificarſi ciò,che

- afferma il geograſo ,che le vie Appia,ed Egnazia Comm‘ ambo apud Bene

‘:Jem‘am (ſiccome abbiam veduto dipartirſì nelle vicinanze di Eclano) e ciò

non potrebbe verificarſi della via per Eca ,o ſia Troja, la quale fino a Bene

Vento camminava ſenza unirſi nè coll’ una , nè coll’ altra di eſſe . Nè per quali

to può ricavarſi da Livio, e da altri antichi ſcrittori , fu una ſola via per que

ſìa'provincia della Daunia per paſiare nel Sannio, e negl’Irpini ;onde par—

nii non poterſi con ſicurezza decidere, ſe dell’ una più toſio , o dell’altra

parlato aveſſe Strabone.

Certamente poco dopo lÎ uſcita da Benevento per paſſare il ponte

Va
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Valentino ſul Calore,di là da eſſo fiume verſò Paduli, e.poſcia verſò Buo

nalbergo circa a miglia undeci da Benevento (dove giustamente ſitua l’Ol

stenio quel vico negl’ itinerarj appellato Farmaco ) comincia a diſcoprir

ſi una nuova via ſelciata detta volgarmente` Azzgnjfale , diverſa da quel~

la , che dal destro fianco menava ad Eclano ; la qual via per le campa

gne convicine alle terre di Muntecalvo , e-.di Castelfranco ſi fa ſpeſſe ſia

te vedere ora più, ora meno , fino al loogo, che chiamano volgarmentc

il valium- d‘ella gíncstra , dove ſi riconoſce un antico ponte , benchè rot

to , per lo quale conduceva ella per mezzo il boſco di Crevacuore ver

ſo S. Vito, e’l Buccolo,che chiamano di Troja.- In queſio boſco ,e anche

oltra di Crevacuore fi ſan vedere chiari avanzi di queſta via , di picciole

ſelci,o di minuta ghiaia munita, e alquanto più angusta delle altre da me

deſcritte in quest’ opera. Westo antico , ora distl’utto luogo- di Crevacuore ,

che da Buonalbergo è lontano circa miglia XII. in XIII. conghietturo che

fuſſe stato negli antichi tempi forſiz l’ Equotutico ,confuſo, ed equivocato

coll’altro in Puglia ,deſcrittoci da Orazio,*e .dovette fin da’ primi Ècolidel

Signore chiamarſi Trepatiam , ſi‘ccome leggeſì in un antico manuſcritto’

del celebre munistero di S. Sofia in Benevento , fattomi oſièrvare nel 1.730.

da monſignor Giovanni di Nicastro arcidiacono di quella Metropolitana ;ñ

e in altro strnmento di quella cancellaria dell’anno 1269. in cui vien cir—

coſcritto il ſuddetto luogo I” Pertini-”His Tre/Dutii (Fc. confuſi) poſcia , 0

malamente traſcritto Eqzzotuzim , Tz/tim , e Tazio da’ copiſii , per l’ E

quotutico,di là preſſo a quaranta miglia lontano. Si avanzano le mie con

ghietture dal riconoſcerſi quivi dappreſiò le vestigie dell’ antica ſelciata , e

la diſianza dal vico Foronovo per miglia dodici , ſiccome è annotato nel

ſòpraddetto itinerario Geroſolimitano; e dal vederſi poco di là distante ſi1l~

l’erto di una Collina le rovine di molti antichi ediſizj, che da’paeſàni. di-Î

ceſi Terrastrutm , a dinotare l’ antico castello, villaggio , o vico rovina

to: ſè pur quivi fiato non ſuſiè qualche tempio dedicato ſorſe aVenere vin~

citrice(co'me di ſòpra fu detto)e’l luogo stato appellato Taxi/1m ,come da

Plutarco moſirò averlo ricavato l’Ortelio rapportato nel Capo X. di'questo

Libro. Ma di ciò ſiaſi pur ciò che vogliono gli eruditi ,alcui giudizio ſot

tometto ben volentieri queſia mia con ghiettura. ~ -

Di quà per dritto cammino per monti ,eper valli conduceva queſta via.

per lo territorio di S. Vito , e per quello di Cella verſo Troia , dovendo però'

prima ſalire un erto monte, a forza di ſcalpelli ,e di picconi diviſo,che vol-

garmente il Buccolo di Troja vien detto : luogo aſſai periglioſò a trapaſl

ſàrſi in tempo d’inverno , tra per lo terreno aſiài ſangoſò',.epe’ venti, che

quivi uniſconſì con tale , e tanta violenza , che riſòſpingono le- vetture e’

liaflàggieri,non pochi de’ quali quivi ſhno rimasti talora atterra-ti . Di la

non guari lontano ſi ſcuopre la città di Troja , da Lucera, che gli stà alle.

_ſpalle verſo ſcttentrione,circa miglia otto distante;e‘ così* l’ una ,come l’ al

tra han fertiliſiîmo territorio . Giace Troia ſull’ eminenza' di una colli

na , che guarda quaſi tutto il piano della Daunia ,. o ſia Capitanata fino

al mare di Manfredonia . Non ſi pone in dubbio da tutti i' nostri flori

ci , e da’ migliori geografi' ( a riſerba del Cluverioz, che dovette certa-

mente ingannarſi nel ſitua-r Eca nel luogo della terra di Arcadia posta ne

gl’ Irpini tra Bovino , e Trivico ) che la città di Troia foſſe stata rino- >

vata ſulle rovine dell' antica distrutta Bca, o ſia Ecana. Bando poi ſuſic

ella stata rist'aurata ,e quando aveſſe preſo il nome di Troja, non conven.

- gono
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gono i cronologi .ll Biondo (a)ſiima che ſuſſe ristorata , o pure edificata

da] greco Bugiano , capitano o ſia catapano dell’ Imperador di Oriente

Michele circa gli anni del Signore 860. Ma non può affatto ſuffistere C10

'che ſoggiugne dal ſuddetto ſiírittore Leandro Alberti ,che ciò ſeguiſſe ſotto

il pontificato di Stefano Vlll. mentre queſto Pontefice viſſe quaſi un ſecolo

dopo ſotto l’imperio di_ Ottone in Occidente, e di Romano in Oriente .

Il ſuddetto Alberti riporta un’antica cronaca di Bologna, nella quale Vien

deſignata l’ edificazione di Troia negli anni del Signore 867. da un capi

tano greco dell’Imperador Baſilio , ſucceduto a Michele . Bindi( ſiCCOHÎe

egli doctamente avvertiſce) può bene stare che cosi l’uno come l’altro aveſZ

ſèro detto il vero: con eſſerſi potuta edificar Troia dallo fleſſo catapano,

che ſervì gl’ lmperadori Michele, e Baſilio; ſotto il primo cominciandola,

e compiendola ſotto l’altro.Di questa ristaurazione- di Bca parla Cuniſerio

monaco Caſſineſe nella vita di S. Secondino veſcovo di Troia appo l’ Ol

ſienio (17) così : Her L'era cieitarſi flamini: ſigmficationem adosrtimm ( Era

”a em‘m dùîía efflantiqzzzſſíma fili; , mm monumentomm marmoratio,ſc.ena~

mm [alt/mnatio , mine-”tia culmina”; id (Ig/igm”; . Hm'c vero i” reſtaurazione

Truffa nome” imPOÎ/z’tm', ”t egregii titalm uomini: aufloramentum farſa!

novitati'. Putamm iſlaſidm &Offt- qmcrentibm fitte-re, qzzor ſab Troia' ”0mi

”e appellatio mao-eri: urbir cam'. Il croniſia Salernitano lo conferma , ma

non conviene coll’ Epoca riportata dal Biondo , e dall’ Alberti; deſignando

egli questa riflaurazione circa l’anno 1013. Hir(cioè Bugiano catapanoflrz

Apulimfiflib-Î/s rexdgfims'it ritirate-m (11“24 dir/;tamflzanmpa‘ziilque cam Tro

jam ,qme antiqflimr Eri-ma "Joe-aber”: è‘ſ jzgſſëz Imperataram ( i quali erano

allora Baſilio , e Goſianzo Jfines per flatzzmm privilegi/rm eirlem _ſiabílí‘zvit

(ivitati . Qlindi par che debbaſi dire che il Biondo ſi ſuſſe ingannato nien

temen che l’Albcrti;e che la riedificazione di Ecana , o ſia Troia ,non ſuſ

ſe potuta accadere prima del XI. ſecolo del Signore, ſiccome vuole Romual

do Salernitana.

Dell’ antica città di Eca truovaſi qualche memoria negli 'ſcrittori ,`

e ancora ne’ marmi . Il Grutero ( c ) riporta un’ inſcrizione , in cui ſi

fa menzione di un curatore RElP. JECANORVM , e un’ altra muti

]a in Troia,in cui leggeſiJECANI . Di eſſa ancor parla Plinio ( d ) e

Polibio( e)in diſcorrendo di Fabio Maflímo dittatore. Al concilio di Ro

ma ſotto Papa Simmaco ſottoſcrive Marciano Emm’enu epífiopm ; e ſe

ne fa ancor memoria dall’0ſiienſè,e da altri ſcrittori di mezza etàzſem

pre però col nome di' Ecana non già di Eca,come ne’ ſecoli più antichi.

Si reſe aſſai rinomata queſia città per due concilj, che vi furono celebra

ti;il primo nel 1093. (non già,nel 1089. Come vuole il Baronio, il quale

dovette confondere il concilio tenuto in Melſi,in cui ſurono di nuoVo con

dannate le investiture , con quel di Troia) per diſciorre i matrimoni tra’

conſanguinei:di che veggaſi il Pagi ,e ’l Labbè (_f`)e ſu queſto concilio cele

brato ſotto Papa Urbano lI. L’altro ſu ſotto il ſucceſſore Paſquale II. nel

*1117. ( conſuſo dal ſuddetto Baronio con quello di Benevento,che ſu certa

mente nel 1117., non già nel 111;. come vuole queſio ſcrittore , il quale

riporta quello di Troia nel 1117. ,e nel ITU'. quello di Benevent'o)in cui

al dire di Pietro diacono (g) di Falcone Beneventano , e di Natale Aleſ

 
ſandro

( a i flifljíàrg. _ ſ b i l” Claber-fils”. ( c) 1:01.444. ( d ) L'ha”. (e L’b. ,
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ſandro (a) ſu confermata la ;rex/ga Dei , e le pene altresì' Contro i ſimo-

níaci , e contro i ſcandaloſi costumi de’ Chierici . In queſta città , che ſiede

ſùll’cminenza di una collina , non vi ha coſa di ſiaecioſò , ma’ non manca-

di riconoſcerviſi contraſſegni di antichità: avvegnacchè nonvi abbia di an—

ticheinl’crizioni,fi10rchè due ſpezzoni ,in un de' quali ſi legge

L; AELIANl PRE . . . `.

›* o v o o

IIIL VIR. I. DIC. .

ANNON. ET

`PROV.AFR…'.…..

Di ſotto Eca ,o ſia Troia partiva questa via per paeſe piano verſo il fiume,

C’erbaro,o Cerbalo,come vien da altri chiamato,daTroja circa miglia-ot
to in nove distante . Prima-che paſſi ella il fiume laſcia a ſinistraſi il cele

brato tempio della Vergine ,che diceſi L’ incorona!” di l‘bggia,perchè non

guari da questaè lontano. Il fiume Cerbaroſorge poc’oltra della terra di Sa.

vignano negl’Irpini~,e ſcorre fino al ponte di Bovino ſempre a destra del

la nuova via, aperta da Ariano in Puglia , laſciando a ſinistra la terra di*

Montaguto , e quaſi rimpetto a questa ſull’ erto di un monte , la città di_

Bovino , ſotto la quale e il nuovo ponte,per cui traghettano di continuo

carrette,e vetture per lo traffico della Puglia. Volge quindi a ſinistra ,~ e

va ad unirſi col fiume Canile-lara, non lontano dalla marina di Manfredo

nia , dove ſi ſcaricano. Paſſato il detto fiume ſul ponte, che di Albaneto

vien detto , menava la via direttamente verſo l’ altro ponte ſul fiume

.Campello ,dal volgo Graziella appellato . Wsto fiume èstato dataluni con..

íùſo col Cerbaro , e ha recato a tutti maraviglia che dall’ avvedutiflimo

Signor dell’ Isle ſia stato il Carapella trallaſèiato nelle ſue eſàttiffime tavo

Je . Di là dal fiume a ſinistra ſi veggono , in qualche distanza però ñ, "gli

avvanzi dell’antica 'distrutta città di Ordionia , la quale non dovett’ eſſere di

aſſai brieve giro,pe’ ſegnali, che mostra di ſua ampiezza,e magnificenza .

L’itinerario Geroſòlimitano,e le tavole del Peutingero ſègnanola distanza

di miglia XVlII. da Eca ad Ordionia,e l’itinerario di Antonino ne annoe

vera XIX. Ma in Verità non ſono , che circa miglia XVI. Della città di

.Herdonia , altramente Herdonea , Hardonia , ed Hardionia ſi ha memo

ria in Livio ( b ) dove facendo` egli menzione dell’ aſièdio di Capoa , e

dell’impegno di Annibale per ſoccorrerla, rapporta che trovandoſi egli nel*

la Puglia,dopo impadronitoſi di Taranto ,e di altri luoghi,combattè Mar

co Centenio Penola ,e ‘lo ſèonfiflè. Indi ſi portò acombattere Gneo Fulvio

.pretore , che trovavaſi accampato in vicinanza di Erdonia: e quivi ſu che

per mancanza di militar diſciplina ne’ ſoldati ,e per troppoidiarroganza nel co,

mandante, restarono i Romani totalmente ſconfitti ,e Fulvio ſcampò appe

na dall’eccidio con dugento cavalli ,co’ quali frettoloſamente ſùggi;laſcian

do in preda del vincitore campo ,arme, e bagaglio, ſcampati appena du

mila ſoldati de’ diciottomila , che combatterono in quella giornata . Ciò` ſu

negli anni di Roma 542. eſſendo conſòli Qijnto Fulvio Flacco la terza vol

In un altra
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ta ,' c AppioClaudio Pulcro la ſeconda . Indi a due anni ſotto il ccnſolato

di Marco Marcello la terza volta, c di Marco Valerio Levino ,portoſſi ſòt

to la città di Erdonia il prOconſölo Gneo Fulvio Centim’alo ſulla ſperanza

di ripigliare quella città , già dopo la rotta ‘di Canne ribellata a’ Roma

ni . Ella peraltro non-era posta in ſito molto forte,nè troppo guernita di

ſoldateſca; e la negligenza del capitano,che quivì,comandava ,era creſciu

ta a ſegno , che vedevaſi ne’ paeſanì mancata‘ la‘ divozione ad Annibale .

(lujndi facile stimò Gneo Fulvio questo. acquiſio; ma eſièndone ſiato avvi

ſato occultamente Annibale da’ ſilOÌ parziali di Erdonia , ſi parti da’ Bruzi

improviſamente , e a gran giomateîportoffl nella-Daunia a combattere il

proconſolo,che con pari ardimento, ma con minor prudenza ,e con manco

di forze,attaccò la zuffa . Annibale ſul principio trovò gran reſiſtenza ne’

Romani; ma ſopravenuta poſcia ’la ſua cavalleria‘, che alle ſpalle ,_e a’fian-A

chi forzò la fanteria nimica,e la poſe in dirotta,diedero a’Rom’ani la to

ta‘le ſconfitta colla morte di Fulvio,ſiccome narra lo steſſo LÌVÎo (a). An*

nibale conoſcendo la difficoltà di difendere Erdonia, fatto uccidere i prin

cipali congiurati, che aVevano diſegnato di cenſegnar quella piazza a’ Rod

mani, e mandati gli abitatori a Metaponto, e a Turio, fece attaccarvi il

fuoco. Nè più dipoi trovandoſme memoria appo gli antichi ſcrittori, cre

deſi che rifatta non più fuſlè stata giammai nè ſotto il goVtrno della Repub

blica ,nè ſotto l’ imperio de’ Ceſari . Dovette però ne’ ſecoli ſustèguenti eſſc.

re `ſtata ristorata : poichè ſi ha memoria del ſilÒ primo veſcovo S. Lione ,

e e ne celebra quivi la feſilvità il di ia. di Gennaio , ed è chiamata coi

nome di Ordona . Distrutta dovette eſſere poi da’ Saracini , e unita la ſua cat

tedra ‘aquella di Aſcoli, il cui Veſcovoè intitolato Aſh/laws, ſ9‘ Ordona” l] .

Oltra le rovine di Erdonia,truovaſi a destra il ricchiſiimo feudo di Or

dona poſſeduto dal collegio Romano della Compagnia di Gesù , e tra le tab

briche di quella villa vi ha la chieſa rurale dedicata a S. Lione veſcovo di

Oi-;dionia .' Paſſava indi questa via perlato del feudo di Orta, menando di

xit-tamente verſò la terra di Cirignoia, che ſ1 laſcia a ſinistra. E in questo

luogo lontanodallñ’antica Ordionia miglia XV. in circa dovett’ eſſere quel

villaggio, od ostello detto Ad Sextmn nell’ itinerario Geroſolimitano:rico

noſcendoſi quivi ancor di preſente alcune vestigia diantiche fabbriche , aſi

nistra di questa via,la qual’è di groſià ghiaia munita . La già detta Tera

ra di Cirignola d’istante circa miglia due* da queſta' via ,è ſituata ſull’altez

za ’ di una picciola collinetta . In eſſa conſervaſl una colonna milliaria ſe

gnata col numero LXXXI. colle note che leggonſi in altre ſimili per le

città della Puglia. , ~
* ì- Ne di quà fino al ponte di Canoſa , in cui ſi uniſcono la via Traiana

per Trivico, la nuova via per lo ponte di Bovino , e la testè deſcritta da

Benevento per Troja , le quali unitamente paflavano verſo Bari , vi ha

altra colà di rimarchevole da intrattenere la curioſità de’ leggìtori .

CA.

(Ì ) Dec. 3.1”. 7.
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C A P O XlII. `

Via: Trajana 0 ſia Egna-zia da Cano/Z; a .Ra-vo.

r

ASSAVA , com’è detto , questa via per lo ſuperbifiimo ponte , che di

Canoſa viene chiamato: eſſendo egli quaſi rimpetto ad eſſa città , ſ1

tuata ſopra una collinetta . Fu queſto ponte eretto ſul fiume Oſanto , il

qual naſce ne’ monti della provincia degl’lrpini di là di Bilàccio verſo mez

zogiorno ; il che ſu detto anche da Plinio ( a ) Azffia'm ex- lrjn'flir m0”—

z‘ilim Camffium perfida-m : e lo ſkeſſo atteflò Strabone , Pomponio Mela ,

ed altri. WMO picciolo,e ſcarſò di acque è il ſuo ſonte, altrettanto cre

ſìe ſeorrendo per lo tratto di circa a cinquanta miglia ( non già trenta ,

come vuole l’ Alberti ) fino al mare preſſo Barletta . In tempo di està pe

rò egli è afiài povero di acque , e di peſci ; laddove nell’ inverno colla

'piena di tutte le vicine montagne ſi rende sì rigoglioſo , e ſuperbo , che

uſcendo dal proprio letto inonda in più luoghi le circostanti campagne '.

Egli fra tutti gli altri è quel ſolo fiume , che ſende gli Appennini.. e di

vide la Puglia Peucezia dalla Daunia,- lì una a deſtra, l’ altra a ſiniſlra di

efiò calando al mare. Chiamavaſi Peacezia, ed Apulia questa parte , che

era a destra dell’Oſanto fino alle vicinanze di Brindiſi , e- preſentemente vien

detta Terra di Bari. -

Dal Garagnone ( ch’ era l’ antico Sile-iam ſull’Appia, di cui altrove ſu

detto ) comincia la Puglia dagli antichi chiamata Japigia verſo oriente' , e

mezzodì-(benchè queſta in verità ſia quella 'peniſola , la qual comprendeva

il tratto marittimo da Taranto a Brindiſi, ed— Otranto, per lo qual tratto

in Grecia paflavaſim Mcſſapia, o ſia terra de’Salentini veniva chiamata )

’-c la Puglia,che propriamente Pearce-zia. dicevaſi, la quale verſo oriente ter

minava colla Japigia, e a ſettentrione colla Daunia. R-icavaſi anche ciò da

Strabone (b) Saper Calabro: ſèptmrriomm verrà: ſëmt Pellet-zii’ (e questi

furono chiamati Perlimli,i quali erano in fatti una porzion ſolamente del—

la Peucezia ) deinde Daam'i, JF Frentam‘ . (Lella Peucezia distendevaſi in

prima per tutta quella parte,che di preſente vien compreſa‘ nella Calavria

più orientale, e rinc-hiudeva altresì i Daunj , e’Salentini:` indi ſi; maggior

mente riſi-retta da Diomede , o ſia Dauno , che occupò la Daunia 3 e da.

Meli‘apo , che occupò l’altra parte verſo i- Salentini , perciò chiamata Meſſapia .

Ciò che accader dovette prima della guerra Trojana ,al rapporto di Dio

niſio Alicarnaſièo (c ). Porzione della Peucezia antica furono -i Pediculi, co

'me diſic Plinio dopo Strabone ((1) Pedimlomm agmm- Brandi/Io confermi

mzm;.e quivi nomina egli Rudi”: (città , che ſu Patria di Ennio ) Egna

tiam , Barium: benchèñ riguardo a Bari ſu ella da Tolommeo attribuita a

Peucezj marittimi, non già a’Pedicnli , che per- error de’ copiſii chiamanſi

Fediwli in Valerio Mafflmo ( e) ex Apt/Bad)? &diaz/li: , come avverte dotta

mente il Cluverio. Il perchè ſuſſero nominati Pediculi è narrato da Strabone,

e da Plinio (f) dicendo che furono nove giovanett-i , cad-altrettante donzelle,

che dall’Illirico,o ſia dalla Macedonia quivi paſſarono-ad abitare, e mol

* tiplicandoſi poſcia ,vi edificarono più città , che credaſi ſure ciò che ſi
ì‘ tt a ñ vo~

 

[Akzo-.10. (b) Lib-.C. (c) lib.:. _(d) Lib-3. (e) lib.?,cJ

xt. ’
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voglia . Sono addomandati Peucezj cota’ ?poli da Peucczio fratello di E

nofro , e figliuolo di LiCaone (come [cri e l’ Alicarnaflèo ) (a) quivi di

Grecia venuto diciaſſette età prima della guerra Trojana ;e perciò ſu chìa..

mata anche Enotria ;di che altrove più a lungo ſi è ragionatozonde aciò

volle allnder ſorſè Orazio ( b ) in chiamando i Canuſini didoppia lingua:

C'enuſim‘ more biliflgais , che dall’ antico ſcoliaste venne ſpiegato.: .Ea quia

utebtmtm* gra-co ( 0nd’ ebbero l’ origine) (5 latino firmo”.

La Daunia( che di preſente corrottamente ,dalvolgo Capitanata ſi ap

pella ,ed ammendatamente Catapanata ,dal greco catapano , che .la regge

va a nome dell’Imperador di oriente)comincia dalla ſinistra del fiume 0-‘

ſanto verſò Aſcoli fino alla foce di eſſo fiume ſul mar di Puglia,e di là fino

al fiume Fortore,termine de’ popoli Caraceni , e Frentani , il qual, fiume ſ1

Ìarica nOn lontano dal lago di Leſina nel mare Adriatico, di là dal monte

Gargano, dove ſu la tanto decantata apparizione di S. Michele Arcangelo.

furono quefii popoli chiamati Daunj ,e Daunia la loro provincia da Dau

no,0 ſia Daunio loro antichifflmo Re‘, il quale ſu ſuocero(come dicono)

di Diomede . .

` Canoſa dunque è la prima città della Puglia Peucezia , che s’incon

tri per questa via, che tic-ſcriviamo; benchè ſia dicaduta aſſai dalle paſſa

te grandezze. Ella è ſituata su di un picciolo colle, a cui il fiume Oſan.

to bagna il piede,e perciò diſſe Pomponio Mela: Aqfi/lm Cane/iam atti”

gem; e Plinio ( ”fl/fifa; Camffirzm pmfim’t . Quindi ſu l’ Oſanto conſuſò

talvolta Con Canuſio , che gli ſovrastava . Vanta vella antichiflima origine,

nè giammai mutò ſito,come pretende l’ Alberti ,- il quale confondendo cie

camente Canoſa con Canne pitciolo luogo a ſmistra, dove avvenne la ſata]

giornata contra i Romani , aſſeriſce- che l’antica Canoſa era dapprima nel

luogo,dove trovavaſi Canne ;e vche la Canoſa preſente ſia una città nuova;

non riconoſcendoſi quivi alcun veſiigio di antichità. Ma egli doveva bene aver

letto in Livio, in 1~`10r0,in Appiano,e in altri ſcrittOri,che il luogo,d0

ve accadde la battaglia ſuddetta , non ſu altrimenti Canoſà,ma Canne igm

bili: Apr/lie witmzgiammaí chiamato Cazzqſìam `( com’e’ dice) ma Comma;

luogo ſituato in lontananza di circa a tre miglia da Canofit veriò ſeflen

trionegil quale ne’ primi ſecoli del Signore ebbe ancora il proprio veſcovo,

ma poi circa il IX. ſecolo ſu da’ Saracini totalmente distrutto . Qijvi per la

temerità del conſole Terenzio Varrone ( al rapporto di Livio (d) Plutar

co ,Silio italico , e di altri) reſtò ucciſo Publio Emilio conſolo,Lucio Fu~

rio, e Lucio Acilio questori, molti tribuui militari ,pretori , conſolari , ed

edilizj ,ottanta primari ſenatori,quarantamila e piu fanti,e dumila e ſèt

tecento cavalli, ſenza que’ de’ confederati , e ſenza una gran moltitudine di

prigionieri :tanto che ſecondo l’ eſpreſſione di Valerio Maſſimo ( e ) quel picciol

rivo,che ſcorre preſſo Canne appellato il Vergello, ſu talmente de’cadavcri

Romani ripieno, che Hannibal infiamine Verga-110 carſici-ibm Romani: 170;”:

ſaéîo exercit//m ”arl/mir; lo che diſſe altresì Lucio .Floro (f), I] (nove

rio però dalle parole di Silio Italico (g) defignò cotal ponte degli ucciſi

Romani nell’Oſanto, dicendoſi da quel poeta

. . . . . . . . . . P0”: ecce cade-”tam

(formi-ibm _flruitur , tarit/rſqrze rada-vera fizmlit
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(a) l. (b) Sar. r. '/. . ’
(e ) Lib. 9. cap. 2. ( f ) Lib. 2.cflp. 69. ((2)) ?ih-{L‘HA XL ( d ) Lib* n'
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Ma i0 non ſaprei _peraltro dare al CluVer-io tutta la ra ione tra r ſſ

quivi 1’ Ofanto aflai profondo , rapido , e ſpazioſo , e perîhè q,uivi ſäiöÈÃ—Î

candoſi il Yergello nell’Ofanto, potette da. *Silio intenderſi che quello "e",

Oſanto imboccaſſe i cadaveri ,e questo al mare gli rotolaſſe : coſa che pare

più Veriſimile, anche per `non contraddire a ‘Floro,e a Valerio ,Maſiìmo,

Dopo questa battaglia gli aVanzi dell’eſèrcito Romano rjfùgjmnſi in Cano.

Fà ,Che ſèmPre fflda conſeſVò ſua fèdeltà alla Repubblica:avvegnaccliè ten

tata più volte ſuſſe da Annibale,il quale ſu alla fine obbligaìo a dislog

giare da quelle vicinanze ,inſeguito ſempre , e battuto da Marcello,- di che

parla diffuſamente lo steſſo Livio (a) ,.Trovoſíi poſcia Canoſa in qualche

NUOVO perielio allorafihe ſ1 Vìdde Roma agitata dalle civili diſcordie3poi.

.chè ſeguir volle le parti di Pompeo,che quivi raunò pel ſuo eſercito mu.

nizioni , e ſoldati ; come leggeſi in Ceſare (b) e in Appiano _ L, ultima

ſua ſciagura accadde ne’ tempi delle guerre tra’ Greci , Longobardi, e Sa

racini; quando fu fatta’il berſaglio del loro furore. Infatti nell-anno 827.

0 28. del Signore (non eſſendo potuto prima di questi tempi avvenire)ſu

ella da’ Saracini aſſalita , e manomeflà, al rapporto dell’ Anonimo Salernita

no (_ c) Per idem temp”: ab Agarenorzzm gente capra ç/í ciaiz‘arCaaq/ñqdap.

poicchè ebbero invaſa la Sicilia) queſiti; fait i” Apulia: finihm, Sed De,

mzt” Petra: , qai i110 temflore illz' [iui-*ati price-ratrpiſcopmWam ſai: non

pazzcirfia’elibm eva/Ema!, atque Salemam ( ov’ era principe Adelma-rio )

?jam-ra”; ,opes pltn'imar firm” defireates. Furono i Canuſini per molti anni

ſotto il crudel giogo di que’ barbari; ina-nell’ anno 867. venuto .in Italia

l’Imperador Lodovico, al riferir di Eremperto (d):~ſu Seodan Comandante

de’ Saracini da Canoſa eda’ convicini luoghi (cacciato ,- non ſenza nuovo danno

dalla città , e dal ſuo territorio ſofferto per la troppa licenza delle Imperia

ſi milizie. Rimaſe però per la poderoſa protezione dei ſuo Santo veſèovo

Sabino illeſii dall’ultimo eccidio,e diſölazione . Fiori questo Santo veſcovo

(coetaneo del patriarca S. Benedetto ,di cui ſii egli amiciſiimo) nel VL ſe‘.

colo del Signore; e paſſato felicemente alla gloria,il ſuo corpo ſu in Ca

noſa ſepolto,e quivi ancora ripoſa: reſoſi aſſai chiaro .e mirabile ilſuo pa.

trocinioa pro della ſua chieſa , e le ſue reliquie celebrate per antidoto ſpe

cioſò contro a’ veleni. r .A.

Benchèrov'inata,e preſſochè distrutta veggaſi a"nostri tempi- la città di

Canoſa 5 e perciò unita ſia la ſua cattedra alla metropolitana di Bari ,

e in Canoſa un prelato inferiore riſieda con titolo di prepoſito; non'laſèia

però di eſſere da’viaggiatori ſovente viſitata per le antichità, ch’ ella ſer

ba ; e tra eſſe vi ha alcune 'inſcrizioni , già ripOitate dal Grutero (e),

Un groſſo ſpezzone di pietra rustica fu non è gran tempo quivi riconoſciu

to dal valent’ uomo Giambatista dello jacono. Egli giace a terra preflò ka,

via,che và a Melfi, poco lontano dal Convento del Carmine , e da’ paeſa

ni chiamaſi chiama _ſcritta (corrotta. dalla parola pianta , com’è detto al

trove) e in eſiò ſi legge i -

POBLICIVS PO . . . 2 . . 2'

LIBEROS

SABELLIA I). L. SALVlA

CN. POBLICIVS FELIX

Avan
 

( a ) 11h”. ( b ) CivilJili- i. (e ) I” Chi-o”. :.82. ( d ) Num. 33. ( e ) F01. 8i9. e861’.

  

 



5’22- DELLAſſVlA APPIA

Avanti ia porta di Canoſa vi ha una colonna aita palmi ſei, di diametro

palmi due e mezzo., che dovette ſèrvire di piedistallo alla statua di Ver..

tunno: ella ha la ſeguente inſcrizione

VORTVMNO SACRVM

P. CVRTIVS P.~I~`. SALAXVS

P@ TlTlVS L. F. IÌÎÎ. VIR

DE MVNERE GLADIATORIO

EX S. C.

Dal-Ja parte} di dietro con lettere più recenti , e malformate ſi legge così

DDD. NNN. FFF

THEODOSIO

ARCADIO

rr HONORIQ

@anto alla primiera inſcrizione , già dichiara eſière stata la ſtatua , che

ſoſteneva , dedicata a Vertunno da’ quatuorviri della città di Canoſa con_

danaro destinato pe’ giuochi gladiatori. Qgesto nume era de’ dii minori, li

quali dicevanſi jèmanes, quaſi fèmibomim’s , all’ attestazione di Giutio Lip~

ſio (a). Fu detto Vortunno , e Vertunno , qzzaſí- dea”; rerum inmrtenda

mm , ide]] mermtmw , come Vuole Aſconio Pediano c h) chiamandolo in cotal

forma perocchè preſedcva a’ contratti ,e alle permute di robbañwelqzzod anni

I-e-rtentù pavia irc-tipi”. Qiindi vi ſu taluno , che ſcriſſe eſſere ſtato Ver

tunno un antichiflìmo Re di Toſcana , che inſegnò l’arte di coltivare , e

di moltiplicare i vigneti, e l'e fruttage che a lui que’ Toſcani,che venne

ro unitamente con Lucumone in ajuto di Romolo,un tempio in Roma in

nalzato aveſſero 1‘” 'aim Tlmſco , ari‘ 017i: , ö C'era-ris' ara:. Col tratto di

poi de’ tempi ebbe .altresì ne’primi giorni di ottobre le ſue particolari fe

ste , le quali Vertunnali appeilavanſi ,al dir di Varrone. Di eſſo parlò Ov
vidio ne’ Fasti (o) e Properzio(rl) così: i

Qz—zid mirare mm: taz* i” :ma torpore förmai?

, . Arcipe Ìërmmiſigna paterna mei;

E quivi alln-ſe forſe i-i poeta al- nome , e alle proprietà di Vertunno , che

credevano addattarſi a qualunque forma , e figura 5 e nientemeno oppor

tuno , e valevole a ſvolger la mente de’ venditori , e di altri ne’contrat

ti : in guiſa che Volendo Orazio (e) deridere un cert’ uomo leggiero , ed

incostante, diſſelocVermmir ”atm im'quir.

Nel mezzo della piazza di Canoſa, e rimpetto alla porta della città;

vi ha un grande arco,preſſo la chieſa di Nostra Donna, che dal volgo ſi

appella l’arco del @01:0,nel quale vi ha a ſinistra una pietra fabbricata in

alto ,ed in eſſa leggeſi una nobil memoria dell’ imperador Teodoſio così

INCLlTE vENERANDa

Qyr: MEMORLE _VIRO

, .. FLA
A

l”. [/E-”Sin

b. :.ſar. 7.

l .

AntiqJcB. cap. 18.
(e) lió. 6.

(') b l”

(d) ſe? a:
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-FLAVXO THEODOSXO . _. .

GENlTORI DOMINIv - -2

NOSTRI mvrcnssmr

PERENNISQYB PRlNClPlS²

*.rHEonosu PERPE'rvr AVG

'cvrvs vrx'rvrr. FELicrTA ' ñ. - "’

-TE IVSTlTlA ET PRINcrPA‘ ` '~ ‘

*.rv TERRARVM ORBlS²-- -'RETENTVS STATVAM

EQVESTREM svaa‘vlm

TAM APVLI ET CALABRI

PRO VOTO ET DEVOTIONE

POSVERVNT i

CVRANTE AC PER-PXCIEN

TE navro SEXlONE

vrao PERFECTlSSlMO

CORRECTORE APVLÎAE

ET CALABRIAE

",

Da queſio marmo ſi ſa chiaro, che in Canoſa dovett' eſſere all’Imperadot‘

Teodoſio innalzata- una magnifica ſiatua da’ Calabri , e da’ Puglieſi ſotto la

cura di Flavio Seſſione correttore della Puglia ,e della Calavriagper lo pie

deſiallo della quale dovettero efiì ſèrvirſi di quello di Vertunno, ſòpra ri

portato;acagìon che eſpreſſo vi ſi vede il nome di lui,e de’ ſuoi figliuoli.

Al ſinistro lato della-chieſa di S. Sabino .vi ha una porta,la qualrie

ſce in un atrio ſèoverto,c in eſſo truovaſi un mauſoleo di forma quadra

'ta di bella fabbrica ,e riCCo di ſcelti marmi, con cupola ottangolare ſorni

ta di colonnette ; la .quale _dovette ſorſe eſſere coverta di metallo per li

ſtzgnali , che ne dimoſìra . In cinque di eſiì piani , o ſiano facciate da un

angolo all’altro ſono i cinque ſeguenti verſi; poicchè glialtri treangoli co’

loro piani ſanno la fabbrica laterale alla chieſa ſuddetta. Nel primo piano

a deſìra della cupola ad occidente ſi legge .. . .. ; ñ i
..t

MAGNANXMUS SlRlAE ;ACF-*r Hoc SUB TEGMINE PRlNCE’PS

nel ſecondo
two NULLUS MELlOB; NASCETUR IN onmz DEINCEPS 7 ` ì

nel terzo

GRAECIA vien WATER PARS MAXIMA PARTHIA MUNDL

nel quarto

INGENIUM ET vuuas SENSERE mu BUAMUNDI

nel quinto- piano ad oriente ~ -

HlC ac”; iN DENA vrcrr vmrurrs ABENA

AGMlNA MlLLENA Woo ET uns ’SAPlT ANTIOCENA.

:La porta del mauſoleo .è di bronzo,alta palmi ſèi e mezzo, larga palmi

quattro ,all’aſpetto dimezzogiornoze vi ſi leggono le cinque ſeguenti in

ſCrizìoni .

~ ~I.

UNDE BOAT MUNDUS WANT! FUERÎ’I’ BOAMUNDUS

’GRAECIA TBSTATUR SIRIA DINUMERAT. - .

J .

BANG
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HANC axruouavrrñrrum- PROTEXIT an nos-re

ume aroma* GRAECI'SYRÎA DAM‘PNA TUA. T

(mon our-cus mom* QUOD svaus LUGE’I‘ url—:acum

.ius-rr: VERA *rm srT BOAMUNDE SALus.

Sotto a’ già ſcritti verſi vi ha a—ſinistra un medaglione colla figura delia Bea

ta Vergine col Bambino Gesu a rilievo 5 e a’ due lati dentro il medeſimo

medaglione i ſeguenti caratteri ~ -

MA IHs > -

l RIA FI ‘

MA LI ,

3 TER vs ñ r

DM MA

RIE "1

1L "

vrcrr OPES R'EGUM ÉOAMUNDUS oruscg POTENTUM

‘ET Miami-.r DICI Non-ſms‘ :una suo .

INTONUlT TERRIS eur_ cuM SUCCUMBERET orars

NON 'HOMlNEM PossuM mczaa NOLO DEuM.

. HI.

Qui VIVI-:NS STUDm'r UT PRO CRÎSTO MORÉRETUR’

.PROMERDIT Quon EI MOMENTI VlTA DARETURQ;

, Hoc ERGO CRISTI CLEMENTlA CONFERAT lSTI

i 1 MlLITET u‘r COELIS suus mc ADLETA FIDELXS.

- -INTRANS-CERNE FORES VIDEAS MID SCRIBKTUR ORES

UT COELO DETUR BOAMDN'DUS lBlQUE LUCE-THR o‘ ‘ _ .

Sotto l’ ultima faſcia dalla-*parte ſiniſtra vdella 'ſùdetta porta di bronzo ſi

leggono le ſeguenti note_ ~

*55: BABINI cANuSY. ROGERXUS

i.: MELPIEN.›‘CAMPANAR; racx’r HAS .~ nur'JANUAS ET CANDELABRUM .

l ñ. .

Veggonſi ancora in detta porta tre medaglioni a baflò rilievo con ’caratte
ri Siriaci. . - - ì ì ~ ‘

Alla parte ſinistra della medeſima… porta ſòno inciſèdue figure Vèstite

`con ammanti Reali poffe inginocchioni ,l’una rimpetto all’altra; e dovet

tero questi eſſer forſe Boemondo Principe di Antiochia,e ſito fratello .Gli

altri trez che quivi ancora inciſi ſi veggono furono forſe ſùoifigliuoli , 0

nipoti.

uesta porta sta di preſente ſabbricata al di dentro; per togliere gli

abuſi e ſcandali dei vil popolaccio,come‘ attestanoì i ſàcerd0‘ti,che ſervono

in quella chieſa; Da un `fineſtrino …laterale che ſerviva .forſe per dar lume

, , i ai
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al luog0,ſi riconoſce una nicchia ſostenuta nella facciata anteriore da due

colonne di marmo con un altarino nella parte di oriente.; e vedeſi ancora

l’urna di marmo ſituata nel mezzo di quella cameretta;e per quanto può

giudicarſi , alta da terra ſopra la ſua baſe circa otto, in dieci palmi .

Veline il ſepolcro di Boamondo Guiſcardo Normanno fratello di Rug-è

giero , figliuolo di ‘Rollone , il quale nel batteſimo chiamoflì Roberto , ed

ebbe per moglie Giſèla , o ſia Gilla figliuola di Carlo IV. Re di Francia

per ſoprannome il Semplice. (Deſio. Boamondo già principe di Taranto paſl

sÒ con Goffredo Buglione alla conquiſta di Terra Santa ,e quivi fu eletto

principe di Antiochia . Tutte le inſ'crizìoní in verſi leonini alludono a’ fatti

di coral guerra. Il ſepolcro di Giſela ſua madre truovaſi nella chieſa della

Santifflma Trinità di Venoſà,in cui ſi legge il ſeguente distico:

Gai/bordi conjzzx Mr ſoci-Zi conditi”- orari;

Si zenit/1m qllrl‘rt’i' , bano (butlfinm habet:

Veggonſi in Canoſa maraviglie di antichità. nientemeno di quelle ,che ſono

a Baja , e a Pozzuoli , con frequenti rovine di edifizi , di palagi , di templi , e di

anfiteatro ,e con moltiſiimi ſpezzoni di colonne,e di statue. Vi ſono alcune

ſotterranee caverne a uſo ſorti di terme‘con acquidotti,che per di ſopra ad

alcuni archi conducevano l" acqua in città, dagli Apennini :coſe che bastano

a far conoſcere la magnificenza Romana in una città in que’ tempi aſſai ri

nomata. Tra le molte roVine fuor di Canoſa vedeſi una colonna milliaria

ſegnata col numero XC. la quale è mozza, e tiene le ſeguenti note

XC.

IMP. CAESAR

DlVI‘ NERVAE F

NERVA TRAIAN

~ AVG GERM. DACIC

**ö-**oooo-000

Rimettendoci ora di bel nuovo in cammino per la via Traiana;che ſtaff

come dicemino, trapaſſava il ponte di Canoſa ,laſciando a destra lacituàtdi

questo nome ,diciamo che dopo ii diritto corſò di circa mezzo miglio verſòv

oriente paſiàva ella ſotto un grand’ arco di opera laterizia , che dal volgovien.

chiamato porta (li Roma . Io però con probabilefondamento conghiettui-*o

che fuſs’ egli uno de’ molti archi trionfali inalzati a' Traiano per memoria.

forſe non ſolamente de’ ſuoi trionfi , ma anche della famoſà via , che fece infel

ciare , e che Trojan” perciò ſu detta : ſiccome ancora fu quello di Benevento,

e forſe ancor quello di Capoa . Dovett’ egli ’eſiëre stato di molti marmi,

di rilievi ,e di statue abbellito; ma di preſente di ogni fregio ſpogliato fi

ritrOVa . La via di là menavar diritamente verſo Corato,dal volgo detto

Warata ,luogo da Canoſa lontanocirca miglia XVHI. (laſciandoſi a ſinistra
l’altra via ,che porta alla Cittàſivdî Andria) per lo qual trattoſi truovano ſO-Î

vente gli avanzi di eſſa via Trájana . Le prime vestigia ſi riconoſcono circa

tre miglia dal ponte di Canoſa in quel luogo, che chiamaſi la maflària del

principe di‘ Canoſa ,in cui molte ſèlci unite , altre molte diſinerſè per quelle

campagne ſi veggono . E un miglio più oltra qualche porzione quaſìinteraſi

vede di groſſe ſelci , uniformi nella grandezza,non già nel colore. Anche più

Vuu ' ol
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oltra nel territorio di Andria prima di giugnere all’ oſieria della guardia!” ,

nel luogo detto -a Santa Tera-lla , riconoſconſi le reliquie di antiche fab

briche, le quali o a uſo di oſlelli,o di ſèpolcri ſervlrono ,e preſſo di eſſe

val-j pezzi di ſelclata della via co’ loro poggiuoli laterali. In quello luogo

mi perſùado fuſſe fiato l’ alloggio,chc nell’ itinerario Geroſolimitano è

chiamato Matatia ad Qfintxmdecimum , dinotante ` ilPXV. lapide minia

rio dal ponte di Canoſa,ttxttochè la ‘diflanZa non ſia per verità più che di

miglia XIV. Più. oltra vedeſi la continuazione della ſelciata fino al caſino
de'ſſSignori Topputi di Andria , preſſo cui truovaſi un’ antica ſpazioſa ci

flerna, che da’ paeſani corrottamente ſi chiama la Gram, forli la Cat—ya .

Laſcianſi prima di giugnere a queſio luogo da noi deſcritto,verſo mezzO_

giorno le picciole collinette volgarm’ente dette le Murge del caſh/lo del

monte, dove è una rocca molto. antica’,e di eccellente ſiruttura,ſituata ſul

dorſo di un alto monte:ſe pure non fuſſe ella ſervita ne’ſecoli della gentilità

er uſò di monumento ſèpolcrale, ridotta poi o da’Greci , o da’ Saracini,

o da’ Longobardi in fortezza : di- che nulla potrei di certo affermare . La,

fabbrica è tutta veſtita al di fuori di marmo rustico , a punta , come di.

cono di diamante: e al di dentro tntta incrustata di ſcelti marmi ben la.

Vorati ,e commeflì,oltra varie Colonne. Notizie ,orradizioni di queſto edi.

fizio mancano affatto,non eſſendovi nè inſcrizione,’nè altro ,che pofla al‘.

ſicurarcene; ma ſolamente alcuni geroglificiì. Il luogo è poſſeduto dal Si

gnor duca d’ Andria della famiglia Caraffa con titolo di Duca del callello

del monte.

Nella villa volgarmente detta il Q/aa’rone in territorio d’Andria , quan

do ſulla pubblica ſirada , e quando dentro i vicini campi ſi riconoſcono le

Vestigia dell’antica ſèlciata per lo ſpazio di circa ſecento paſſi : e allato a

un picciolo boſchetto di eſſa villa veggonſi le rovine di un antico tempio,

preſſo il quale fu rinvenuta l’inſerizione riportata malamente dal Gmtero,

(a ) che ſu poi altrove trasferita. Dopo quello .luogo del Qtpdrone entraſi

nel territorio di Corato,in cui apertamente ſi riconoſce la via Trajana per

lungo tratto nel luogo detto S. .Elia accanto al boſchetto del capitolo del.

la cattedrale di Trani. Vede veſiigia dell’antica via ſi diſperdono poſcia

preflò il luogo appellato le ‘vigne-,dove trOVoflí , e ſu diflòtterrata nel 1729.

u'na colonna milliaria dal Signor Franceſco Aleſſandro Della monica di Co.

rato valentuomo erudito nelle antichità Romane; la qual colonna è ſpez

zara; e l’altro ſuo rottame ſu diſcovertorion ha gran tempo . Porta ella

impreſſo il milliario CIV. - .' .i . ‘

r CIV. ~ '

[MP. CAESAR _DIVI NERVAE F’ g
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VIAM A BENEVENTO

BRVNDISIVM PECVN

SVA FECIT

Vena parte inferiore della colonna truovaſi di ſòtto l'a collinetta chiama

ta la mrrrgia di C’aſliglz’ola , poco distante da un’ antica chieſa di S. Lucia,

dal qual luogo per linea retta vannoſi ad incontrare glialtri ſpezzoni del

la via 'I‘rajana , che poco lungi da Corato. conduce a RuVO.

ln queſii luoghi tra Andria , e Corato , che è quanto dire a ſinistra

dell’antica via,ſi1 quel celebre combattimento tra i. tredici cavalieri Italia

ni ,ed altrettanti Franceſi , di cui a gloria della nofira in'clita nazione ,ñe

particolarmente della città di Ca-poa mia patria. ſono in obbligo di dare una

brieve contezza . Dal Re Cattolico Ferdinando di Raona , e dal Re Cri

ſiianiſſimo Iuigi Xll. per alcune loro ragioni ſu stabilito privar del Reame

‘ di Napoli il Re Federico di Raona;e a tale oggetto furono destinati due

eſerciti per la invaſione del Regno, come ſeguì. I Franceſi entrati per la

Campagna felice ne occuparono quella parte più occidentale ,.e i Spagnuoli

ſotto il “comando del gran Conſalvo Ferrando di Cordova ,s’ inſignorirono_

della Puglia, e delle convicine provincie. Trattenendoſi in Barletta iSpa

gnuoli , e in Ruvo i Franceſi , tra di loro giànimicati per cagion de’con

fini ., accadde che ſparlandofi da un capitano Franceſe-del valor militare

degl’ltaliani ,gli fu da un capitano delle milizie Spagnuole ragionevolmen

tt: ~mentito , e intimata a’ Franceſi una pubblica , e ſolenne disfida. Accet

tata ella dalla nazion Franceſe , e flabilito il campo di battaglia’ tra An—

dria, e Corato , furono dal general comandante La Motta ſcelti XHL

valoroſi campioni tra le ſue truppe,e altrettantiltalianidal gran Capita

no Conſalvo :capo de’ quali ſu il famoſo Ettore Ferramoſca di Capua ,con

.Ludovico Abenavoli della steſſa città,diſcendente dalla illuſtre famiglia del~_

le Vigne , come darà a Vederſì in altra opera . Segui il combattimento dopo

il mezzogiorno del di iz.Febraj0 dell’anno 17,03. in cui prevalendo il va-~

lore degl’ Italiani , restarono i Franceſi abbattuti, e prigionieri', con altret

tanta gloria della noſira nazione , con quanto ſcorno e roflòre della Fran

ceſe . Il fatto vien rapportato da’ ſ’torici di que’ tempi, e @ezialmente da

una relazione di autor di veduta ristampta in Napoli nell’anno 17a!. Neiv

luogo ſuddetto vi ſu nel 1783. per memoria innalzato un obeliſco ,chiama~

to dal volgo il titolo da Ferrante Caracciolo duca di Airola preſide allo

ra delle provincie di Bari,e di Otranto.

Ponendoci di bel 'nuovo in cammino per la via Traiana,dîciamo che

in una diruta chieſa chiamata S. Maria de’ Frati , ſituata ſulla via diritta,

che cala da Canoſa a Ruvo,in distanza da Corato circa due miglia , ve

deſi una colonna milliaria in due pezzi diviſa col numero CV. traſcritta dal'

ſoprallodato Signor della monica ,la qual colonna ha le medeſime note delle

altre già riportate . Nella medeſima chieſàe fabbricata ſotto un arco a mezzo

giorno altra colonna ,che stimaſi milliariazma reſtando ella quaſi del tutto

rinchiuſa nella fabbrica,non può individuarſi qual numero porti impreſèo.

Per tutto queſio ſpazio di miglia XVIIL in. circa , quante ſi contano

dal ponte di Canoſa verſo COrato(che vien laſciato a ſiniſira)riconoſconſi,

com’è detto, moi-te reliquie di questa via,e di antiche fabbriche rovinate,

dalle quali non può formarſi concetto a quale uſo ſèrviflèro. Qiesto tratto di

territoriointorno Corato viene da per tutto cinto di vaghi giardini con

‘ Vuu 24 cam
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campagne piantate di olivi, e di mandorli , ſiccome la maggior parte de’

convicini luoghi della provincia. In Corato in caſa de’ Signori Palmieri con

ſèrvaſi una colonna ſegnata col numero CIlI. alquanto roſa nelle lettere,

della ſesta ,e ſèttima riga , la quale in nulla è diſiimile dalle altre già ri

portate di ſòpra.

In questa via di Canoſà(calando giù verſo Ruvo)nel|a parte di mez

zodì , dentro il campo , che Chiuſa di Cajìigliola ſi appella , diſiantc dal

la medeſima via pochi paflì , truovaſi un 'vestigio dell’ antica ſelciata , la

qual viene dal volgo chiamata ficrata del diavolo; e di ſimili reliquie non

mancano altresì per tntto il cammino delle miglia quattro da Corato a

Ruvo.

c: A P o XIV.

Via da .Ra-vo a Bari.

Uvo, o ſia Rubo ,è città di antichiffimi natali, e per conſeguente 0ſ-`

curi . Benche i cittadini ne dicantino favoloſi principj , e la vogliano

edificata per opera di japigio figliuolo di Dedalo fino a farla coetanea di

Noè, non laſcia però (tolte di mezzo le favole) riconoſcerſi meno antica

delle altre città ſue vicine . Eglino nel rifacimento di una ſua porta nel

15-26. la magnificarono con questa inſcrizione.

Wanda”: magna fait, tata”; ”rbt celebrata per orbrm ,

Si modo ”0” cade-m ſpie-”dirla fama patet

Potrebbono eſſi cententarſi della fedeltà ſempre uſata da’ lor maggiori

alla Romana Repubblica , la quale vi fiſsò le stazioni per poter ſovveni

re , e beii guardare le vicine città , e provincie : ſiccome dimoſirano le

antiche inſcrizioni, e le altre glorioſe memorie, che ſè ne conſervano. Di

eſſa. fanno menzione Plinio , Strabone, Pomponio Mela , Stefano, Cicero

ne, Orazio, ed altri . Alcuni stimano Ruvo edificata da’ Greci , benchè

confondano Ruba: , e Rab/1m , con Radia , Radius , e Radium ne’ Sa

lentini poco lontano dal mare d’Otranto , e dalla moderna città di Lecce.

. Fu Rudia la patria di Ennio, che ſu lo ſplendore della poeſia latina: egli

fiori, come dicono ,ſul principio del V. ſecolo di Roma :ſiccome lo ceniiò

Silio Italico :

. . . . ’. . Raa’i-c geillzcreì‘z-ez‘flstit. -

Patì Ruvo le ſize ſ’ciagiire da’ Goti nell’anno 463. ſenzacchè dal Greco Im

peradore Zenone le ſi p0teſſe porger ſollievo , od ajuto;e allora fu che di

venne ella pOVera di abitatori, paflàti altrove a far domicilio. Ne a mi

nori rovine dovett’ella ſoccornbere per lo ſiirore de’ Saracini, e de’ Longo

bardi , che guerreggiaron co’ Greci , al rapporto de'cronologi di quel-tem

po . Provò l’ultimo danno ne’principj del XVI. ſecolo allorché dal gran ca

pitano Conſàlvo di Cordua iii riſiretta con forte aſſedio,e battuta coll’artiglie

ria per iſiiidarne i Franceſi che viſi erano fortificati . Ora peròè ridotta in

buono ſtato di fabbriche ( avvegnacchè le vie anguſie, e ma] diſègnate la

rendano in parte oſcura,e malinconica ) ſotto il dominio de’Signóri duchi

d’ Andria , ſiccom’è ancora Corato . Era in eſſa nna inſcrizione` malamente

riportata dal Paciucchelli (a) la quale più non ſi trova,e vi ſi leggeva così

C. POM
 

( a ) Nella Deſcrizione del Regno pri”. ufo!. ‘220.
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Nella città di Trani ſituata ſul mare al ſiniſtro lato di questa via ſi veg’ä

gono undici colonne milliarie~,delle quali, due affatto roſe econſùmate… So-v

no efle ſegnate co’ numeri

LXXXII. LXXXIV, LXXXIX.. xcvr… IC.. cr… cm.. cvm.. CXII..

Le due,che riconoſconſi più conſervate ,ſono quelle che truoVanſi? co] nu

mero LXXXW. e LXXXÌX. La prima avanti la caſa de’ Signori Petagna,

l’altra ſulla porta del palazzo ,che fu de’ Signori Lambertini, che al pre

ſente ſi poſſiede dal monistero di S. Giovanni di donne monache di eſſa cit`

tà , e vi abita il preſide della provincia . In. eſſe ſi legge ugualmente così

LXXXÎV.

IMP. CAESAR

DIVI NERVAE F’

NERVA TRAlANVS

AVG. GERM‘. DACIC

lîO__NT. MAX. TR. POT

X111. IMP. VTCOS. ’VÎ.

P‘. P‘

VIAM A BENEVENTO‘

BRVNDlSIVM PECVN

SVA FECIT‘

Delle altre* nove Ve ne ha quattro, nella caſä de" Signori Carcani ,due che

han roſo affatto il numero milliario,ed altre due co*numeri IC. eCXII.”

Un’altra è ſotto ia caſa de’ Signori Campitelli, poco distante* dal monistero

di S. Giovanni ſègnata col numero ClII. Altra rimpetto al palazzo arci

veſcovile , che ha ſègnato il numero CI. ed entrambe ſi fanno in qualche

maniera leggere : non così* le altre tri-:,16 quali': truovanſi quaſi interamen

te ſepeilite,e danno ſolamente a vedere inumeri’ mi-iliarj : la prima ſègna

ta col numero XCVI. è avanti la caſa de’ Signori Carcani : la ſeconda preſî

ſo una cantonata del Duomo col` numero LXXXH. la terza ſotto la fine

stra delle carceri eccleſiastiche col numero CVlII. ‘

Da Trani più oltra verſo Bari anche ſulla marina` ,. ved'eſi la città‘ di*

Biſeglia,in latino Vigiliejn- cui nell’ anno 1697. ſotto la caſa de' Signori

Vives fu rinvenuta altra colonna col milliario CXI. che da monſignor Pom

peo Sarnelli veſcOVO di quella città ſit fatta traſportare nei cortile del ſito

palazzo: ella è come l’ altre di ſopra riportate., Da Biſceglia per la steſſa

riviera dell’ Adriatico,laſciata adestra- Molfetta ,‘ incontraſi Giovenazzo-,cit

tà poſſeduta un tempo dalla ſereni-{ſima- caſa Gonzaga ,ora con titolo di du

cato dalla illuſtre famiglia Giudice , che non ha gran tempo è floráta in

ue
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due glorioſiſiime Porpore. Fu dal Pontano (a )- creduta edificata dalle r0

vine di Egnazia; errore poſcia daaltri ſèguito. Doveano dire più toſìo eſ

ſer ella ſiirta dalle rovine,della distrutta città di Nèn'o, o Naziolo,di cui

fece memoria Strabone deſcrivendo la via Egnazia; la qual città era ſorſe

nel mezzo tra Bari , ‘e Bitonto a ſiniſ’tra della via Traiana , nè troppo

lontana da Giovenazzo, come di quì appoco diremo. Le parole di Strabo

‘-ne‘altrove riportate ſono: Via . . . Egnatz'a, Celia, Nati/1m ,C'amffiam . Il

Gaſàubono cancella ſenza ragione la parola Netiam, criticato con giuſtizia

dal dottiflimo Olſienio , che fa ad evidenza conoſcere eſîère il Nail-”n di Stra

bone lo steſſo in verità che il Nativi/”n , di cui' ſi parla nelle tavole del

Pentingerozbenchè poi mutato aveſſe parere; e ’l Nri-r/ov di Strabone pre

ſo aveſſe per l’Ehetí/lm eſpreſſo nelle tavole, tuttoche l’ordine ſuſſe varia

to ; su »di che non ſàprei all’ Olſtenio dar tutta la ragione ; non potendo

-1’ Ebetz‘am delle taVole eſſere il Netiam di Strabone ,com’uom’ da se ſteſ

ſo conoſce e vede . Il padre Arduino nelle d0tte annotazioni a Plinio (b)

dove fa menzione de’ popoli dell’ Apulia,da un antichiflìmo codice ,ch’ egli

dice aver riſcontrato colle altre edizioni ,vi aggiugne ancora Netiaor,tut

tochè altri leggano Nerz'tiaos (de' quali parla poi Plinio in raccontando i

Salentini ,tra’ quali furono i Neritini, cioè il opolo di Nerito,al preſente

Nardò in provincia di Lecce, o' ſia Terra d’ tranto ) onde non eſſendoſi

quivi potuto parlare de’Neritini ,par che poſſa aver luogo la lezione del

dottìfflmo Arduino,Neziaor,i quali ſarebbono gli abitatori di Netio nella

Peucezia ,dalle cui rovine ſurſe poi ,com’è detto,la città di Giovenazzo;

In eſſa ſ1 veggono altre quattro milliarie ,in due delle quali manca il nu.

mero,in uu’ altra a biſiento vi ſi conoſce il numero LXXXVII. nell’ ulti.

ma mancando il principio, ſi legge ſolamente così . . . . . III. che io ſti

merei doverſi ſupplire col numero LXXXIII. tra per lo ſpazio, che man

ca ſul principio, e per la proporzione ,che ſarebbe co’ verſi ſeguenti

LXXXIII.

IMP. CAESAR

i ‘ _ i DIVI NERVAEFfl , .' NERVA TRAIANVS ac.

Ii Signor Roberto Smit dottiffimo Ingleſe ritornando dal ſuo viaggio fatto

in Puglia nel 173;., mi riſerì aver riconoſciuta detta colonna , e doverſi

ella attribuire aſſolutamente al milliarie Ill. Ma ſalva la pace di queflo

valentuomp, non può aver luogo la ſua opinione: mentre le colonne de’pri

mi milliar) dovrebbono eſſere preſiò Benevento (ſiccome infatti vi è quel

la col numero Il. e V.) e non già nella Puglia particolarmente in Giove

* nazzo,diſìante miglia novantae più daBenevento. Inſatti già ſi vede che

ſono in Trani le milliarie LXXXII. e LXXXIV. onde potrebbe con que

ſ’ta rimetterſi la LXXXIII. che manca . Dovea egli avvertire allo ſpazio

mancante in cui ſi veggono chiaramente corroſi i numeri, e alla poca pro

porzione, che fatto avrebbe il III. colle linee ſèguentigdonde e chiaro che

dovett’ egli ingannarſ . ,

Fu

(a) Lil-.z. (b) lib.3.cap.XI.
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Fu ancora quivi non! baz_ gran tempra. ſcavata- di; belnuovo, quell" uma

di marmo , la qual. ſerVL di.`ſepolcro.. alla ſacerdoteſîà di Minerva` Petilia

Secondina ,la quale urna ſu trasferita nelcaſino, del-duca_ diGiovenazzo p0

sto un miglio. lontano verſo quella, parte ,, che riguarda Bitonto. Ella è la

ſeguente. non ben, riferita dal Grutero (a),ed. eſattamente deſcritta dal no

stro valentiffimo filoſofo. Felice Roſeti *

I)… M` s`

PETILIAE (Ln SECVNDINAE:

- SACERDOTIZ MINERVAE VIX

ANN` VIIIL M,._ vu.. D. xvm…on’1NrA…

.TlGABILEM PIETAT._ EIVS MESSIA

DORCAS. M.` INFEL, ma… 1).‘ M., E

.L‘ ultima linea è da legger così : Mgfflìa Dama- mater iìffëlicz'ffima fili-e

dalcyſzm monumentum-fëcit.. E corioſo, in questatrinſcrizione_ il titolo.,che ſi`

dà a una putta di nove anni nb íflfàtigabilem 'pic-tate” ejm. Delle ſacerdo—

teſiè di quello nume ,e delle di lui. ſolennità ne"meſi. di Gennajo ,Marzo ,,e,

Settembre ,parlano abbastanza gli antiquari .. ' '

Ma rimettendoci di belnuovo ſul cammino della via Trajana laſciato,

preſſo Ruvo,dovrcmo pafiàr oltra a Bitonto,da quella circa miglia nove

lontano . In questo tratto la ſelciata_ ſi dà più volte a conoſcere,e in altri,

luOghi ipoggiuoliloſicn limiti laterali. Circa miglia due-e mezzo da Ru

vo verſo Bitonto nel luogo detto il arco di_ Terlizzi la ſelciata di questa

via ſi riconoſce aſſai bene ; e ſi dare be a vedere per aflài, più lungo' iPa

zio , ſe traverſàndo ella per alcuni poderi. non firſſe stata ,oldal terremoti

coverta,o. 'ſvelta da’lavoratori . Besto parcoè un boſco della terra di Ter

lizzi ,che i paeſàni vantano 'per città. Fu ella cominciata. a edificarſi negli

anni del Signore 8.00. da un tal Terlizio agricoltore :di Ruvo.,da cui_ preſe

il nome. La conceſſione del luogo in forma Valida conſèrVaſi nell’nmhivio

veſcovile di ìuvo, ſiccome mi aflìcura il più volte lodato ſignor Abate del

)acono Bitontino. Cammina poi` questa via per un luogo ,che chiamanocamñ.

p0 Callaran0,e pnopriamente per quello appellato la ”Micra div calipcbia ;g

e così in questo,c0m,c in altri luoghi fino al boſco detto il ‘vico, diBt'ton

to ,ſi riconoſcono chiari_ avanzi della via antica ſèlciata dall’ ImperadorTra

jano 5 0nd" è che dat notai di Terlizzi , viene nelle pubbliche. ſcritture

chiamata via Trajanai Dal campo Callarano s’incammina questa via_ verſo

il boſco , detto il vico., miglia~ quattro in quà da Bitonto; dove.t`ra quer

ce ,e altre piante ſmoſſè , eſòllevate ſi veggono le antiche ſèlci; nè man.

ca d’ oſſervarviſi.molte rovine di antichi *edifizj ,' i_ quaii…~stirno eſière fiati~

di qualche villaggio z concorrendo a ciò -la dinominazione del luogoap

pellato vico , com’ è detto. Altre vestigia di questa via~ſi ſcergon’o in u’h

podere appellato lago‘dello ,lama ( perchè poſièduto, .da *questa nobil fa

miglia) al parto delcarbone; e anchepreſſo. la [ël-.va defla'città di Biton~

to: da’- villani però viene ſcioccamente chiamata la ‘Dia diſä’rgílio. Ella Poi

ſi diſperde per lo ſpazio di_ un miglio , excompariſce di nuovo_ nelluogo det

'. _ - - to,

( a) Fo!. 3r7.
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to "il’fòmlo di Mróflſié, diflante da Bitonto poco meno di due miglia . Nè

'di quà poſcia fino alle vicinanze di questa città ſi fa più riconoſcere la ſel

ciata:a riſèrba di un picciol vestigio,che ne appariſce per pochi pafli fuo

ri la porta ,‘ che "dicono Roby/fina , lòtto il muro diun podere della menſa

’Veſcovile , detto la ;ze/Zara della commenda , alquanti paffi- ſopra le due

cappelle ;e in tutto il deſcritto decorſo di questa via fino a Bitonto, miſu

rata eſàttamente la ſua larghezza,è flata riconoſciuta di palmi 21. e mez

zo,o palmi 22. Napoletani . ñ

Paliàva questa via per dentro 'la città di Bitonto ,ſiccome io ſtimo , non

eſſendovi al di tòtto vestigio alcuno d—ieflà. Velia città t'u detta dal Vo

]aterrano Bitantam ‘(da altri .Ba/[rumeni , Bodrum/z: , Hammam , e Botam‘oñ

ms; e ‘Con istrania adulazione dal Razzano Botontzzm quaſi bal/”m totam)

e con lui s’ accorda Leandro Alberti. Vanta ella, e con ragione,antichiſii

ma la ſua origine; ma più di Ogni altro pregio,che l’adorni ,è la fertili

tà de’ ſuoi campi, e la delizia del ſuo territorio. E fiorita in ogni tempo

d’ uomini illuſtri "in arme , ed in lettere; laonde par che a ragione alzi ella

l’impreſa di due lioni rampanti ad un albero di Olivo ,al che allude una in

-íèrizione ſorſe de’ ſecoli'Normanni , la qual truovaſi in un angolo del muro

della città , che fa riparo al giardino de’ padri Teatini ,ed è la ſeguente

ASTA VlATOR EN' VRBEM VlDES PACIS

HONORE ET BELLl GLORlA FLORENTEM

BOTVNTVM VNDHL. BONVM cvx’ MERITO

IN OLIVA ET LEONlB’ GLOR. EST QVOD vr

nos ALAT AD VTRVMQ_ TEMP’. ET MANSVBTOS

ET GENEROS. ABI IAM SAT ocvus TVIS 1223123.

Da Bitonto aBari ,cioè per lo ſpazio di miglia IX.( e non già XII. quante

ne annovera l’itinerario di Antonino,o V. quante ne conta il Geroſhlimi

tano; in quello Bari” ,o Varia,- nell’ altro Benmchiamata) non ſi‘ ricono

ſce,che qualche leggiero vefiigio dell’ antica via . Perciocchè eſſendo fiato

il ſuo corſò mutato, e coltivatoſi quivi, 0 arbustato il terreno ,in cui non

mancano ancora degli orti,che Volgarmente chiaman paludi ,ſono ſiate le

íèlci oſotterrate,o divelte. Dirò ſolamente ciò che di più curioſo in quel

le contrade s’ incontra . Potrà prima oſſervarſi nella terra di Palo diſtante

tre miglia da Bitonto a deſira della via Trajana verſò mezzogiorno , una

antica e fortiſſima fabbrica appellata il caſielloſſopra le due porte delqua

le‘, cioè nell’ esteriore,e in quella di dentro,vi ſono le due ſeguenti inſcri

zioni: ſulla porta di fuori è quello distico

NON ADEA’I* POSTEM cm: SE COGNOVERIT HOSTEM~ 'ñ' INTROEAT MITIS DEVITANS TEDIA LlTIS. ~ ~› - , .

In quella di dentro . i .L- - - ~

~ AUGURIIS INCEPTA BONIS STRUCTURA VALE-uns…

; ~ MlLl’I‘ls mac CREDlT PROREGXS HÒNORE PoTENTrà

i '- '5 HOC AMERITUS OPUS ClPRENSIS -ROBORE PORT! ~

' " EONSTRUXIT TUTE CUPXENS SE CREDERE sonn _

NON SIBI CURA FUIT IN CASTRIS PONERE MENTEM ‘

$10 SE VICINE VOLUERUNT VIVERE GENTES

HOSTIBUS HOSTIS _ERIT FORTLS TUTELA BONORUM _ñ ., -

HOSHTlUM

.,~.

..fl
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HosrrTIUM TUTUM’REC’DÎS ET.PREDA MALORUM

LUSTRIS UNDENlS UNA‘ quM MILLE DUCENI‘IS

ANNIS TRANSAçTi_s Opus, HOC SURREXI'L* IN ALTIS,

UNDEClMUS MENSIS' ANNI 'NUMERUSVJE un::

sexrus. vreesmus Jo'vrá cum PANDITUR HOR'A

MALTA I’RlNìcvll’llUM SEPTEMBER PREBUlT ANNO

OMlNE FELIGL’DUM CASTRUM SURGERE'CEPIT

PROGENIES DOMINI RAlNALvDUS'NOMINE FORMAMZ

ritenuta* HUlCOPEMxMODF-RATUS SINGULA altre,

\

Circa miglia due da Bitonto veggonſr al ſinistro lato del); nuova-via Ver‘

ſo Bari alcune pietre- dell’ amica ſelciata ,che ſòn poste per riparo di fle

pi , poco lontano dalle rovine di. un antico. edilizio ,p nel quale un ſram—z

_mento d’ inſcrizione ſi legge così'

i

ARRIANVS Ami. .. I. ` ,

EX TESTAMENTO‘ - - __.. .. .
n h_

Tra le città di Bitont0,edi Bari aſinistra di eſſa via;nè troppo lontano

dal luogo-,Che chiamano il termine veggonſi per que’campi diſperſè rovi

ne di vari` antichi edifizj . Qujvi ſbrſè eſſer dovette ,.la‘distrutta città di

Netìo ,altramente Natiolo ,di cui ſhpra ſi è detto, dondeîa’tempi diStra- ~

bone paſſava la via Egnazia muli: ueflabilir per Peaeett'or, (9’ Daunia: fi.

no a Canoſà,ed oltra; o per mezzo i monti di Trivico,o_ per Ordionia.,

e per- Troja ,come altrove dicemmo; la qual via dovette prima cammina

re pe’ luoghi più' mediterranei della Puglia Peucezia , e- condurre diritta

mente a Netio;di che ſùl fine di questo libro parlar dovremo. Da Traia

no di poi nel rifarſi la via ſu per maggior comodo de’viaggiatori , e del

traffico delle citt-à marittime della Puglia aperto il corſò per la riviera ;

laſciando a deflra prima_ di.- giugnere a Bari l’antica via , e inſelciando la

nuova verſo quefla città, famoſa ancora per lo ſuo porto.; e per conduria

ſèmpre a ſiniſlra poco lontano dal mare fino, ad` Egnazia : avvegnacchè al

quanto più lunga, edi quella già deſcrittaci da Strabone., a venti,e alle_

arene più ſoggetta. .

Nelle vicinanze. di Bari in un podere del capitolo , o ſia della menſa

arciveſcovile , vi ha qualche ſegnale dell’ antica ſelciata con un tronco di

colonna milliaria , piantatavi per termine,_la qual tiene Seterna le &guerr

VIAM A BENEVÈNTQ

BRVNDISIVM PECVN

SVA FECIT

N'è altra coſà di memorabile vi ha per lo corſi) di questa via da Bitonto

ſolamente una picciola inſcrizione in ruſlico marmo grecolatina

ma in qualche parte correrà* , di cui ſe, ne traſcrive ciò che a gran, fatica

ſe n? è; potuto conoſcere

0,00.'.Oo”0*p›**_.o_

CINERES . ‘. .' . DEMI~ \
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Avonj.. . . ._ ET HER… l

Vid-Trajamz da 'Bari‘ :dal .Egnazia.

ñ ENC‘HE antitiaiffima origine vanti la rinomata città di Bari ,fino a dar

leſi da’ ſcrittori il titolo di Jagìge( da cui poi vogliono che ſia fiato

comunicato il nome alla provincia ella Japigia) nome preſo da quello del

fondatore figliuol di Dedalom come altri vogliono,che Bari poi veniſſe ap.

pellata da un tal Barione condottiere delle milizie Peucezie ; non vanno

però ſimili coſe immuni dalla taccia di ſavololè. Onde par che non meriti

che s’intagliaflè ſulla porta di efla città quel distico

Urbe-m quam Burian aaxit,_flmríaoit IaPyx,

~- '3“ ' Nm” ragù imflerio ,magna Philippe ,,mo.

Non ſ1 niega perciò ch' ella ſia molto antica ,e glorioſa, facendo di lei or.

.revol memoria Pomponio Mela,Tolommeo, Plinio, S 'abone , Orazio , ed

altri . Si niega bensì , che ſia tiata ſempre capo ,. e ſignora della provin—

cia , ſiccome i'ſuoi cittadini pretendono . E però come non hanno ell

íi valevoli argomenti da fiancheggiare queſta loro pretenzione ; così non e

mi prendo io quì la briga d’ impugnarla . Dico bensì che dapoicchè per la

morte di Aleſſandro Re di Epiro venne Bari colle vicine città di Puglia,

-e di Lucania a {ottometterſi al popolo Romano, ſu ella ſemprernai còfian

te e fedelifiima alla republica. Ella ſu municipio, come cennò Cornelio Ta

cito (a) laddove riferendo le tirannie, le violenze,e le ſiragai deli’lmpe

rador Nerone , e la condannagione de’ due nobili ſenatori Gajo Caflìo , e

Lucio Silanoz afferma che Semzmfionstzlto Cqjlío , <9' Silana exilia dea-r_

-mmtm‘ . Departatm i” Sardinian ínstzlam C'e/[im . . . . Silam” [zo/i ”m

‘Î/îcipiq Apulia , cm' mmc-n di Bariam , ”audit/lr: ilh'c‘ indigng/Îbmm

mſm” ſapienter tale-ram a tenta/rione ad cade”: mzſſo corrípitzzr; fl/adenzi.

"que Delia! dbm-opere , anima”: quidem marti destinamm ai: , ſèd non per

mittere permſſari gloriam mini/fuit'. At ”Mario quannu': inerme”: , pure-a

—l'z'dflm tamen teme”: ,premi'a militilzm julia-'t . . . . dom-t atentflriane 27;].

”eribm ”dm-7ſt': tamqaam in pugno cadere!. Ho voluto narrare interamen

te il ſuneflo ſucceſſo per la *gloria di Bari dove avvenne; e perchè cono

ſcano i leggitori quanto poſſa in un animo già corrotto la fierezza , e la

crudeltà; e che una certa non so qual costanza ne’ caſi avverſi (i conobbe

ancora negli animi degl’ idolatri . Del rimanente parmi poterſi da quelio

luogo di Tacito ricavare , che ſu Bari uno ſpecioſo municipio nel primo

'tempo degl’lmperadori Romani, euna città aflài forte , e loro molto fedele.

Nella venuta poi de’ Longobardi in Italia fu ancor ella occupata da'

.ñ duchi di ‘Benevento, a’ quali ubbidi fino all’ anno- 83 9. in cui combattendo

Adelgilìo , e Siconoltò , ſurono da quello per mezzo di Pandone prefetto

chia
 

(n) Ann, l. 16. I

  



._7___,A

LIBROIV.CAPO XV. 5;;

chiamati in ajuto i Saracini ‘,i quali approdati toſio in quel lido nel

840. al rapporto di Eremperto ( a) juxta ”mmm trrbir, ſ5' ora marz': lom

*L'it (Panda) commoram’os. Ma que’ barbari avendo riconoſciuta ſegretamen

te ia piazza , in una notte che tutti agiatamente dormivano ,entrarono ar

mati nella città ; populamr/.ae injöntem parzim gladiir ”wir/ara”; , parti”:

taptiîjos firerant. Sapradíffam ‘vero proditorem ( Fandom-m ) ”t ?N‘è di

gzmm fuit, marini: st/gillarzmz gargz’fz’bm. Si mantennero i Saracini cir

ca anni trenta inſeſiando la Puglia, la Lucania ,e la CalaVria ,fin che nell’

anno 871. eſſendo venuto in Italia Ludovico II. Imperadore,fn dopo lun

go aſſedio ſòttomeſſa la città di Bari, al racconto dello ſieſſo croniſia . Sul

dubbio poi che non poteflero i barbari nuovamente ſottometterla, furono

colà chiamati, dopo ia partenza diLudovico,ì Greci adiſenderlasEt Gre~

goríum bajulzzm Imperiah’m Grxcomm , qm’ ”ma i” Tilroato degeba!, mm

”ml-*i: exercitibzzs aafli‘aemm , (’5‘ Barim introduxerzmt 0b Saracenoram me

21””: ciò che avvenne nell’anno 836. Da’ medeſimi Saracini ſu dopo due

ſècoli ,e più di bel nuovo inſeſiata;eſſendo fiati chiamati alla rovina della

Puglia dagl’Imperadori Baſilio, e Costantino: ma impadronitoſi di queſia

provincia ii duca Ruggieri , ſi relè altresì ſignore di Bari nel 1132. e

benchè poi gliſuſiè venuta dall’ImperadorLOtario, fu nulladimanco da eſſo

poco dopo ricuperata nel 1138. Non paſsò guari però che ribeliataſi al

ſuo principe , th interamente disfatta , come dice Ugone Falcando, la cro

naca di Romualdo,ed altri.

Circa questi tempi adunque , in cui cominciarono nella Puglia a do

minare i Normanni ,venne a poco añ poco la città di Bari ad eſſere flima~

tn capo della provincia,come diremo ; e benchè taluni pretendano avere

avuto principio il principato Bareſè negli anni 884.m0ſii dalle parole di Lupo

Protoſpata:5m*rexit Aja pr'z‘meprgcostui però ſu principe di Benevento dopo

Radelchi II. ed è quello un pretto ſcambio del principato Beneventano

col Bareſè , come Viene ad evidenza dimoſtrato dal nostro Cammillo Pelle.

grino(b). Il primo fondamento di cor-al princi ato deve piuttoſio ricono`

ſcerfi nell’ anno 1042. al dir dello fieſſo croniſia:Et menſe Decembrí obiit

Michael Imperator, (9‘ elevata! ç/f (’mſàr ”apor ejmwmine Mcóael, (F me”

ſZ- Februar@ fitfim ejf Aìgyrm Bareìffz'r , prime-pr, (9' (Imc Italia:. (Deſio

Argiro da Bari( che taluni_ chiamano Bojoanni col Cedreno ,coll’Oſiienſè,

e con Guglielmo Appulo) fia certamente greco patrizia figlíuolo di Melo,

di cui i crOnologi di quel ſècolo ſanno frequentemente memoria . Fu egli

fatto principe di Bari ,e duca di Pugliagconcíofiiacchè preſſo lo fieſſo auto

re, e preſi?) altri ancora contemporanei ,la parola Italia, non già la intera

Italia veniva a diſegnare , mav ſolamente le provincie della Puglia unicamente

poſſedute ailora da’ Greci Imperadori in italia. Perciò dal dettoLupo( ”il

catapano della Puglia vien detto campana: Italiadi che altri molti eſempli

ſono appovgli ſcrittori de’ ſecoli Longobardi . Paſſato dipoi questo abuſò anche

a’ Normanni, Ruggieri e Guglielmo Re di Sicilia , e d’ Italia intitolarono; av

vegnachè più oitra dei Reame di Napoli ,che ſu porzione ſolamente dell’

inte-ra Italia, non aveſſero ſiefò il dominio. Da’- Greci paſSÒ la ſignoria di

Bari a’ Normanni, dopo tre anni in circa di strettiffimo aſſedio nel 1070.

non già nel 1071. ſiccome altri preteſèro; Xicchè avendo dovuto neceſſa

xx a ria
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N’è—ñ‘: .

riamente precedere la preſa di-Bari fatta dal duca Roberto,a .quella di Pa

…lermo in Sicilia , che ſegui nel 1’071. debbeſi per conſeguente dedurre che

nel 1070. impadronito ſi ſuſſe di Bari, e di là paſſato all’ aſſedio di Pa

.lermo,com’è chiaro appo gli ſcrittori. Da’ lùcceflòri duchi di Puglia Nor

-manni ,ſu d’ indi in poi flimata Bari la capitale , e la ſede del principato;

.e cofloroo duchi di Puglia, o duchi,e principi di Bari chiamavanſi . La

onde non prima della metà dell’ XI. ſecolo , com’ è detto , nella decadenza del

Greco Imperio in Puglia,è da fiſſar l’epoca del principato Bareſe,il qua—

le _dipoi paſsò a’ Normanni, e ſucceffiyamente ſu unito al reame di Napo

‘liſ..Da’.monarchi di eſſo ſmembrato ,paſsò all’illuflre famiglia Caldora;in.

;di alla .Sforza di Milano, e nella .perſona della Regina Bona di lei rampollo ,

`trapiantato in Polonia, gode di preſente la città di Bari di vederſi riunita.

;alla corona di Napoli. Di queſia Bona,che ſu moglie del R-e Sigiſmondo

diPo-lonia ièrbaſi la memoria dietro il maggiore altare della baſilica ſupe

-riore di ’S. Niccolò ,dov’è un aſſai nobil depoſito in caſſa di marmo nero

di varie ,flame abbellito.

Non mi distendo in altre notizie ſtoriche di questa nobile metropoli,

avendone abbaflanza parlato le noſtre iſtorie, e ſpecialmente il- padre Bea

tillo della Compagnia di Gesù , uomo aſſai dotto , ma che per la troppa

‘pafiione della ſua patria, meſcolò delle favole tra molte verità. Vindiſù

.che volendo Fabio (jriſoni (priore della venerabil baſilica di S.Niccolò ( le

cui ſacre reliquie quivi ripoſano ) innalzare a gloria della ſua chieſa due

nobili memorie in due lapide, che ſono a deſtra , e a ſiniiira della porta

maggiore del tempio,ſèrvendoſi delle notizie dateli ſorſe dal Beatillo, con—

fermo -que’ medeſimi errori. La prima a deſira è la ſeguente

URBANUS PAT-’A 11. GENERALE CONClLlUM

cxcv…. EPlSCOPORUM Ex LATlNlS GRAECISQJE

mfrxisns lN INFERlORl BASlLICA HUJUS

_ECCLESlAE CELEBRAVlT A. D. MXCVIi. cut

lNTERFuERuNT BLATus HELlAS ARCI—XPS

BARIEN. HUJUSQUE BASILICAE I. ABBAS E’I‘

.s. ANSELMUS ARCHPS CANTUA'R. TANTAE AUTEM

:un MEMORlAM NE PENlTUS lNTERlRET

HlC ’INCIDENDAM FABllIS GRlSONUS EJUSDEM.

REGALLS BASl‘LICAE PRlOR ac CAPITULUM

CURAVERE A. D. Mncxw.

`Molte coſe là ,quì _mestieti appuntare per venire alla Cognizione del vero.

;Nella ſeconda linea diceſi che nel concilio di Bari convocato da Urbano

‘Il, intervennem _centonpvantotto prelari, ma da Lupo Protoſpata oſia l’l

ñgnoto. Bareſe , Erittore quaſi contemporaneo, diceſi affermatamente che ſu

J~`OÙO 18;. e da altri 184. Nella terza linea ſi afferma ,che il ſuddetto con

cilio ſu celebrato nella chieſa inferiore o ſia ſuccorpo ,- ma egli è certo ,

che il concilio ſu tenuto Int”: (non già by?” ,o ſab-rm) i” ”dg/ſa Bea

lîffimi Nicolai . Nè dall’ Anonimo Bareſe ſi eſprime la particolarità della

.chieſa inſeriore,ficcome egli con altra occaſione distinſe altrove la chieſa ſu

periore dalla inferiore . Nella quarta diceſi ch’ eſſo concilio ſu convocato

nell’anno 1097. e ciò altresì è falſo; eſſendo ſtato celebrato nel 1098. nel

qual anno fieſſo mori il ſiiddetto Pontefice ,a ,cui ſuccedette Paſquale . Nel

- la
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,la ſèsta chiamati l’ arciveſcovo Elia primo abate di quella chieſa . Ma in

'qual .buono autore ſi legge? Il priorato di Bari riconoſce principi aſſai più

bafli di.que’, che vorrebbe appiccarvi il Griſone,o ’l Beatillo.

La ſeconda inſcrizione a ſinistra ſi eſprime così

ROGERlUS I. SlCILlAE REX PRlOREM WAH

‘FERREA ERAT REGNI CORONA'M’IN HAC 'BA

;SlLlCA' AB ,ANACLE’I'O ,11. ANTLPAPA `suscm’rr

A'. D. Mcxxxr. Won CATHOLlC. DEIN SERVA

.RUNT INTER ALIOS SlCILIAE REGES’ HENRI

` CNS Vl- IMPERATOR CONSTANTIA EJUS UXOR.

.MANFREDUS, EÎ‘FERDINANDUS ſ. MSM HlC'

CDRONALVlT LATINUS llRSINUS S. R. E. CAR

DINALIS PMA Il. A LATERE LEGATUS. ID

AUTEM FABIUS GRISONUS PRIOR ET

CAPIT- HIC OMNlB. PATEF- A. D. MDCX[V.

›Q3est’altra inſcrizione già ſi vede

zi :mentre il Griſòne traſcrivendo

.te menzogne,ſi ſece conoſcere poco avveduto in

certata appo gli ſiorici di que’ tempi . Eſſi conc

..Falcone Beneventano,testimonio forſe o

giero I. di Sicilia nell’anno rrzo.

quanto ſia ripiena di“favole , edi roman

ciecamente dallo ſioric

trovandoſi in Avellino ,

o di Bari sì ſat

coſà peraltro chiara, eac

ordemente rapportano con

culare ,che il conte, o ſia duca Ru

ſi portò incontro
au’ antipapa Anacleto , che in quello ſteſſo anno, avendo invaſa la cattedra Pon

tifizia ,ed eſſendo venuto da Roma a Benevento, in Avell

vezCam pradífîa dare Rage-rio _ſia
biliî'it ( ſono le parole

ino portavaſi , do

di Falcone ) ”t
cam Rega”: coronare: Sicilia? , (9' In': ſtat/[tir Ama/eta: Better/mmm ( da

Salertmm , deina'e Sicilíam rameazvi! . . . .
Avellino) reîvcrtitar, r3‘ da” ip e

quem {lie Natioitatir .Domini ia rivita” Palermifaaa i” Reg

Prime-pr Però Roberta: Capaaaar corona”:
em corona‘ait .

i” capite ajax .pa/air . Che Pietro

Diacono( a )dica eſſere ſiata in queſi’ anno in Avellino imposta a'ìRuggiero la

,corona , e’l Real privilegio, debbeſi intendere del titolo

datogli da Anacleto in Avellino,
mentre nel ritorno, che

Regio ſolamente

fece ‘di‘là a -Be
;nevent0, :ſizedi il ſuddetto privilegio in data de’a7. Settembre 1130., e

;nel di aj'. Decembre di quello ſie

Nè in altra maniera può intenderſi

;più eſatto codice di quell’ archivio ſègnato col numero

.Attach-tm ai” Apulia”: im': (intendendo di Benevento , e

_dare-m Rageriam Reoem constz'tait
O

Ventano , e Che per tale lo ricon

coronare in Palermo . Nè altro di ci

“(c) ,veridico florico di Ruggiero I. Re di

ſſo anno ſe

l’ AnonimoCaſiìneſè (Ja

. Qgesto-è lo stabih’z-it

obbe

;convalidare-;che non prima del Dicembre del n.30; ſègui

…Ruggiero in Palermo, leggaſi ‘io ſi
eſſo Pietro Diacono (a’

glia cheil duca Ruggiero (non avendo ancor preſò il ti

chè fu ;prima del meſe di Ottobre

;nam ,Gaaraeriz‘ MazarieÎZ/zi decaai ia anna Domim' -I 1-30

( a ) Liá.4..r.ap.47. ( b) Lib.a.c- 3. x( e ) Adunanza. ‘

gui ‘la coronazione in Palermo .

i) a conformità del

199. il qual dice che

di Avellino) qui

di Falcone Bene

,gliene ſpedi il privilegio,e lo fece

Ò atteflò ancora Aleſſandro ~Teleſino

Sicilia . Anzi a maggiormente

la coronazione di

) il quale raggua

tolo di ’Re ,'per

) privilegi/m feci! S. Benedz'l‘?” 'per ma

Or dov’ è dun

que

( d) Lib. 4.. r. 96.
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que lacoronazion di Ruggieri fatta in Bari colla prima corona ,che ſu di ſer.

ro, nella baſilica di S. Niccolò,`quaſi ſi ſ'uſſe dopo coronato con altra diverſa

corona ,come dice il Griſoni? ln quale ſcrittore, trovò egli annotata sì no

bile ſ’unzione, di cui finora non ſe n’ebbe la menoma notizia P Anzi come

poteva quel Re eſſere coronato in Bari, quando questa città non era`anco.

ra nel ſuo dominio? legganſi i cronologi di `quel tempo, e ſi trovera che

non prima dell‘ anno 1132. egli s’ impadronr di Bari ,- come dalle parole

del citato Falcone,e dell'Anonimo Caffineſè pruova il nostro Pellegrini( a)

Hoc amzo “za. Rogerim Rex( ecco Ruggieri già incoronato ,chiamandoſi Re)

cozffilio èabito exercit/zm ”tigre-guaine” cui preſi) prima Brindiſi ſuper ci

‘Ditarem Barenjèm exercím cmwrafofistinazít. Per qzzindecim ?Jeri- di” ci

e*ítar illa oli/affini? ”pz-gnam ç/Z ,(5 ad Regis pote/late”: tradita; rimastivi

prigionieri il principe Grimoaldo colla ſua moglie , e co’figliuoli ,che furono

mandati in Sicilia; ſz‘cque ;alam Apuliam ,di cui capo era forſe Bari perla

reſidenza del principe ,fine ſubegit pote/{ati . Or chi mai crederebbe che con

memorie sì maniſeste poſſa talüno per paffione della patria traſògnare E’ Il

fu canonico Gimma valentuomo, e letterato di Bari, noto per le ſue ope

v re già date in luce ,conobbe le ſalſità del Beatillo , e ne diè conto nella ſua.

Italia Letteraria ſenza ſarſi traſportare da così cieca paffione;onde nonpiù d’uopo puntar quì il restante della lapida ,dacchè ſiè conoſciuta vacrl

i lare nel fondamento .

In questa città non vñi ha coſa di antico da poterſi ost`ervare,a riſer

ba della milliaria ſegnata così . . XXVII]. la quale è per terra ſul molo

di quel porto. E truovaſi di molto maltrattata dall’ ingiuria de’ tempi : ſi

legge in_ eſſa,ſiccome nelle altre

. . XXVIHÎ.

IMP. CAESAR

DIVl NERVAE F. &C.

`(Aiello che' manca ſul principio della riga de’ numeri non ammette altra no;

ta per la ſimmetria delle linee, che un C. col quale par che venga a far

ordine come ſi vede.

Non mi distendo in deſcrivere il celebratiffimo tempio di S. Niccolò

Magno, in cui da circa ſè'i ſecoli e mezzo al rapporto di Orderico ( b )

e del Surio(c)ſivenerano le oſſa miracoloſo del Santo , e ſi vede un con

tinuato miracolo col perenne distillamento della ſacra manna : eſſendo ella

coſa più da venerarſi con una religioſa divozione , che da leggerſi ſopra i

fogli . Infatti colà è continuo il concorſo di gente ancor lontaniflima ,

quaſi ſuſſe quel ſantuario la calamita de’cuori del Cristianeſim0,per vene

rare quelle ſacre reliquie,e riportarne il teſoro della manna miracoloſa .ll

tempioè aſſai nobile ,e ricco con ſoffitta dorata ,e con ſepolcri reali: nell’

altare di poi del Santo ,e nella ſagrestia ſidà avedere il teſoro diargento , edi

oro , di gemme , e d’ altro donato dalla Cristiana munificenza . A que

sto tempio preſiede un priore di Regal nominazione ,che ſa figura di pre

lato minorc, ed eſercita giuriſdizione ancor temporale,e prevede benefizj,~

e canonicati nel collegio numeroſo di centoventi Canonici, stimato più ricco

della
 

....—

(b) Lib.7. (c) Ton-.7.( a ) I” HM. Prin. Lang. part. a.fll-.178;
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della ſudctta baſilica . Ma ſi deſidererebbe ſolamente che il tempio fufl'e

tenuto con più di decoro, e di pulizia .

Da.questa città partiva la via Traiana poco lontano dal mare Adria

tico , che avea quaſi ſèmpre al ſinistro lato fino a Brindiſi , non ſèmpre

però in uguale distanza,come può ben riconoſcerſi nella carta corografica,

dove ſi vede diſegnata. Per lo coriò di miglia due ritiene le vestigia della

antica ſelciata fin preſſo la torre di guardiamarinawolgarmente chiamata

de’ ſpecchi.. Dì queſte torri n’ è ‘piena interamente la riviera dell’ Adriati—

-co , e dell’ Ionio . Molte di eflè , oltra alle antiche , furono fabbricate

per frenare le incurſioni de’ Turchi ,da’ quali viene allo ſpeſſo infestata quel

la ſpiaggia,- e a tal ogetto ſono quivi mantenute ſoldateſche,ed arme per

la difelà,e per dare l’avviſo in occaſione di avvicinamento di qualche na

ve mmlca o ‘

Fa quì mestierî prima di ogni altro riconoſcere su gli antichi itine

rari il coi-{ò di questa via. In quello di Antonino vien deſcritto il ſuo cam

mino cosi .

Varia ( cioè Barium)

Turribus - . M. P. XXI.

Egnatiae M. P. XVI.

\. Speluncas M. P. XX.

Brundiſlum ' M. P. XVHII.

NelGeroiölimítano con qualche dÌVerſità vengono eſbreflì i ſeguenti luoghi

Civitas Beroes `( Barium )

Mut. Turris juliana M. P. XI.

Mur. Turres Aurelianas M. P. IX.

Civit. Leonatiae ( Egnatiae)M. P. XV.

Mut. ad Decimum M. P. X.

Mur. Speluncas M. P. XI.

Civitas Brundisj M. P. XIV.

Le tavole del Peutingero mostrano ancora diverſicà dall' uno e dall’altro

Barium

Turrim Ceſaris M. P. XX.

Dertum _ M. P. 1X.

Egnatim M. P. IX.

Speluncis M. P. XXI.

Brundisj ' M. P. XXVIII.

Di si fatte differenze nella~ dilègnazione de’luOghi,e delle miglia dovrà-nel

proſeguimento di questo cammino parlarſi , per venire al conoſcimento del

vero. Tornando adunque- alla deſcrizione- di questa via, diciamo che dalle

vicinanze della torre‘ de’ ſpecchi paſſava ella alla Calq ,che dicono ,di Sa”

to Sç/ìn;dov’è unpicciollagozaſinistra della via Trajana in distanza di po

chi paſii,circonda:o da_ vaghi giardini ,, e delizioſi vigneti,- dove-Vanno ſo

ven

> WNſſ
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vente a divertirſi alla peſca i cittadini di Bari, e ‘de’convicini luoghi .Do

po il corſo di miglia tre giugne ella prefiò la torre che diceſi la Pellq/a;

e quindi, dopo altri ava’niti` 'dell’ antica ſelciata,ora più dappreſib,ora più

lontano dal mare per lo corſò di miglia ſei in circa., perveniva nelle -VÎCÌ~

nanze di Mola ( la quale a differenza dell’altra di -ſimil nome! reſſo Gae

ta , di cui ſu detto nel libro lI..'vien chiamata Mola di Bari ‘) castello ſi

tuato ſulla punta di una ſpiaggia, il quale avvegnacchè ſia ſufficientemen

te popolato, i terrazzani però ſono di costumi aſſai rozzi, e le-strade im

monde, anguste, ed oſcure. Vi ha ancor quivi la ſua torre di 'guardiama

rina col cannone-,fattavi fabbricare circa- due ſecoli indietro dal marcheſè

di Polignano della famiglia Toraldo, che in que’ tempi poſſedeva questo

castello;e vi ſ1 truova fabbricata una colonna milliaria col numero CXXI.

come dicono, benchè da me non ſia ſiata riconoſciuta.
Dal castello di Mola indirizzavaſi verſb S. Vito ,'paſſando vperò prima

a destra della torre che chiamano` di Ripagnola , preſſo la quale ſi ricono

ſcono alcuni avanzi di antiche fabbriche , onde è che quivi, e non altrove

parmi doverſi ſituate quella torre chiamata forſe prima Giuliana , e poi

Ame/iam( ſe non ‘ſuſſe stato errore de’copisti nel chiamarla diverſamente,

0 nel multiplicarla) e col nome di Tur-Tim (uſati: riportata nelle tavole

del Pentingero; e col ſemplice nome di Tnrrz‘bm da Antonino.Certamen

te il Cluverio non diſiènti che- Tam': Cieſizrir la steſſa ſuſſe che Turſi:

Juliana 5 ma non ſeppe ben ~distinguere il ſito di elia , qualora una ſuſſe;

ed eſſendo diverſa la Juliana dall’_ Ameliana , dovette certamente ingan

narſi in ſituare la ſeconda . Egli ſitua la prima tra il castello di Mola, e

la città di Polignano, da quello circa miglia nove lontana; ma non dovea

egli così ‘alla rinſuſà parlare; poicchè ſe queste erano due torri diverſe,co

me leggeſr nell’itinerario Geroſolimltano; la torre Giuliana non poteva eſſe

re la ſteſſa che la torre di ,Ceſare5eſiendo quella miglia XI. da Bari,l’al

tra miglia XX. lontana; onde la torre Giuliana avrebbe dovuto ſituarſi ai

quanto prima del ?castello di Mola ,il quale e diſtante miglia XIV. in cir

ca da Bari; e la’ torre di Ceſare circamiglia IV. prima di giugnere aPo

lignano,e propriamente nella torre di Ripagnola, nella quale ſiam ginnti.

Confeſſo ingenuamente che non avrei ancor i0 difficultà di affermare che

diverſe ſ'ufiero‘ queste "torri appellate Juliana , Anreliana , Tarrim (aj/brr': ,

e Tarribm negli addotti itinerari", -e nelle tavole . Ma perchè veggo. che

uniformi ſiano fra efli Antonino, e le tavole nella deſignazione di miglia

XX. e XXI. stimo probabil coſà , che in questo ſito della torre di Ripa—

nola lontana da Bari miglia XX. in XXI. ſiano ſiate le due antiche tor

ri ſia di loro vicine,o_attaccate (per le rovine che ne appariſèono) appel

late co] plurale di Tura-ibm perchè due erano in fatti e col ſingolare di

Tarrim Cig/?Wir , perchè furono da qualche Imperadore costrutte : confuſe

poi nel Geroſòlimitano,e moltiplicate coll’ aggiunto di Giuliana, e di Atz

relianfl ,per ſèrbare il nome degl’Imperadori ,che le rifecero. Ma ſe diver

ſe furono ,dovremo’dire che una ſuſſe miglia quattro prima di giugnere al

castello'di Mola,com’è detto; e l’altra miglia quattro prima di arrivarea

Polignanoge non già tra Mola ,e Polignano, come ſenza verun fondamen

to affermar preteſe il Cluverio. _ñ ,

Dalla torre. di` ‘Ripagnola la ~via paſſa all’antica badia di S.Vito,ein

tutto qUesto trattov di miglia tre in circa ſi riconoſce l’antica ſelciata,lon

tana circa cinquecento paſſi dal mare, edalla torre di S. Yíto , la qual’è

z- allato
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allato alla chieſa , e monistero de’ frati conventuali. di“ Roma; luogo affilî

delizxoſò per le varie peſchiere, fontane,e giardini,che vi ſono per diverñ,

timento degli abitatori ,› e de’ paflaggieri , e viaggiatori , che vi ſi fer

mano . Fu quello muniiiero_ badia un tempo de’ monaci Caflineſì,unita in `

perpetuo per benificenza di Silio V. al convento de’Santi Apostoli di Ro

ma nel terzo anno del ſuo pontificato. In queflo luogo, ſe veraè la distan—

za diſegnata nell’ itinerario di Antonino, dovett’ eſiëre l’Armsto deſcritto

nel cammino Ab ”rbt per Picemzm, Ancona”: , th‘ imle Brmzdffium così

~ Barium

Arneflo M. P. XXII. (in altro leggeſi XII.

(ananas M. P. xv.

Speluncis M. P. XXI.

Brundnfium M. P. XVIII. "'

Ma io ſoſpetto 'che l’Arneſio altro fiato. non fùſiè,che lo stefiö luogo Ad

Turrcs,o ſia Tamil/m , eſpreſſo nell’altro cammino , e che da’ copifii fuſ

ſe ſtato alterato: lo steflò ancor penſo che faceſſero nel computo delle mi

glia, ſiccome chiaramente da ognuno ſi può Vedere. Dopo il corſo di due

miglia perveniva la via al di ſotto _della città di Polignano , altramente

Pogliano, edificata da’ Greci (al parere degli florici) che così la denomi

narono, per eſſer poſta inſito molto elevato e in una rocca ſàſſoſà con varie

caverne di ſotto,rimpetto la ſpiaggia dell’Adriatico . In una di queſie ca

verne capace di qualche navilio ſi diſcende dall’ erto della rupe per cir—_

ca cento ſcalini dall’ arte a tale oggetto formati \. Ella non è molto am~

pia città , ma bella, e pulita , aſſai colta,e popolata_ vdi comode famiglie,

molto abbondante di viveri ,di ulivi ,com’è il ſuo ſeno diſquiſitifiimi Peſci.“

Di preſente è poſſeduta con titolo di marcheſàto dalla greca patrizia famiglia

Rodolvich de’ conti di Savalla , dona'ta'r’j de’ Re di Boſiia ſ-i’n dal [Iſo. al

rapporto del Paciucchelli (a). Le- dà ſommo onore _il concorſo della pro

vincia,e de’ forastieri , che vengono a venerare un braccio, e unagamba

del glorioſo martire S. Vito,che nel duomo ſi 'truovano , mir-Colori nel

le morſicature de’ cani. I corpi però de’ Santi `martiri Vito’, Creſèenzia ,r

e Modesto ſi conſervano nell’ antico convento di S. Vito ( di cui ſi è in

dietro parlato ) fin dall’ anno del Signore 67a. lo che-non ſeppe ben di-`

flinguer l’ Alberti , il quale gli ripone in Polignano . -Wvi ſerbanfl al-~

cune mozze inſicrizionì , dalle quali qualche coſa di bene potranno ricavar

gli antiquari. Elleno ſlll'on traſcritte dal canonico Euſebio
\-

fieſſa città con tutta la diligenza. Si legge in eſiè’ i r. ‘e …

i I* ‘ì ,è ` v‘ ~` ; _‘Î) _"
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Il. Ill.

. . . . CAF-S. ANTONINO'AVG. . . . RIP-Ni‘. . . NTON . . .

.…...EXERCIT.V[C... ...OVlS AD..0VIS..TiS

. . . . A . . C. F. BASSIAN . . . . . VN. VIAM PERDVCENDAM

. . . R FECIT CVRAVIT
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. . . . . TE IMP. CAESARlS . , 10 CAEs, N_ SER

. . . . HADRIANI ANTONINI . . A DISP. . . CONIVGl

. . . . . TIVS . . . . . ì. RENTI FECIT V. A. XXXV.

Rimpetto alla Reſia città poco lontano dal lido vetleſi un’ iſöletta volgar:

mente chiamata lo ſcoglio di S. Ant/zona, ſulla quale negli antichi tempi

che la Puglia era dominata da’ Greci ,. dovett’ eſſere certamente qualche

an maniilero dedicato a S. Antonio Abate : riconoſcendoviſi ancora gli

avanzi di una gran fabbrica , e dell' antica chieſa.

Dalla parte deſtra ſotto Polignano incamminaſi queſta via verſò l’ an

tica città di .Egnazia. E dopo due miglia in circa laſcia a ſiniilra circa a

cinquecento Pſiffi lontano la torre di guardiamarina chiamata comunemente

dell’amino. indi dopo aZtre miglia due ,la torre,che appellaſi dell’ orto,

dove eſſet* forſe dovette quel luogo,che nelle tavole del Peutingero fu det.

to Dertum , corrottamente poi D’ orto ~

Barium

Turrim Caeſaris XX.

Dertum IX.

Egnatis IX.

Speluncis XXI.

Brundiſi XXVIlI.

Battendo la diflanza di miglia ventinove in circa da Bari, e di nove dall’

a’ntica diſtrutta Egnazia . Dopo altre tre miglia , per le quali qualche

avanzo ſi riconoſce dell'antica ſelciata,giugneva ella nel ſito ,in cui al pre

ſente‘ ſi truova la città di Monopoli fondata ſulla ſpiaggia ,distante dal cor

ſò dellavia TraÌana , o ſia Egnazia a deſira,rcirca trecento paiii,o poco

più. Riconoſèe ancora ſicuramente quella città i ſuoi principj da’ Greci ,in

tempo che dominarono quelle provincie ; avendola magnificata collo ſpe

cioſo nome di Monopoli: ,cioè città ſòla ,unica, e ſingolare. Stimaſi però

comunemente ,e'con molta probabilità,che fuſie ſiata edificata dalle reli

quie della distrutta città di Egnazia , di cui di qui a poco ſarem parola;

ſiccome racconta il Volaterrano ,ne’ſùoi Commentarj Urbani , il Freccia ,

(a) ed altri. S’ innalza ella alquanto in ameniſiímo ſito ſulla riviera dell'_

Adriatico, le cui acque la bagnano quaſi per la metà. Delizioſa oltremo

do la rendono _gli odori di molti aranci, e di cedri, de’quali. abbondano

iſuoi giardini. Ha belle ,ediritte flrade-adorne di buoni edifizj ,e di ma

gnifiche chieſe; e munita ſi vede di profondi foſii , e di alte mura, diſpo

ſie

"I-Tr—
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ſie in quattordecì baloardi con artiglieria competente': Ella è di Regalde

manìo a niuno ſoggetta , ſiccome ancora il ſuo veſcovo è di Regia nomina

zione, che ubbidiſce ſolamente al ſòmmo Pontefice,ed è barone altresì con

giuriſdizion miſta della terra di Cisternino 5 al rapporto dell’ 'Llghelli (a)

dove parla del veſcovo Romualdo,il quale nel concilio di Benevento ſotto

Urbano Il. nel IO9I. ne riporto la conſerrnazione del privilegio. Stimaſi

che il ſuo primo veſcovo ſuſie ſtato Diodato nel 1079.. di cui fi ha memo

ria in un privilegio dell’arciveſcovo di Brindiſi a favor dell’ abate di S. An

drea dell’iſola Brindiſina . La vasta e ſuperba chieſa cattedrale dedicata a

S. Mercurio untempo,0ra alla Beatiſſima Vergine < la cui prodigioſaimma

gine circa a ſei ſecoli indietro o poco più, ſu quivi miracoloſàmeate con

dOtta) è aſſai magnifica, e dovizioſa di belle ſiatue uſcite dal felice ſcalpel

lo di Ludovico Fiorentino. E ſama appo gli abitatori che quefla ſagra ìm-'

magine ſuſiè ſiata a’ tempi della perſecuzione degli iconoclasti condotta da

Costantínopolí in queste ſpiaggie , dove da un tal Eupraſio ſuſiè ſtata na

ſèosta per tema che non ſuſſe brugiata: e che trovatoſr dopo gran tempo

l’ aveſſero in Monopoli trasferita. Fiorirono in questa città molti uomini il

luſiri , e tra eſiì il celebre filoſofo Bartolomeo Sibilla , Cammillo (Demo

detto l’arcipoeta,e ’l gran cardinale frate Anſelmo Marzati capuccino,vol_~

garmente il cardinal di Monopoli appeilato . -

Di là a due miglia, nè gna-ri diſcoflo dalla badia di S.Stcſano contenu'

da de’ cavalieri di Malta , preſſo cui è un picciol ſortino con cannoni , e

guardia di ſoldateſca , in dominio del‘comune della terra di Faggiano , ſi

riconoſce un altro ramo di quest’ antica via,che allontanatoſi- dal mare, Vol

geva a deſtra verſò Faggiano: nel qual luogo tornavaſi a diramare ; e un

~ramo di- eſià a ſiniflra paſiàva al castello di Montalbano, indi alla città di

’Oſiuni, e poi per le terre di Carovigni ,e di Serranova ,a Brindiſi rl’ altro

a deſlra menava a Cifiernino , e a Ceglia per terminare anche quivi forſe

il viaggio . Ma di ciò dovrà meglio parlarti nel capo ultimo . Torniamo

alla nostra via , la quale circa a ſecento pafli di là dal ſ‘ortino di S. Ste

ſano paſſava per la torre di Centola o ſia C'e-nm ; e poſcia per I? altra di

Pala/Ziano , entrambi lontane dall’ antica via circa paffi dugeneo . E quin

di dopo il corſo di altre miglia tre, perveniva in Egnazia: non laſciando

per questo ſpazio di molirar tratto tratto le vestigia delle antiche ſelci , o

ne’lati , o nel mezzo di eſſi; ,o diſperſe ne’ vicini campi ,e fiilla ſbiaggia .

uanto all’ antica badia di S. Stefano , che ſu di ſopra ceunata , egli è

da ſaperſi che nell’ anno 1086. Goffredo Normanna primo conte di Conver

ſàno ediſicò nelle vicinanze' di Monopoli un muniflero dedicato a S. Steſa

no, dotandolo di; molti ſcudi ,e poflèffioni , trav le quali furono Putignano ,‘

Faſano,ed altri;e in eſiö monistero. chiamò i monaci-ñ Cafiineſimell’anno poi

"1088. procurò dal ſommo Pontefice che all’abbate di eflò fuſſe data la giu.

ridizione veſcovile: ciò che gli ſu ’benignamente Conceſio dar‘ Paſquale, e da

Callìſio, e poi confermato da Aleſiandro III. nel ”17. Anzi a maggiormen

te rendere illustre coca] luogo vi contribuì l’Imperadore Arrigo VI. che

nel 1196.ſpedì in beneficio della badia il privilegio della. ſua real. protezio

ne ſopra totti i ſuoi beni. Finalmente nel 1317. eſſendo. stata abbandonata

da’Caflineſi , ſu conceduta alla ſacra religione diS. Giovanni Geroſhlímitano

_con titolo di commenda dal Pontefice Giovanni XXII. `
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’ C A P o XVI.

Via‘ Ja’ Egnaaia‘ a Brindìſi. _

stiam ſede a Strabone' ( a ) preſo il nome non ſolamente quella via ,

che da Benevento menava a Brindiſi, ma ancora l’ altra , che da lei par

tendoſi , nella Macedonia, e nella Tracia .portava :'- mentre s’ imbarcavano

nel ſuo porto i paflàggieri,o le milizie, e sbarcavìano nella città di Duraz

zo ,che quaſi rimpetto gli ſiaVa,per indi paſſar oltra nell’ Epiro,ed altro

Ve, come può leggerſi 'appo il ſuddetto geograſoñ, l’Ortelio , ll Cellario,

i’ Olſienio, ed altri. Qqeſta- via fu militare appellata da Cicerone (b) che

la chiamò celebre, perche dal mar jonio all’Elleſponto paflaVa .- Le paro

le di Strabone’ , che a gloria dell’ antica città di Egnazia debbonſi qui ri

portare' ,ſono le ſeguenti : Via Egnatia per Macedonia”) , (F Tbratiam fire

bat . Ita direbatar qaìa ala Egli-aria ApaIí-epreteadebatar Dyrracb'ìam ‘aer

.rìzr , tai ci‘aitati Egnatía i” proſpefia tst . Di que‘sta città fanno ſpecioſa

memoria Plinio , Pomponio Mela, Tolommeo, _ed Orazio in deſcrivendo i!

ſuo più volte menzionato viaggio per' Brindiſi così _

a .~ .- . . .- Debim'( cioè' da Bari)G”aria lymplvir‘

Iratís extmfia dadi! riſa/&ac- jazz/'que ,

Dam‘ flaìmna ſiae tirare lia/teſtare limit/e ſacra

Perſaadare capii; tre/lat jadam‘ Ape/la ,

N0” ego' , ` › _

nel qual luogo tocca il poeta la folle ſuperflizionè degli Egnaziani , i qua
lſſi tenevan per fermo ,che nelle' loro- are potevano da se steſie accenderſi le

ſegna, che conſumar doveano le vittimezdi che alungo parlano i co men

tatorr‘ . ~

Era_ Egnazia pOCO lontano dal mare in ſito moit‘oameno , e ſpezioſo,ab

bondev’ole‘ di acque‘gdolci , e limpide ſiccome' ancor. di preſente vi ſi ritro

van dappreſſo , e ſpezialmente vicino all’ antica muraglia, che la cingeva

dalla parte del mare , ove ſcaturiſce un’ acqua aſſai buona, che da’ paeſàni

ſi chiama la ſomma di ſignazzo, ed è la più decantata ſhrgiva di quella

ſpiaggia .- Dell’ antica città riconoſconſi chiaramente- le vefligia nel caſiel

lo, nelle muraglie‘, e nel ſoſiato,in un` miſero aVanzo di vecchio edifizio,

che stimaſr tempio, e ne’ luoghi, che chiamano il parco , e ’l ſeggio, do

Ve ha un corridore ſotterraneo a Volta,in cui per un picciol forame ſi può

avere l’ ingreſſo , con alcune lunette ,con in meZZo i ſpiragli , che ſèr

vivano a illuminare i bagni ,e le terme . Non vi-è ſicura notizia del tem

po ,in cui' ſuſſe diſirutta: credono alcuni nella metà del 1X. ſecolo del Si

NON può dubbitarſi dell’ antichità di Egnazia,avendo da eſſa , ſe pre

gnore’ ſotto l’imperio di Lotario in occidente ,e di Michele III. porfiroge'- i

nito per‘ ſoprannome 1’ Ubbrlaco in oriente; dapoicchè i Saracini , invaſa l'a

Sicilia e la Calavria , portaronſi a ſottomettere qUefla parte della Puglia

Verſo Brindiſi . Altri han detto che ciò ſ'uſſe accaduro circa il 968. tempo

in cui per le' guerre tra i due imperi' poterono i. Saracini deVaſiare a man

ſalva ipaefi dl Puglia,e ſpezialmente Egnazia ,in cui diviſi eſſendo gli ani

mi
 

("a ) 155.7'. ( b )_ Ora!. deprovinÉJoHſÌ
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mi de’ cittadini , parte a favor di Ottone,’e parte a favore di Nicefor‘o Fo

ca, fu facile a que’ barbari il 'profittarſi di una tal Congiuntura, emanomet

terla , e devaſtarla ñ. Le migliori famiglie della distrutta città per non an

dar più raminghe,abborrendo ancora l’antico ſtiolo , paſſarono a edificare

Monopoli, ſiccome è comune la lama',- costruendo inſieme co’ Greci questa

nuova città dagli avanzi di-quella 2 il ‘che non potè avvenire prima dell’

XI. ſècolo del Signore .

In Egnazia forſe ſi reſè celebre negli antichi tempi quella Ninfa ap

pellata Ippona ,la quale doVette avervi qualche culto partiColare , al

riferir del Reineſio , che dice ricaVarſi da un’ antica inſcrizione ſerbata un

tempo in Capoa preſſo la chieſa della Santistìma Trinità, grancia de’ Calì

ſineſi ,ora distrutta affatto per le nuove fortificazioni aggiunte‘ a quella piaz

za ne’ ſcorſi anni 173;.e 1734. Leggevaſi in eſſa così' ' ' -

HIPP. EGNATIAE

NEPTVNO CVM CERERE

ERYMNI- AEDEM ni VlRI

IVRIDIC. H. H.- s; s

ERIGVNT

POSTERITAS 1313,01::`

Il Reineſio legge HÎPPOÎM' Egg/aria: Neptzma cum Cerere Erymm’ Edit-m II.

vin' iuridímndo bit-c axa erigzmtz di che non mi prendo altra briga, la

ſciando agli antiquary di farvi ſöpra delle‘ oſſervazioni .

Tra le rovine di Egnazia ,non lontano dal- caſtello, vi ha uno ſpez.

Zone di colonna milliaria , nella quale' appena ſi può Comprendere il nume.

ro CXLlll- Qpivi' ancora è la ſeguente mozza- inſcrizione

L. CAMPANlVS L. PIL*

FLACCVS

J

la quale,ſè non' m’ inganno , potrà' abbastanza ſùpplirſi'da Un’altra; che‘ truo.

vaſi nella terra di S.ñ Maria maggiore di Capoa, nel cortile,cheñ; chiamano

le íetre di Cameo , in-'cui ſi fa memoria dit LucioCampanio-FL-rccg ,ñ e

di era ſua' moglie‘ così" - ~

12. CAMPANIVS L. F' . ' . t

'FLACCVS › *

TR'. MlL. LEG. VIl. VICT -

. . . AED. PRAEF. ALIG ~ x *z

SlBI ET VERAE VXORI ` ~

Di questa inſcrizione' ſön debitore al Signor D. Francefioj_GrarÎata‘ valentuo’:

mo della città di Capoa ,ñ e d‘egniffimo A‘r‘cidiacono di quella Metropolita:

na ,il quale ha ſaputo accoppiare alla finanza teologica’, e‘ legale‘ …13

ma erudizione nelle antichità Romane, e nella‘ Latina ‘poeſia' ,con decoro del

la comune atria. r - .

p Nel
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Nel luogo dove ñ: la distrutta città di Egnazia v’ ha di preſente ſiil

]a marina una torre , che chiamano di Agnazzo . La via Trajana paſſava

per lo mezzo di eflà,dal mare circa paſii cinquecento lontana,la\ciando a

destra la terra di Faggiano fino all’ altra torre , che diceſi di Canne , da

Agnazzo circa ſei miglia distante. @ſia torre tiene ne’ ſuoi lati quaſi in

egual distanza due rivoletti di acque , che ſorgono a ſinistra della via ver

lö il mare , ove ſcaricano . In questo tratto da Egnazia a Canne ſi ri

conoſce l’antica ſèlciata in due , o tre parti . Avanzavaſi poſcia verſo la

torre {li S. Lionard0,e dopo altre miglia tre a quella di P711]ata,o lia Vil

lanowamel qual luogo cammina alquanto più lontano dalla marina : do

po laſciata a destra la terra di Montalbano ,da Faggiano circa miglia ot

to lontana,e così l’una , che l’altra dal mare poco meno di cinque. Da

questo luogo di Villanova è una strada particolare, che mena nella città di

Ostuni ,donde i cittadini,o i negozianti di eſià conducono le lor merci per

imbarcarlezſèrvendo questa ſpiaggia per lo proprio lor traffico.

Da queſto luogo diramaſi la via Trajana,e un ramo (il qual’è l’an

tica via )aſcende alquanto verſo Ostuni, dal mare miglia quattro lontano;

l’altro mena dirittamente poco diſcosto dal mare fino a Brindiſi , preflò la

qual città congiugnevanſi . Bindi acciocchè non abbia il leggitore a con

iÒnderſi, accennerò prima brievemente il corſo di questa via per la mari

na, per ripigliar poi la deſcrizione della Traiana . Dalla torre di Villano

va dirizzavaſi la via marittima , verſi) quella di Ozzellz' , o ſia Pazza-[li ,

che incontravaſi dopo miglia quattro 5 e col corſo di altre tre a quella di

S.Sahino , dopo la quale ſempre più dal mare ſcostandoſi per dirizzarſi a.

Brindiſi ,giungeva alla torre, che chiamano di Gaafiito , da quella miglia

ſei distante. Qijvi è un picciolo, ma buon porto, e più ſicuro degli altri

di quella ſpiaggia;perciò non mancano in eſiò giammai varie navi da traſ

rtare altrove vittuaglie , vino ,olio , ed altro,di cui abbonda il paeſe . Dalla

torre Guaſcito dopo miglia quattro portaſi la via a quella di Tç/fe: poco lon

tano dalla quale è il capo, che dicono di Galloìcon altra torre dappreſſo,~

e ſuſièguentemente ancor quella della Penna. Con altre miglia tre a destra.

fi giugne a Brindiſi,che tiene a fronte circa due miglia lontano tra levan

te , e stzttentrione un’ iſòletta di mille , e cinquecento pafli di lunghezza,

dov’è il celebre forte di Brindiſi,che ſerviva per antimurale, e per guar

dia del ſuo porto , ed è guernito di ſòldateſca , e di artiglieria . Fu que

sta rocca costrutta da Ferrante d’ Aragona Re di Napoli per maggior ſi

curezza del porto grande , e del picciolo . Concioſiacchè non vi può en

trare veruna nave , ſieſi a destra , o a ſinistra dell’ iſhletta ſenza eſſer dal

forte riconoſciuta. Tiene il forte ne’ due opposti lati due torri per catena del

porto , e a destra verſo levante quattro picciole iſhlette , ſovra le quali

ſi riconoſcono vestigia di distrutti edifizj.

La via Trajana , la qUale laſciammo preſſo la torre di Villanova ,

piegando da eſſa torre a destra , Conduceva ad Ostuni , città da Egnazia mi

glia XIX. in circa lontana. Ond’è che quivi , e non altrove ripon giusta

mente l’ Olstenio quel luogo negli antichi itinerarj appellato Ad Spa-lama!,

avvegnacchè variamente con miglia XX. e XXL da Egnazia :lo che può at

tribuirſi ad error de’ copisti . Sull’eminenza diun picciol colle ſiede Ostuni

circondata da ſelve aſſai abbondanti di cacce , eda’ campi fertili di olio',

di vino , e g di fermento . Le ſue t'irade anguste, e ſàſſoſe non fan vedere

`troppo eleganza di fabbriche,a riſerba‘ſolamente del palazzo fatto g'ià edi~

. . ` fi
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ficare dalla Reina Bona di Polonia ,che inclufò avea nel ducato ”Bari an_

C01' quello di Ostuni . QLL-(ia città già poſſeduta da’ Sanſeverini ,ſi tiene a]

preſente dalla nobil famiglia CeVaglios con titolo di docato . i.

Benché da Oſtuni vi ſiano due vie per menare aBrindiſi,cioè una più

lunga a deflra per lc terre di Carovigni, e di Serranova , la prima di ef:

ſe miglia quattro , e otto la ſeconda da Ofluni lontane,- e riſpettivamen

te miglia ſedici, e venti da Brindiſì,non ha però quella via veſtigio alcu

no di anticliità,iìccome ha l’altra, che mena dirittamente a Brindiſi per

miglia XVlI. tuttocchè gl’ itiuerarj ne aflègnino più : riconoſcendoli non

lontano da Ostuni in più luoghi gliavanzi dell’antica ſèlciata , e ancor preſ

ſo Brindiſi in diſtanza di miglia tr'e,quattro,e cinque dalla medeſima cit

tà,in cui ſono frequenti le ſue reliquie;vedendoſi poi rìstorate con matto

iii , e con picciole ſelci le fratture dell’- antica ſèlciata. In questo ſpazio di

miglia XVlI. da\0stuni a Brindilì non vi ha coſa di ſpecioſò ,ariſerba di

alcune picciole vefligia di antichi mauſòlei di‘ opera laterizio , adornì di

uniche marmo. Non eſſendoſi potuto in eſſe trovare antiche inſcrizioni ,

o altro da ſarne pregio,non ho flimato di fbprattenere più a il cammino,

che ci ha già ridotti ai termine coll’arrivo a Brindiſi. -

C A P O.. XVII.. …ED ULTIMO.

Altra antica 'via Per Ceglid d‘BrinJijz’,-termine di tut

te le già deſcritte ‘vie. K.. -. " ’

UL fine del capo XIV. di queſto libro ſu ſolamente cennato che l’an

tica via da Strabone deſcritta mali’: evüabih’r per Peace-tia: , la quale

certamente da Brindiſi conduceva per Egnazia,per Celia, per Nezioze per

Canoſa fino a Benevento, ove ſi univa coil’ Appia; dOVea condurre per lo

fianco di Bari , dov’ è un villaggio appellato Cegli'a di Bari“ (a differen

za dell’altra Ceglia , la quale di Brindiſi; vienxchiamata )- dirittamente in E

gnazia. Le parole del geografò altre volte riportate ſono:UÎza m‘a'em ma

Ìis ‘UEFÎflbilÎS per Peiirezios ,qm’ Pedífzzli 90canflzr,d9’ Downing' Sannita:

aſili” BENEDer/ZZHÎHÌÌI qwz ‘Pia eli Egnatía civitas. Paſi mm Celia‘,ö' Ne

ziam,(9’ Camffiflm,t’9’ Cei-[Ionic: . uindi parmi che ſebbene chiaramente diſe

gnato aveſſe il geograio l’intero corſö di questa via per la Puglia mediterra

nea , per la Daunia ( in cui ſu Ordionia forſe malamente traſcritta, e ſcambia

ta in Cerdonia , e dopo ſu Eca, oggi Troia) e per lo Sanní0,in cui ſono,

come ſi diſſe nel capo XII. le’ terre di Castelfianco , e di Buoalbergo:

parendo perciò che altra via deſcritto non abbia ,che quella delle tavole ,

e dell’itinerario Geroſolimitano da Benevento per Troia ; nondimeno per

ciò che fi ,attiene al compimento del ſuo corſo fino a Brindiſi non par c0

là tanto chiara , e tanto facile nodo da ſviluppare . Imperciocchè eflèn

do non una ſola , ma ben due le Ceglie : una a deſira di Bari , l’ altra

circa miglia XV. al di ſopra di Brindiſi , non può con ſicurezza affermar

ſi ſe dell’ una , 0 dell’ altra parlato aveſſe l’eſàttiffimogeograſo. Ma ve

diamo fè dentro un labirinto così intrigato poflà averſi qualche filo da uſcirñ

ne íènZa intoppo , o periglio . Primiernmente è da ſupporti per coſà cer

ta che ſiccome due luoghi al `preſente fi Veggono col nome di Ceglia ,

‘ com’
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com’è detto ; così certo è altrettanto che nè il primo di eſſi Verſo Bari,

nè l’altro verſo Brindiſi dimostra affatto ſegnalidi antichità . E ſebbene tra

Je terre di Cisternino, di Ccglia, e di Brindiſi ſ1 riconoſcano alcune vesti

gia di antica Via ,non è però quella formata di antiche ſelci,0 di ghiaja,

ma ben di mattoni fabbricati per coltello . Onde non parmi doverſi cre

dere opera de’ Romani , ma più tosto de’ tempi, che quivi dominarono i

Greci ,o ancor dopo, per comodo del traffico di que’ luoghi verſo la ma

rina di Puglia,dove par che rifletta questa via di mattoni ,che riconoſceſi

ancora altrove . Egli è da ſupporſi altresì che la Ceglia di Brindiſi non

era ,a parlar rigoroſamente , tra’ Peucezj o ſien Pediculi , ſiccome era la Ce

lia di Bari :ma bensì tra Meſſapj , e Salentini . In oltra non lontano dalla Ce

glia di _Bari verſo Cellamare (forſe corrottamente Celia” marefliritonoſcono

alcune rovine di distrutti edifizi; equivi forſe eſſer dovette la Celia antica ,

che ora andiam rintracciando : donde ſurſero a mio credere i due vicini luoghi

di Ceglia, e di Cellamare.Aggiungaſi a- ciò che tra la città di Converſano,

e la terra di Rotigliano non guari distante dal lago,che chiamano diSaf

j'arra, ſi rÌCOnoſèe qualche vestigio di antica via di forte ghiaja munita, la

quale par che vada dirittamentet .a guardare Egnazia ,e Ceglia ne’ due op

posti capi a levante,e a tramontana. Finalmente ſi avverta alle parole di

Strabone , il qualeñapertamente dice che questa via da Brindiſi conduceva

ad Egna'zia :dopo la'quale incontravaſi Celia , Nez‘io ,e Canoſa . Non potè

parlar dunque della Celia di Brindiſi ,la quale per la strada mediter

ranea -incontrerebbeſi _miglia XVI. prima di Egnazia ; onde non avrebbe

detto : Pty? Egnatiam ç/ì Celia ,Nei-‘iam ,Cana/ſam; ma partendo' la via da

Brindiſi verſo Egnazia ,avrebbe dovuto dire:Pq/Z Brandq/îam gli Celia,E~

gnatia Gr. ſiccome uom da se steſſo può ben conoſcere.

Da ciò che abbiam finora avvertito parmi di poterſi accertare che questa

via mediterranea da Strabone deſcrittaci , non abbia potuto paſſare per la Ce—

lia di Brindiſi,ma per quella di Bari . Nè ſarà maraviglia ſe negli antichi iti~

nerarj ,e nelle antiche tavole non ſe n’ abbia memoriazmentre eſſendo una

flrada privata , e ſolamente mah': ‘ZMÙEbÌÌi! , non dovea farſene ſpezial men

zionczſiccome poſèia fu fatto della'nuova via militare fatta da’Trajano in

ſelciare pe’ luoghi di marina, reſa‘ celebre, e ſpecioſa; e posta allor forſè

l’ altra in diſuſo dalle vicinanze di Bari fino a Brindiſi. Non dico io però

con certezza che non poteſſe altra via paſſar per Celia di Brindiſi,e per

Cisternino verſo Faggiano (della quale Veramente in più luoghi veggonſi avvan

' zi)e quivi dappreſſo congiugnerſi all' altra . Dico bene che questa non po

tette, venire da Brindiſi , ma più tosto da Taranto , o da altro luogo di

là dagli Appennini : eſſendo questo- corſò più proprio , e veriſÎmile J non

già quello da Brindiſi . Stabilito dunque ( ſè al lume della propria paffio

ne non mi ſöno abbagliato ) che quella via cominciaſſe il ſuo corſo dalla

diſirurta città di Nezio tra Bari , e Bitonto , ſiimo mio dovere a compi

Lnento dell’ opera ,dar qualche ragguaglio del proſeguimento di eſſa fino ad

gnazra. ~

* Da Nezio pertanto paſ’ſàr dovette in Celia di Bari , ſituata , co-ſ

m’è detto , tra Ceglia,e Cellamare: laſciando a destra la nobil terra di

Modugno ,non lontano ancora dalla città di Noia poſſeduta dalla famiglia

Carafa , e dalla terra di Rotigliano, di cui ha il dominio la Real- chieſa

di S. Niccolò di Bari-r incaminandoſì di quà verſo i pantani di Saſſano, e

di Chienna , che a ſinistra ſ1- lastiaoo, e _a deſtra il castello di Monterone,

ñ paſ

O
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paſſava al‘di ſòtto di Converſano,che pure aſinistra laſèiavaſi. Teſla città,

che su di un piano, ed aperto colle ſieleva, ha molte belle vedute per ogni

parte . Nell’ abbondanza, nella bellezza , e nella magnificenza è una delle

più nobili della Puglia . Le ſue ſirade ſono grandi, c ben palaziate, e la

grandezza de’ ſuoi borghi la rendono ancor maestoſà,~e popolata. Magnifico

e l’ antico caſtello, 0 ſia palagio degli antichi conti della nobiliſiima fami

glia Acquaviva , nel quale ſi veggono eccellenti ſiatue,e dipinture de’ più

rinomati pennelli . E celebre in queſia città il moniſiero già fondato da

S. Mauro per i monaci Caſiineſi , al preſènte abitato dalle religioſe Ciſier

cienſi ſotto il titolo di S. Benedetto; il quale è immune dalla giuriſdizione

conſueta de’ veſcovi , e ſottoposto ſolamente alla ſanta Sede . In eſiò la ma

dre badeſià ha l’uſo della mitra , e del bacolo paſiorale;e tiene autorità

quaſi veſcovile nella terra di Castellana su cherici, e laici , anche in con

ſerir benefizj ; di che parlano appieno le noſire florie, l’Ughelli (a) e’l

Lambertino ( b ). Dalla parte ſiniſira del colle, ſùl quale ſiede ia città di

Converſano, camminava queſia via direttamente ad Egnazia ;di poi lontano

dalla marina per le terre di Faggiano, e di Montalbano ad Oſiuni , e quindi

per Carovigni,e per Serranova aBrindiſi;preſio la quale va anche a riuſcir

i’ altra via da Traiano inſelciata , ſiccom’è detto . ueſia via vctturale da

me non ha guari deſcritta ,avVegnacchè stara fuſſe piu brieve, non era pe

rò così agiata , comoda ,e piana , come la Trajana , la quale benchè alquan

to più lunga , era dalle carrette ,e da’paſſaggieri più frequentata , perchè

di luoghi , e di oſtelli per lo ripoſò era ripiena , tuttocchè foſiè a’ venti

molto ſoggetta. `

Qp'anto all’altra via,che paſſar dovette per la Ceglia di Brindiſi , io

ſiimo che veniſie più tosto di là dall’ultima ſalda degli Appennini verſo

Oria,e Francavilla; così portando la ſimmetria, e la proporzion del cam

mino pci‘ paſſar forſe da Taranto verſo Egnazia, e in altri luoghi dell’an

tica Peucezia,o mediterranei ,o marittimi . Serve di pruova alla mia con

ghiettura il vederſi qualche avanzo di antica via Verſo Montemeſole , e

Monteſèotano dietro le montagne di Francavilla , per le quali a dirittura

s’ imbocca in Ceglia ,e di là a Ciſternino , a Fagiano , ed altrove ,dove ſono

le già dette veſiigia . Il Paciucchelli nella deſcrizione del Regno opinò

che di eſia parlato forſe aveſſe Tolommeo in ſituandoia tra le città più

mediterranee de’ Peucezj :il che potrebbe eſſer vero, qualor vero anche fuſi

ſe che quivi giugneſieroj Peucezj ,o ſien Pedicoli di Strabone . Ma io la

ſcio ad altri più felici ingegni la cura d’ indagarlo : ballando per me

1' autorità di Strabone , che moſirò ſituare l’ antica Celia tra Egnazia , e

Canoſa 5 e quella di Plinio ( c) che parve avere lo ſieſſo ſentimento ; a

cui non diſſentiſce ancora 1-’ Olſienio ( d ) diſegnando il viaggio di Ceglia

cinque miglia da Bari ,nella via,che mena a Brindiſi dentro terra. Quindi

ancor di queſta Celia di Bari parlar dovette Erontino nel ſito libro del

le Colonie, nominando Agr/1m Cd’líflllln dal che argomentò il P. Arduino

che la medaglia di Antonino Caracaila , la qual porta nel roverſcio que

ſie note: AEL. MVNIC. COEL. ANT. fuſſe ſiata battuta per divo

zione de’ municipi Celinì , interpetrandola così: AELIVM MVNIClPIVM

(LOELIVM ANTONINIANVM . La qual dottiſiima conghiettura , ben

Z z z che
 

( a ) ’la‘,ſflfñfülll.8. ( b ) Nel tram. de' Padrouati . l c ) Lib.3.rap.Xl. ( d ) FoſJó.
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chè le abbiano contraddetto alcuni moderni antiquari, non è però da di

ſprezzarſi all’inturto . Da Ceglia di Brindiſi paſſava questa Via alla ter

ra di Ciflernino , da taluni creduta l’antica Saturnia, fondata da un com

pagno di Diomede, che paſsò in Italia dopo l’eccidio di Troja. Sottomeffi

poſcia gli abitatori da’Tarantini-,e dagli Egnaziani , ſu la città interamen

te disfatta ; ne reſiò altro in memoria di ſue grandezze , che una- tor

re aſiai bella . Se tal racconto ſia vero ,e appoggiato .ſulle relazicni di buo

ni autori ,. laſcio ad altri l’ indagarlo . Certo è però che le r,vine di una

antica città chiaramente fi riconoſcono fuor della terra , nel monte che chia

mano drlleförcbc-,preſſo la chieſa di S. Cataldo ,e nelle colline di S. Lio

Îmrdo , e delfico . Dopo l’ ultima ſua rovina ſu ristaurata da’ Greci verſo

il VII. ſècolo del Signore,e allora le ſu impoſio il nome di Ciſiernino,che

crebbe poſcia colla rovina di Egnazia , e colla protezion de’ Normanni,

i qual ne fecero donativo all’ordine di S. Baſilio ; divenendo una greca

badia idi‘ queſti monaci ſotto il titolo di S. Niccolò Patareſe . @{ndi do

po varie vicende nell’ anno 1180. *ſu dal Pontefice Aleſſandro ll . dona

ta a Stefano veſcovo di Monopoli :nel 15720. ſu data in pegno alla Sereniſ

ſima Repubblica di Venezia , e dopo otto anni ſu ricuperata per la corona.

del Re Cattolico dai marcheſe del Vallo : preflando però ubbidienza al ve

ſcovÒ di Monopoli,come a ſuo proprio barone . Siede queſta terra in uno

ameno poggio a veduta dei mare. La già detta- antica torre è in quadro,

alta circa cento cubiti ,e larga palmi quaranta. Specioſo è il ſuo borgo, e

la ,maggior chieſa ricca di eccellenti colonne , e di pitture ancor nel ſuc

corpo.,con rare,e pregiate reliquie di Santi.

'Conſerva qualche coſa di antico,e ſpecialmente alcune groſſe colonne

con architravi , e baffi rilievi di buoni marmi : nè mancano delle antiche

inſcrizioni ,avvegnacchè rotte,da cui poco poſſono ricavare inoſiri antiqua

rj. Una ſiila ve n’ ha intera a forma di ara ,innalzata alla Fortuña Redu

ce da Apollonio Cafflano liberto di Domizia Augufla ;in cui ſi legge

FORTVNAE

REDVC!

APOLLONWS CASSIANVS

DOMITIAE AVG. LlB

D. D.,

\

(Lipſia via da Ciflernino , come ſu detto, paſiàr dovette verſo .il mare ad

Egnazia,e pe’ luoghi mediterranei verſò Bari. Onde non avendo altro cor

ſò di via a dilucidarſi per lo intero compimento della mia opera , coronia

;no negli encomj di Brindiſi il termine di tutti i viaggi da noi finora de

critti .

Al _comun parere di tutti gli florici ſu questa città riputata antichiſſ~

ma ,e di gran nome5da alcuni appellata Brafldffiamſha altri Bſllfidlflſllfilj

e da’ poeti ,al rapporto di Festo ,per accomodarſi al metro ,Brenda .Da Ste

fano Brenteffz'am , e nella mezza età Brtmdq/îopolir . Vi ha tra’ ſcrittori di

verſità circa i fondatori di Brindiſi . Stimano calani che fondata ſuſſe da

Brendo figliuolo di Ercole; altri che fabbricata ſuſs’ ella daeli Etoli ſègua

ci dl Ditmede, ed altri in fine ,che fuſi‘e opera de’ Creteſiſi; e che tal no;

me prendeſſe , Qzja porzaqſa qſt z quia/ze :ma compiere: inviarla-”tar por

tm;
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tm . Di qualunque maniera voglia crederſì ,` certo è che antichíffima fl;

quefla città , e dovette ne’ primi ſecoli di {ha fondazione guerreggiar di

continuo co’ popoli confinanti della Meſiàpia , e di Tal-amo , come altro_

ve ſ1 è detto : di che leggaſì Giustino ( a ) . Nella venuta in Puglia di

Pirro Re degli Epirorí , chiamato da’ Tarentini contro a’ Romani , Pro

Avò Brindiſi ( capo allora de’ popoli Salentini , al dire di Floro (b) la

fieſſa ſciagura di Tarantogpoſciacchè eſſendoſi anch’ ella dichiarata a favo

re di Pirro , ſu da’ Romani dopo vari accidenti ſottomeflà ncl 487. di

Roma, ſervendo loro cotal guerra per uno ſpecioſò pretesto d’impadronir

ſi di quel porto,e per aver ſicuro, e vicino il paffiggjo in Grecia , come

riferiſce Lucio Floro ( c ) Salentimi Picenzibas addití , capfltqae regioni:

Brzmdzffiam iÌÎCÒ’ZO port/z , M. Attila (late , (5' i” hoc certamiae , ”4%

7'212 preziam templari! ſibi pafloria Pale: ultrà popo/'rif . Q1_1_i`ndi dedotta

,vì una colonia nel 709. ſotto i] conſolato di Manlio Torquato Attico’,

e di Gajo Sempronio Blei?) , al dire di Vellejo (d) e di Livio , (Ominciò

ella a rifiorir maggiormente nella ſua grandezza , e magnificenza : Pra

x-imaque anno Torquato , Sempraaiaqae cafl. Brand/;ſiam colonia dea/año .

Alla ſolennità anniverſaria della deduzione di queſta colonia allure Cicero

ne(e)Brzmdaſzì-zm Ami nom': ſèxtilibm; ”bi mihi Talliala ?ma ſhit pre.

_flo natali figo : qaz'- caſa idem natali-s erat (9' Brandi/imc colonia, ,7m ,a

aflímadî-'erſa ,fizmmíì Brandy/ſacra”: gratzzlatz'oae ”le rata cst. Fu Brindiſi

una delle diciotto colonie,che giovaron di molto alla Romana Repubblica

ne’ tempi calamitoſi della ſeconda guerra Cartagineſe contro Annibale . Nel

le guerre civili tra Ceſare , e Pompeo dovette var]` infortunj provare ;

avendo prima accolto tra le ſue mura queſio ſècondo , che dal rivale ſcac

ciato nel 70)’.di Roma , gli ſu biſogno fuggire in Epiro, e di là in Teſ;

faglia : dove restÒ nel ſeguente anno ſconfitto , e ſèguentemente uccifò; di

che-parlano comunemente le storie. Di ciò che avvenne tra’ due rivali preſ

ſo Brindiſi parla diffuſamente Appiano, e lo steſlò Ceſare,(f) dove da an—

che pìena contezza del ſuo porto,e deiſiramgemmi che usò per ſar quindi

disloggiare Pompeo. Ne parla ancora Silio,e Lucano (g) che ne deſcrive

il ſito eſattemente.

Non meno delle altre città di Foglia provò Brindiſi le ſue ſciagure da’

barbari ,ridotta per ben tre volte all’ ultima deſolazione : e ſe la geloſa im

portanza del ſùo celebre , e ſicurifflmo porto non aveſſe tenuro ſèmpre in

attenzione iSignori di questo Regno a guardarla ,. ſarebbe ſiata certamente

da più ſècoli addietro abbandonata all’ intutto. @indi dal Re Ruggieri nel
riflaurarla ſu innalzato quel ſublime,e magnifico duomo,che di ſſprcſènteſi

vede, col palagio arciveſcovile; ed è notabile , e da riportarſi nella noſh.a

floria la funzione, che quivi 'praticati nella ſollennità del Santiſſimo Sacra.

mento, che vien portato ſuor della porta maggiore di queſto tempio dan’

'arciveſcovo , o dalla prima dignità di quel nobile,e numeroſo capitolo su

di un bianco destiero ricoverto interamente di candido ammanto ; reggen.

do intanto le redini del pallaſreno i regj miniſtri ,o i primari baroni del

della provincia;c venendo ſoſtenute le aſte del pallio da’ nobili della città.

 

Zzz 2 Così

a Nel l'l›. X”. ( b) lib. l. cap. 20. '( c ) L. Flora: [i0. 1. c. 20. d L'b, i_
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Così è fama che ſuſiè fiato accolto ', e ricuperato dall’ostaggio di Saladino

per lo Santo Re di Francia Ludovico.E circa que’ tempi altreſi dovette ac

quistar forſe Brindiſi quel prezioſo crocifiſſo di legno, recato da Terra San

ta, e donatole da Giovanni Capello, al rapporto de’ nostri storici.

Fiorirono in questa città diverſi uomini illustri ,tra’ quali Marco Pacu

vio nipote per ſorella di Ennio poeta. Egli ſ'criflè alcune tragedie, e morì

poi in Taranto : e da questo Pacuvio, come ſcrive l’ Alberti ſulla autorità

di Plinio , ſu in Roma dipinto il tempio d’ Ercole nel Foro boario . Vi

fu ancora rinomato Eucratide filoſofo Epicureo , la cui lapida ſepolcralc

grecolatina vien dal Grutero riportata (a) con altre molte appo lo steſſo

collettore ,le quali ſaranno inſieme con più altre inedite ben tosto date al

la. luce da un valente letterato della provincia .

Ma per non defraudare intutto i nostri curioſi viaggiatori della ſolita

aſpettazione de’ marmi,che quivi ſi ſèrbano , ne riporterò alcuni ſolamente,

che ho stimato i migliori ,e più conſervati. Sarà il primo quello, che và

dedicato da’ decurioni ,e da’ municipj di Brindiſi all’ Imperador Trajano ne

gli anni del Signore tro. come a colui, che fece inſèlciare la nuova via

marittima della Puglia (che prima dicevaſi Egnazia)da Benevento a Brin

diſi: per la quale ragione ebbe in Benevento innalzato quel nobil arco,di

cui ſi è prima parlato, l’altro preſſo Canoſa; e forſe un altro in Brindiſi,

del quale ſi è perduta la memoria

IMP. CAESAR] DlVl

NERVAE FIL. NERVAE

TRAIANO AVG. GERM

DACIC. PONT. MAX. TRIB. POT

BRVNDVSINI DECVRIONES

ET MVNlClPES

Avvi ancora poco lontano dalla città,nella via che conduce a Meſàgne,un

altropobil marmo innalzato alla Sicurezza perpetua di Gajo Giulio Ceſa

re,gra dichiarato dittatore perpetuo ,e padre della padria . In esto leggeſi

SECVRITATI PERP

C. lVLl CAES. DICT. PERP

P.` P.

CECVR. BRVNDISIN .

E un altro al medeſimo dedicato,i| quale ſi vede preſſo la chieſa meu-0.‘

 

politana

` D. IVLIO CAESARI

PONTlF. MAX *

PATRI PATRIAE

D* Do

Un'

( o ) 1701406.
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Un’altra inſèrízione,,che ſèrbaſi nell’ iſola ,`o ſia forte di` Brindiſi, è altresì'

dedicata a Trajano,nell’ìanno 109. la qualetbenchè ſia manchevole de’pri.

mi verſi ,è stata da me bastantemente ſupplitañ

IMP. CAESARI

DIVI NERVAE FlL

NERVAE_ TRAIANO AVG

GERM. DACIC_ PONT` MAX

TRiB.. POT., XII.` IMP., VI.

COS. V. P` P

i C., FVLYIVS HERMES LIB

i * EPITYNCAMVS EX D. D

OB HONOREM AVGVSTALIT

Avvi quella dedicata all" Imperador Marcaurelio. il filoſofo , nel paſſaggio

forſe ,che fece per Brindiſi inv tornando dall’ Aſia `

;, ‘ PROSALVTE IMP. M.

AVRELII ANTONINI PlI

AVGVSTI PARTH., P., P

Qqcsta ſèrbaſi nella. chieſa di S. Demetrio ; e in quella di S` Maria della

fontana vi è un altra curioſa, e nobile inſcrizione ,da notarſi da’ giurecon~

ſulti a cagion delle formole ,che vi vengono eſpre 7 -

M. LOLLIVS ARPOCRAS v. F. s ~*

ET PAELINAE VXORI ‘V` ET LlB

ET LIBERTAB. POSTERlSQ‘ EOR

H. M. S. S. E. H.. N. S. NEVE VLLI

LIQYERIT LOCATIONlS CAVSSA

IN ANNIS CENTVM (LYANDOQYE

TRANSVENDERE VOD SLT( ADVERSVS.

ID FECERINT EORVM BONA PERTINERE

DEBEBVNT AD REMP. BRVNDISINOR

Le quali parole io leggo così:M Lolli”: AI'POCÌ‘JS ‘Di-ae”: ficitstbi Ò' Pz.

lime axori ‘arie-enti ,ö like-rtf: (9‘ like-”alam , Paſini/'que eorzim. Hat mom:

mem‘am ſi?” ſèpzzlcrzm çfl , birrerie: ”0” ſèqfletw , ”eyz/e 111,12' lime-ri! loca

tiom‘r cal/ſh in anni: cenmm q/zandoqm tra/bande?? ; MMſ1' qui adverſhr

*id ficcrint, car-”m bona parti-vere debe-bum" ad Rampablz'ram Brandffz‘rzomm;

' Al genio,e a’ Lari di Lucio Vero Imperadore forſe , e de’ſuoi' ſigliuo.

li fu innalzato in voto quel marmo, che truovaſi in Brindiſi da un ſito li

berto negli anni di Roma 830. di Cristo 78. in cui furono conſoli Lucio

Ccjonio Commodo ,e Decio Novio Priſco. Si legge in eſiò così `

GE~
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GENIO ET

LARIB. AVG

L. A'VRELivs L. L

EPAPHRODITVS

ARMOR. DlSTRIB

ET CVST. ALIM. EXERC

ASIATlCI

v. s. L. M.

~Dial lato defiro fi legge

n D. vr. KAL. NOV

L. CEIONIO

N. PRlSCO COS

Qgesto liberta Lucio Aurelio Epaſrodito, dovette avere i’ impiego di Con

ſervare le armi da distribuirſi a ſoldati, e l’annona altresì per l’ eſercito,

che militnva nell’Aſia contro i Parti , ed altri popoli ribelli dell’ imperio:

miniſteri per altro non troppo frequenti negli antichi marmi. .

Di altre molte laſciamo il luogo ad altro degno letterato della pro

vincia di darne notizia . ‘

In queſta città dunque (che negli antichi ſecoli avea più ampio giro

’circondato in tntti e tre i lati dal mare ,talchè ſaceVa figura di‘ una peni~

ſola,dove al preſente è molto riſiretta nel ſuo circuito ) avean termine le

vie' da me deſcritte , e ancor di preſente ſe ne vedrebbono vicino le mu

raÌdi Brindiſi le reliquie , ſe nell’ anno 1716. col raggiullarſi la detta via

per lo ponte , non ſuſſero ſiate di là ſvelte , o ricoverte le antiche ſelci .

Entrava ella per lo ponte ſuddetto fabbricato ſul corno delli-o del mare, o

ſia porto picciolo , e conduceva nella città , paſſando prima per laſion:

tana , dalla quale ( ſe pur non ſuſiè dall’ altra , di cui parleremo di qui

appoco) caricavano l’acqua per loro provigioni i navilj (onde è ſurto pci

forſe l’ adagio del Brindiſi,e del brinzare all’ altrui ſalute nelle menſe) e

chiamaſi la fontana Appia,0 la fontana grande, con a fianchi, e di dietro

Vaghì giardini,e vigneti appiè del colle, che gli ſovraſia. In un vaíò gran

de`lungo palmi 22. , e a proporzione largo riceve l’acqua ,che in abbon—

danza gli ſomministra per ſecreti acquidotti .

Nel muro di questa fonte ſi legge

APPIA APPIO FoNs TANCREDO REGE EDITA

.AMBO FERDlNANDO LOFFREDO HEROE iNSTAURA’rA.

WAKE STA BIBE,ET PROPERA,ET TRIA HAEC coMMODA‘

HIS TRlBUS PROCÉRIBUS ACCEPTA REFERTO.

Più ſòttó ancora ſ1 vede altra inſcrizione così

ANNO DOMINICAE INCARNATIONÌS MCXCII.

REGNANTE DNO NRO TANCREDO iNViC'nss. REGE ANNO nf:

ET FELlClTER REGNANTE DNO NRO CLORIOSlSS. REGE ROGERlo

rino EJUS ANNO I. MENSE AUG. IND. x. Hoc opus FACTUM es’r

AD HONOREM EORUNDEM REGUM. M
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Ma m‘: la via Appia in Brindiſi ſu fatta da Appio i] cieco , nè 1a fönte da*

Ruggieri. . cstaèda stimarſi opera anzi de’ tempi deu-Imperador Traiano

rifatta poi da Normanni ,di che non prendo altra briga: conoſcendo ognu

no quanto ſia ciò veriſimile a] già detto in queſt’opera , Amica certamente

debbe eſſere la fonte; e negli antichi tempi era poco lontana dal muro del

la città; eſſendoſi ora aſſai diminuito il ſuo ambito delle miglia ſette in

circa ,che prima aveva ;ed era guardata da ſòrtiſiime— torri, ſiccome ancora ſ.

riconoſce . L’ altra fonte celebrata da Plinio (a) era nella parte ,occidentale

del porto grande;e di là più tosto ſi dovettero caricard’acqua le navi per.

uſo de’ ſoldati ,e de’ naviganti. Venne quest’ acqua Chiamata per le ſhc qua,

lità incorrafltz‘èilís dal testè citato ſcrittore.,Io però stimo che la (leſs’ac.

qua paſſaſſe’ prima ,dall’ una fonte all’ altra .per ſegreti aCquidOttj‘ La città

ora vedcſi quaſi in due parti diviſa ,una adeſira _verſb tramontanadialtra

a ſinistra rivolta ad oſtro,alquanto più baſſa della prima . QLÌ dovette Ce

ſare aſſediare Pompeo (mostrandoſi ancor gli avanzi del ſuo palagío,della

curia,e di altri ſpecioſi edifizj) che di làſi fuggi in Teflaglia Peſprovar_

vi l’ultima ſua ſciagura . Iniquesta steſſa parte ricoverar-dovetteſi Cicero

ne ,venendo a trovare Pompeo; e’quivi altresì ,com’è fama,albergal. Ver_

gilio. Mostra ancora nelle ſue frequenti rovine la paſſata grandezza; e in

due alte, e belle colonne dirizzate non lontano dalmaggior tempio, moſtra

il non più oltra di ſue antiche magnificenze,e del ſuo ſplendore . Il ſuo no

bil porto non ha più quel grand’ uſò di prima, eſſendo molto ;ii-renato,- e

idue corni laterali,che 'diconli il marepicciolo , e il porto picciolo, ſÒnO

in parte ſeccati , e chiamanſi volgarmente le ſalina : poco lontano dalle

quali è la vallata che mena aPatrica ,dove giugneva l’antica città: equi

vi eſſer forſe dovette una porta che dicevaſi Patricia, con altra ſente in

forma di peniſola,che ancora vi ſi vede. '

Preſſo il già detto ponte grande vogliono íiBrindiſini che ſi fiiſſero

Unite le due vie Appia, e Trajana per menare unitamente nella città per

quel luogo forſe , che ora chiamano Oſama , non guari lontano dal mo

niſlero de’ capuccini . Ma perchè non mancano ancora di tali vestigia per

la parte mediterranea, e propriamente per quella, che guarda la porta di

Meſagna , verſo la quale più veriſimilmente condur dovette l’ Appia , come

dicemmo;non ſaprei perciò dare turta la ragione a coloro ,che flimano eſ.

’ſèrſi unite queste due vie nel ponte grande per entrare in città : quando

aſſai lungo giro avrebbe dovuto ſare la Via Appia ,e con maggior brevità.

firebbe entrata per quella parte,che guarda Meſàgna. La via Trajana en.

trava certamente per lo ponte grande , che guarda la marina di Ostuni.

La via Tarantina dovette entrare dall’opposta parte del ponte grande, nel_

la quale ſul ſinistro corno del mare picciolo havvi altro ponte rimpetto al

monistero de’ſrati minimi; e di là. dal medeſimo ſe ne riconoſcono le ve

flioia.
D In Brindiſi adunque, in cui ſiamo . terminavano le due celebratiflime

vie Appia , e Trajana co’ loro rami ,e ancora la Tarantina, ſe diverrà chiamar

ſidebbe dall’ Appia ,di cui anzi era ram0,e colla stefla poco ſopra di Taran

to riunivaſi per condurre a Venoſa . Ma perchè vogliamo ancor noi pren.

dere dopo sì lunghi, diſagiati ,e differenti cammini qualche ripoſö, rimet.

tia~
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”6 DELLA VIA APPIA '

tiamo il curioſò lettore , che delle coſe di Brindiſi ricercherebbe maggior

contezza,alle memorie,che diquesta città diede ſuora il Padre Maestro Del

la monica Carmelitano,e- Giambatista Caſimiro:-incombendo ora a me, che

feci ſcorta a’miei compagni viaggiatori,di ſermar quivi ,e prendere col ri

poſò della penna,ancor quello della mente,e dell‘occhio.

Non rimane, altro, che pregare tntti coloro, in mano de’ quali giugne

‘Lrà quella mia opera , che vogliano compatire il tedio del lor lungo viag~
gio. E ſe qualche errore accaderà riconoſcervi, ſcuſàrlo con quella ſſdura ne

ceflità di aver dovuto dipendere in molte coſè dalle altrui relazioni , e da

autori,che ſcriſſero o con paſiìone,o con poca critica le loro florie. Con

feſſo però non aver tutto oſſervato con gli occhi propr3;ma dove non ho

potuto ſcorgere di- perſòna le coſe , ho appoggiate le— relazioni a’ valentuo

mini di me più pratichi ,ed eruditi.

Fine dei IV.. ed ultimo _Libro .
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI;

A

ACqua Appia , Claudia de‘tta . 1103.7. di

Mercurio preſſo Roma 61. Acidula in

Napoli ,in Teleſe, in Tiano 227.

Acque minerali, e Moſete molte nel Re

gno di Napoli 460. di Sinueſſa 165. ſet].

delle Saucelle 248. preſſo Terracina 96. in

Foro Appio ror. .

Acquidotti preſſo Roma 7. in Terracina i 25.

ſeq. in Minturna 160. in Capoa 305'.

334. in Seſſa 220. di là di Galazia 387.

verſo Gravina 48 i.

Aquilegi quai fuſſero 387.

Adriano Imparadore , perchè detto Hercules*

Ser-vat” 4 r. ſuo marmo in Tiano Sidi

cinc 233.

Agnano lago preſſo Pozzuoli 202.

S.Agata de' Goti 395. 399.424. di Puglia

508.

Airola castello 395.ſhqq.

Alba città nel Lazio 75.,/èçq.`

'Ail‘ano castello 76.ſeqq.

Ali aeſi di rito greco in Regno 470.

Alba… porta, e foro in Capoa 298, ‘v, Capoa.

Alberghi per la via Appia 73. 241._ſeſj.

Alfidena 425,

Alife415.jèq. 32 r.

Almone fiumicello preſſo Roma 65.

Altezza delle colonne, e de’cippi milliarj 44.’

Alvignano castello 342.ſcqq.

Amaſeno fiume i”.

Amicle, e ſuo ſeno preſſo Gaeta 127.

Aminei popoli 167. 247.

Ancile di Marte , ſua ſolennità 56.

Anna Perenna ſorella di Didone , ſua ara 83.

l

ſcr

Annibale all’aſſedio di Roma 66. ſaccheggia

iitempio di Feronia 112

Anſanto lago 459.ſèqq.

Antonia famiglia 95.

Antonina moglie di Beliſario 1 19.

Antonino Pio Imperadore, ſuoi marmi in

Formia 149. in Pozzuoli 195'. 196. in

Averſa 213.

Antignano preſſo Terracina 90. preſſo Cafifl

lino 25 z. preſſo Pozzuoli 199, 202.A

, n

Anfiteatro di Capoa ;OL/Z”. di Pozzuo

li 204. di Seſia 220. di Albano 76. di Fon

di 133. di Minturno 160.111' Tiano 230. _

Appennini monti 460. ſèyq. `

Apelloſa, o ſia Lapilloſà 402.

Apicio , ſua goloſità . -vedi .Firme/ia: ì

Apici castello di là di Benevento 452.

Apolline , ſuoi nomi, e culto , detto Viaríur

Agp-ae”: (’97. 40. 220. ſuo tempio in Ter

racina 122. Apollinari ſolennità 53.

Appia , *vedi Via . .

Appio Claudio il cieco , chi fuſſe , e origine

di ſua famiglia r4.jèq. “

Appio Graſſo r 8. Appio detto Palcber 18.'

eq.

Appio detto Caudex 19. Lucio Appio magi.

_fler oiarrzm 14..

Aquilonia 425. confuſa con Eclano 453.,

ſuo ſito 465*.

Aquino città nella Campania 4.12. patria

di S. Tommaſo 413.

Ara de' venti dove 399.

Archigallo qual fuſſe 263.

Ardea nel Lazio, e ſua via Ardeatina 55‘.“

Arco di Trajano in Benevento 44g. di Co:

stantino in Roma 49. Arco Trionfale in

Capoa 315.1'nSinueſlÎ-i i77.in Cuma 187.‘

di Settimio Severo in Roma 48, in Cano.

ſa 525.jèq. in Brindiſi 552.

Archia-Aulo Licinio poeta , ſuo ſepolcro 65._

Arena bianca vicino Liteino 183.

Argenzio , volgarmente Arienzo 388. ſèq.

44s- '

Argentio Brittio curatore in Capoa 389.

Aricía nel Lazio 78./2-7. ’

Aricini in guerra con gli Ardeati 79.

Arpaja castello 392. 396. 398.

Arrunzia famiglia 74.

Artemiſia boſco di Aricia 80. detto di Ege

izria 81. ſuo fonte ſacroióíd. dove ſi vene

:. raſſe Virbio , o ſia Ippolito 80.

Arunte figlio di Porſena Re degli Etruſci 79.

Aſclepiade,ſpo busto preſſo porta Capena 52.

Aſcoli in Puglia 506.509.

Atella , ſuoi giuochi , e favole 21 uſcg.

Avella 395-444-ſc’9

Avellino 445.

Aaaa Au
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Auguſto curatore delle vie ro. quanto s’im

piegaſſe per l’Appia 27. ſu il primo a ſar

‘porre il ſuo nome nelle colonne millia

rie 45'.

Augustali detti Flamini , e le donne Flami

n'iche 67. a loro ſomiglianza i Flavj,Adria

nali &C. ibíd.

Aufido , o ſia Ofanto fiume 427./Z’q.

Aulone monte vicino Taranto 494..

Aurunca ed Auſona '-'J- Suefla .

Aurunci popoli nella Cam pania, e nel Lazio

104.jèq. 148. in guerra co’ Sidicini 106.

ſea.. vinti da’lRomani i 10.127.

Azio poeta , ſua ſtatua nella porta Capena

53

B

Acco, ſuo culto , e perchè da’ viaggiatori

venerato 39./èq. perchè detto Liber Pa

ter [02. 206.478. ſuoi ſacerdoti Orgio

fanti 206. ſuoi giuochi triennali 478. ſuo

tempio in Pozzuoli 206.

Bagni Sinueſſani 165. di Pozzuoli :90. 209.

bagni per le donne diverſi, dedicati a Ve

nere genitrice 482. le loro celle guardate

colle vetrate ióid. p

Banzia , o ſia Banzi 477. _

Bari 534.jë9q. ſua baſilica di S.Nicolò 536.

ſèq. 538.jèq. colonne milliarie 533. 538.

Bali delle ſiatue viali, e loro ſorma 43.

Baſilica di S.Sebastiano in Roma 59. Coſtan

tiniana in Capoa 288.

Benevento 404./244. detta prima Maleven

to 426. ſuoi marmi 446.jèq. quando colo

nia, e da chi didotta 447. terremoti la dan

neggiarono 448.

Biſaccio detta Romula, e Romulea 453. 455'.

Biſeglie città 529. ‘

Bitpnto città 53 I.

Bivij Dij perle vie venerati 44.

Bona Dea , ſuo tempio 58. violato da Publio

Clodio, avea le ſue ſacerdoteſſe 59.non po.

tevano entrarvi gli uomini, nè farviſi Pitf

ture maſchili 59. 7g.

Bonito ſopra di Benevento 45 2.

Bojano città de’ Sanniti 416. 425.127.

Bojonia ſamigliaſſua villa preſſo Lanuvio 84.

Bolana , Volana , Bola nel Sannio 425.jèq.

Boville borgo nel Lazio 7r.ſèq. dove ſu

ucciſo Publio Clodio, ſu colonia , poi mu

nicipio , in eſſa le memorie della famiglia

Giulia 73. ’

Brindiſi quando da’ Romani acquiſtata 490.

quando fatta colonia la prima volta Mid.

ter

termine di tutte le vie di Puglia 550.121].

ſuoi marmi 552.jè9q.

Buccolo di Troja 515.

Buonalbergo nella via,che da Benevento me

nava a Troja 515.

C

CAcciatori ſacrificavano a Diana 79.

Caſſarella , ſue acque preſſo porta Ca.

pena 61. confuſe con quelle di Mercurio

62. 63.

Calaeariam coſa ſuſse r r .

Caldana , e bagni vicino Sinueſsa 24x.

Calagio fiume 508./èq.

Calatia Cajazzo città 358. 423. 396.

Calcidímm coſa ſuſse 285.

Calc’: Calvi 24.6. 423.

Caligola Imperadore, ſua villa 88.

Calitri 448.

Calore fiume 404.

Camene loro tempio , e boſchetti vicino-‘Ro

ma 59-M

Campo Solonio 86. Stellate [08. 246.[eqq.

Falerno 108. 24.5.ſeqq. Leborio 207. del

Sole, e della Luna 9:. Veſcino :62. Cale

no 247.fiqq. di Erode 68.

Campolattaro 426.

Campidoglio in Roma 48. in Capoa 286.

Candelaro fiume 517.

Candile , ad Cana/er luogo per l'Appia verſo

Taranto 481. 4.84.

Canne vico in Puglia 520.

Canoſa colonia 137. 520.

Capo di bove borgo vicino di Roma 59;

Capra ſegno celeſte nocevole alle viti 102.

Capena ’a, Porta .

Capoa nuova 'vedi Caſi/íno , quando edifica

ta 257.ſeq.

Capoa antica,ſuo ſito 270.jèq.ſue porte 273.'

templi 277. di Giove, edi Diana Tiſatini

278. ſec]. di Giove Capitolina 286. di

Marte 288.rli Venere,e di Nettuno 289.dí

Castore e Polluce , e di Mercurio 290. ſue

curie , e magiſtrato 291. foro de' n0

bili , e circo 292. criptoportico 293. gin

naſio 294. ſcuola de' gladiatori, e catabo

lo 295. ſeplaſiarj 296. anfiteatro 30:. tea

tro 308. arco 3 r5'. origine , e fondazione

gzoſeq. guerre 324. ſua decadenza, poſcia

colonia 326. ſua ultima rovina da’ Lon

gobardi, e Saracini 333. ſua traslazione in

Sicopoli ióíd. via di Giove 334. via di

Diana 313. Atellana 336. Liternina 339.

Tiſatina 341-.

Ca



DELLE COSE PIU' NOTABILI; ”9

Carapella fiume 509. 517.

Carbonara -v, Aquì/anſa .

Carife 506.

Carcere albano 77, ì

Ca rinola , Calinio, Calinolo 243,: ì

Carretto, e loro uſò 11.32.

Cartagineſi i primi a inſelciare le vie 6.feq;

loro guerre 179.

Caſcellia famiglia 75. 78..

Caſertove nel Lazio 99.

Caſerta 363. 372. 396.

Calìlino , e ſuo ponte 254. 258. diviſa dal

fiume Volturno 255. ſoccorſa da Marcel

lo 256. quando cominciaſſe a manca re

257.“ ſue torri nel ponte 259. 262.

Caſino 4.! 3.127.

Caſtel Gandolfo villa non lontana da Albano

74

Castellaneta 484.

Castellaceia lago nelle paludi Pontiac 90.

Castel ſaracino in Taranto 4.98.

Castello delle pietre in Capoa 264.

Castoree Polluce, loro tempio 54..

Cavalieri TemplarÎ,e di S.Lazaro tao..

Cavallerizz-a de‘ Re di Napoli in Puglia grz.

Cavalli di corſo per le vie militari roJeq.

Cavatella nelle paludi Pontine 96.101.

- Cerlia, alberghi‘Cedizj , Cedicio campo 164..

241.fi.°q.

Codogno Cerdonia 5-14..

Ceglia di Brindiſi , e Ceglia di Bari 5-47` e_

549-ſeq

Cenſori per lo mantenimento delle vie 8-.

Cento vico preſſo Caſilina 2.53 .

Ccmmncel/a, Civitav›.cthia r 13A.

Cerbaro fiume 5 17.

Cerere, fuoculto , e ſolennità ago.

Cedogo—Cornelio, ſua villa 98`

Chieſe per la via AppiagzJì-q.

Ciancelle , chianche , ehianchetelle 7;.Plancá.

Cibeleſuo culto,e ſacerdoteſſe 65'.ſì10 tempio

262. ſue-ſolennità 264. la stesta che la Ma

dre de’ Dei 65.ſeq.

Cicerone -ñ M. Tullio , ſue ville 90. ſua mor

te 83.

Cimiter} vicino Capoa 265./èq.

Cippi di ripoſo nell’Appia , loro forma, ed

uſo 3.8… `

Clppi,e colonne milliarie poste da Gaja Sem.

pronío Gracco 20.38. loro altezza, e gran

dezza 44.. 155. eippi milliarj in Roma 22.

27.nelle paludi Pontine 23.94.100. preſſo

Terracina 22. vicino Fondi 25'. |24. 130.`

preſſo Itri 135.139.in Formia is r.inMin-.

turno za. 154, jèqq. vicino Mondrago

De

ne 26. 165'. 240. 242. ſulla via Domizíad`

na 177.181. nella via Campana 20|. 21$.

nell’ Antignana 203. preſſo Capoa 24.'

preſſo le Porche Caudine 27. in Benevenñ;

to 28.29.jèq.in Aſcoli 28.e 518./èq.in Tra-g‘

ni 529. alla Cirignola 29.e 518._fiq.ín Na-l

poli 21.3 |.inVenoſa 30.verſo'I`aranto483;

in Bari 538.1'11 Biſceglie 52 9.ín Giovenazzo

530. in Canoſa 525. e in Corato 526.152”;

Circelli nel Lazio u r.

Circo di Caracalla in Boville 59. "in Capo:

292. in Tiano 230.

Cisternino non lontano da Brindíſi 5'502

Cisterna,0v’era la foſſa di Nerone nelle palm

di Pontine 89. 91.

Civita , così detti tutt’i luoghi delle città dig

strutte 508.

Clanio fiume nella Campania 184..

Clodio - Publio , ſua villa 74.. -

Claudia famiglia , ſua clientela in Foro Api

pio ror. `

Compultería Cubulteria, ſuo ſito 342.127.

Conſolari della Campania, loro uffizio, e caf

talogo di eſſr- 378. ó* ſëqq.

Confini de’territorj delle citta, diverſi da;

quelli delle regioni 395.

Colonna dedicata a Marcaurelio in Venoſa‘

469. a Costantino Magno 478,.

Colonia di Latino Silvio Re di Alba r ro.

Collegio de' Capulati in Alife 4.19. de’ Lo

tori in Aricia 81. de' Balneatori in Capoa.

83. de’ Dendrofori , e Centonarj in Tivo

li 161. di Giove Ortenſe nel vico Novaneſi

ſe 365.129”.

Colle di Virbio preſso Aricia 80. Leucogeoi

in Pozzuoli 202. Nettunio in Terracina

r 24. Capitolina , e Palatina in Roma 48.

Celio 53.

Concilio Sínueſsano difeſo 169. jèqq.

Converſano 5‘49, ` `

Comico in Puglia 5 ro.

Car-one de’ vincitori diverſe 70;',

Correttori delle vie militari 12.

Coſconj , loro villa 88.

Costanzo Imperadore , ſuo marmo in Tiana

2 34..`

Críptopmticoín Capoa 29;.

S. Cromazio martire in Sinueſsa 168.

Cuma città [87.

Curatori delle vie 9. de' calendar] 224..

Curiazj , e loro ſepolcri 86.jèq.

Cmjòmf_ viqrtlm quali fuſsero ro. u.:
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Aunia provincia , ora Capitanata 519.

.ſe ñDanno liqumicello vicino Venoſa 475’.

Dedicazione delle statue 162.

Democrate prefetto dell‘armataTarà’tina 498.

Domizia, ſuo marmo in Fondi 134.

Domiziano Imperadore, ſua villa 79, ſi deli

zíò in Terracina r |9. ſuo marmo 164, ſua

via da Sinueſsa a Pozzuoli 176.ſeqq.

EBTCÎ aggiustava no le vie , che menavano

alle città del rifugio 6.

Lea. Ecana, Troja 5 r4.ſer,q. 5 r 7.

Eclano , Eculano Città distrutta 453.jèqq.

Egeria , luo fonte vicino a Roma , e m A";

cia 60. à

E nazia citt- distrutta nellaPeucezia _ ,
Eñnio poeta,e ſua statua 64..ſeq, 544ſèq.

Equotutico luogo nella Puglia finora ſcono.

ſciuto da' geograſi, dove fuſse 502.(ä-ſhqq.

510.51 l.ſeg. 515'.

Ercole , furse lo lleſso che ’l Sole , ſuo culto

4|.fiq. 132. ſue are in Literno 187. in

Seſsa z r 7. e in Tiano 230. confuſo con

Apolline 4t .ſuo culto. e tempio in Taran

to 498. detto in Pozzuoli Boaulo 190.

Erculanea via preſso Pozzuoli, e Baja 19°_

Eranio di Giunone 398.

Erme coſa fuſsero nelle vie pubbliche 43.

Eſculapio nume 78. ſuo tempio in Aricia 83,

in Anzio 84. in Seſsa 218.

F

Abrateria 413.

Falciano, ſarſe detto dal vino Fauſh'ano

188. 24r.ſeq.

Falerno campo 24o.ſeq. 246. vino 188.

216.

Falerina tribu in Roma 247.

Fauna Dea, o ſia Buona Dea chi fuſse 59.

Palloni , dette parte: , di que’ che correano

ne’ gino-chi Circenſi 96. loro varj colori ,

a chi dedicati 97.

Feciali quali fuſsero 467.

Fenícj inventori del miſurare le vie , e mu

nirle di ſelci 6. ~

Feronia nume , ſuo tempio 54. 92. r r r. _lì-q.

Dea della libertà ”2. forſe la steſsa che

Giunone r 13. Fe

Feste eompitali , e larie43. della"perenni

tà 84.

Flamini Faustiniane 585.

`Flumari caſiello 506.

Fondi città, e ſuo lago 128. rzr.ſeq.

Fonte sull'ApPia vicino a Sinueſsa 24o.Net.‘

tunio, o ſia Caronio in Terracina 126., del

gallo in Seſsa 236. ſuperstizioſo in Tia.

no 229. acetoſo sulla via conſolare dì

Pozzuoli 210. fonte mirabile preſso Sueſ

ſa 225. di 'ſalve in Puglia 48|. di S.Pie-,

tro 485. del fico 484..

Fontanaroſa call-clio negl’ Irpini 458.

Fontinali ſolennità in Roma 51.

Forchia , Farm , Farm/x, caſtello nelle For

che Caudine 388. 390. 393.

Forenza , Forento 464.. 479. e

Forma della via Appia, e ſuo lastricamento di

ſelci 37.

Forma: ne' mezzi tempi dicevanſi gli acquió‘

dotti 279.jèq.

Formia città,ora Mola di Gaeta r4[.l47./ëç.`

Fornaci da cuocer calce in Terracina r 16.

Foro Appio nelle paludi Poutine 92. 94.99.‘

Claudio 242.jèqq. Popilio 256. 243. 245.

de' Lanuvini 87. del popolo , e Albano in

Capoa 300.

Fortuna Reduce ſuo tempio 53. detta Salu- ,

tare , e Proſpera 473. ~

Foſsa di Angusto , detta cavata , e di Nerone

nelle paludi Pontine 89. ”1.

Foſsanm'a nel Lazio 99.

Foſse Clelie . dette anche Cluilie 68.

Francavilla in Puglia 487.

Freſnny—Lang let di , rifiutato r l 3.

Frigento 454. 461.jëq.

Fregella 412./èq. 425.

Funere, o ſian Prefiche 65.

G

GAeta città, e ſuo porto t43.fl’q.ì

Galazia sull'Appia 358.ſeqq.

Galeſo fiumicello vicino a Taranto 486';

493

Gallicano , Caſcano ſotto Seſſa , e ſuoi vaſi

di creta 225.

Gallicano campo preſſo Caſilina 252.

Gallieno Imperadore ſuo ſepolcro 70. ſua

marmo in Seſsa 222.

Garigtlgianofiume detto Lr'n'r,e ſuo ponte 157.

rs .

Gariliana maſsa 163.

Genio eroico , ſua nicchia 93.

Ge

4-___,M. anni!“ UW`-‘J~`~A~ A!.
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI.

Genj tutelari de’ luoghi 43. de’ parti ”4.

Genſano çallello 85. -

Geſualdo castello 459.46:.

Giano nume viale 40. ſorſe lo fieſso che ’l So.

le , detto bicrpr , perchè 4.1. ſuoi ſacrifig

e] 154.

Giano Parraſio corretto 14.'

Giorgi- Domenico lodato 51,‘

Giove ſuo tempio in Terracina 124. in Ca

poa 267. Capitolina in Roma uo. detto

macbínatare 3 io.

Giovenale poeta ſatirico nato in Aquino

4| 2.

Giovenazzo città creduta la diſh-urta Nezio

5 3°

Gamplu' coſa fiiſsero 38.

Giunone ſoſpita in Lanuvio 86. ſuo celebre

ſacrifizio 87. ſua ara in Tiano 229. Luci

na 398. Mefite negl’Irpini 461.

Giulio Ceſare Augusto,quanta ſua cura per le

vie zo. ſua villa in Aricia 84. amante de'

Ca poani 27.

Giuochi Iſelastici 199. ſèq. Circenſi 229.'

Glarea degli antici per munire le vie 34-.

Bracco-Gaja Sempronio tribuno della plebe

ſua cura nella via Appia 20.38.Tito Sem

pronío conſcio ſuo marmo preſto Mintur

no 155.

Gravina città 479. lìq.

Croma , 0 ſia Grflma coſa fuſse appo gli anti

chi 97-ſeq- ,

Grotta Menarda castello 506.

Gundiperta fondò in Terracina il tempio di

S.Giovan Battista 120.

HOrta Dea moglie di Romolo 366.

Hei-mx coſa ſuſsero 43 .

How/im 2-. Formia . `

I

INcenſazione a Giano quando cominciaſ

ſe 154. . v

Instruttori militari quali ſuſsero 13.

Interamna , ora l’Iſoletta 412.

_ Iſclero fiume 399.

Iſernia città 4i5.ſèq.

Itinerarj antichi emendatí 78. 146. 147.

Itri castello 139.jì’q. -

La—

— A_
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L

LAcedemoni raccomandavano a’loro Re la

cura delle pubbliche vie 6.

Lacedogna o.Aqm'/om’ü .

Lagoste di Mintumo , e di altri luoghi 166.‘

Lago di Aricia 79. di Fondi iz i. di Liter~`

no 185'. di Licola 187. di Anſanto 459.'

di Feronia l 12. di Averno 188. Lucri

no 189.

Lanuvio città 85*.ſèq.

Lari viali , Genj viali, loro ſelle Laralí 39.;

42- 43

Lariſsa citta dístrutta 243. 245.

Larghezza della via Appia 32._/èqì

Latino Silvio Re di Alba, e ſue colonie 1 to:

Laziano in Puglia 489. ` `

Lato fiume 484.

Lavardino i i i.

Lautole preſso Terracina r 29.‘

Lazio nuovo dove terminaſse 158.‘ -

Leboriní campi 207. ſcq.

Legge viaria di Curione per le vie militari

39

Lembí dell’Appia 37.

Lenne fiume 484.

Lestrígoní dove aveſsero regnato 144. 147,‘.

Liri v. Garigliano , `

Literno città 184. fiume 24g. .

Livia Augustaſſepolcro de’ ſuoi liberti 66.’

Locatori de’ſcenici 51. _

,Luca di Feronia , di Egeria , e delle Came

ne 60.

Laear coſa ſuſse 5* i: ›

Lu'percali ſeste del Dio Pan 463'." '

Lucilio poeta di Seſsa 109.

Lunghezza dell’Appia 32./Z’q. r

Ltipazia antica città in Puglia 478.jëqq. cre

duta malamente Altamura , o Petilia 480.]

M

Agfflerizíamm chi fuſse 'l'43 i

Magístrati per la cura delle vie , de}

templi , degli acquidotti &c. 7.

Majoriſe luogo preſso la nuova Capoa 2522

e - ` `Maſnîgrra città finta dall’Albei-ti 135.jèz. fa:

miglia 15!. o

Man/l‘0 -e Murat-io negli antichi itinerar] in

che’differiſsero 45'. _

Manale pietra in Roma 56.

MJÌÌCÎP” Warm” quali ſuſsero i 2,‘

Aaaa 3_ Mai;
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Marcaurelio Imperadore , ſuoi marmi 15!.

16 .

Marca9urelio il Filoſofo ſuo _marmo verſo

Frigento 459.

Margini dell’Appia 37.

Mario, ſua villa 73.

Marica,e ſuo boſco 159.

Marina de' Volſci, Aurunci,e Campani 105,

Marmi di appoggio , cippi per la via Ap.

pia o. Cippì . K

Marte estramUran0.ſuo tempio 55.

Maruti ostello 98.

Marzano, Cajanello, ealtri castelli per la via

Latina 415*.

Maſsaſra in Puglia 484.1”

Matidia Augusta , ſuo marmo in Seſsa :59.

. 168. ~

Mata lona castello 364

Matera città 483.

Mauſoleo degli Antonini in Roma 47.1“:: Ca

noſa 523. é'ſeqq.

Medaglieanticheillustrate io. 24..

Melfe fiume 4:2.

Melfi città 460.

Meldarello fiume 478.

Medíasñ ad dove ſuſse nelle paludi Pontine

102. I i4.

Medici erano inprima libertini, non ingenui

2 l 8.Jèq.

Mjnſor cajtrenſi: , qual ſuſse il ſuo uffizio 97.

eq. .

Mercurio nume viale , ſuo culto 43.124. ſuo

. tempio , e fáste 61. ſue acque 62. in vici

nanze di Fondi 137. detto Saſsano 4| . ſua

ara in Gaudio 399.` detto Paciſero 476.

Meſagna forlì l'antica Meſsapia 489.j'crjq.

Meſa , e Mezia lo steſso che Pomezia r io.

Metcc coſa fuſsero appo gli antichi 97.

Metal/am Sa/lastíaaam perchè così chiamato

87. .

Metella ſuo ſepolcro preſso la porta Cape.

"a 59- ,

Miglia , e loro miſura .

Milliarío aurea in Roma 4.5. 48.

Milliarj 44. -

Minazio Magic 455'.

Minerva , o ſia Pallade . ſuo tempio 54. 499.

Miniere d’oro , e di argento 225.

Minturna città 105. 156./ìq. ’

Mirabella detta Acquaputrida 455.127.

MOFQte in Mondragone 167. preſso il fiume

Sarno 239. di Pozzuoli, e di Anſanto 46|.

- Mola di Bari 540.

Moniflero di S.Lorenzo`in Capoa,e in Aſver-_v

. _ 7 . _a

ſa 213.ſèq. di S. Magno in Fondi 132. di

S.Anna e S. Croce in Seſsa 218.

Monete de’ Tarantini 500.

Monopoli città in Puglia 542.

Mondragone Rocca 165.ſcq. 239.137.

Monte Gauro 35.ſèq. 188. Veſuvio 36. Maſ

ſico [06. 163. 225. 239. Tiſata 277.ſeqq.

Barbaro 189. Taburno 396. Mefino 235*,

Cecubo 135. Ofellio 220. Callicola 24.6.

ſèq. Caſino 414. Meſole 486.

Monteſarchio 392. 396.ſcq. ’

Monteverde 468,

Montarſenio 512. ñ

Monumenti ſe'polcrali,degliArrj 48.Acilj 4. l 8.

Attilj, e Servilj 63. Aquilj, Aurelj &c. 60.

Antillj, Arrunzj, Caſcellj &c. 74. Alpusj, e

Digerj 93.Antonj, e Calſurnj 95'.di Acasto

procuratore della marina di Campania

15;. Cepidio 462. Caſinejo 447. della

famiglia Albia 97. Anuleja 155. Aſro

diſia [56. Amelia 387. 404.. Alſìa 409.

Bloſlia 36. Calſuruia 95'. Curiazia 4.19.

Catia 398. Cornelia 65. 4.67. Dura.

nia 66. Digeria 93. Emilia 420. Ebu

ria 88. di Eprio Rufo 158. di Elia 160. di

Follia 465'. di Flavidia 77. Fadia 419.

' Giulia, e ſuoi liberti 65'. Irpinea 97, Irmi
nia 93. Lucrezia 66.ſi de’ liberti di Liz

via Augusta 66. di Labería 67. Livilla

501. Magia 339. 465. Munazia 397. Nu.

miſia 400. Nonia 420. Orazia , .e de

gli Orazj 68. Ostilia 67. Ofillia 397. 420.

Opimía 401. Octavia 4.09. Oneſima 420.

Palpelia 98.Procilia ”4.Plauzia 153. Pa

pia 165. Platonía 507.Pettía 371.Pacillia

42o.Pletoría`445.Publicia 446.e 521.Ru.

bellia 66. Ricinia 85*, Ramnícia 266. di

Rebellio pantomimo 426. di Servi

lia 63. Sestia 67. Sulpizia 86. Sallia 98.

Scuzia ”4. Sallustia 87.Severa 398. Sori.

bonia 4.01. Tullia 69. Tímpſania 98. Tar

quinia 404.. Tranquilla 4.22. Titinia 499.

Volunnia 66. Vatinia 74. Viveja 98.Var

ronia 152. Veſcinia 163. Vibia 401. in

Gaeta 141.127].

Monumento di Pompeo Magno 77. di Sesto

Pompeo 445', di Quoto Cecilio zio di

Pompeo Attico 69. della famiglia Pom

Pea 365-445

Morcone nel Sannio 426,

Morrone , e Limatola castelli 424..

Mottola 484.ſeq. ~

Murena famiglia originaria di Lanuvio 86.

Na
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NApoli , Palepoli . Partenope, ſuo ſito ,

e notizie 439.jì2qq.

Negozianti ſulla via Appia 13.

Nemeſi, ſuo marmo in Capoa 265.

Nemi, ſuo lago 78. 79. '

Nerva Imperadore rimiſe l’uſo delle carrette

da corſo per le vie conſolari 10.

Netio , e .Muſa/”m 5-30. 535.

` Nettuno , ſua ara in Gaeta 144.. in Pozzuoli

zor.in Capoa 289.in Taranto 496.ſeq. ſue

ſolennità 497. 513.

Nicchie, o lieu cupolette su i ſepolcri 93.

Ninfe , loro templi 130. 465.

Ninfeo fiume 94.

Nola 424. ` -

Nono - A , oſiello vicino Roma r1,-,Ostello ,

.ii/’0mm - ad preſſo Caſilino 2] r. 245*.

Norbano conſolo ſconfitto da Silla 280.jèq.

[Vor-var - Ad , e Vic”: Aſownenſir ſulla via

Appia non lontano da Arienzo preſſo _lç

Porche Caudine 386.

, (I)

Cracam - A! 2] r.

Oſamo fiume Arlfiflm 465‘. 519. $21.

Orazio Flacc0,ſuo viaggioin Brindiſi deſcrit

to 502.jèq.

Ordona Hordíonía 508. _514. 517./èg.

Oria città 487.jèq.

Orta in Puglia 518.

Ortenſi erbe , dove le migliori 271.

Ortenſe Giove, (love onorato 365.

Orti di Cluvío in Pozzuoli 189,

Orti di Faustina in Gaeta 142.

Orti Terenziani , e Sallustiani in Roma 59.

Ostelli per comodo de’ viaggiatori nella via

Appia 45. 72, 73. 91. _94. 98. 206. zi r.

' 248-249-251-/e9q

Ostuni città 543.545.

Ottavj , loro villa 88.

Ottone lmperadore, ſua villa, e ſepolcro 91,

P

Ace Auguſia,ſuo tempio in Taranto 500.

Paduli di là da Benevento 5-15,

Palegiano sull’Appia verſo Taranto 484.

Paludi Pontine fatte ſeccare 20./èq.84. ſèqq,

Laurentina 159. di Fondi 135. di Seſſa

162.2 r 8. di Mondragone 163.177-diVol

turno 182. di Literno 185. di Mintur.

no ls 9. Pan

—~`…,-» N- N
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Prin deità degli antichi , ſuoi ſacerdoti, e

ſelle 463.

_paneta , Pineta , Peneta di Volturno 48 3.‘

pantomimi 123. 136.122]. ‘

s. Paolino Nolano 122.

s.Paolo Appoſiolo,ſuo viaggio in Roma r 18.

Papia castello‘preſſo Sinueſſa 1 64.137. 242.

Patenara di là di Tiano 247,

Patimiſco fiume 486.

Patria *21.Litemoſi

Pauliſi castello 399.jZ-q. ì

Pedicoli popoli 519.jèq.

Peicz corrieri di Perſia r l .

PerſiO-Aulo poeta, ſua villa 70.

Percelmîo ImPernriore nato in'Aquino4r'2.

Peſcamarina rocca in TPL-racing ,25.

Petrino villaggio preſſo Sinueſſa 177, 238.

eſer

Peucezia , Meſſapia ', Japigia 519.127.

Piedimonte di Alife 416./àqq. "x

Pietre dell’ Appia dette plance- 34.12'”.

235- 250- 5°7-fir- -

Pileo della libertà de’ ſervi u 2.

Piſcina mirabile in Pozzuoli 190.

Plancx dell’Appia 402. ‘

Piera , ove fuſſe 479.

Plutone, e Proſerpina, loro templi 67. 188.

Poggio Orſino 479.

Polignano in Puglia 540/27.

Pomezia '0. .Sk-dia ,

Ponte magnifico sul fiume Buſcate 6. ponte

campano 243-fi'ç. di S,Gennarello 85 .ſc-q.

~ 90. sulGarigliano 158. sui Saone177. sul

.Volturno 78, 8 3. di Literno 40. 184.. Le-_

proſo sul Sabbato 452. di Caſilíno 254.’

258.di Venoſa 455.469.di Canoſa 519.sul

Calagio 508,/èq.sul Calore 448. 451]”.

515'. di S. Cecilia 96.ponte rotto sul Vol-y

turno 42 _3.ſeg. tre ponti vicini a Foro Ape]

Pio 94- , \

Porte di Roma quante ſuſſero r4. .

Porta Capena con varj nomi appellata 46.49.

non ſu la trionfale 50. detta anche Appia

Mid.

Porta aurea in Benevento A.Ãfl`0 .

P0rta di Giove, e altre porte in Capoa , vedi

Capoa .

Portella luogo , che divide lo Stato Romano

dal Regno di Napoli 129.

Poſſeſiione Gauronica ove fuſſe 163.'

Postumo - Marco Flavio , ſuo marmo 160.

Pozzuoli .città , ſuo porto, edelizie 191 ſe”;

19s-ſerró r ' - ‘

Prefetti delle poſſeffioni Pontine zr. P .

. ' re
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Prefetto de’ Vigili uffizio aſſai decoroſo 476.

dell'armata navale 125.

Pupo/iti eur/Pz: puó/ici 45. _

Prepolìti alla custodia del teſOro pubblico

8 2.

Priapo nume viale 57.ſeq2

Preſenzano _sulla 'via Latina 4.15'.

Primano, coſa ſuſſe roz. -

Procura!” wln'mlomm nelle vie militari

[o.

Proſa Dea propizia alle partoríenti r 13-ſcq.

Q.
Uadrìvì nelle vie co”: ſtatue termina

li 39- 44- , .,

Quadrone luogo m Puglia 526.

Qual-ata , Corato 525.ſeq,

Quarto - A .vicino Pozzuoli 198.ſeq.

,mmm-r; delle vie , o ſien curatori 9.`

Quinto Cecilio zio di Pompeo Attico 69,‘

Qrinto Coponio prefetto della ſquadra di

Pcmpeo 499.

Wintodecimo , Eclano 455. 456.

Qintflmdecimum - mtflatio ad 526.

Wintola nella marina di Sinufll’a |64,

Qyjnquatij giuochi a onore di Minerva *76.

R

Apîo fiume preſſo Calino 4.18.

v , Rapalla in Puglia-1.69.

Redflculo , non Ridicoio nume . ſuo tempio

vicino a Roma 66.

Rage-ta luogo preſſo il fiume Uſente 102.

Ristauratori della via Appia da Roma a Ca..

p0a ao. ó'ſeqq. da Capoa a Brindilì 27.

ſeW- 459~ ,

occa in Terracina detta Peſcamarma 125’.

di Mondragone 177. Monfina 235. di E

vandro z rs.di S.Felice 459.Romana 415.

Rocchetta in Puglia 508. -

Romano Il. Imperadpre Greco goo.

Roma distinta in XIV. regioni da Augulio

50.

Romula, ora Biſaccia 464. fl’qq.

Ruvo in Puglia 5 28./cq. malamente confuſa

con Rudi-r ne’ Salentini ibìd.

S

Abbate fiume in Benevento 402.fa”.

Saliarj ſacerdoti , detti Salj , e Palatini

56. b

\

San

~—--—_.…ññ—v-W

Sannitì in guerra co’ Romani 157./èq. 165.

Saone fiumiceilo preſſo Tiano 177. 33 6.

24.3.1”.

Saracini cacciati dalle vicinanze del Gari

gliano 160.

Sarzano preſſo il Volturno , e’l Tiſata 396.

424.

Saticola distrutta ove fuſſe 395‘.ſeq. 423.j’eç.

Saturnali ſelle dette anche Mercuriali 61.

Scenici, e pantOmímisr.

Selci dell’Appia 34.1%”. di altre vie 227.

loro miniera , colore , e durezza 35. ſeq.

Selva di Terracina 1 16. Gallinaria r 83.

Semiramide la prima a munire le vie 6.

Sem pronía legge per le pubbliche vic da

Sempronio Gracco 8.

Seneca, ſua villa dove morì 68.

Separio qual fuſſe la ſua arte 16!.

Sepino città 425.

Sepolcro di Galliano, e di Severo Ceſare 9 1,*

di Turpilio grammatica 402. della fami

glia Claudia 63. della Giulia 65'. di Sci

pione Africano 63. di Ennio 64.. di Ar

chia 65. di Metella 59. di Agrippina 190.

di Boemondo Guiſcardo 523.ſì’qq.

Septímum-adz”.2rg.ſcq. ’

Serapide lo steſi‘o che il Sole 296.

Scrapi ſua ſpiaggia in Gaeta 142.

Sermoneta , e paſſo di S.Donato 99.

Serritella fiume 399. ~

Sesterzio nummo ,ſua valuta 162.

Settimio Severo, ſuoi marmi preſſo Pozzuo.

li 202. in Seſſa 217. ſua naſcita 57. pero'

chè detto Hercules defenjbr 41 , ſuo Setti

zonio in Roma 47.'

Severo Ceſare,dove ucciſo da Mammianog r .

Sezza nel Lazio 97.

Sicopoli caſtello , dove ſi trasferirono i Ca;

poani 257.

Sidicini popoli rpg.

dilvano numc viale detto anche Faunosö.

fi .

Sil-w? m , ad Sil-viamzm 478. 519.‘

Silla - Lucio Comelio 280.

Siyueſſa , detta anche Sinope 158.165166.v

eq.

Soſonio Tigellino ſollevato da Nerone Im

peradore 166.

Solonio campo preſſo Lanuvio 91.

Spartaco , ſuoi ſeguaci appiccati per lo corſo

della via Appia 252.

Jpehmca , Sperlonga 127. ſëq.

Speranza nume , e ſuo tempio 53,'

Spinazzola 477. '

«Spedi

L‘FÈ’ÎF". Mau-2'*** "7_
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DELLE COSE PIU’NOTABILI. F6):

Sport/Yu - ad Ostello 9|. 94..

Stadi , e loro miſura 44.

Stuff: quando ſuſſe cominciato ad uſarſizs.

Statue , e loro dedicazioni 446. ſeq. .

Statue terminali nelle vie 39. erano di Mer

curio , di Ercole , di Bacco, di Cerere &c.

detti Lari viali 39.

Stellatina , e Falerina tribu coloni in Capoa

249.

Szratorer quali ſuſſero 12.127.

Struttura della via Appia 35. ſëqq.

Studio de' Romani nel munire le vie 5.j`eq.'

Sueſſa Pomezia nelle paludi Pontine distrut

za , confuſa colla Sueſſa Aurunca 103.127.

l 10./èq.

Sueſſa Aurunca nella Campania 104./èq. c0

lonia , e municipio 109. Coorte Sueſſanz

rio. 2 zo. ‘vomini illustri 2” .

Sueſſola nella campania 347. 396. 424.

T

TAbellarj quali ſuſſero to.

Tabularj della via Appia 12. gr;

`'Taburno monte 395.1”. .

Tara fiumicello 486.

Taranto 486.494Jèqq. ſuoi marmi 498.jèq.

Tauraſo , e campi Tauralini 445'. 452.

Teatro di Ca poa 308.'ſeq. di Terracina 124..

Teleſe , ſue acque minerali 421.jèqq.

Temíſon, e Teſſalo medici 54.

Tempio della Tempesta 54. dell' Onore e

dellaVirtù,e di Feronia xó.diMarte 55 .jèq.

Terenzio , ſua villa 73. ſepolcw di questa fa.

miglia 69.

Terlizzi 531.

Terracina, e ſuo porto ”7.ſcq. 120.

Terra di Canzia 250.

Tiano Sidicino 1052/27.: ;6.

Tiberio , ſua villa 91.

Tiſata monte 423.ſèqq.

Tiſerno fiume 425.jeq.

S. Tommaſo di Aquino, ſua patria 412.

Torre Petrata 97. Tibalda 92. di Treponti

94. roo. di Terracina r r r. nelle marine

dl Gaeta 150. ſi‘q. in altri luoghi della

Campania 153.1”. di Seſſa 164. di Mon

dragone 166. di Volturno 180. di Liter

no 184. Alemanna in Puglia gio. faq.

preſſo Taranto 486./eq. da Bari a Brindi

lÎ ss9ñſer/q.

Tram Cinà 529.

'I‘rajetto 155.jiqq.

TreLula 342. 423./ì’q. `

Tri

Tríſano vicino Sínueſiä 165.

Trifliſco colle 4.23.ſeq.

Trivico 394. 502. 506.

Triumvírato in Roma quando fiabilito 83.,

Trivi colle statue terminali 3 9. 44. ñ“

Troia '0. Era .

Turpilío poeta comico 221.

Tulcolo , Fraſcati 4.12.

V

Alerìann Licinio , ſuo marmo ín Tiano‘

233.

Vaſi Caleni celebrati 42;,

Venere genitrice ſuo tempo, Shu' Appia,

250. in Pozzuoli 190. e 482. Felice in Si.

nueſſa,239. Verſo Galazia 384. Ericjna in

Venoſa 471. . '

Venoſa 47r.ſeqq.

Veredi, e veredarj quali ſuſſero 32.

Vergello rivolo 5 zo.

Venafro 415.jèq

Vesta , detta anche Diana 81.

Vestalî 58.

Veſcia 105. 165.

Veſcino campo 242. 162.1èqq.

Veſcinia famiglia i63.

Uſente fiume I I i.

Urbana città distrutta 245.

Viaria legge ’di Curione qual ſuſſe flata 38;

e .Vijaílflppia belliflîma , ma tacciata di ſangoſi

ſa [4.. chi vi aveſſe faticato 7. ſuo autore, e

cominciamento 15.ſèq. proſeguita da Ca

poa a Benevento,e a Brindiſi 18.ſeq. 3 i9,

ſeq, da chi rifatta zsſhq. 27ſeqq. ſua lun

ghezza , e larghezza 32. jìqq. donde

cominciaſſe il ſuo corſo 46. chiamata Tra

jana 4.33./èq. ſuo ramo in Anzio 90. in

Circello 1 13. in Lanuvio 85.in Sezza 96.

in Sperlonga 127-.ſeq.-ín Gaeta muſic].

Via Appia per Venoſa,e per la marina di Ta

ranto 426. 427.ſeqq.

Via Ardeatina confuſa colla Laurentina gs.

Sueſſana da Minturno verlo gli Aurunci ei

Sidícini 2|6.ſeqq. 225.ſeqq. Per Rocca

Monflna verſo Tiano 225. e 235‘.. Via ver

ſo Lin-dana da Tiano ricongiunta coll’Apç

pia 236. ‘

Via Numicia 43:.

Via Latina 229. 412. 415. 422. ſuo ramo da

Tiano per Aliſe in 'Benevento 4zr.ſeqq.

da Tiano a Canoſa per Satícola 423.

Via Domiziana ramo dell’Appia 174. ſerzq.

x .
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A Viaggio di Orazio eſaminato 430. jëqq;

'188. riflorata dall'Imperador Cofiantino

z r .

Via Erculanea o ſia Erculea preſſo Baja 153.

;89flq.Conſolare,o ſiaCampana rgrſeqq.

201.jèç.Antígnana da Pozzmli in Napoli,

e poi a Nola , e fino ad Eclano 175.1è9q.

202. 204. 439/27. da Nola per Avella fi

no alle Porche Caudine 444.ſeg.

Via da Capoa a Regio per Salerno 345*. da

Capoa verſo Literno 339. verſo Atella

336./ìqq. verſo Cajazzo , e Trebula ad

Aliſe 423.jèq.Aquaria,o ſia di Giove 278.

e .

Via ?la Milano ad colflmflam 424-fiq.

'Via Trajana deſcritta da Galeno 433./Z’q.qua.`

le veramente foſſe 27. 30. 3 I. 'I'arantina

486. 494. 501 .

Via Egnazia qual fuſſe 427.ſeqq. 502._ſeqq.

515._fl2q. 520.ſeqq. Da Benevento a Tm.

ja, e poſcia in Canoſa 437ſeqq. Da Eclano

a Venoſa ristaurata da Marcaurelio Im.

peradore 47g. ſèq.

Vie, che uſcivano da Roma 14. dette conſo

lari , pretorie , militari 8a:. 6. le prime

ad eſſere lastricate di ſelci,e prima di ghia

J² zar-ſeq—

'Vie ,da Brindiſi a Benevento deſcritte da

Strabone , confuſe da altri 429.

Víachi Dii quali ſuſſero 39.

V1

Vico preſſo Cedía 242. di Pantano 186. Ví-`

caudo 2 ls.

Víglíone 48 r .

Villa di Seneca 68. di Aula Perſia 70.

di Terenzio , e di altri 73. di Gallo ióirl.

di Stazio 76. di Pompeo Magno 77. di

Ponzio Celſo 78. di Vitellio 84.dì Giulio

Ceſare e de'Bojonj 85.díCaligola 88.diOt

tone 9 r . e di Tiberio iói. di Cornelio Ce;

tego 98. de'Calfurnj,e degli Antonj 95. di

Elvidío Priſco 1 rg-di Fauflíno r 16.di Ca

flricio 173. varie‘ville in Pozzuoli r9o.dí

Cicerone rs r. ſeq. di Galba Imperadore

1 29. di Macola ’preſſo Sinueſſa , e al pon

te campano 240. 244.

Villamagna negli Irpiní 459,

Vinicecubi 135.

Virbío ,l‘IPOlltO 80. Flamini Virbialí 8:'.
Virtù ed Onore , loro tem pio 54. ſi

Vittorino geometra 4t 2.

'Umóaner quali ſuſſero 37.

Volcano ſuo tempio in Taranto 499.‘

Volſci popoli 105. ro7.ſeq.

Volturno città 178. fiume 178.260,17 q. 4.16.'

vàento 470. Deità degli Etruſci , e ſolenni

t 2 .

Vortunno nume 522 .

Ustrino 68. r 15‘.

Vulture monte 469.ſèq..

 

 



EMlNENTISSIMO PRINCIPE.

Iovannidí Simone pubblico Stampatore in Napoli ſupplicando eſpone a V. E.

come delìdera stampare il Libro intitolato: Della *via Appia riconcffi-íuta, e

deſcritta da Roma a Brindiſi Libri 1V. di Franceſco ſlim-ia Prati/li ; ſupplica per

tanto lÎE.V.a commetternc la reviſione achi meglio le parerà, e i' avrà a grz.

zia, ut Deus , &c.

Rea-ver, Dom. D. Annióa/ Marc/”ſim Congregatìanìr P. P. Oratorii S, Phi/IPP; M.

rii rea-Metz: , e}- referar .Datam Mapa/i Cit/amis': Mail 1745.

Carmina: Cioffi Ep. Antinop. Vic. Ge”.

Jul-"m .Nico/am Epiſcopm Arcadiopolit, Ca”, Deputat.

EMINENTISSIMO PRINCIPE.

N eſecuzione de'venerati comandi di V.E. ho letto il libro intitolato; La .via

I Appia , ricorſo/Lima , e deſcritta da Roma a Brindzſi da Franceſi-0 Maria Prati/1,* ñ.

ed in eſſo non ſolamente non ho ritrovato coſa contraria alle verità della Fede ,ed

alla dovuta ſantità de’costumi; ma ho 'veduto un ammaſſo diriposte trudjzfoní;

e di nuove ben fondate ſcoverte , che forniranno di più belli, ed utili lumi an.

cor quelli, che in sì fatte materie, ſono profondamente verſati. Per lo che ſlimo

convenevol coſa ,che lì mandi alle flampe . Raſſegnando però il mio corto giudi

zio ,ed i miei umiliflìmi oſſequ] all' E. V. cui bacio divotamente la ſacra porpora.

Di V.E.

` ?Jr/11'117]. e Dí-vorffi. Scr-vida”

' Annibale Marcheſe dell’Oratorio.

Atlanta relazione Domini P. Reviſori: , imprimatxr . Dart/m Mapa/i bar die 8.

Augtzjli 1745. i _

- ' Carmina: Croffí Ep. Ann-flop. [/È-“c. Ge”.

J”lim Nicola”: Epiſcopm Arcadiopol. Ca”. Dep.

S. R. M

SIGNORE. ‘

Glovanni di Simone pubblico Stampatore in Napoli prostrato a’ piedi di V. M.

umilmente l’ eſpone come deſidera llampare : La 'via Appia, riconoſciuta,

e deſcritta da D. France/l'0 Mm’a Pratilli i” libri IV. Supplica perciò la M. V.

a degnarſi commetterne la revíſione a chi ſarà alla Vostra Real Clemenza in pia

cimento,e l’avrà a grazia , ut Deus , &c.

‘21.]. D. DJoſr-póm Cyril/o in bac regia Studiorum ‘Univerſitate Proſa/.lor rem'

dcat, ó* in`jëríptis referat . Neapolí ’die zr. Maia' 1745'.

C. Galianus Archiep, Theſſal. Oapell. Major.

ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE .

Ra le molte belle opere ,che dintorno alle antichità Greche ‘, e Romane , e

qui , ed altrove ſi ſon pubblicate a'di nostrí , ſÎJde’ certamente annoverare :La 721'”

Appia riconoſciuta, e deſkritta da D. Franceſco Mrría Prati/li in libri quattro,che

` d‘ordine di V. S.Illustriſs. e Reverendiſs. ho letto .Non èparte in eſſa , che cam*`

mendevoliffima non ſia,oſi riguardi la nobile ſemplicità dello stíle,o l‘ ordine ›

e la chiarezza della orazíone , o la copia delle coſe , 0 Ciaſcuna delle Vagh°›°

dotte digreffioni,cl1e ſono ſparſe giudicioſamente per l'opera , e che tornan tnt:

to e preſſo e bene. Ma ſovra ogni altra coſa degne ſono di ſomma lode › e di

altiflima maraviglia le molte ,e gravi, e tutte nuove congetture , and: illufflf‘a 1.1

glia*:
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chîaríffimo Autore quel che ha di più oſcuro l’ argomento , ch' ei tratta . Oltre

aciò io in leggendola non mi ſono riſcontro in coſa ,che o’l buono civil costu

me offenda ,0 i diritti del Re . La stimo dunque degniffima delle flampe; ma

fonometro il mio debol parere all' alto diſcernimento di V. S. Illustriffima , e Re

vercndiffima, cui bacio con umile oſſequío le mani dicendomi

Di .V. S. Illufiriſiìma , e Reverendiffima .

Di Caſa li 18. Maggio 1745.

.Di-votiſ:. ed Obbligatffi. Ser-vida”

Gioſeffo Cirillo .

.Die 17. men/z': Julia‘ 1745. Neap. é“c;

VÌ/ò reſcriPto ſax Regia Ãffajcstntíxſub die 15*. correnti: men/;s dannimc rc;

Iatione faffa per magnififlj. 1). D.]qſepb”m Cyril/0 de commíffione [fe-vere”; Re.

gii Oîppellani majorù previo ordine prafata: Regia: Mzjestaris .

Reg/”TI Camera Sanffie Clara provider, decernít, atque mandat quod imprima.

”p' cum infiarta. fofma preſenti: film/ici: like/li., ac app-roóatz‘fflediffi Reviſori: ;

Mmm i” public-atrofia ſewetur Regza Pragmatxca . boe ſm… (tra.

MAGIOCCO. DANZA. CASTAGNOLA. FRAGGIANNI.

Il/flstfis .Marchio de [Polito Pra/è: S. R. C. ”0” inter]. i C

. ìtus .

Regzstr. i” Archiv. Reg. JflríſdJol. 10.‘

Larocca.

 

ERRORl PIU NOTABILI OCCORSI NELLA STAMPA.

Fo]. 43.'lín.36. di ſua ſua

Fo|.134.]in.39. cha \ che

Fol.135.lín.lo. e POíChe e poi che

Fol.146.lín.17. parti di partì del

?01.149. lín. z. dicendo che nell’ atto che

Fol.17o.lin. x. falſo fano

Fol.197.lin.18. Septentríoní reunion;

Fol.zo4. lin.37. P inſcrizione FELICITATI PERPETVAE &c. eſſendo a… di poi

rí°°n°ſ°í"t²› e ‘iſcoml'ata ,ſ1 legge più emendaea nel foglio 379.

Fo].273. lín.19. chiamata ’ chiamate

Fol.284..lin.2o. riſposta riposta ,

Fol.298. linÎ 8. dei de’

Fol.332. lin.24. chi ſa per questi ſe per questi

Fo|.3so.lìn.4.x. parmi ’ palmí

Fol.355.lin.12. Ci là Di là

1701364. lin. 6. di una di uno

Fol.380. lín. 7. nell‘ anno 578. 378,

1701.422. ”11.13. dopo , moſete , ſi chiuda la parenteſi )

Fol.427. lin. 6. BEVOLENT‘lAM BENEVOLENTIAM

1701.43!. …1.16. cominciando Orazio cominciando da Orazio ñ

1701,437. lin.26. ager agger , . ñ I

Fol-477.lin.30. Napilí ’ Napoli ‘

1:01.509. [in. 6-. alprestre alpestre

1701550. Îì_n.15‘. Idi di _

1:01.552- lux-34. CECVR. DECVR.
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